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Idem  latine  redditum  : 
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2^oflra  actas  folum  'uidit , C5*  ohfiupuit . 
l^lulU  tuum  poterit  Nomen  delere  'uetujlas , 

Nunc  primum  e tenebris  fi  videi  lt*lia. 
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\ VtnJo  Jtr  Ofiint  itlV  llhflrifflmo  e HivtrinJ.JJlmì  U>afi  >^^r  Gias. 

^ i.  JcNAzio  Lirn  Arciprete  della  vjjìf.i  Metropoli  fava  , e Vicario  Ge- 
nerale dell'  ìllHjlrijJlmo  , e Reverendi  jlmo  Monftgnore  GlAN-DOMEMl- 
CO  MANSI  della  Congregazione  della  Madre  di  Dio  , Arci-vefeovo  di 
Lacca  > t Conte  , letta  e conjìderata  l'  Ogera  , intitolata  Origini 
Italiche  &c.  compojla  non  meno  con  acenrato  fttle  , che  con  fplendtda , e 
recondita  eruditi, one  dell'  muflrij/imo  c RenierendiJJimo  Monfignor  Mario 
Guaknacci  > Trelato  di  fommo  merito,  la  giudico  degnijjìma  , che  fi  pub- 
hltchi  colle  /lampe  ; poiché  non  filo  ninna  cofit  contiene  tn  fi  , che  in^ 
ben  menoma  parte  aliena  fia  , o ripugnante  alla  Cattolica  Religione  , e 
a,  buon,  cofiumi,  ma  perchè  ancora  con  inimitabil  metodo  , e cbiarezla, 
e con  irrafragabiU  documenti  .mette  nel  più  chiaro  giorno  la  noffra  Ita- 
lica Origùe  , fipolta  finora  fralle  tenebre  di  lontanifiimi  Secoli  : ìm~  , 
prefa  , che  tentata  fu  da  altri  chiari  Ingegni  , ma  non  col  .fortunato 
futeejfo  del  Celehrati/jimo  Nojlro  Autore  , cui  dovranno  per  fempre  gli 
Eruditi , e V Italia  tutta  faperne  buon  grado , . 

Dalla  Canonica  della  Chiefa  Parroetbiale  di  S.  Concordia  di  Morianà 
qnefto  di  9.  Febbre  fi  1767. 


SebaAiano  Donati  C.  L. 

Rettore  di  detta  Chiefa . 

imprimatur, 

Gian-Ignazio  Lippi  Arciprete , c Vie.  Gen. 


Ippolito  De’  Nobili,  Propofto  dell’ HJuftrif- 
fimo  Magiftrato  fopra  la  Giurifdizione, 
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Dei  Libri,  e dei  Capitoli  del  primo  Tomo. 

INtrodutione  alla  fixJio  Etrafio  , ed  ai  feguenti  difcarjì  ; ove  fi  fer. 
ma , thè  fer  f ariate  , o fcrivere  di  qnefia , bifogna  dietra  ai  niee- 
ehi  Autori  ajfuurare  ifuel  foco,  che  fi  fui  di  uotigit  Italteo-a»^ 
tiebe , pig.  I. 

LIB.  I.  CAP.  I. 

Del  Regio  antichi  fimi  d Italia.  Il  R;gno  Etrufco  fu  frìma  del  Romano 
Imferio.  Comfrefe  V Italia  tutta  ; all'  Imferio  del  mare  , e eomfrefe^ 
tutte  le  Ifole  del  Mediterranei  . pig  15, 

CAP.  II.  Dii  primi  Abitatori  d Italia,  L' Italia  tutta  fu  da  prima  pò. 
folata  dagli  Etrufci , QueiU  fono  gl’  ijl-' fi  y chi  i iveccbi  Umbri,  che  gli 
Aborigeni,  chi  i Pelafgi , e che  altri  anticbifiai  nomi  Italici,  Per', 
thè  erano  coti  djlinti , non  di  origine,  ma  di  nome,  per  le  diverfe_, 
abitazioni , e dmerfi  Principati . E queli  erano  in  Italia  poco  dopo  il 
Dilutìio . Ma  almeno  mi  erano  certamente  al  tempo  della  difperfione^ 
Bfbelica.  E queJU  vennero  d'  Oriente  , 0 con  N-iè  , ovvero  con  Jape- 
to,  0 forfè  con  favai,  0 Giavan,  Tale  fu  la  prima  Colonia  EbretL. 
in  Occidente , che  venne  direttamente  11  Italia.  La  Scrittura  colla  pa- 
rola Cethim  intende  propriamente  l'Italia.  Defcrizione  del  Regno  di 
Saturno,  e di  Giano  in  Italia.  Regola  di  fegregare  la  favola  dall  I- 
ftoria , ? di  frenderf  il  fatto  vero  anco  dalla  favola , che  è in  bocctL, 
dei  più  claffici  Autori,  pa^j.  71. 

CAP.  III.  Dei  medefimi , e primi  abitatori  d' Italia . Giano  è il  primo  popo- 
latore d' It.alia  , Quejlo  ha  tatti  i rifcontri  d’  e fiere  Noè . Ed  i vecchi  Au- 
tori lo  deferivano  tale,  Giano,  e Saturno  perchè , e come  favoleggiati 
dagli  antichi  ; eome  japeto  , 0 Javan  fiano  i popolatori  d"  Italia  . Il  Lazio 
fu  degli  Aborigeni  da  prima  e perciò  degli  Etfufci , 0 Umbri . pag.  i j5, 
CAP.  IV.  Delie  feconde,  e ulteriori  divifioni  dei  primi  abitatori  d' I- 
talia . Colonie  Rtrnfcbe  fparfe  per  tutta  Italia . e derivate  da  quei 
primi  nomi  Umbri  1 0 Aborigeni , 0 Pelqfgi . Lega  e patti  di  tutte  le 
Città  Italiche,  Si  muovevano  tutte  nei  eomuui  hi  fogni , I Sabini  e- 
tatto  Umbri . Coftumi  Sabini  fimili  agli  Etrufei . Città  fituate  fra  '* 
Sabini,  e i Latini,  Il  ratto  di  Romolo  delle  Donne  Sabine  produlfe,. 
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la  guirra  a varj  favoli  EtriifcL  Le  XU.  Colonie  di  qua  dell'  Afen- 
nino  fino  a tutto  /’  odierno  Regna  di  Napoli  furono  Sabine , e perciò 
Etrufebe  ; ma  in  antico  ebbero  nomi  diverfi.  Antichità  dei  Picentini  , 
Memorie  Etrufebe  nel  Picena,  e in  Pefaro,  e in  altre  Città  i^i  con- 
tigue, I Sabini  parlarono  Etrufeo.  Irruzione,  e conquifte  dei  Galli 
in  Italia.  Chi  fafero  i papali  Liburni . Come  alcune  Città  fi  fiana 
dette  Greche,  ma  impropriamente . Pelafgi  nella  Magna  Grecia  ; mi 
introducono  i meri  Greci . Sanniti  Coloni  dei  Sabini  ; e perciò  par. 
larotto  Ofeo , o Etrufeo.  Atella  , e fuoi  merfi  Fefcennini . Capua  Cit. 
tà  Etrufea.  Ofei,  Aufonj  , Mamertini , Vellini , Peligni , e altri  po- 
poli. Lucani  furono  Coloni  dei  Sanniti  . Brugj , o C a labri . Le  Co- 
Ionie  Italiche  dalla  Calabria  paramano  m Sicilia  . Niufitoo , o fuit. 
Colonia  dei  Feaci  in  Sicilia  Giganti  in  Italia  . Japeto  primo  Gigan- 
te. I Fenicj  non  pofmo  e fere  i primi  abitatori  delle  Regioni  Napoli- 
tane,  nè  di  me  r un  altra  parte  d Italia;  e molto  meno  i Greci.  Siba- 
riti. Marcinna  Città  Etrufea.  Nola,  Metaponto,  ed  altre.  Falfe^ 
etimologie  di  chi  Cappone  i Fenicj , o i Greci  per  primi  Coloni  in  quel- 
le parti  . Monumenti  Etrufei  in  Napoli , ed  altrove  . Antichità  di  Cli- 
ma. Fahfci  Etrufei,  e non  Greci.  In  lega,  'ed  uniti  con  i Veienti, 
e con  i Volfci . Come  poi  i Volfci , e gli  Equi  fofero  tomprefi  fra  i La- 
tini . Celio  Gracco  Dice  dei  Volfci.  Velie  tri,  e altre  Città  dei  Voi- 
fei . Varie  Citta  del  Lazio  mere  Etrufebe , 

Si  pafa  alle  Cdonie  Etrufeb;  in  Lombardia,  Che  furono  Colonie  Umbre 
infieme , ed  Etrufebe.  I Galli  in  Lombardia  combattono  per  duecento 
anni  cogli  Etrufei  ; egli  mincono . Taurina  popoli  fono  gli  odierni  Tu- 
rinefi.  Tefino,  e fua  battaglia  co'  Tofebi.  Rbeto  Etrufeo  perde  la  bat. 
taglia,  e fi  ritira  nella  Rbetia,  Con  i Tofebi  fono  infieme  battuti  an- 
co gli  Umbri . Liguri , e loro  antichità . Loro  grande  eflenfione  in  Ita- 
lia. Colonie  Tofebe,  e Umbre  in  Liguria.  Luni , e fua  dtferizione  . 
Altri  Porti  dei  Tofeani . Topulonia  Città,  e Porto.  Vadi  Volaterrani . 
Telamone,  Port'  Ercole,  Porto  Argoo  . Et  alia.  Ofiia.  Porto  dei  Ro- 
mani, e prima  dei  Veienti.  Anzio  era  dei  Volfci.  Brundufio , e Lu- 
crino, e Amerno  . Baia  Porto.  Dille  antichità  di  Cuma  anno  prefe 
Greci  marie  delle  dihro  famole . Pelafgi  Calcidefi  in  Italia,  in  Grecia, 
e in  Tracia  . Enea  a Cuma.  Cuma  di  Grecia  pofteriore  a quella  d' Ita- 
lia , Ultfe  a Cuma . Ritroma  nell'  Inferno  imi  micino  Anttclia  fua  ma- 
dre , T trofia  ludomino  , E/penore  , ed  altri  . Città  Etrufebe  in  Lombar- 
dia. 
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dia . Mttatava . Verona , Bologna , ed  altre . Della  Venezia  . Suo  flato 
innanii,  che  Antenore  fondajfe  il  Regno  dei  Veneti  . Chi  foffero  gli 
Euganei.  Erano  i me  de  firn  ■,  cbe  i Libami,  e tenevano  Adna  Colo- 
nia Tofta,  e quei  luoghi  (rima  d’  Antenore,  Defcrizione  dell'  Irla, 
dei  fette  Mari , e delle  Fonti  del  Tintavo,  Veneti,  fercii  chiamati 
anco  Tofchi  . I Troiani  ferchè  chiamati  Euganei . Monumenti  Etrufci 
nella  Veneùa,  Fadtva,  e fua  medaglia  Etrufca  . pag.  17p. 

LIB.  II.  CAP.  I. 

J)egl' antichi  Velafgi . Ver  fafere  chi  fóffero  i vecchi  VelaCgi , bifogna^ 
rintracciarli  nei  più  antichi  Autori  Greci,  Perciò  Dionijì»  JV  Alicar. 
najfo,  e Strabene  fon  fra  i Greci  molto  recenti . Dionifio  fai  il  più 
impegnato  per  la  Grecia  ne  parla  con  veri  equivoci  . Ed  è convinto 
dagli  altri  Greci,  fpecial-nente  a lui  anteriori.  I Velafgi  furono  veri 
‘Tirreni,  Sono  antichi  (fini  d'  Italia  ; e fono  finonimi  di  Aborigeni,  ~~ 
e di  Tirreni,  e di  altri  vecchi  nomi  Italici , Marne  Pelafgo,  che  cofa 

Jignifichi , Sua  etimologia  , Le  Colonie  Pelafghe  partite  dall’  Italia^  

popolarono  la  Grecia  antica.  Si  prova  ifloricamente , che-i  Greci  non 
anno  potuto  popolare  l' Italia  antica  , La  Grecia  in  antico  fu  barbara, 
e povera.  Il  principio  delta  graudeiga  d' Atene  comincia  da  Tefeo  , 

L’ Arcadia  fu  fralle  prime  Provincie  Greche,  popolata  dai  Velafgi  Tir- 
reni ; e perciò  fi  diffe  Pelafgica.  Coti  il  Peloponnefo  , Diflinr.ione  in 
Grecia  fra,' i Pelafgi , e gli  Elle  ni  fi  i , Pelafgi , e lingua  Pelafgn^ 
chiamata  fempre  barbara  in  Grecia,  L’autorità  citate  da  Dionifio 
d Alicarnafì)  non  provano  il  dilui  alante . Anz,i  provano  , che  V Ita- 
lia era  popolata  prima  dei  fisti  fuppofli  Greci.  Vi  erano  già  in  Italia  gli 
Umbri,  gli  Aborigeni , e i Tirreni.  E quefli  fono  in  origine  un  popolo  fa- 
lò. E così  i Sabini  , e coti  i Siculi,  E’iotri  , Pelafgi,  ed  Aborigeni  fono 
dell'  iflejfo  fungile , Enotro  cbifotfe . Ercole  nato  fra  i Pelafgi , Pelafgo  Re 
chi  fojfe  ; e non  fu  Greco;  mjTirreno  , Suoi  Re  fuccefferi  , pag.  160. 

CAP.  II.  Dei  Pelafgi  Cauco’ii , 0 Ciconi . I Pelafgi  furono  detti  anco  Caie- 
coni  > e Ciconi . Ed  erano  anco  in  Italia  con  quefli  nomi  , Locri , Lele- 
gi , e Cauconi  erano  un  ifltffo  popolo,  Verfi  d’ Omero  circa  i Caucorii 
fpiegati,  dove  fignificano  i Cauconi  d'  Italia,  Ifmara  Città  Caucona 
prefa  da  Uliffe.  Cauconi  nell’  efercito  dei  Troiani.  I Locri  erano  an- 
co in  Italia , Genealogia  di  Glauco , Neflore  Caucone , e gran  bevi- 
tore. Ercole  gran  mangiatore,  Lepreo  Caucone  Italico  piu  mangiatore 
d'  Ercole  ; e vince  Ercole  in  varie  disfide  di  gola  , Ulijfe,  Milane  Cro- 
toaiate  bravi  mangiatori , Leggi  Lepree,e  Tirrene,  pag.  297. 
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Gap.  III.  Antichità  iti  PtUfgi , , Camftnitt  ìjhritt  iti  ietti  feìnCri 
in  Ctteia.  Immenfa  fofoUrunt  iti  Monio  a tempo  iella  Difperjiooe 
Bahthea.  Qntfia  gran  popolazione  era  ancora  in  Italia;  ma  non  in 
Grecia . Le  Colonie  Egizie  in  Grecia  furono  afiai  tarii . Egialo  , ofia 
il  premo  AiraBo  fonià  il  Regno  iei  Sieioni . Queflo  Egialo  ha  tutta. 

E apparenza  a Pelafgo  Tirreno  . Pelafgi  Tirreni  fatto  Inaeo  , Quefti 
anco  prima  i Inaeo  avevano  foniato  il  Tempio,  e l’Oracolo  Doioneo.  ' 
Ttlafgi  fatto  Cecrope  , Quelli  tennero,  o tutta,  o la  maggior  porte., 
iella  Grecia  ; e fi  chiamarono  Tirreni  Felafgi  anco  in  Grecia  motta 
prima  di  Deucahonf.  Onde  erra  Dionifio  chiamandogli  tati,  dopoché 
ricendatti  in  gran  parte  da  Deucalione  in  Italia , furono  poi  forzati  a 
toruarfane  in  Grecia,  V epoche  iflejfe  piantate  da  Diomfio  perfuadano 
coti.  E'iotro,  e fna  Epoca.  Pelafgo  fle , e fug  Epoca.  Tempo,  in  cui 
Macare  Pelafgo  occupò  L:sbo,  I Tirreni  occupando  Lesbo  la  trovarono 
deferta.  Coti  i Telcbini  occupatori  di  Rodi.  Telchini , e toro  tracce,  e" 
qualità  Tirrene,  N>n  vi  e in  Grecia  antichità  più  remota  di  queflo. 
dei  Ptlafgi.  Teogonia  Pelafga  più  antica  di  quella  di  Omero,  e di  E* 
fiodo.  Barlumi  di  qutfle  favole,  e di  quella  perdita  Teogoma.  I la. 
piti  erano  Pelafgi . I fatti  noti,  e antichi  fi  ni  dei  G'tei  non  oltrepò  f- 
fato  cento  anni  di  durata,  I nomi  antichi  dei  Greci  Iona  foreflien.  £ 
più  che  fono  antichi,  più  fi  feargeno  per  Pelafgi,  e Tirreni.  Anfiane  , 
t fna  origine.  Milziade,  e fua  famiglia.  Dadonei  Pelafgi^ente  (aera. 
Pelafgi  introduttori  delta.  Religione  in  Grecia  , e in  Tr^a  . Deuca. 
tione,  fua  Epoca,  e fuo  Diluvio.  Cadmo,  e fua  Epoca.  Iflaria  di  Bel. 
lerofonte  Etrn'co , di  Lifandro , Ippoloco  , e LtodamiU  funi  figli  ; e di 
Sarpedone . Giano  , e fua  epoca  . Quale  fia  il  vero  Ciano  , e quale  il 
favofofo.  Argonauti,  e loro  origine  Pelafga,  Lemno  terra  Pelafga. 
Defcendenti  degli  Argonauti  in  Lemno . Argonauti  navigano  in  Itq^ 

Ha . Sono  botati  dai  Tirreni.  La  marina  dai  Tirreni  infegnata  ai 
Greci.  I Ptlafgi  tornati  di  Grecia  in  Italia,  cacciano  i Siculi  . Ed  i 
Lidj  Tirreni  cacciano  i Ptlafgi , frenata  in  Italia  d’  Evandro,  e d’ Er. 
•cote.  Evandro  non  portò  in  Italia,  né  riti,  nè  coslumi  veri  Greci’ 

I Latini , e i Romani  non  ebbero  commercio  co'  Greci  fino  al  quinto 
fecola  di  Roma.  Origine,  e nafcita  di  Ercole.  Tefeo,  t fue  azioni, 
Eumelo  fuo  afeendente  è un  Piume  fra  i Napolitani . Era  Ahante , Chi 
fojfero  gli  Abanti  . C$lcidefi  in  Italia , e tn  Sicilia  ; e originar]  d'  I. 
talta  ■ Tefeo  venerato  fra  i Napolitani , Medaglie  col  Minotauro  in. 
anor  di  Tefeo,  Fu  Abaute,  e Calcidefe , felope  afeendente  d Ercole, 
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» di  Tefet , e ferciò  f trenti  fri  dt  lire  . Meleagro , fue  imfrefe  , e fua 
erigine.  Origine  di  Diomede.  Gemma  Anfideiana  affatto  Ltrafea  . Cia- 
qne  Eroi  T ebani  in  effa  incifi.  Città  Greche , e loro  flato  in  temgo  della 
Gnerra  Troiana  , Le  XII,  Città  Etrufebe  anno  dato  norma  a qnelle  di 
Grecia . Lemno , Lesbo  , e Imbro  Ifole  , e Città  Pelafgbe  , e Refnbblicbe 
fetenti  in  Grecia  . Arisba  Città  Pelafga  frefa  dai  Troiani  . Lemito  , 
e fao  flato  > e fua  fotenna  . Pelafgi  Tirreni  riconofeinti  , e chiamati 
Tofehi  , o Tuifei  anco  in  Grecia  ; cioè  Divini  , o Tefproti  , o Fati- 
dici . Cantoni  Pelafgi  parte  per  li  Troiani  , e parte  per  li  Greci  itt. 
quella  Guerra,  Ulijfe  fu  d'  origine  Tirreno,  Così  Glauco,  e Bellerof on- 
te . I defeendenti  ds  Glauco  furono  Re  d'  Atene  . Anno  l’  ifleffa  origine 
di  Neflore  , E fono  i Pififlrati  . Asieropeo  Pelafgo  , e Cantone  , Enea 
avea  feto  i fuoi  Cauconi  , Gli  ajeendenti  d’  Enea  erano  Pelafgi  . Fine 
del  Regno  dei  Sitioni , e mancanza  del  nome  Pelafgo  in  Grecia . Il  Pelo- 
ponnefo  fi  chiami  poi  Jonia  . Altri  Pelafgi  dopo  la  prefa  di  Troia  fi  refu- 
giano  in  Italia,  Il  nome,  e /'  Imperio  Greco  comincia  a dilatarfi.  Melante  , 
Cedro,  e altri  Pififlrati  Re,  o Tiranni  d‘  Atene.  Arconti  d’  Atene,  Prin. 
tip)  del  Regno  Macedonico  , Solone , e fue  Leggi  . Battaglia  na'vale  fra  i 
Terreni  , e i Focefi  . Dario  Re  di  Perfia  , e fue  conquifle  in  Grecia  . 
Diontfio  Fotefe  contro  i Tirreni,  e i Siciliani  , Pelafgi  collegati  con  i 
Perfiani  , Battaglia  di  Salamina  . Battaglia  di  Cremerà  in  Italia  , Gli 
Etrufei  alle  porte  di  Roma  ; prendono  il  Gianicolo  . Fenicj  collegati 
con  Serft  , Lfl  Sicilia  eollegata  co'  Greci  , Faillo  Duce  ^ei  Crotonia- 
' ti , e fue  assoni  , Gelone  Re  di  Siratufa , Guerra  fra  i Cretoniati  , e i 
Sibariti  . Filippo  Butacide  , e fue  azioni  , Battaglia  dei  Tirreni  con, 
tro  Gilippo  Duce  dei  Siciliani  . Pelafgi  Tirreni  d'  Itaha,  contro  i Pe- 
lafgi Tirreni  di  Grecia  , Affedio  di  Scio  , t di  Mitiltnt  . Lesbo  deva- 
Bata  dai  Greci  . Anni  d'  Aleffandro  Magno  ; in  cui  fiorirono  le  arti , 
e le  feienze  , e gran  potenza  dei  Greci , pag.  309. 


LIB.  III.  CAP.  I. 

Ricerche  fopra  i primi  Abitatori  della  Sicilia  , La  Sicilia  fi  è detta., 
in  antico  attaccata  all’  Italia  . l nomi  antichi  della  Sicilia  con. 
^tengono  cogli  antichi  nomi  dell’  Italia  . Ed  anco  quegli  dei  luoghi 
particolari  dell’  uno  , e dell'  altro  Regno  , Eolo  regna  prima  fragli 
Eirufei  j e poi  in  Sicilia  , Morte  di  Macare  , e di  Canate  fuoi  fi- 
gli . / Siculi  furono  nativi  d’  Italia  . Cosi  gli  Elimei  paffati  in, 
Sicilia  . Qual  gente  foffero  gl’  Iheri  , Quale  i Sicani . Nome  d Ibe. 
ria  conveniente  all’  Italia  9 ancorché  fia  anco  proprio  della  Spagna , e 
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ili  altre  Regioni , l Calchi  è falfo  , chi  abbiano  popola  t.i  la  Sicilia.  Jpe- 
rca , e fuoi  nicrfi  in  Omero  [piegati  . Sotto  nome  d’  l perca  Omero  in- 
tende l'  Italia , / Teaicj  fono  in  Sicilia  pofteriori  agl'  Italici . E poi  ci 
'vennero  i Greci , Altre  migrazioni  Italiche  in  Sicilia  . Le  Colonie  , e con- 
qnijle  Fenicie  in  Spagna  non  fono  antich'ilfime  . Lejlrigoni  anco  in  Italia . I 
Lotofagi  ancora  ; ed  i Giganti  . I monumenti  Etrnfci  ef primono  i fatti  an- 
tichi della  Sicilia  . Varie  Deità  dall'  Italia  paffute  in  Grecia  . pag.  4C9. 

LIB.  IV,  CAB.  I. 

Dei  Lidj,  e della  loro  'venuta  in  Italia  .Epoca  deidi  loro  arrivo  in  Ita- 
lia . Loro  affinità  cogli  Etrnfci  in  antico  . Nuova  affinità  fra  diloro 
per  me^zo  di  Dardano  . Genealogia  d'  Enea  . I Lidj  [cacciano  i ?e. 
lafgi  dalla  Tofcana^  e da  una  gran  parte  d'  Italia.  Accre[cono  il  tuf- 
fo , e le  mollezze  d"  Italia  . Non  furono  ejjì  < che  edificarono  le  XII. 
Città  d’  Etruria . Origine  del  nome  Tirreno,  pag.  463, 

CAP,  II.  Dei  Fenicj  . Molte  origini  Ifioriche  fi tralafciano  da  chi  con  minor 
fatica  attende  alle  fallaci  Etimologie  . Quali  etimologie  debbono  ammet- 
terfi.  I Fenicj  prima  di  Gio[uè  non  fono  ufciti  dal  di  loro paefe  . Epoca  del 
di  loro  ingrandimento , Cadmo  fu  il  primo  loro  viaggiatore  . Cadmo  eb- 
be per  moglie  Ermonia  Etrufca  ; e fu  inigiato  nei  miSIerj  dei  Felafgi 
Tirreni  . David,  e Salomone , 'e  il  Re  Iram,  e loro  flotte.  ITirj  non 
fono  i primi  viaggiatori  , Errori  del  Bochart  in  alcune  [ue  etimologie  , 
Rodi  prima  dei  Fenicj  fa  tenuta  dagli  Eliadi , e dai  Telcbini  . Nomi 
Italici  di  varie  Città  in  Sicilia  . Letbo  era  deferta  , ciuando  fu  occu- 
pata dai  Felafgi  . Macare  Felafgo  fecondo  occupatctre  di  Leibo  . Samo. 
tracia,  Lemno,  ed  Imbro , Terre,  e Città  Pelafgbe,  e non  Fenicie  . A- 
teue  Pelafga  , e non  Fenicia  . Felafgi  Egiali  coti  chiamati  da  Egialo. 
Lingua  Punica  d'  Affrica  diverfa  dalla  Fenicia  d’  Afia.  Gli  errori  eti- 
mologici del  Bochart  nafcono  dalla  fimilitudine  , che  puff  a fra  il  Feni- 
cio , e l’  Etrufco.  I Greci  anno  attribuita  a fe  fteffiogni  antica  memo- 
ria, Come  fi  fiano  foppreffe  le  vecchie  memorie  d'  Italia,  Etrii[ci  fi  abi- 
liti in  Gnau  , e in  Spagna  ..Quando  i Fenicj  fiano  entrati  in  Spa- 
gna , La  nuova  Cartagine  quando  edificata  . Scritto  Upanico  antico 
fimile  all'  Etrufco  , Gli  Spagnoli  antichi  anno  parlato , e fcritto  all'  E- 
trufca  , Leghe,  e commercio  f ragli  Etrufei  , e i Fenicj  ^ ma  fra  di  loro 
fono  due  popoli  diverfiffimì  . Navigazioni  Sidonie  , eTirie  in  Italia. 
Fenicj  in  Corfica  . Similitudine  di  alcuni  riti  fra  i Fenicj  , e gli  E~ 
trufci . Eccellenza  di  alcuni  lavori  Etrufei . pjg.  501. 
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ALLO  STUDIO  ETRUSCO, 


Ed  ai  'feguenti  Difcorfi. 

O Studio  Etrufco,  nato  recentemente , e per  occafione  di 
tanti  ritrovamenti , che  non  la  fola  Tofcana , ma  l’ Ita- 
lia tutta  ha  prodotti,  ci  guida  alla  cognizione  della  no- 
ftra  vera  origine,  e de’  primi  Abitatori  d’  Italia,  e di 
infinite  antichifTime  notizie,  e fatti  occoriì , fpecialincn- 
del  Romano  Imperio,  Quelli  fatti  perla  di  loro  eftre- 
ma  vecchiezza  fono  fiati  ,'o  taciuti,  o parcamente,  e troncamente  nar- 
rati da’  vecchi  Autori , ne’  quali  perciò  con  faticofe  ricerche  bil'ogna^ 
rintracciargli.  E per  quello  iftelTo  motivo  fono  fiati  poi  porti  affatto  in 
oblivione  dagli  Autori  confecutivi  ; perchè  anno  creduta  ardua  cofa,  e 
piena  di  fommo  pericolo  il  raccòrrò  le  poche,  e Ipaife  mcmor:c,  che  i 
primi  lafciarono:  Eppure  non  della  fola  Etruria,  ma  dell’  Italia  rutta, 
come  chiaramente  vedremo,  contengono  notizie  ammirande  indillinta- 
mente,  e infeparabìlmente  . E fe  lo  Audio  è nuovo,  nuove  ancora  per 
conlieguenza  debbono  elTcre  le  notizie  fuccellive.  E nuovo  intanto  lo 
chiamiamo,  in  quanto  che  per  la  fua  cftrema  vecchiezza,  e per  la  fom- 
ma  difficoltà  di  ben  trattarlo,  è fiato  per  tanto  tempo  abbandonato. 

Molti,  e molti  Secoli  fono  corfi  in  Italia,  e nel  Mondo  innanzi 
a Romolo!  Ma  tutti  quanti  refiano  ignoti  ( fpecialmentc  rifpetto  all’ 
^Tom.  I,  A Ita- 


le molto  prima 
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Italia  ) e da’  nofiri  chiari , e pofteriori  ingegni  fono  flati  negletti , tei 
mendo  di  non  dare  in  favole,  e contradizioni  ; giacché  nuli’  altro, 
che  quelle  fi  proteflano  di  trovare  nell’ Italia  antichiflima . Così  fi  fpie< 
ga  il  Sigonio , (ij  e cosi  dicono,  e di  fatto  anno  pollo  in  pratica  i 
nollri  più  chiari  lumi  Spanemio,  Noris,  Uezio , BolTuet,  Petavio , e 
cento  altri,  che  giullamente  veneriamo  per  una  immenfa,  ma  polle- 
riore  loro  erudizione,  mafllmamcnte  Greca,-  e Romana;  alla  quale 
( ma  non  a quella  ) attefero , anzi  di  volere  attendere  a quella  fola^ 
efprelTaraente  fi  dichiararono. 

Vedremo,  che  quella  terza  fpecie  di  erudizione  quafi  intatta,  o di 
propolito  poco  trattata  finora , può  rifchiarare  le  altre  due . E chi 
la  che  non  fia  Hata  in  loro  una  fpecie  di  codardia  il  tralafciare  que- 
lle ricerche,  che  Elfi  chiamano  ardire,  e pericolo  ! come  in  termini 
fimili  la  chiamò  Quintiliano  (>).  Se  quello  Audio  vetrìk  a dilatarli  , 
come  fi  fpera , e fe  oltre  all'  Italia , anco  fuori  di  elTa  fi  cllenderì , 
chi  fa,  che  mercè  di  nuove,  e migliori,  e ficure  ricerche,  non  ci 
avvediamo  una  volta,  che  circa  a quefto  Audio,  e circa  alle  prime 
notizie  dei  Regni  antichi  ; li  polTono  di  molto  avanzare  le  noAre^ 
feoperte . Vedremo,  che  i diAerenti  racconti  dei  vecchi  Autori , e 
fpecialmente  Greci  ci  anno  condotti  a queAq  termine,  e a quello 
Problema  ; cioè,  fe  P Italia  da  prima  fia  Aata , e popolata,  e illumi- 
nata di  feienze,  e d’Atti  dai  Greci";  ovvero  fe  al  contrario  abbiano 
i Greci  ricevuta  dagl’  ftalici  la  prima  loro  Popolazione,  e i primi 
Semi  di  cultura!  Commercio  antichilfimo,  e continuo,  affinità  , e 
confanguinità  non  dubitabile , e migrazioni  reciproche  vedremo  fra 
quelli  due  Popoli  Italico,  e Greco.  Anzi  ancora  fra  gl’  Italici,  e 
altri  Popoli  occidentali , E vedremo , che  quelle  Origini , ( come^ 

quelle 


(i)  XifM.  de  antiq,  Jur.Ital.  di.  I.  in  Pr»xm.=  Nam  nec  eorum  Temporunt 
Jatii  ejì  explorMia  memoria.  Et  qute  de  iis  antiqui prodidenint , ea  fabulis 
fimiliora  videntur,  quam  Hi/ioriie,  AJde,quod  illi  parum  confentanea,  at~ 
que  adeo  etiam  inter  fe  pugaantia  ftpe  hquuntur  ....  Nobijcum  aurern^ 
preclare  adum  ir»  putabimus.,  ft  qui  fuerit  aatiquus  Italiee  Status  a Ro- 
mulo  Rege  ufque  ad  Ctjarem  Augulìum  = &c. 

(z)  Qiiiatilian,  In/ìit,  Orator,  L.  /.  Cap,  XII.  :s  Difficultatis  Patracinia  prtettni- 
mus  fegnitie.  = 
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quelle  d’ Oriente,  dalle  quali  dependomj  quelle  altre)  anno  infinita 
correlazione  fra  di  loco . E che  Icoperco  con  certezza  Iftjrica  il 
principio  d’ un  folo  Regno  occidentale,  fi  feorge  fubico  quello  d* 
un  qualche  altro  Regno  per  una  naturale , e necelTaria  conneUìone 
fra  di  loro.  Onde  o per  l'una,  o per  l'altra  parte,  che  fi  fciolga 
il  problema,  le  notizie  confecutive,  e inicreirantilfime  faranno  lenia 
prc  inieparabili . • * 

Nei  tempi  favolofi,  è vero,  fi  anno  da  cercare  quelle  vecchie  mca 
norie  . Ma  fe  furono  favolofi  quei  Secoli , non  tono  niente  favo» 
lofi  gli  Autori,  che  le  raccontano.  Intendo  i mrgliori  i più  clallici 
Autori,  che  ci  relcano.  E fe  vi  anno  talvolta  framifchiata  la  favo, 
la , quella  finalmente  non  tanto  ci  fpavenia  ai  nollri  giorni  , nei 
quali  tanti  altri  illuilri  ingegni  ci  anno  infegnato  a fcparatia  ; e ci 
anno  fatto  vedere,  che  qu.llr  era  come  un  creduto  necelfario  orna» 
mento  d' ogni  loro  narrazione . Mei  racconti  p.ù  feij , e anco  nell* 
Illotia  credevano  una  necelfità  injtipcnlabile  1’ efagerazione  , e la  fa-‘ 
vola.  Ma  quella  comeccl.è  non  è altro,  che  un  fuppollo  abbellì» 
mento,  e una  pura  corteccia,  non  la  mai,  che  tolta  quella,  non^ 
fi  trovi,  e non  fi  veda  il  fitto  nudo,  e (incero.  Altrimenti  non  li 
potrà  mai  trattare,  o fcrivere  d’  Illune  antiche,  fe  ci  arrell'tà  la 
detta  corteccia.  Dubiteremo,  che  non  fia  vero  Romolo , perchè  fi  k 
detto  Figlio  di  Marte,  o di  Quiino;  che  non  fia  vero  Enea,  per» 
cliè  luppolo  figlio  di  -Ventre  ; e che  non  fia  veto  Alelfandro  il  Ma» 
ccdone , perchè  imaginato  figlio  di  Giove  Ammone. 

Balla  intendere  l’adulazione,  e la  ftafe  allora  univerfalmente  ra»  . 
dicala.  Così  accollandoci  anco  più  d’  apptelTo  ai  detti  favolofi  rac- 
conti, difeetneremo , thè  non  per  altro  fi  dilfe  Melinone  figlio  dell* 
Aurora  , fe  non  perchè  venne  a Troja  dalle  parti  Orientali  (').  Che 
Calai,  e Zete  non  per  altro,  fi  dilTero  Figli  di  Borea,  (*)  fe  non.. 

Tem,  L Al  per- 


ii) tener.  In  Trnnd,  V.  140.  feqq.  E^o  f.  fn  Trnnnn-n  T/Vcarc3  A' r?'x» 
M#,;a:aia  ttaXnOK^^flerrrr  ^ “ Air't.'fr'nr  B^n!\nS , "BurcSrnrx  aianTa  ^ Srd 
Aurora  partr  Tuhono  Meninona  forieni  "Z.  Mrbiopum  Regentt  Restnt  ^ 
nini  Etnaih'onem  = 

(1)  ? indirò  ’OKv/ivmiMi'  Canzone  4.  a Pfaumiùe  in  fin. 
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perchè  correvano  velocemente;  che  Eolo  fu  chiamato  Re»  e Pa< 
drone  dei  Venti,  perchè  era  un  braviflimo  Nocchiere  . Qualun» 
que  velie,  qualunque  mafcbera  abbiano  data  a quelli  Eroi,  , noiL« 
farà  mai , che  quelli  non  llano  flati  mortali . E che  tolta  la  dettai 
mafcbera , che  gli  cuopre , non  lì  polTano , e non  lì  debbano  pur 
ora  raffigurare.  Aggiungete,  che  quella  mafcbera  non  vi  è fempre,, 
nei  vecchi  racconti;  e ehe. quelli  non  raro  lì  afcoltano  nella  nati* 
va  loto  fcmplicità,  e verità.  E che  in  fomiu  in  quella  flrada  an> 
gulla,  e difficile  lì  dee  bensì  tal  volta  palTcggiar  fralle  favole,  ma 
quelle  lì  anno,  da  difcernere , e legregare,  prendendo  il  folo  fatto 
dalla  bocca  dei  migliori  Autori,  che  il  Mondo  venera. 

Così  è deir  altro  Scoglio , che  anno  creduto  i detti  noftri  inter- 
med)  Autori;  cioè,  di  ritrovare  frequenti  contradiz’oni  in  quei  vec- 
chi Scrittori , che  fono , e faranno  il  fonte  d' ogni  nollra  ricerca , 
Poiché  anco  quelle , per  lo  più  non  vi  fono , ma  nafcono  in  noi , 
p lì  ciedono  tali  per  la  diverlìtà  di  tanti  nomi,  e Popoli  Italici, 
come  vedremo . Per  l’ addietro  non  lì  fono  voluti , o faputi  inve- 
fligare  ; e perciò  varie  Autorità  fi  fono  credute  diverfilfime . Eppure 
(almeno  rifpetto  all’ origine  ) fignilìcano  una  cofa  medefima.  Perciò 
gl' ìftelG  a noi  prolEmi  Autori,  imaginando  nei  vecchi  Padri  le  det- 
te contradizioni , che  per  lo  più  non  vi  fono , anno  tralafciato  af- 
fatto quello  fpinofo  fentiero  ; e fi  fono  pofti  a Ipaziare  fulle  cofe 
Greche , e Romane , che  per  elTere  le  più  frefche  rifpetto  alle  anti- 
quate notizie  di  altri  Regni , contengono  Fatti , dai  primi  diftefa- 
mcnte  narrati , Egregie , ammirande  cofe  anno  in  ciò  fatte . Anno 
*di  quelle  due  pofleriori  Monarchie  appurate  le  Illorie  più  importanti, 
e pofle  in  chiaro  le  Epoche  dei  fatti  più  folenni,  e dei  più  illullri 
Eroi.  Talché  fpecialmente  la  Cronologia,  che  era  un  Caos,  ed  una 
malfa  informe,  da  cui  era  quafi  impoffibile  di  fegregare  il  prima,  c 
il  poi , retta  in  oggi  con  molta  luce  afficutata , 

Ma 


(l)  Nétti  Conti  Mitohg,  L.Ì.  Ctp.  X,  = Memorile  trtdìdit  Iftcìut  Motum 
hominem  fuife  A/ironomiee  peritijftmum . Et  illam  feientitm  prtcìpnt 
tnercuijfe  y -qux  pertinet  ad  nttura-n  ventorum^  ut  prodeffet  navigantihnh 
Prttdicehat  igitur  . . , . O*  quee  Mari  futura  effet  Tempeflas  = 
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Kf*  filori  di  ciò  non  è un’  ingiuria , che  (ì  faccia  a <]uefti  iniìgni 
tiiloratofi  de*  buoni  ftudj , fe  fi  alT:rifce  « che  delie  veramente  anti- 
. che  Memorie t e fpecialmente  della  vecchia  Italia,  poco,  o nulla  an- 
no faputo.  Perchè  quali  efpreiramente  fi  tono  dichiarati  di  non  volere 
fapere,  e di  non  volere  avanzare  le  locoallrule,  e pericolofe  ricerche. 
Anzi  chi  vi  fi  è pofio  da  prima,  era  elTai  meglio,  che  fatto  non  l’a- 
vefie.  Perchè  nell'avido,  e mal  guidato  desìo  di  lapere  chi  follerò 
quelli  primi  nollri  Genitori;  ove  non  hanno  faputo  giungere  colla  fa- 
ticofa  verità,  anno  ofato  di  giungervi  coll’ impoltura.  Si  è fegnalato 
in  ciò  Frate  Annio  da  Viterbo,  che ‘alla  fua  rara  dottrina  accoppian. 
do  quello  mal  genio,  ha  creduto  di. coprire  la  fua  falfiià  con  varie 
fiudiate  lìmilitudini . Fralle  quali  ficcomc  una  bugia  ne  chiama  cento 
altre,  così  ha  ardito  di  -fingere  i nomi  più  nfpettabiii  dell’ Antichità  ; 
fiipponendo  di  aver  ritrovate  fra  i L'atini  le  perdute  Origini  di  Cato- 
ne, e gii  ferirti  di  C.  Sempronio;  e fra  i Greci  quegli  di  Mirfilo 
Lesbio,  e d’altri.  Poco  dopo  fopraggiunfero  i fuppj.li  Scanni,  che 
Curzio  Inghirami  dilfe  ritrovati  nell'  Agro  Volterrano;  e fi  lufngò 
di  difendergli  con  dotti  fcritti,e  rifpolle  : Benché  non  credo  io  mai, 
che  un  Cavaliere,  qual'  Egli  era,  e morto  anco  aliai  giovane,  vi  ab- 
bia altra  colpa,  che  il  detto  ritrovamento , e la  detta  fui  llu.liata^ 
dilefa,  ingannandoli  nel  creder  vero  ciò,  che  vero  non  era.  Mentre 
la  primitiva  finzione  , e il  confecutivo  ritrovamento  fra  grandi,  e vec- 
chie rovine  d’ un  deftrutto  Calle  Ilo , efigevano  precedentemente  una 
preparazione  di  molti  anni . £ quegli  ferirti  in  fe  Itelli  contengono 
cofe  patentemente  ridicole,  e che  nulla  giovano  alla  verillima  Anti- 
chità  di  fua  Patria,  nè  a quella  egualmente  verillima  di  fua  nazione. 
Che  cofa  importa  a Volterra  il  fupporla  , o fingerla  fondata  dall'idef- 
fo  Noè  appena  tfeito  dall’Arca?  Quando  la  dilei  imprelcrutabile  ai>- 
tichità  , come  è quella  di  tutte  le  XII.  Città  d’  Etruria,  è attellata 
da  tanti  Claffici  Autori , e da  tanti  Monumenti  incriticabili  ? E che  cofa 
importa  agli  Etiufei  in  generale  il  fingere  ignoti  nomi  di  Re , e di  fat- 
ti infollenibjli  ,.e  incredibili  ; quando  la  credenza  de’  farti  veri  fi  ap. 
poggia  a’  più  Clanici  Autori , che  la  Grecia  , e Roma  ci  abbiano  lafciati  ? 

Per  acquiflare  un  fecolo,  o due,  o tre  fecoli  di  Antichità,  o fal- 
la , o dubbiofa , non  fi  ha  da  fingere , o inventare  . Nè  fi  ha  da  fare , co- 
me 
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me  fanno  alcuni  incauti  Genealogiili.  di  Fimi 'lic  anco  illullti , che  per 
accrefcergli  qualche  fecola,  immaginano  un  principio  quanto  lumino- 
fo,  altrettanto  falfo.  E fe  non  polfono  trovarlo  in  Italia,  lo  vanno  , 
a fìngere  in  Grecia,  che  i il  folito  Alilo  di  chi  vuol  vendere  nuovi- 
tà.  Nili  ha  in  CIÒ  da  feguitare  nemmeno  1’  iHelTo  Livio,  (>)  che  per 
ingrandire  le  origini  di  Roma , dice  ; Che  /’  anncbità  pud  anco  ac. 
crefcerjiy  e che  fino’  agl'  ìflcjjì  Numi  pojfiono  attaccarfi  i principi 
Città,  e de'  Regni.  Quella  è la  favola;  quella  è l’ efagerazione  de* 
nollri  vecchi  ! E bifogna  conofcerla  : Ma  noi  dobbiamo  dire  la  pu- 
ra , e fchietta  veritì . E fé  quella  ci  è taciuta  , o troncamente , o in- 
vi Jamente  narrata  da  chi  ci  ha  preceduto,  fe  ne  pianga  la  perdita, 
c il  lìienzio,  ma  non  li  ripari  colla  menzogna. 

Ecco  in  CIÒ  due  vere  cagioni  delT  abbandonamento  fatto  di  quello 
Audio  utililllmo!  Cioè,  l’ardua  tiiPlicohk  di  trattarlo  con  buona  fede; 
e poi  ancora  con  quella  veriti  difficilmente  rintracciabile  ne’  vecchi 
Padri,  che  quafi  nuli’ altro  cantano , e ricantano,  che  le  glorie  Gre- 
che, e le  Romane,  Q,relle  altre  cole  le  dicono  troncamente,  e di 
pilFaggio.  Talché  raramente  fono  ftate  avvertite  da  trini  ooliti  grand' 
Uomini  : E perciò  non  li  trovano  nemmeno  negl’  Indici . E fe  per  ac- 
cidente uno  fi  feordi,  o fcambia  qualche  citazione,  bifogna  rinco- 
minciare a leggere  il  libro  da  capo.  E perciò  anco  con  lofpetto  lì  ri- 
cevono le  produrioni,  che  efeono  in  quello  genere.  E fi  fa  argine  a 
queAe  , e fi  attraverfano  i buoni  ftudj , come  già  per  molto  tempo  fu 
fatto  alle  vere  feoperte  del  Galileo,  ed  alle  migliori  Filofofie.  E co- 
mecché avvezzi  da’  primi  nollri  rudimenti  a fentir  folamente  le  dette 
cofe  Greche,  e Romane;  perciò  fi  teme,  che  fi  tolga  qualcofa  alle.» 
medefime , o fi  dubita,  che  fi  efageri,  fe  fi  afcolta  qualche  ignota 
notizia,  o fe  fi  fente,  che  prima  di  quei  due  grandi  Imperj  vi  é Ra- 
to un’  altro  gran  Regno,  e qucfto  fpecialmente  in  Italia.  Ci  conten- 
tiamo perciò  della  notlra  ignoranza  : Ci  confermiamo  in  credere, 
che  pria  di  Romolo  nuli'  altro  relli,  che  bujo,  e caligine.  Si  afcol- 

tano 


(l)  Liv,  In  princip.  — D/itur  hxc  venia  antl.juìtati . ut  mijcendo  human» 
Divinis  , priimrjia  Uriium  augufliora  f.wae  = 
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uno  al  più  i foli  nomi  di  quei  dìculTette yi  ovvero  diciannove  Re, 
che  pria  di  Roróolo  ci  rapprefentanO  nei  Lazio,  t Livio,  iC  Dioni- 
Co  d’ AlicainaiTo.  Ma  fuora  di  ciò  fi  lafeia  per  mohi  fecali  l’ Italia, 
come  fe  non  vi  folTc  ftjiia , o non  aveffe  avuti  abitatóri. 

A travcrfo  di  tante  difficoltà  vennero  per  altro  due  gran  Talenti. 
Prima  , cioè , il  DempfterO , e poi  il  Cori , che  colla  fola  fcoru  dei 
vecchi  Autori  molto,  e molto  fcopetfero  di  quefto  ignoto  mare.  Ma 
i di  loro  fcritti  appena  refi  pubblici , fono  flati  perciò  ricevuti  con 
afpre  cTÌti>.he  : Benché  appoggiati  ai  fonti  più  certi  dell'Iftorie,  e 
perciò  non  atterrabili  nel  di  loro  totale,  fono  flati  attaccati  in  va- 
rie di  loro  parti;  e fe  non  anno  diroccato  l'edifizio,  e non  anno 
abbattuto  quello  corpo  da  effi  eretto , lo  anno  lacerato , o guaito  in 
varie  membra.  Ma  quella  di  loro  fabbrica  refta  ancora,  anzi  notu 
può  vacillare;  perchè, come  fi  è detto,  fi  regge  fopra*i  più  faldi  fon- 
damenti della  ptifca  erudizione,  e ci  rapprefenta  i più  be’  monumenti 
deir  Etruria,  e dell' antica  Italia . Le  critiche  fopraggiunte  raggiran- 
doli per  lo  più  fopra  quelle  precife  autorità  da’  primi  prodotte,  non 
fono  altro,  che  nuove  fabbriche  erette  col  diroccamento  delle  pri- 
me,  e che  ben  niollrano,  che  dagli  avanzi  di  quelle  fon  nate  . Anzi 
come  in  Roma  dal  barbaro  atterramento,  che  in  parte  fi  è fatto  del 
Coloffeo,  e di  altri  vecchi,  e venerabili  monumenti,  fi  è formato,  e 
il  palazzo  della  Cancelleria,  ed  altri  nobili,  e moderni  edifiz)  ; epe 
pure  più  che  le  nuoVe  fabbriche , fi  rivolge  la  fludiofa  cuiiofità  de’ 
Dotti  a contemplar  fempre  quei  vecchi  avanzi  di  maellà,che  ancora^ 
fi  reggono:  Così  fempre  l'attenzione  degli  Eruditi  fi  rivolge  in  ogni 
genere  ad  ammirare  gli  Originali . Ci  incontreremo  più  volte  per  pu- 
ra neceflità  , e contra  noflra  voglia  in  quelle  critiche, e rifpofle.  E co- 
mecché nate,  e foflenute  ingegnofamenie  per  gara,  ed  emulazione, 
e non  per  folo  Audio  di  verità  , cosi  forfè  ci  larà  facile  di  rientrare 
in  firada.  Perchè  niun’  altra  ftrada  mi  protetto  di  avere,  che  la  fo- 
la, e pura  ittoria  in  quella  forma,  che  troncamente,  e alla  fpezzata 
ci  viene  efpofta  da’  vecchi  Autori . Chi  paiTcggia  per  quefta  via , par- 
rebbe, che  non  dovette  temere  le  critiche,  ancorché  ingegnofe,  che 
fono  occorfe  ; perché  fi  tratta  d’Iftorie,  c di  fatti;  i quali  fe  ci  fono 
narrati , ancorché  parcamente  da  quei , che  prima  degli  altri  gli  anno 

fapu- 
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/apuli,  è uno sfbno inutile,  ed  è ìndifcreiezza  il  volergli  contraftare, 

-Contra  il  ideilo'  de'. vecchi  Padri  (ìamo.  ciechi,  e fiamo  talpe  ^ e 

lungi  dal  vero  cammino  Tempre  più  ci  perdiamo . Io  per  me  altro 

non  chiedo,  che  vero  folamence  fi  creda  dii,  che  afierirò  filila  pre-  j 

rifa  fede  de’  più  vecchi , e de'  più  irtfigni  Autori . E con  quella  fola 

fcotta  mi  lufiogo  di  fcoprire  qualcofa , o almeno  di  dimoftrare,  che 

molto,  e molto  refta  ancora  a difcoprire  in  quello  Mare,  anco  da^  | 

altri  noftri  illuftri  Scrittori  dipoi  coraggiofamentc  tentato  ; E fi  pof- 

fono  leggere  le  di  loro  opere  nella  raccolta,  che  ne  ha  fatta  la  no- 

lira  Accademia  di  Cortona  : E anco  feparatamente  fi  fono  in  ciò  di- 

ftinti  il  Lami , il  PalTeri,  1’  Olivieri , il  Bava , il  Lampredi , e molti  altri  . 

' Ma  troppo  annuito  è il  fentiero  , o parti  piuttofto  , che  fentiero 
alcuno  non  vi  fia  , fe  Tappiamo,  che  perduri  fono  affatto  gli  antichi 
Scrittori  Etrufci , che  pure  polfiam  chiamate  Italici,  perchè  fono  gl’ 
iitcfli , e le  iflcffe  cofe  dicevano  in  quei  tempi  remoti,  nei  quali, 
come  vedremo,  il  nome  Etrufeo  voleva  dire  Italico  precifamente  . 

Per  rammentare  le  noftre  perdite,  olTervo,  che  molti,  e molti  fono 
gli' Autori  Etrufci,  o Italici  antichi  perduti,  e rammemorati  ; e per- 
ciò’efillenti  anco  nei  tempi  polìeriori  dell’ Imperiò  Romano.  j 

Macrobio  (0  cita  Cecinna  Albino  appreflTo  Attejo  Capitone,  e ne  i 

fammenta  i Libri  Pontificali.  Quello  illclTo  Cecina,  o Cecinna  è ci- 
-tato.  ancora  da  Seneca  , come ’fcrittore  filila  maceria  dei  fulmini, 

’e  lo  chiama  anco  Augure.  In  Suida  troviamo  Tollc^  Egienfc  , forfè., 
non  Greco,  come  a fuo  luogo  vedremo,  ma  piuttofto  Pelafgo  Tir- 
reno, il  quale  infigne  Filofofo  fcrilfe  fopra  molte  Materie  ; traile., 
quali  fece  otto  Libri  lugli  Augurii ,.  e altri  Tull  i Divinazione  dei  Tir- 
reni (a).  Cicerone  (■•)  cita  i Libri  Arulpicini  degli  Etrufci , gli  altri 

Fui- 

f 

( i)  M^crob.  L,  7.  C/i/>.  15.  n;  f/rc  Cici'ini  /llbttris  ... . ApuA  Atteium  C/ipi- 

umum,.,.  qui  cum  ncfis  elf;  fifint  D;oru<n  formas  injculpi  aanulis,,,  , 

Htec  flint  quii  leclia  Pontificalis  hubet  I 

(a  ) Sente.  Naturiti.  Quxfi.  i.  1.  Cap.  ^q.&feq.  & Citp.  ^6. 

(3)  Suija  in  verbo  ■neWn;  = Potles  Aegienfu....  Scripfit..,.  anguria  Libri t 
odo.  Aritmetica  Libris  duo.  De  aufpiciis  Homerieis  ; De  Tyrrbcnoruni-, 

Divinai  ione—  1 

(4)  Cicer.  De  Divinat.  L.  t.  = Etrufeorum  Arufpicini & Futgurates^  Q Hi.  i 

luates  Libri  — 


i 
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Fulgurali,  e i Rituali.  Livio  (■)  rammenta  i libri  Fatali*  e la  difci« 
piina  in  genere  dei  medcllmi . Varrone  per  teftimonio  di  Cenforino 
I.*)  fece  menzione  di  Storie  Tofche,  Dionilìo  d' AlicarnalTo  cita  Ze- 
nodoto  Troezenio  fcrittore  delle  Illorie  precife  degli  Umbri  (3). 
Plinio  qualcofa  ci  narra*  (4)  e dice  di  averla  letta  nei  Libri  dell’ 
Etrufca  difciplina . Fragli  fcrittori  Etrufci  fono  nominati  da  molti 
Softrato,  Aquila,  Tarquizio , Umbrizio,  e Cecina,  che  non  fo,  fe 
fu  riftelTo  Cecina  nominato  di  prima.  E quelli  lì  dice,  che  del  Re- 
gno Ftrul'co , o fia  del  di  loro  Italico  Regno  fcrilTero  ditFjfamente . 
Tagete  antico  Scrittore  Etrufco,  e prima  d' Omero , come  erudita- 
mente oflerva  il  PaiTeri  (s^,  fcrilTc  fopra  le  anime  dei  morti,  e del- 
la Di  vinitk,  che  elTe  polTono  acquiftare  . E di  lui  pare,  che  incenda 
Atnobio  (<3),  quando  cica  i Libri  Acherontici  degli  Etrufci.  Quefti 
iltcìn  Libri  di  Tagete , al  dire  dello  Scaligero,  furono  da  Labeone^ 
illuilrati,  e in  quindici  altri  libri  fpiegati  (7).  Varrone  (8)  rammen- 
ra  Tragedie  Tofche  da  Volunnio  compolle.  E fra  i Romani  ancora 
l' Imperatore  Claudio  fcrilTe  venti  libri  d’ Illoria  Etrufca . Seneca  W 
non  poco  rintraccia , e narra  della  prifca  Teologia  di  quella  Gente . 
Tertulliano  prelTo  il  Fabricio  (>o)cita  le  lettere  degli  Illrioni  : E que- 
lle di  invenzioni,  e giuochi  Etrufci  dovevano  probabilmente  parlare. 
Cita  anco  Fifone  if<r  Luif/f,  cita  pure  Dardano,  e Crilipppo  Je  Di~ 
-jinatioac  nomi,  e cofe  apparentemente  Etrufche,  come  fi  vede. 

Tom.  I,  B Ma 


(1)  Liv.  L.  s.  pa^,  60.  Edir,  t'^enet.  Aldi  t$t6,  3 Sic  igitur  liirit  FattUhus  ,fic 
difciplina  Ecri'/coriim  traditum  efl  ~ 

(1)  ^arroti,  diala  dal  Mafiei  OJf.  Lettor.  T.  4.  pag.  19.  Edit,  Fieron.  17J9. 

(5)  Dioiiif.  L.z.  pai;.  112.  Edit,  Erancof.  ann,  158^. 

(4)  Ptin,  nifi.  Idaf.  L.  1.  cap.  83.  = FaSum  eji  femcl;  qmd  eqvìdem  in  Etra- 
Jcj  Difcipliitx  volumiiiibut  inveni  — 

(5)  Pajferi  Di jj'ert anione  intitolata  Acieronticus  y five  de  Ara  fepulcrali  Cap,  2. 
ptejfo  il  Goti  Miif,  Etriifc,  T.  3.  in  fin, 

(à)  Amai,  ajverf,  Gent.  Lii,  2. 

(7)  Scai'ger.  nd  Feflum  in  voce  Minalis  ~ LaieOy  qui  difciplina!  Etrufeas  Ta- 

geiis,  & Racchidi!  quindecim  voluminibUs  explicavit  — 

(8)  Fai/o  de  Lingua  Latina  L,g, 

(q)  -fetiec.  Naturai,  Quafl.  L.  1.  Cap,  40,  e 4;. 

(10}  Fabric.  Bibhoth.  Latin.  T.  2.  pag.  178.  Ediz.  l^enet.  ann.  1728.  4.^01/- 

ptorum  a Tertulliano  memoratorum . 
ili)  Fabric.  ivi. 
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' Ma  fenza  i precifì  Libri  di  tal  Nazione,  baftcrebbe  almeno,  che 
avelTemo  qualcuno  dei  vecchi  Latini , o Italici , che  appunto  fctif- 
{cto  deir  Italia  antichiflima . Fra  quelli  lì  piangono  parimente  le  per» 
dute  Origini  di  Catone . Così  lì  piange  Q.  Fabio , L.  Ciucio , Va- 
lerio A nziate , citati  rpeito  da  Livio,  da  Plinio,  e da  altri.  L’ iltelTo 
Plinio  cita  infiniti  altri  vecchi  Italici,  c anco  polìtivamente  Etrufei.. 
Plutarco  (') , fra  quelli  vecchi  Scrittori  rammenta  Promazione , e Dio- 
ele  Peparezio,  e Fabio  Pittore.  E nei  Paralleli,  e nell’  altro  Trat- 
tato della  Mufica  cita  più  di  venti  altri  Autori  vecchilTimi  Italici , 
e alcuni  di  quelli  anco  col  nome  precifo  di  Scrittori  Etrulci  . 

II.  mirabile  fi  è,  che  quelli  vecchi  feruti , che  formerebbero  un’ infi- 
gne  Biblioteca,  efìltevano  fino  al  principio  del  fecondo  fecolo,  o ver- 
Ib  la  fine  del  primo  della  nollra  Era  Crilliana  . Perchè,  come  ho 
detto , (ono  fragli  altri  citati  da  Plinio,  e da  Plutarco,  che  folto  1’  Im- 
peratore Tito,  e folto  Adriano  fiorirono.  Come  mai  dunque  è fegui- 
to  un  tanto  eccidio  , ed  una  tanta  prolcrizione  dei  vecchi  libri  Italici  ? 
Ne  apparifee  la  ragione,  fe  fi  contemplano  quei  polleriori  libri,  che 
rellar.o,  e il  genio,  e il  propofito  di  chi  gli  fcrilfe . Principiando  dai  più 
vecchi, che  ordinariamente  fono  Greci , quelli  la  loia  gloria  Greca  ebbero 
in  mira  . Poi  venendo  al  fecol  d’oro  d' Augnilo,  in  cui  1’  eloquenza 
anco  Greca,  ma  Romana  mallìmamente  era  giunta  al  luo  fummo; 
quelli  o fiano  Greci,  o fiano  Romani , oltre  alla  detta  eloquenza, 
niun’ altra  cofa  ebbero  in  mira  in  genere  d’  llloria , che  la  Greca, 
e la  Romana  . (Quelle  due  nazioni  emule  allora  in  potenza  , e in  dot- 
trina, perché  la  Grecia,  ancorché  vinta,  Ipargeva  a Roma  vincitrice 
lumi  in  quello  genere  rifplendentilTimi , fi  sfogarono  in  ciò  unicamen- 
te. Perchè  non  folo  recenti,  e notilfimc,  ma  anco  illullri,  e grandi 
erano  allora  le  azioni  di  quelli  due  popoli . Qual  cura  dovevano  ave- 
re di  confervare  le  antiche  memorie  d’  Italia , allora  gik  foggiogata 
da  varj  fecoli  ? Memorie  inoltre  che  l’ iftefla  longinquità  aveva  rele_, 
languide  e dubbiofe.  Ballava  ad  elfi  quelle  antiquate  notizie  di  adom- 
brarle, e di  adattarle  in  qualche  modo  ai  popoli  vincitori.  Anzi  vi 
era  allora  una  malEma  ingiufta,  che  pure  ce  1*  attefta  Tito  Livio, 

Ckt 


( I ) Fintare,  in  Rtmnl, 
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eie  una  naz,ioae  vittorJofa  affumejfe  fralle  altre  ffeglie  « e per  così 
dire  incorporilTe  i tifali , e le  glorie  delle  nazioni  /aggiogate  (•) , 
e che  più  non  avevino  forza  da  rirentirfcne . 

Era  queilo  il  vero  genio  , il  vero  propofico  di  quei  fecoli 
pieni  di  loro  imprefe,  di  Maellà  loro  propria,*  e perciò  di  confecuti- 
va»  e necelTaria  iattanza  : Ne  vedremo  in  apprclTo  varie  altre  prove. 
Sicché  fopravvenuti  poi  i fecoli  veramente  barbari  » quali  fono  que- 
gli detti  di  fopra,  dopo  di  Plutarco,  e di  Plinio,  anno  per  miracolo 
confcrvate  le  iftelfc  glorie  Greche,  e Romane.  Quefte  occupavano, 
c la  curiofìtà,  e i difcorlì  dell’  età  pofteriori  ; E perciò  quei  primi 
Libri  Italici,  ancorché , come  ho  detto,  giunti  almeno  in  gran  parte.^ 
al  detto  fecondo  nodro  fecolo  , d’ indi  in  poi , come  (uppofti  meno 
incerelTanti , e quali  inutili , lì  negligentavano , e fi  difperdevano  . Que- 
lla ragione  è alfai  chiara:  ma  il  fatto  é manifefio  ; perché, come  abbia- 
mo veduto,  quelli  libri  vi  erano  a tempo. di  Plinio,  e di  Plutarco, 
ed  ora  non  vi  fon  più  . 

Diamo  anco  un’ altra  occhiata  ai  detti  vecchi  Autori , che  ci  rellano, 
fpecialmente  in  genere  d’illoria.  Tralafcio  perora  i Greci.  Tutti  gli 
fcrittori  Romani  intenti  fono  a narrare  non  le  cofe  Italiche  antiche, 
ma  le  fole  Romane.  Cominciano,  é vero,  alcuni  di  elfi  dai  principi  di 
Roma;  ma  di  quelli,  come  ofcuri,.c  piccoli,  parcamente  ne  parla- 
no. Non  lo  qual  lillema  avelTero,  e Valerio  Corvino,  e L.  Cincio, 
e Perciò  Catone,  ed  altri,  che  fono  periti,  e forfè  fono  periti,  per- 
ché anco  delle  cofe  nollre  parlavano;  ma  né  Livio,  nè  altri  fi  pren- 
dono di  quelle  alcuna  cura.  Anzi  in  nuli’ altro  fi  sfogano,  che  nelle 
cofe  a loro  notilfime,  e quali  contemporanee,  o al  più  di  pochi  fe- 
coli prima , c che  empievano  la  maraviglia , e i difcorli  univerfali . 
Le  Guerre  di  Pirro,  d’ Annibaie,  di  Mitridate,  di  Demetrio,  dei 
Cimbri,  di  Tigrane  , e limili  occupavano  l’intiera  loro  ammirazione. 
Giulio  Cefare  fcrive  della  Gallia  da  fe  conquillata,  della  fua  Guerra 
Tara.  I.  B 2 Givi-  ' 


(i)  Liv.  in  princ.  & in  Proam.  — Et  fi  cui  Populo  licere,  opnrtet  confecra- 
re  oriifines  fuat,  & ad  Dea!  referre  AuSlores  ; F.a  belli  istoria  e/i  popu- 
lo  Romano,  ut  cum  fuum , conditorifque  fui  Pacentem  Mancm  potì/fi. 
mum  ferat,  tam  & hoc  Gente!  humaaa  patiamur  agno  animo,  guani 
Impenum  patiumur  . = 
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Civile**  delle' altre  AlelTandrina , Africana  * ed  Ifpanica:  Saluftio  ddlà 
Guerra  Catilinaria*  e di  Giugutta*  quafi  ftguite  in  vita  iua  . Tacito.  » 
pochi  anni*  e recenti  reftringe  i Tuoi  Annali*  e le  lue  lltorie  . Cosi 
Velleio  Patercolo,  cosi  Suetonio*  che  Alile  vite  de'  XII.  Cefan  fi 
efiefe  * e cosi  altti.  Quali  il  folo  Livio,  e il  foto  Oionifio  d’  Alicar- 
nalTo  rancontano  le  Guerre  da'  luoi  principi  * e per  cinquccent'  anni 
fatte  in  Italia , e cogl’  Italici , ma  nel  folo  tempo  della  Repubblica  . 
E falvo  il  valore,  e la  gloria  Romana*  che  è il  perpetuo  loro  oggetto, 
le  narrano  quafi  coll’  illelTa  brevità,  con  cui  anno  narrati  gli  umili 
principi  di  Roma . Perchè  guerre  alla  fpezzata  fatte  cogl’  iftelfi  Italici, 
che  avevano  tutti  una  fola  origine  Errufea  ; e perchè  1'  averle  finite., 
felicemente,  e 1’  elTerne  derivato  ai  Romani  l’Imperio  d’  Italia,  è 
fervito  loro  di  llrada  per  conquiltare  il  retto  del  Mondo . E quelita 
guerre  efterne  particolarmente, perchè  fono  grandi,  e fono  le  ultime* 
tettano  nella  memoria  degli  Uomini.  E in  fine  fi  conta  nella  notizia 
dell’uman  genere  quafi  unicamente  la  Grecia,  e Roma. 

Si  ofTetvi  perciò  Cicerone  (•)*  che  dice  * che  Roma  non  aveva  ai 
fuoi  tempi  rè  Ittoria  * nè  Ittorici  : E ciò  lo  attribuifee  Iprualmente 
alla  mancanza  ancora  dei  buoni  Oratori . Giacché  incende , e ben  fi 
/piega*  che  Tlftorica  verità  debbe  effere  necettàriamante  trattata  con 
eloquenza  oratoria . E rimangono  aridi  i fatti  * fe  non  fono  narrati 
con  eleganza  : Talché  altrove  induce  Attico  a chiedere  a fe  ftelTo 
la  detta  moria,  di  cui  Roma  mancava. 

Perciò  venendo  anco  ai  Greci,  ritroveremo  in  etti  un  propofico  an- 
co  più  ttabile  di  magnificare  folamente  le  cole  loro.  1 detti  nottri 
recenti  Autori  non  anno  avuto  bifogno  di  feorgere  in  etti  la  di  loto 
vanagloria  . Perchè  intenti  appunto  ai  foli  Itudj  Greci , e Romani  * 

poco 

( I ) Cirer.  de  Orator.  L,  2. 

(i)  Cicer,  de  Legib,  L.  i,~  PoHulatur  a te  iamdiii,  vel  ftagitatur  Hifiorta . 
Sic  enim  putanr,  te  illant  traHante  efiiri  pofe,  ut  in  hoc  etiam  genere 
Grttcit  niiil  cedamus . titque  ut  audias , quid  ego  ipfe  fentiam , non  Jo- 
lum  mihi  videris  eorum  ftudiis,  qui  tuis  literis  deled.mtur , fed  etiam 
Patrite  dekere  hoc  munus  . Ut  ea^  qua  falva  per  te  eì,  per  te  eumdem 
fit  hornata  . Ahe/Ì  enim  Hi/ieria  literii  no^rii,  ut  & ipfe  intcllijo  ^ & 
tu  te  perftpe  audio  . Potei  autem  tu  profedo  jatiifacere  in  ea . Quippe 
eum  fit  opuiy  ut  tiii  quidem  videri  folet , unum  hoc  Oratorium  maxime  = 
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poco  gl’ importava  di  efaminare  a fondo  quelle  antiche  verità»  che 
ora  con  quefto  terzo  lludio  divengono  necclTarie . Perciò  anno  £e> 
guitato  ciecamente  i vecchi  Greci  » anno  abbracciate  tutte  le  loto 
eiagérazioni , e le  anno  anco  accrefciute  . E unendo  talvolta  in* 
ilcme  ciò  > che  Elfi  fparfamente  alTerifcono , ne  anno  fatto  un  mefcu* 
glio  ad  e(fi  più  vancaggiofo  » e dicono  alTai  più  di  quello  > che  im- 
portino, o che  dicano  i medefimi  loro  originali  . Tutti  i noftri 
tcremì  Autori , tutti  i nollri  Dizionari  glorie  Greche , 

e Romane,  e quali  ogni  antica  orìgine  a quelli  due  foli  fonti  fi  attacca. 

Bifognerebbe  cominciare  a rileggere  i libri  Greci  con  quella  pre- 
venzione, e con  quel  criterio , con  cui  gli  leggevano  i Romani. 
Occorrerà  forfè  in  apprelTo  di  efaminare  il  difprezzo,  e l’animofità 
reciproca  dei  Romani , e dei  Greci . Quelli  in  ciò  non  mai  affatto 
foggiogati  dai  primi , anno  fin*  all’  ultimo  faputo  rinfacciargli  la  di 
loro  fiacchezza,  e fino,  come  pretendono,  la  di  loro  mala  fede  . E 
all' incontro  i Latini  quali  univerfalmente , e concordemente  avver- 
tono r ifielTa  mala  fede  dei  Greci,  e le  di  loro  amplificazioni.  Sa- 
lullio  (')  dice  ; Che  le  cofe  degli  Ateniefi  fer  quanta  fiaua  amfle,  e_,  - 

magnifiche,  fono  fiate  tontnttocià  ingrandite  dalla  fama.  E ferthe  gli 
Ateniefi  ahondarono  di  'grandi  ingegni  ; fertiò  le  di  loro  tofe  fono  ffar- 
fe  fer  tutto  il  Mondo  . Plinio,  che  vide  le  origini  di  Catone,  ora 
perdute , elclama  (^>,  e dice  colle  di  lui  proprie  parole:  Che.  finche 
refieranno  fcritti  dei  Greci , rimarrà  femfre  offnfeata  la  ’oerità  . Al- 
trove (3)  chiama  i Greci  vantatori,  ed  effnfiffmi  nella  lor  gloria; 

ft*' 


( l ) Selufì.  de  bell.  Catilin.  in  prìnc.  feu  Gap.  3.  = Atheaìenfinnt  ret  geflee  , 
ficut  ego  exifiimo,  falli  ampie  , magnificaque  fuere , f'eruiu  aliquanto  ta. 
men  minore!,  qtiaoi  fama  ferunrur,  Sed  quia  provenere  ibi  magna  Seri- 
piorum  ingeaia  ; per  Terrarum  orbem  Athenienfium  falìa  fro  manumis 
ceìebramur  =: 

(i)  Ptin,  f.,  ig.  Gap,  i,  =:  Quod  clarifiime  intelligi  pote/l  ex  M,  Gatone..,. 

Dicam  de  illis  Grtecis,  Marce  fili,  quid  Athenit  exquifttum  habeam 

Ef  quod  bonum  fit  eorum  tirerà!  infpicere , non  perdifcere  . P'incam  ne- 
qusjjimum,  & indocile  genus  illorum  ; & hoc  fiuta  P'atem  diaiffe.  Quan- 
dociimque  illa  Gemfuas  literas  dabir , omnia  corrumpet  .Sos quoque  diUitant 
barbaro!  ; & fpurcius  no!  quam  alias  Opicos  appellaeione  feedant  ee 
(3)  Pìin.  L,  3.  Gap.  j.  — Ipfi  de  ea  ( Italia  ) judicavere  Grtci,  genus 

gloriam  fuam  effufiffimum  ; quotam  partem  ex  ea  appellando  Graciain  M*- 
gnem  =: 
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ffttialmtBte  in  aver  da  loro  denominata  la  Magna  Grecia  . .E  altrove 
parimente  fi  duole  > che  trovandogli  così  invidtoji  alle  Memorie  d' I- 
talia,  debba  ad  effì  ricorrere  per  rintracciarne  le  notizie  ('). 

Ponendo  Plinio  in  quella  malfa  tutti  gli  Scrittori  Greci,  appena, 
e di  poco  ne  eccettua  un  l'olo,  che  è più  Siciliano,  che  Greco  (»); 
cioè  Diodoto  Siculo,  perchè  dice  di  quello  : Che  è il  primo  fra 
Effst  che  abbia  lafciato  dt  dire  inedie  . Con  più  ragione , a mio  cre- 
dere , averebbe  dovuto  eccettuare  Tucidide  , perchè  quello  fra  i Greci 
fi  mollra  alfai  lineerò  nelle  fue  narrazioni,  e promette , ed  olTerva  in 
fatto,  di  elfere  alieniamo  dalle  amplificazioni,  e dalle  Favole.  Li- 
vio (5)  ancora  chiama  i Greci  piu  potenti  dt  lingua  , che  di  fatti  . 
Claudio  Maraettino  (4)  chiama  la  Grecia  ricca  di  facondia  per  ingran- 
dire i fuoi  fatti , e eh:  gli  ha  ejlejì  effettivamente , quanto  fi  poteva- 
no eftendere  le  parole  . Eule!)io  Cs)  dice  : Che  i Greci  anno  tutto  ap- 
prefe  dai  barbari  , e che  è flato  fempre  un  loro  innato  coflnme  quello 
di  involare  gli  Scritti  altrui , e di  farfegli  loro  proprj  , Quello  mal 
collume  in  oggi  fuol  ricuoprirfi  da  qualcuno  col  criticare,  e lacerare 
quei  libri  appunto,  che  li  copiano.  Altri  meglio  di  me  ne  anno  fat- 
to il  confronto,  ed  anno  trovato  fralla  Critica  il  Plagio  manifcllo. 
Cicerone  parzialillìmo  dei  Greci,  e grande  ammiratore  della  loro  e- 
loqucnza , delle  loro  Arti,  e difciplinc  giunte  in  quel  tempo  al  vero 
apice  di  perfezione,  quanto  inveifee  per  altro  centra  alla  loro  mala 
fede  nell'  Orazione  per  Lucio  Fiacco  ! 

Erodoto  meritò  fra  i fuoi  Greci  il  premio  nei  giuochi  Olimpici , 
dove  recitò  la  fua  Storia , per  avere  inalzila  la  Grecia  lopra  turte  le 

nazio- 


( i)  Plin.  L,  3.  Cap,  i6.  — Piidet  a GrxcU  rastonem  Ualit  mutuaci  = 

(1)  Plin.  in  Proccm.z:  Dioiorus.,  qui  primui  inier  Grteoe  nuqari  d fiit  .re 

(3)  Liv.  L,  S.pag,  94.  t,  dilla  edit,  = Crsci  liogui  magis,  quam  fatìii  flre- 
nui  — 

(4)  Claud.  Mamertin,  in  Oration,  ad  Juìian.  Cap,  apuj  Patarol,  T.  t.  pi.-». 
401.  edit.  P'enet,  1743.  ~ O facondia  potens  Grada  ! Omnium  tui.runi-, 
Principum  gefla  in  maius  extollere  poiuifli  ^ fola  fiHorum  gloria!  ad  ve>- 
borum  copiam  tetendifli  — 

(s)  Eufeb,  Pretpar.  Evang.  L.  X.  Cap.  1.  = Non  modo  difdplinas,  atque  anei 
Greci  a barbari!  abfìulerunt  ; verum  etiam  ad  ho!  ujque  dia  ambitioni 
fervienta , alter  alterius  inventionem  furantur  = 
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lUxiODÌ  barbare  (0.  Con  tal  nome  efS  diftinguevano  i Forellieri , e 
chi  non  era  Greco  . Giovenale  <>)  chiamò  / (ìred  inenJad  nella  Storia; 
la  quale  dovrebbe  elTere  la  cofa  più  veridica  del  Mondo.  Lucano  ()) 
dice  : Ch*  tolto  di  loro  tfagtrazioni  anno  ingrandito  ogni  cofa , e the^ 
non  vi  re/la  fi»  in  Greti»  fajfo  alcnno  da  celebrare , o che  non  abbia  il 
fno  nome. 

Di  alcune  di  quelle  verità  ne  convengono  gl’ illefli  Greci.  Tucidide 
C4)  lì  lagna  : Che  fino  ai  fnoi  temfi , ed  i Foeti  abbiano  attefo  alle  amfli- 
ficagìoni  , ed  alle  favole,  e gl‘ Iftorici  a ciò,  che  piace , e diletta  , e non 
a ciò,  thè  è <ww. Polibio  (J)  parla  in  quelli  termini  di  Filino,  e di 
Fabio , che  lo  anno  preceduto . Dionilìo  W efàgera  : Che  fino  ai  fuoi 
giorni  la  Grecia  non  ha  fortito  nemmeno  un  foto  Iflorico  degno  di  Lei  . 

Io  non  manco  di  venerazione  ai  Greci,  e a quelli  primi  fonti  d'eru. 
dizione,  e d’Illoria.  Riferifco  folamente  quello,  che  altri  dicono  di 
loro  ; e quello , che  efli  dicono  fra  di  loro  medefirai  ; acciocché  lì 
leggano  con  avvertenza  • e li  combinino  fra  fe  lleffi  per  rinvenire  il 
vero  fra  il  filenzio  delle  altrui  col^e , e frali’  amplificazione  delle^ 
proprie . Mentre  ancor’  io  mi  protetto , che  altri  Fonti  non  abbiamo , 
che  quelli  nelle  antichillìme  memorie , che  noi  cerchiamo  ; e quelli 


(i)  rof.  de  Hiflorie,  Gracis  Ltb.  i.  Gap.  3. 

(a)  Ciovenal.  Satir.  X.verf.  174. 

& guidquii  Grada  mende» 

Audet  in  tìiftortit 

(3  ) Lueen,  Pherfel.  L.  t.  = Nullum  fine  nomine  fannm  = 

(4)  Tucidid.  L.  I.  bell,  Peloponn,  in  Proam,  circa  fin.  Laurent,  Valla  interpr. 

s:  Segni!  ^ud  multos  efl  veritatii  vefiigatio....  VerUm  e»  bis,  qua  diut- 
mui  neeefiariii  fignis,  talia  quis  enifiimans,  & potijfimum  qua  marra- 
vi,  non  erraverit.  Ncque  credet  magis  aut  Poeiis,  qui  de  bit  pradicant  in 
majut  e»tollente!  ; aut  Lotograpbis,  qui  confueverunt,  quod  fuavius  audit» 
e fi,  quam  quod  verius  dicere.  =:  , r ■ 

(5)  Foìib.  L,  I.  in  prine,  Nicolao  Perotto  intnpr.  =:  IIM  quoque  nosad  hoc  fen- 
bendum  bellum  maxime  impulit  ; quod  ii,  qui  optime  vtJenrur,  de  co  jert- 
pfiife  Pbilinui,  CrFabiui,  non  Pamm  a vero  mihi  defiexife  viienjur. 
Quamquam  ilio!  quidem  de  indufiria  mentito!  effe  non  aufim  dieere  , ~ 

{()  Wonif.  in  Prooem.  in  fin.  a ifmOrrcu  irpòf  'EWt.*  Stuhwt,; 

evyypa^iec  ù^fdet  ya^i»pifi»(i^eyi\!rrt  -ntpi  àuru’  C.Wkii(  leryia  — tgno- 
ratur  a Gratis,  eo  quod  nullum  Jortiti  Juat  fe  dignum  Hifioricum  ~ 
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foli  mi  pregio  di  feguicare.  E credo>che  ciòiche  efli  ci  dicono  qua(ì 
per  fur^a  , e non  volendo,  debba  in  materia  di  cofe  Italiche,  pren- 
derli per  vetiflimo,  e quali  per  una  fpecie  di  vera  loro  conteflione  , 
Ma  quando  fi  portano  i pafll  letterali , e precifi  di  quelli  Autori , pa. 

re,  che  non  Ila  critica  propriamente , ma  indiscreta  emulazione,  il  vo- 

lergli contrallare.  Così  ha  fatto  talvolta  il  Sig.  Marchefe  Maifei  al 
Dempfiero , e al  Cori  ; ai  quali  ha  notati  non  Solo  quei  piccoli  equi- 
voci, o difetti,  che  i ptimi  Scrittori  di  cofe  nuove,  e allrufe , bifo- 
gna  , che  quafi  inevitabilmente  commettano:  Ma  gli  ha  negate  le  au- 
torità, qualora  non  le  abbiano  portate  dillefamcnte , o almeno  non- 
abbiano  citato  efattamente  il  libro,  c la  pagina:  E di  quelle  ancotto 
così  puntualmente  portate,  ha  detto,  che  fiano  Scambiate  ; E (pecial- 
mente  di  Varronc,e  di  Plinio,  come  con  opportunità  olTerveremo  (>) . 
E;  fi  è detto,  che  fiano  erronee  le  loro  llampe,  che  è il  Solito  ali- 
lo di  chi  vuole  llorccre  a fuo  modo  le  vecchie , e più  precife  dottri- 
ne . Si  fono  per  quella  llrada  contradette  le  Ipiegazioni  più  letterali , 

che  i primi  avean  fatte  fopra  varj  Monumenti;  ma  migliori  Ipiega- 

zioni  non'  fono  Sopraggiunte  fin’  ora  : E con  tuttociò  reilano  quelle., 
di  loto  inierperrazioni , ancorché  fondatillìme  e chiare , in  una  Specie 
di  dubbiezza,  e di  Pirronismo;  perché  la  critica  alletta,  e piace,  e 
perché  la  moltitudine  non  vuole  approfondarli , e corre  dietro  alle^ 
voci  ; E Senza  prendere  quel  grado  rifpettabile  di  Giudice,  che  in 
tal  cafo  conviene  al  Lettore , fi  ammutifee  elfo  alla  critica,  e non  vuol 
pcfarla  , né  efaminarla  . Così  piacciono , e con  applaufo  fi  ricevono  le 
iftelTc  calunnie,  alle  quali  talvolta  l’Uomo  fonclìo,  dei  mondani,  e 
universali  intrighi  non  curante,  è più  degli  altri  Soggetto. 

Più  che  il  Goti,  e più  che  il  Dempllero,  che  Salvi  i detti  piccoli, 
e IcufabiliHimi  errori,  rolleranno  Sempre  primi,  e riSpcttabilt  in  quello 
lludio;  più  di  loro,  dilli, é tettato  ferito  lo  Audio  medefitno  in  quella 
Guerra;  E fono  rettati  vulnerati  i Monumenti,  che  non  parlano,  ma 
Significano,  e Spiegano,  quando  Sono  bene  olTetvati , e quando  Sono 
illuttrati  coir  Ifioria  . Il 


(t)  Si  vedranno  quelle  precife  critiche,  e rifpolle  nel  Lih.  n,  cap.  i.  àelJe^ 
Meditiftie  'Eerufche  in  confronto  delle  Romane  al  Ma  ficcome  , e feg.  e 
fue  Note,  e al%.  Ahri  riti,  altre  voci. 
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Il  Sig.  Maichefe  Maifei , che  aveva  Ietta  > e fvifcerata  in  Firenze^ 
l'opera  del  Dempftero«  prima  che  quivi  fi  penfalTe  allamparla,  voleva 
il  primo  emergere  in  tal  materia,  come  prova  il  Cori  (■>,  ecome  quali 
egli  narra  nel  quarto  Tomo  delle  fue  Oirervazioiii  Letterarie  (O  . Tornai 
to  poi  io  Verona  vide  non  folo  Campato  il  Oempllero , ma  Tenti  i nuovi, 
e gran  ritrovamenti  di  cofe  EtruTche , che  li  facevano  in  Tofeana,  e 
Tpecialmente  in  Volterra . E Tenza  che  Egli  avefle  compito  il  Tuo  dife- 
gno,  e gli  ferini , che  meditava  eruditamente,  e ingegnofamente,  vide 
ancoi  due  primi  Tomi  del  Cori,  che  molto  fopra  i detti  nuovi  ritrova* 
menti  lì  diffondono.  Giudicò  da  prima  di  potere  atterrare  il  Cori,  e i 
monumenti  col  credergli  fuppofti,  e Te  nefparfe  qualche  rumore.  Tor- 
nò a quello  effetto  in  Tofeana,  gitò  varie  di  quelle  Città  , e anco  del  La* 
zio  antico,  ove  pure  , e Tpecialmente  in  Corneto,  fe  ne  erano  ritrovati; 
oper  meglio  dire  cominciavano  allora,  e quivi,  e altrove  a conllde- 
rarlì,  ed  a tenerli  in  qualche  conto.  Perchè  il  ritrovamento,  ma  in- 
fieme  il  dilapidamento  di  quelle  cofe  è ftato  Tempre  in  Italia,  e lo  fen- 
tiremo  attellato  dai  nollri  palpati  Scrittori . Trovò  dunque  quelli  Mo- 
numenti linceri,  e antichiflìmi,  e veramente  Etrufei , come  egli  attella 
in  tutti  i Tuoi  fcritti  ; ma  vedendoli  prevenuto  in  tal  materia , li  gettò 
a criticare  il  Cori , e il  Dempllero  nelle  loro  fpiegazioni  : E battez- 
zandole erronee,  fa  fofpettare  ancora , che  i monumenti,  che  ha  fem. 
pre  giudicati  Etrufei,  polTano  elTcrc,  o Greci,  o Romani.  E varj 
altri  dub’oj  fparge  fulla  di  loro  antichità , e fulla  primitiva  poten- 
Tom,  /.  C za 


( i)  Cori  Dìfafa  delF  Alf.ihsto  Etrufeo  in  piu  luoghi, 

(a)  Majfci  Of.  Lener.  Tom,  4.  pag.  143.  e feg.  c alta  pag,  151.  e feg,  cosi  E- 
gti  dtee —,  Accennò  nel  principio  /’  Autor  del  Ragionamento  ( degl’  Itali 
primitivi  ) come  quafi  nel  primo  invaghir/i  -,  eh'  Ei  fece  degli  avanzi 

dei  prifehi  Secoli  ^ molti  ojfervandone  di  vetudà  imperjcrut abile 

fegnati  di  carattere  dal  Latino , e dal  Greco  diverfo , e cofe  rappre- 
Jentanti  nò  Greche^  nè  Romane  ; della  ricerca,  e dello  (iudio  di  efe^ 
innamorato  fi  era  oltremodo  . Perlochè fin  dieci  anni  prima era  ricorda 
/»....  per  avere  le  Antichità  Etrufche  di  Perugia,  E ben  quindici  anni 
innanzi  aveva  pregato  il  Cavaliere  Marmi  per  aver  quelle  di  Chiuft ,, . 
Veniva  a refultar  da  ciò,  come  Egli  forfè  prima  dè  ogni  altro  dei  noflri 
tempi  fi  fojfe  invaghito  delC  Antichità  Etrufea,  e fi  fojfe  accinto  a in- 
dagarla , Qiiejio  forfè  fu  in  Lui  delitto,  ec,= 
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Zi  di  tal  nazione,  che  pure  è atteftata  concordemente  dagli  Autori  . 

In  quelle  critiche,  e altercazioni  ci  incontreremo,  come  ho  detto, 
più  volte,  non  per  elezione,  ma  per  necelfità  , e per  forza.  E fe  fì' 
vuole  andare  avanti  in  quello  Audio,  bifognerà  difcernere  il  falfo , 
e il  vero'.  E per  difcernerlo , non  fì  pofìbno  occultare , anzi  fì  debbo- 
no narrare  le  difficoltà,  che  s’  incontrano,  e fì  debbono  portar:  di- 
Aefamente  le  ragioni  di  quei  chiari  Autori , che  diverfamente  anno 
ferino  . Spero, che  con  ciò  vedremo,  che  quelle  critiche  ingegnolìf- 
fìme,"e  talvolta  vere,  e giuAe , contuttociò  ci  allontanano  per  lo 
più  dalla  buona  ftrada . H per  rientrate  in  cammino,  bifogna  almeno 
appurare  la  Storia  in  quei  varj  punti,  ma  efìenzialillimi,  che  fì  po- 
rri . In  altri  parimenti  elTenzialìffimi  fì  filTeranno  ancora  1'  Epoche  : 
fì  diAingueranno  i varii , e antichiffimi  popoli  Italici , e il  di  loro 
Regno,  e molte  di  loro  azioni  fì  Aabiliranno,  fe  vagliono  i detti 
libri  più  venerabili,  c più  vecchi,  e dei  quali  non  abbiamo  al  Mon- 
do i migliori.  E benché  dove  mancano  le  notizie,  o ci  fono  queAe 
Aate  ttalmelTe  languide , e confufe , ci  doverebbemo  ancora  conten- 
tare del  probabile  folamente;  contuttociò  fì  ammetta,  che  quello  Au- 
dio debba  dfer  trattato  con  tutto  il  rigore  della  critica  più  fevera  ; 
purché  per  altro  fìa  nel  tempo  iAefì'o , o giuAa , o ragionevole  . Al- 
trimenti fì  tornerà  di  nuovo  a dire,  che  da  Romolo  indietro  non  vi 
è niente  in  Italia,  e quali  compiacendoci  della  noAra  ignoranza,  tor- 
neremo pure  a replicare , che  il  tutto  è notte  , e caligine  . 

Per  afficurare , e per  ridurre  a iAoria  quel  poco,  che  fì  potrà  (e 
che  finalmente  non  farà  cori  poco  ) io  tralafcio  affiatto  i monumenti , 
e ne  averei  moltiffimi  anco  inediti  j o al  più  ne  riporto  alcuni,  ma 
per  puro  ornamento,  e per  moArare  quello  folo,  che  effi  material- 
mente efprimono  ; acciocché  non  fì  dica,  come  fì  é detto  al  Cori, 
e al  DempAero , che  le  mie  conietture  fono  più  divinazioni , ch»^ 
fpiegazioni  . Dura  legge  per  altro  di  non  potere  corroborare  con  i 
detti  monumenti  le  notizie  iAoriche , che  abbiamo , come  fì  é fatto 
colle  Medaglie,  e colle  Ifcrizioni  nelle  cofe  Greche,  e Romane. 
Ma  legge  neccAaria  per  ora , e fino  a che  non  fì  faranno  diffipate.. 
coll’ iAoria  fuddetta  queAe  tante  dubbiezze,  che  le  dette  critiche,  o 
per  meglio  dire  il  detto  puro  sforzo  d'ingegno  contea  la  chiara  i- 

Aoria 
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ftoria  anno  indotte  . Intanto  queftc  infìgni  memorie  riconofeiute  da 
tanti  per  antichilfime«  e venerabiii>  redano  lenza  veruna  fpiegazionet 
c quelle,  che  fono  fpiegate , redano  contradette.  Si  confermerà  con 
ciò,  ch’io  non  ho  Patria,  non  ho  veruna  Regione  in  particolare,  e 
che  non  ho  cofa  alcuna  mia  propria  da  illudrare  . Ma  la  gloria  d’ 
Italia  dietro  la  pura,  e idorica  verità,  ancorché  poco  invedigata-. 
fin’ora , è il  folo  oggetto  di  quelle  mie  ricerche  . 

Sicché  i Ioli  cladici  Autori,  e fpecialraente  i più  vecchi  dobbia- 
mo attendere,  fe  qualcofa  di  nuovo,  e forfè  di  grande  vogliamo  ri- 
trovare. E benché  io  abbia  detto,  che  quelli,  che  ci  redtno,  poco, 
o nulla  parlano  di  cofe  Eirufche,  o antico-italiche  ; anzi  quafi  nulla 
affatto  vi;|anno  ritrovato  tanti  iniigni,  e nodri  Scrittori,  che  gli  an- 
no letti,  c fvifeerati  più  di  me  ; replico  contuttociò,  che  Edi  gli  an- 
no letti  col  folo  propolìto  dei  loto  dudj  Greci , e Romani . Onde 
come  in  un  ricco  fiume,  dopo  che  altri  nc^inno  attinta  l’acqua  co- 
piofamente,  c chi  ne  ha  formate  fontane,  chi  ne  ha  irrigati  i fuoi 
campi,  c chi  ne  ha  cretti  diverfi  edifizj , e lavori  ; eppure  re.tano 
femprc  altre  acque  da  provedere  ad  altri  ufi,  e bifogni  ; O come., 
tal  volta  accade,  che  in  una  drada  la  più  frequentata  qualcuno,  an- 
corché meno  avveduto  o follecito,  ritrovi  una  Gemma,  o altra  cofa 
perduta  , che  tanti  altri  non  avevano  avvertita  ; cosi  forfè  accadcrà 
di  quelle  mifere  mie  ricerche.  Il  Zoppo  ancora  vince  talvolta  il  Pa- 
lio / F,  il  debile , e dorpiato  Vulcano  apptelTo  Omero  (')  raggiunfe , 
e forprefe  il  veloce,  e l’invincibile  Marte.  E l’aver’  io  finalmente 
raccolte  quede  idelfe  Memorie  dai  tronchi,  e brevi,  e fparfi  padì 
dei  detti  vecchi  Autori,  che  anco  quid  forzatamente  ce  le  anno  in- 
dicate, non  farà  mai,  che  non  fiano  notizie,  c notizie  ficure,  quan- 
do le  autorità  dei  vecchi  ClalTici  faranno  puntuali,  c prccife. 

Perciò,  bifognerà , che  il  Lettore  foffra  ancora  di  leggerne  le  ori- 
ginali citazioni , che  addurrò  nelle  note . E quelle  citazioni  faran- 
Totn.  I.  C l no 


( 1)  Omer,  Odijf.  Lib.  8.  verf.  i6%,  per  molti  /et;uentl,  mi  quali  racconta  le 
ajiccnde  aotorol'c,  e indecenti  fra  tenere.,  c Marte  ; e come  poi  furono 
arrivati  da  Vulcano  ; di  cui  Omero  al  ver],  319.  = xinaisi  toI  (SpaJ'vf  u*oV  = 
T ardui  ajfejuitur  [uf/  depreienJit]  celerem,— 
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no  anco  proIifTet  perchè  (i  veda  il  vero  ienfo  di  chi  le  ha  proferite. 
Bifogna  fpecialmente  in  cole  nuove  addurre  i pafTì  diflcfi,  e almeno 
da  un  punto  all' altro;  altrimenti  una  tronca  « e breve  citazione  tal» 
volta  c'  ingannai  e lettala  poi  diftefamente  riceve  un  altro  fenfo, 
c diverfo  da  quello  « per  cui  lì  adduce.  Così  il  Lettore  allumerà  ne- 
ceffatiamente  quel  grado  di  Giudice,  che  fopra  ahbiam  detto;  e ve- 
dendo  il  confronto  dei  detti  Autori,  bene  dillinguerà , fe  fon  vere;  o 
fon  falfe  quelle  iftelTc  ricerche.  Quelle,  comecché  contenenti  narra- 
zioni meramente  Italiche,  mi  é paifo  necelTario  di  llenderle  nel  no- 
firo  idioma  Italiano. 

Fralle  varie  mancanze , che  io  non  conofeo , vorrei , che  mi  foffe 
perdonata  quella , che  conofeo  io  medclimo  : Cioè  che  mi  foffe  con- 
donata qualche  rcpetizione,  che  talvolta  mi  accade  di  fare  d’un  qual- 
che fatto,  o d'una  qualche  autorità,  quando  per  altro  ci  conduce 
alla  feoperta  di  altre  notizie . Se  aveffemo  nei  vecchi  autori , come 
abbiamo  nelle  cole  Greche,  e Romane,  i racconti  diffefi  anco  di 
quelle  materie , io  mi  larei  allenuto  da  quello  vizio  . Ma  qui  non 
credo,  che  polla  farli,  o almeno  non  mi  è riuftito  di  farlo:  Perche 
liccome  da  una  verità  feoperta  ne  vengono  talvolta  più  confeguen- 
ze  egualmente  vete,  e vicevetfa  anco  una  fola  confeguenza  vera  de- 
pende da  varj  antecedenti  di  tal  natura  ; così  in  ciafeuno  di  quelli 
cafi  panni  inevitabile  di  dover  ripetere  o quel  fatto  importante,  o 
quella  autorità  precifa,  che  altre  notizie  produce.  E in  lomma  quel- 
la repetizione  ci  condurrà  fempre  a qualche  cofa  di  nuovo  . 

Confeffo,  che  io  avevo  in  animo  col  fondamento  di  quelle  illeffc.. 
mifere  ricerche  di  andare  avanti , e di  formare  come  una  fpecie  d’  I. 
llotia,  odi  Annali  di  quei  Secoli  irapenetrabili,  di  cui  cagiono.  An- 
nali, o Illorie,  che  averebbero  fofferte  molte,  e ben  grandi  Lacune. 
Perchè  non  polliamo  immaginar  fatti  , ove  quelli  non  vi  fono,  cioè 
non  ci  fono  Itati  tramandati;  il  che  produce  poi  riileffo  effetto  del- 
la non  efillenza  di  quelli . Ma  pure  quei  pochi , che  ancora  racco- 
gliere lì  poffono,  formerebbero  un’ unione  non  difpregevolc  di  notizie 
non  lolo  riguardanti,  come  li  è detto,  i primi  llabilimenti  Italici,  ma 
ancora  di  altre  nazioni,  giacché  vedremo , che  le  primitive  origini  dei 
Regni , e dei  Popoli  fono  affai  conneffe  fra  di  loro  . E comecché  de. 

rivan- 
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livaoti  da  prima  da  una  fola  Orientale  , ed  Ebrea , come  il  Sagro  Tedo 
c’  infegna  ; (e  con  fondamento  fe  ne  fcuopre  una  loia  in  quei  remoti  fe> 
coli>ie  neravvifa  ancora  qiialcun'altrai  con  quella  prima  quali  congiunta. 

Ma  fe  trattar  d'  Iiloria,  o di  Annali  nonèpetmelTo  alla  mia  infuf- 
fìcienza,  e grave  etk  ; può  forfè  eflere,  che  quelle  illefle  ricerche  Ilio- 
riche  fervano  di  qualche  bafe  , o principio  a qualche  illudre  Talento, 
che  polla  edenderle,  o raddoppiarle.  Perchè  fe  in  quelle  fi  aflicure- 
ranno  idoricameme , come  fpero,  e come  ho  detto,  varj  fatti  impor- 
tanti, e varie  Epoche  parimente  elfenziali  ; i progredì  confecutivi  fa- 
ranno ancora  più  interelTanti . Rifpetto  ai  fatti  mi  fono  già  protedato, 
che  non  fo  meglio  appoggiargli,  che  alle  autorità  dei  detti  primi  Pa- 
dri, e primi  fonti  di  tutte  le  vecchie  nodre  notizie.  E rifpetto  alle^ 
Ep  oche  crederò  pure  di  averle  adìcurate , quando  con  i tnedelìmi  lilo- 
rici  fondamenti  avcrò  ritrovato,  che  quel  tal  fatto  cade,  e combina 
con  qualche  fatto  degli  altri  Regni,  del  quale  i nollri  bravi  Crono- 
logi ci  abbiano  accertato  il  tempo  precifo  . Non  avendo  io  nè  idea, 
nè  forza  di  tentare  nuovi  Trattati  Cronologici , mi  attengo  a quegli 
già  formati,  c dabiliti  dai  nodri  chiari  Scrittori. 

Fra  quelli  iniìgni  Cronologi  credo,  che  con  ragione  io  pofla  atte- 
nermi al  Petavio,  di  cui  lì n’ ora  non  pare,  che  abbiamo  in  ciò  cofa 
più  certa.  Può  edere,  che  in  qualche  cola  abbia  errato  ancor’  Elfo, 
come  parimente  in  ciò  le  perpetue  fopravvenute  critiche  anno  fatto 
dubitate.  Ma  torna  il  difcotfo  fatto  alle  altre  critiche  narrate  di  fo- 
pra  : Cioè,  che  'lino  ad  ora,  e in  quedo  genere,  e almeno  nel  fuo 
totale  non  abbiamo  calcoli  più  cfatti , o più  ficuri  di  quedi . Nè  i 
monumenti  ritrovati  di  poi  (>),  e nemmeno  i lidcmi  ingegnolillimi  di 

altri  - 

(i)  Per  //  hh’iuimnii  pojfmi  gP  infierii  Marmi  Arundelliarti  y * 

finn»  d'  Oxford  . Non  Jìmpre  i Monumenti  ancorché  rijpetlabihffimi  et 
recano  quella  intiera  luce,  che  noi  cerchiamo.  Un  celebre  Originale  in 
genere  di  Geografia  fard  fempre  la  Tavola  Peutingeriana  : Eppure  y o 
perchè  Jiano  mutati  i nomi  dei  luoghi y che  Fjfa  accenna,  o [ta  per  altra 
cagione  dal  tempo  prodotta  y non  fempre  ri/contrano  le  de/crizioni  y cht„t 
in  Fffa  abbiano,  E accade  a noi  rifpetto  a quella  ciò.  che  accadeva  a 
Strabene  rifpetto  alle  antiquate  narrazioni  Geografiche  d'  Omero,  di  cut 
dice  giuda  la  verfione  del  Guarino  nel  principio  del  Tàbro  f'III,  a Hii- 
mert  dilla  cenforis  animadverfionem  poftulant.  Ciim  Poeticum  in  moretn 

dica*  . 
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altri  grand’  Uomini  ci  additano  un’  altra  ftrada  indubitabile  (')» 
Il  Pctavio,  e altri  notiti  grand' Uomini , benché  dai  primi  fonti, 
e per  confegue/iza  anco  dai  Greci  fpccialmente , abbiano  prefe-  le  di 
loco  dimollrazioni  -,  contuttociò  le  anno  fondate  fopra  i Fatti  da  clli 
narrati,  e nei  quali  bifogna  credergli  ciecamente,  perchè  altri  Fatti 
migliori,  o più  certi  non  potTiamo  immaginare  gjarnmai.  Ma  non_ 
per  quello  i detti  notiti  gran  Cronologi  fi  fono  fondati  nelle  dedu- 
zioni, o calcoli  dei  vecchi,  e dei  Greci;  Perchè  quelli  in  genere  di 
Cronologia  furono  aitai  all’  olcuro . Platone  è certamente  fra  i più 
dotti  di  elfi  i eppure  in  tal  propofito  ha  dette  cofe  incredibili.  Rac- 
conta Guerre  accadute  novcmil’  anni  innanzi  a fe  CO;  E più  volte  con- 
fettando di  cltcre  ignorante  in  tal  materia,  dice,  che  in  quefta  iftelta 
dimenticanza  fono  tutti  i Greci  (5  . Diodoro  Siculo  (4)  calcolando  la 
Cronologia  Egizia,  e Greca,  fa  vedere  chiaramente,  che  ElE  non  la 
fapevano.  Onde  traile  molte  obbligazioni,  che  abbiamo  ai  noftri  (lu- 
dj  pofteriori , le  abbiamo  in  ciò  al  detto  Petavio,  e ad  altri  grand’ 
Uomini,  che  anco  quella  feienza  anno  illullrata  ; fìltando  le  loro  E- 

po. 


dlc.it.  .Vff  òii/us  ict.itis hc/t,  fed  & iìU  pervctuQit di  quibm  m-jh.i  obfcu- 
rivit  JEttis . r:  E coiì  rijpeuo  ai  Marmi  Arundelliani  non  Jinipre  rijcon- 
trar.o  in  ^curre  di  Cronologia  , E i iioflri  inftgni.,  e polìeriori  Crnno'ogi  ad- 
durano  ragioni  ^ e riprovi  da  dovcreen;  fidare  piU,  che  di  qu.-th  , 

Poiché  ancorché  ft  debba  J'upporrey  chi  il  vecchio  Autore  ^ 0 Jiano  gli  Auto- 
ri dii  M, irmi  Arund;l!i  vti  ftaaa  lì.tsi  dottil}inti  ; cantuttonò  noi  /.ippia- 
nto,  chi  i Greci  non  erano  dotti  di  Cronologia  , e che  in  affa  anno  preji  dei 
grojji  sbagli,  come  vedremo  nelle  note  feguenti, 

( I ) Per  quefli  filìemi  ingegnofijjimi  poffono  intender;}  quegli  di  Newton , che 
non'ojìante  il  nuovo  maraviglio/b  Progetto  Cronologico,  non  ha  avuto 
quella  j'equela,  né  quella  certenna,  che  fi  /parava , 

(a)  Plato  in  Critias  in  princ,  M.irfil,  Ficin,  Interpr,  e;  Primiim  autem  coni- 
memoremus  fummam  effe  annorum  novena  millium , ex  quo  beltum  exti- 
tijfe  traditum  efì  inter  eos  ~ 

(3)  Plato  in  Critias  poco  dopo  ~ Opera  vero  eorum,  qui  furrefferunt , inre- 
ritu,  & longo  temporis  intervallo  e memoria  hominum  deleta  funt  — £ 
fiegue  — At  prteter  hac  e»  rebus  geflis  exigute  quadam  not.t  fcrun- 

tur Nihil  enim  de  bis  habebam  [ G ratei  ] practer  famam , O"  eam  non 

fatis  certam  ~ E vedi  folto  al  L.  K cap.  i.  e fua  Nota  ; ed  al  T.  1.  Libi 

P'I,  cap.  2. 

(4)  Diodor.  L,  t.  cap.  4.  Cui  titulus  ~ Mgyptiorum  opinio  de  Annorum  fup- 

putatione  ~ ^ 
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poche  fopra  quei  fatti  i che  il  confeofo  degl’  Iftorici  ci  ha  refi  ìncon> 
trallabili . Su  quelli  foli  fondamenti  fì  dia  principio  a quelli  racconti  (0. 

LI. 


( I ) //  PetavtOy  come  fi  è detto,  ha  fondati  i fuoi  calcoli  fopra  i Fatti  certi 
narrati  dat  Fecchi  Padri  delle  Scienze,  Anzi  ha  fegnitati  i detti  fatti, 
ancorché  talvolta  i calcoli  antichi  fopra  di  efii  non  rifcontrino.  Fra  i 
molti  efempi,  che  addurre  fe  ne  potrebbero,  eccone  uno  rif petto  ad  Elena, 
la  guale  EJo  la  pone  in  Troia,  e vegeta,  e giovane  in  tempo  delF  af~ 
fedto  di  quella  Cittì;  perché  tutti  gli  Autori  dicono  cosi,  e per  la  di 
lei  bellezza  la  fanno  il  foggetto  di  quella  Guerra  : Ma  per  altro  Egli 
giuflamente  riflette,  che  allora  doveva  ejfer  decrepita  =3  Do&rin.  Temp, 
Tom,  z,  L,  \lll.  pag.  zqo,  edit,  Pienet.  Anni  I7$7.  Argonautarum 

enpeditio Hoc  fi  verum  efl,  tum  aut  falfum  erte  in  ea  eupedititne 

Caflorem  fuijfe  ; aut  Hot  ipfos  Helente  fratres  fuiffe.  Alioqui  Troiani  belli 
Tempore,  anus  htec  decrepita  fuijfet  — . Eppure  non  fi  diparte  dai  Fatti 
concordemente  narrati  da  tutti  ; cioè,  che  Elena  era  in  Troia,  ed  era 
per  la  di  lei  bellezza  Foggetto  dei  Troiani,  e dei  Greci.  Si  potrebbe 
anzi  aggiungere  ai  giufti  dubbi  del  Petavio,  che  Elena  fu  rapita  un 
altra  volta  da  Tefeo  ; e benché  EJfa  era  allora  ragazza;  anzi  Diodoro 
Siculo  L.  V.  de  Helenae  raptu  in  princ:  = dice  ~ Ea  tum  decimum  a~ 
gebat  annum,  3 contuttociò  fi  fa,  e fi  vede  quivi  nel  detto  Petavio, 
che  Tefeo  regnò  in  Atene  ^6,  anni  prima  della  caduta  di  Troia,  .Si  ag- 
giunga pure,  che  i Tindaridi  Fratelli  Elena  furono  alla  efpediztone 
degli  Argonauti,  ed  all’altra  guerra,  che  ebbe  Pelea  con  Acailo,  In  que- 
fta  fi  pongono  per  auftliari  dell ifieffo  Pelea  i detti  Tindaridi,  e Già- 
fine,  come  ne  racconta  la  ftoria  Snida  in  verbo  ’ATa\a»m,  Eppure  Gia- 
fine  fu  79.  anni  prima  della  'detta  rovina  di  Troia. 

Tutti  quelli  bei  calcoli  fono  veri.  Ma  chi  fa  quali  fubduzioni  debbano 
ftrft?  Efii  detti  Fratelli  d'  Elena  erano  folamente  Fratelli  con  Lei 
dal  canto  Paterno,  e non  Materno?  E fe  Tefeo,  che  regnò  trent'  anni, 
la  rapì  folamente  negli  ultimi  anni  dt  detto  fuo  Regno?  Il  Fatto  é, 
che  fecondo  tutti  gli  Autori  Elena  era  bella,  ed  era  in  Troia  nel  tem- 
po del  dilei  ajfedio,  e della  dilei  rovina,  E in  fimma  dobbiamo  Ilare 
ai  fatti;  e fopra  quefli  fondare  i noflri  calcoli  . Ma  i [calcoli  f empiici 
dei  Greci  erano  troppo  equivoci  in  quefle  cofe  antichijjimc . 
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LIBRO  I.  CAPITOLO  I. 

Del  Regno  Etrufco-Italico . 

I.  Prima  del  Romano  Imperio  'vi  è fiato  il  Regno  Etrufco  . 

IL  E quejio  ha  compre  fa  l'  Italia  tutta. 

HI.  E comprefe  ancora  /’  Imperio  del  Mare  . 

IV.  Opinione  contraria  di  Diontfio  d Hlicarnaffo . 

V.  Ma  rigettata  da  tutti  i più  'ueccht  Scrittori  . 

VI.  La  cogntzjone  di  quefio  antico  Regno  Italico  include 
molte  altre  notizJe  tmportantijjìme . 

VII.  Benché  ancor  quejìe  fiano  fiate  parcamente  narrate 
dai  'vecchi  Huiori . 

Vili.  U moria  Romana  nei  fuoi  primi  cinque  fecoli  con- 
tiene cofe  tutte  Italico-Etrufche . 

IX.  Si  compro'va  in  rammentando  alcune  di  quelle  Guerre . 

X.  Vane  reUcenzje  dei  'vecchi  Hutori  di  cofe  importan- 
tifjìme  deW  Italia  antica.  • 

XI.  Saccheggio  della  Eofcana  fatto  da  Siila . 

XII.  Il  Laudo  , e Roma  in  tempi  anttchifjimi  fono  flati 
Etrufci . 

XIII.  ‘Tale  era  fpecialmente  in  tempo  di  Evandro. 

XIV.  Imperio , che  ebbero  gli  Etrufci  di  tutte  le  Ifole  del 
Mediterraneo  . 

XV  V moria  di  queflo  Regno  Italico  è comprovata  dai 
Monumenti , 

XVI.  Ritrovamenti  Etrufci  fatti  in  ogni  fecola , e in  o- 
gni  parte  et  Italia  . 

XVII.  E fono  fparfi  poi  ancora  fuor  a et  Italia . 
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LIBRO 

C A P I T O L O I, 

DEL  REGNO  EL RIJ SCO -ITÀ L ICO  . ' 

I.  ”W~^Ritna  del  Romano  Imperio  vi  è flato  un  altro  Regno,  che 
antichiflimamente  l’ Italia  tutta  comprefe . Si  rivocherebbe 
I in  dubbio  ancor  quefto , fe  fra  il  fllenzio  dei  vecchi  Au- 

™ . tori,  e fralla  non  curanza,  ed  oblivione  indotta  poi  dai 

noflti  intermedi  Scrittoci,  non  avelTemo  le  autorità  dei  primi,  che^ 
folennemente,  ancorché  brevemente  Patteflano,  Gli  Etrufci  adunque 
(che  poi  troveremo  Sinonimi  di  Umbri,  di  Aborigeni,  e di  altri  vec- 
chiflimi  Italici)  gli  Etrufci,  diflfi , in  tempi  anticbillimi  anno  tenuta  1'  I- 
talia  tutta.  UdiamoI  Livio  (<)  che  chiaramente  1’ attefla  dicendo  : Cht 
«vanti  al  Romano  Imperio  furono  grandi  le  fors^e  dei  Tofcani  in  Terra, 
e in  Mare  : Che  tennero  i due  Mari , dai  quali  a forma  d' Ifola  è cinta^ 
1‘  Italia  : Che  i nomi  iftejft  di  qnefti  due  Mari  indicano  la  diloro  Poten- 
za : Poiché  uno  di  quelli  fi  chiama  Tofco  , o Tirreno  ; P altro  fi  chiama^ 
Adriatico  da  Adria  Colonia  dei  Tofchi . I quali  perciò  fcorrendo  l’uno, 
e P altro  Mare  abitarono  tutte  le  Terre,  eoa  aver  piantate  dodici  Colo- 
nie prima  di  qua  dell’ Apennino  ; e poi  altre  dodici  di  là  dell'  Apennino  ; 

Tom,  I.  D Per- 


ii) Liv.  Lih.  y.  p.  ój,  edit.  Aldi  l'eaer.  Ann,  i$66,  ~ Tufcorum  ante  Ro- 
‘ manum  Imprriunt  late  Terra , 'Marique  opes  patuere , Mari  fupero , infe- 
roque,  quibftì  Italia  Infuhe  modo  cinqitur , qu  intum  potuerint  nomina 
Junt  argomento  ; Quod  alterum  Tufcum  co’nntni  vocabuh  Gentit,  al- 
terum  Adrtaticum  Mare  ab  Adria  Tufcorum  Colonia  voravere  Italic.e  Gentei , 
Graci  eadem  Tyrrhenum  , aeque  Adriati  um  vtcant,  li  in  utrumqut^ 
Mare  vergentes  incoluere  Urbihut  Juodeait  Terrai  priui  di  Appenniniim 
ad  inferum  Mare,  poHea  trans  Appennrmim  totidem , qiiot  Capita  ^rigi- 
niserant,  Coloniis  niijjis  ; qua  trans  Padum  omiiii  loca,  excepto  l'ene- 
torum  Anguto,qui  finum  circumcoìunt  Mìris,ufque  ad  Alpei  tenuere,  rllpi- 
nis  quoque  ea  Geneibus  iaiid  dubie  erigo  efì,  maxime  Rietis,  quoi  torà 
ipfa  efferarunt , ne  quid  ex  antiquo  , prsttr  fonam  lingux , ncc  eum  in- 
eorruptum,  retinerent , — 
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Ptrcbè  doJlci  af punto,  e di  prima  erano  le  Città,  eh*  furono  i Capi  dot" 
la  diloro  erigine  : Che  quelle  dodici  Colonie  di  là  dell'  Apennino  tenne- 
ro tutti  i luoghi  paffuto  il  Pò , eccettuato  il  fole  angolo  dei  Veneti , e fi 
efiefero  fino  all'  Alpi  : E che  ungi  le  genti  Alpine , e majfimamentt  i 
Reti  ( ora  Grigioni  ) anno  tutte  V ifieffa  origine  Etrufta , benché  non  ri- 
tengano in  oggi  altro,  che  un  fuono  alquanto  corrotto  di  Tofea  lingua  . 

II.  Altrove  io  olTervo  (0,  pcrchi  da  quello  Regno  univerfale  d’I- 
talia eccettui  Livio  il  fole  angolo  dei  Veneti . Mentre  pare , che  non  vi  \ 
fia  dubbio,  che  nei  tempi  antichillìmi  appartenefle  agli  Etnifci  anco 
il  detto  angolo  dei  Veneti;  poiché  chiaramente  dice  : Che  Adria,  che 
ha  dato  il  nome  al  Mare  Adriatico,  fu  Colonia  dei  Tofcbi , Ma  fìcCOme^ 
Livio  coarta , e comincia  la  fua  Storia  dal  tempo  della  venuta  d’  E- 
nea  in  Italia,  nel  qual  tempo  i Tofehi  avevano  perduta  la  detta  Adria, 
perchè  pochi  anni  prima  era  venuto  Antenore  parimente  da  Troia, 
e cacciati  gli  Euganei,  avea  fondato  il  fuo  Regno , e dagli  Eneti  feco 
condotti,  Veneti  gli  chiamò;  così,  e perciò  dice  Livio  (0,  che  da 
quello  intiero  Regno  d’  Italia  prelTo  i Tofeani  bifognavr  efcludere.. 
il  detto  angolo  dei  Veneti  : Di  fatto  in  quello  ìAellb  luogo,  in  cui 
parla  Livio  della  venuta,  e della  conquilla  fatta  da  Antenore,  e poi 
dell’altra  venuta  d’  Enea,  e così  parlando  dei  tempi  immediatamen- 
te anteriori,  conferma  di  nuovo  il  detto  intiero  Regno  d’  Italia  prelTo 
i Tirreni;  ma  non  eccettua  altrimenti  il  detto  angolo  dei  Veneti  (J). 

E dice  U):  Che  era  tanta  la  potenza  dei  Tofcbi,  che  non  fola  tutte  le^ 
Terre,  ma  ancora  teiuvano  tutto  il  Mare,  per  quanto  era  mai  l'intie- 
ra longitudine  d' Italia  ; E dalle  Alpi  al  Faro , o fia  allo  Jlretto  Siculo , 

l’ame- 

( I ) Vedi  il  Capìtolo  delle  feconde  droifioni  dei  Popoli  Italici  alP  Articolo  dei 
Veneti,  e degli  EaganeiJi 

(i)  Liv.  in  princip.  — J am  primum  omnium  fatii  con/lat  Troia  capta 

Antenorem  cum  moltitudine  Henetum veniffe  in  intimum^  Adria- 

tici Maris  fiaum.  Euganeifque,qui  inter  Mare,  Alpefque  incolebant,  pul- 

fis Gens  un'ruerfa  Veneti  appellati,  — 

(3)  Vedi  il  Cap.  delle  feconde,  e- ulteriori  divi  foni  dei  primi  Italici  al 
Da  tutto  Ciò,  ove  fi  parla  di  Venezia,  e degli  Euganei,  = 

( 4 ) Liv,  tn  detto  luogo , ~ Quamquam  tanta  opihus  Etruria  erat , ut  /am  non 
Terras  Jolum,  fed  etiam  Mare  per  tot  am  Italia  longitudinem  ab  Alpi- 
bus  ad  F return  Siculum  fama  nominit  fui  impleff et  ~ . 
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V i'vinano  rìfieit*  iella  Fama  del  itloro  Nome  ('),  L’  Epoca  « e il 
principio  di  quello  gran  Regno  fata  il  foggetto  dei  feguenti  Capitoli,- 
nei  quali  per  pura  liloria  vedremo,  chebifogna  necelTariamente  filFarlo 
attempi  poco  poHetiori  al  diluvio  univetfale,o  almeno  alla  difpcrfione 
Babelica  j poichi  allora  più  fpecialmcnte  fi  verifica  quella  gran  Poten- 
za Italica  : La  quale  la  vedremo  diffuCa  anco  fuori  d' Italia  , e malli- 
mamentein  Grecia,  e in  Tracia,  e in  Troia,  o Ila  in  Frigia,  e forfè 
anco  in  Spagna,  e forfè  parimente  in  molta  parte  della  Germania. 
Perchè  rifpettoalle  Alpi  Livio  non  dice,  che  i foli  Reti  erano  d’o- 
rigine Ettufea  (‘)  ; ma  dice  : C6e  tutte  le  genti  Alfine  erano  di  qutjìa 
raz^a.  E fra  quelle  gli  antichi  Geografi  vi  pongono  non  folo  i Reti, 
ma  anco  i Vindelici,  o la  Baviera,  e altre  Regioni  Alemanne.  11 
che  per  oca  lì  lafcia  alle  migliori  ricerche  dei  dotti . E quello , che 
io  alTerirò  in  apprelTo , lo  dirò  coll’  autorità  dei  detti  vecchi  Scrit- 
tori , c niente  di  più  affermerò  di  quello,  che  ci  abbia  pronunziato 
la  diloto  arida  bocca , perchè  in  quei  tempi  ripiena  folamente  del- 
le glorie  Greche,  e Romane,  che  erano  il  folo  foggetto  dei  diloro 
racconti . PalTando  allora  a narrare  le  dette  ellerne  invafìoni , oflcr- 
vererao,  che  quelle  debbono  attribuirli , non  ai  foli  Tirreni,  ma  agl’ 
Tom.  I,  D 2 Ita- 


( I ) Pfrchè  o'jeile  luliclie  verità  involte  per  F ai  lietro  in  un  profondo  phtio 
[•  diòlto-'.o  ll.MTue,  e vendicare  in  faccia  alle  Critiche  anco  meno  fojle- 
niiili ; perdi  non  fi  dica,  che  queflo  =3  Fami  nominis  fui  inipleffet  — 
vool!.i  dire.,  che  i Tofehi  empievano  del  puro  fuo  nome  F Italia  tutta, 
CUOI  già  che  la  fgnoreaqiafero  con  vero  dominio.  Perché  quejle  fono  te 
frafi  eleganti  dei  vecchi  Autori,  che  anco  per  f unificare  vero  Dominio, 
e vero  Imperio  dicono  ~ implere  nomine  =3  Coù  poco  fitto  dice  F i/ìejjo 
Livio  alta  pag.  3.  dei  Ceninefi,  e dei  Cruflumini  = ha  per  fiipfum  no- 
mea Caninum  in  Agrum  Romanum  impetum  facit  ~ Onde  come  qui 
dice  : Che  il  nome  Cenino  invade  F Agro  Romano  ; così  fipra  dice, 
e s' intende  ~ che  il  nome  Etrufio  fignor^giava  tutta  F Italia  = E 
T.ivio , c Polibit , ed  altri  qui  fitto  d 1 riferir p infieme  colla  fraj'e  ~ 
Omnia  in  Italia  tenuere  loca  — uhiqtie  Colonia!  mifere  ~ ubique  im- 
periuin  h.i'iuere  — ufano  ancora  F altra  promifeuamente  =3  habit avere , 
incolucre  = Ma  ciò  non  vuol  dire  che  abita/fero  precariamente , 0 di 
Inquilini  ; ma  fino  frafi  fmoninie  delle  prime,  e tutte  /piegano  F iftefio 
Imperio  — 

{2)  Liv,  d.  L.  5.  p,  Ó3.  33  Alpinis  quoque  Geniiius  ea  hred  dsbie  Origo 
[ Etrufeaj  ejì,  maxime  Rhetis  =: 


I 
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Italici  tutti  j perchè  tutti  quelli  in  ftato  ^i  Repubblica  erano  compreli 
nell’  Italica  cotnunione  ; la  quale  incanto  (ì  chiamava  Etrufca  , in  quan* 
coche  in  Etruria,  o fra  gli  Umbri  (che  allora  formavano  un  fol  Po< 
polo  ) o prima  > o pià  (labilmente  era  nata . 

Oltre  a Livio  attefta  quello  Regno  Etrufeo  di  tutta  quanta  l’Ira» 
lia,  e Servio  (0,  e Polibio  (>);  Il  quale  afferma  : Cht  tutti  i tMmfi 
Italiù , rateiti hJ!  fra  l'  A ftnnino,  e il  Mare  Adriatica,  furono  antica  alti- 
ta^iour  dei  Tirreni;  i quali  tennero  ancora  i Camfi  Tlegrei  frejfo  a 
Mola.  £ fembra,  che  non  per  altro  nomini  quelli  Campi  Flegrei , fe 
non  che  per  dinotare  tutta  1*  Italica  dimenlione,  e parcicolarmence^ 
per  rammentare  con  Elfi  una  incredibile  antichità  > come  anco  altro- 
ve replicheremo  . Ed  è offervabile , che  quella  deferizione  dell'  Italia^ 
prelTo  gli  Etrufei  la  fa  Polibio  per  occafione  di  dover  narrare  la  ve- 
nuta dei  Galli)  e per  mollrare  quale,  e da  chi  governata  folTe  1’  Ita- 
lia innanzi  all'arrivo  di  Elfi. 

III.  Di  facto  doveremo  altrove  olTcrvare,  che  i Galli  fino  dal  pri- 
mo loro  ingrelTo  in  quelle  parti  con  i foli  Etrufei  combatterono, 
e gli  vinl'ero  nella  battaglia  del  Telino  (s);  ed  ogni  regione  trovaro. 
no  polTeduta  dai  medefimi , ai  quali  a palmo  a palmo , e in  molte  al- 
tre battaglie  tolfcro  poi  l’ intiera  Lombardia  (ab  E Plutarco (0  dice,  che 

tol- 


(l)  Serv.  ai  L.  z.  Geòrgie,  v,  534..  ~ Nam  coiijl.ii  Tufeos  ufque  ai  Fretum 
Siculiini  ornata  poffedilfe  ~ 

(a)  Polii).  L.  s.  Nicol.  Perotto  lnterpret.~  Ca»>po<  omncc,  quot  Apennino , 
aeque  Adriatico  Mari  terminari  dixinrit , olim  ftaóii avere  Tyrrheai  : quo 
tempore  Phlegyros  etiam  Campos,  qui  circa  Noì.m  fuat,  tenebaat  3 
(3)  Liv,  L.  S.  pag.  6^.  — Ipfi  [Galli]  Taurino  f.ihu  invias  Alpes  traf- 
cenderunt.  Fufifque  Ade  Tujcis  iaui  ^racul  Ticino  Flumine  = 

{4)  Liv.  — ibi  = Ve  tranfitu  Gallorum  in  Italiani  !nec  accepìmus.  Prifeo 

Tarquinia  Roma;  regnante  ; Celtarum  qua  p trs  GaUije  tenia  e[i 

e poco  /opra  e:  baud  aonuerim  Cliifium  C alias  ab  Arante,  feii  quo  alio 
Clufino  addudos .'  Sei  eos  ,qui  oppugnaverint  Cluftuni  non  fuiffe,  qui  pri- 
mi Alpes  tranfierint , fatis  cenjflat . Ducentis  qiiippe  annit  antequaoL- 
Cluftum  oppugnarent,  Urbemque  Romam  caperent , in  Italiano  Galli  traf- 
cenderunt.  Nec  cum  bis  primum  Etrufeorum,  Jci  multo  ante  cum  iis, 
qui  inter  Apenninum,  Alpefque  incolebant , fnpe  eaercitus  Gallici  ptigna- 
vere  — 

(5  ) Fiutare,  in  Camill.  — UH  Galli  irruentes  quam  primum  univerfam,  an- 
tiquamque  Regionem  Tyrrhenorum , fui  eorum  Imperium  ai  Alpibus  uj- 
que  ad  utraque  Maria  redegere.  — 
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tolfero  ai  Tirreni  tutto  quel  gran  tratto , che  dalle  Alpi  lì  eftende  lì. 
no  all’unoi  e l’altro  Mare  Italico.  Ora  fe  innanzi  ai  Galli  era  tutto 
degli  Etrufci,  o Ila  degl’  Italici,  che  tutti  quanti  in  flato  di  libertà 
vivevano  nell’  Etrufca  comunione,  come  vedremo;  ne  viene  in  con> 
feguenza  ciò, che  il  detto  Livio  ci  ha  accennato,  cioè,  che  come  Pa- 
droni di  tutta  Italia,  e dei  due  Mari , che  la  circondano , erano  an- 
cora i Padroni  del  Mare , che  è quell’  altro  illullre  titolo , che  tutti 
gii  Autori  gli  accordano. 

£'  noto,  che  i Galli  vennero  in  Italia  in  tempo  di  Tarquinio 
Prifco,  che  cade  circa  gli  Anni  140.  di  Roma,  e feguitarono  a com- 
battere cogli  Etrufci  per  più  di  dugent’  Anni . Eppure  in  quello  tem- 
po , oltre  alle  continue  Guerre , che  parimente  avevano  con  t Ro- 
mani, facevano  i Tirreni  molte  efpedizioni  anco  per  Mare.  Anzi  le 
leggiamo  pure  negli  Anni  polleriori  ; qual  è la  gran  vittoria  Nava- 
le, che  contro  i Focell  ebbero  i detti  Tirreni  uniti  con  i Cartagi- 
nell.  E quella  vittoria  deferitta  da  Erodoto  (0  nel  tempo,  che  i 
detti  Focelì  erano  flati  battuti  da  Ciro  Re  di  Perita,  verrebbe  perciò 
a cadere  circa  agli  Anni  200.  di  Roma . Di  quella  vittoria  accaderk 
più  volte  di  ragionare,  perchè  qucAa  è la  prima,  e vera  Epoca  della 
venuta  dei  Greci  in  Italia  ; benché  11  veda , che  per  la  prima  volta , 
che  vi  lì  affacciarono , furono  dai  Tofehi  rcfpinti , e cacciati  fpecial- 
mente  dalla  Corfica,  allora  chiamata  Cimo,  ove  fi  erano  annidati, 
c dove  avevano  fabbricata  una  Città  col  nome  d’ Alalia . 

Quello  imperio  del  Mare , che  non  vuol  dire  dei  foli  littorali  d' 
Italia,  ma  di  qualunque  mare  allora  cognito,  o frequentato,  e cosi 

alme- 


(t)  EroJor.  L,  i.  66.  edit.  Francof.  ann.  2595.  Laurent.  Vaila  Interp,  — 
Harpa^tis,  ipji  Medut ....  qui  Cyrum  in  Rc^ni  potefiat!  invextrat .... 
Phocea  pnaium  Jonunt  Civitate  potitut  eli.  Hi  Plioceitjis  pi  i ni  Gr.eeo- 
rum  ....  /JJriamque  fimul,  & Tyrrieniam , ffi.riaai,  arane  Tantffv’n 

occupaverunt Concejferunt  in  Cyrnuni . Hic  iam  eniiii  ante  •vn'inti 

annos  Civiratem  ex  Vaticinio  condideranr  no'nine  /thliani  ....  C.tter:mt 
cum  iam  -uicinos  circumquaque  popularentur , communi  jententia  bellwa 
in  eos  adornant  Tyrrheni  ,&  Cariiai^inenfes  unique  J'ex  iginta  Navibm 
in/irulìi.  Phocenfes  ex  adverfo  fexaqmta  & ipfi  Na%,es  milite  implent . 
Commiffaque  navali  pugna  Phocenfibus  Cadntxa  quxdam  contigli  vilìo- 
ria.  Nam  quadraginta  illis  Naves  perierunt.  Reliquie  viginti  contufir 
Roflris  falht  inutilet,...  Pl/occnjes  relifla  Cyriio  remigrarunt  Rhegium  = 
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almeno  di  tutto  il  Mediterraneo  viene  aflerito  concordemente  diL. 
tutti  gli  Autori  I Dionifio  d’  AlicarnaflTo  ('),  Sirabonc  Diodoro  Si- 
culo ed  altri,  E quello  rifpetto  ai  detti  noftri  mari  è molto  ante- 
riore a quello  dei  Greci,  e anco  a quello  dei  Fenici,  perchè,  come 
vedremo,  è anteriore  anco  a Cadmo.  Benché  i Fenici,  e gli  Ebrei, 
(ma  non  i Greci)  anco  da  tempo  imperferutabile  abbiano  navigato, 
e il  MarRolfo,  ed  altri  Mari  Orientali  j ma  non  già  il  Mediterraneo, 
che  non  può  aver  conofeiute  navigazioni  Fenicie , fe  non  che  dal  tem- 
po del  detto  Cadmo.  Confermano  il  detto  Imperio  del  Mare  le  va- 
rie conquifte , o invalioni,  o popolazioni  fatte  dai  Tirreni  anco  fuori 
d’ Italia , come  di  fopra  (1  è accennato  . E benché  quelle  con  quelle 
prove,  che  ci  rellano , fi  riferbino  ai  feguenti  Capitoli;  contuttociò 
balli  per  ora  di  accennarle  nella  detta  autorità  di  Livio  rifpetto  ai 
Reti , ed  altre  genti  Alpine  ; alle  quali  per  ora  aggiungo  Diodoro 
Siculo  (4),  che  attella  in  loro  /»«  grande  Imperio  in  Terra,  e infieme^ 
l'Imperio  del  Mare  ; il  che  nel  fuo  vero  fignificato  pare,  che  importi 
un  Regno  non  riilretto  all’  Italia  fola  . Ed  oltre  di  avere  cacciati  di 
Corfica  i Focefi,  come  fi  è detto  , altre  battaglie  navali,  e molto  an- 
teriori troviamo  dagli  Autori  commemorare  : Quale  è quella,  che  eb- 
bero nell’  Oceano  con  i medefimi  Cartaginefi  , che  impedirono  ai  Tir- 
reni il  polTelTo  d'un  Ifola  fituata  vetfo  la  Libia  Cs);  c quella  perdita, 

che 


( l)  Dionif,  L,  I,  IO,  d'f  =:  Detn^ 

de  Tyrrhent  hnperatores  Morii  cf)etii  zz 

(1)  Snob.  L,  5.  149,=  Luna  giudei»  Civiroi,  Ci"  Ponti!  efl Mul- 
to! intra  Je  Porta!  compleBem  profiindiiaih  univerjt!  ujgue  ad- 

co,  ut  omnium,  qui  Mori!  teneant  Imperium , forile  fieret  receptaculum  = 

(3)  Diod.  Sic,  L.  6.  de  Tyrrheni!  ~ Clojfe  quoque  potente!  rum  diutiu!  Mori 
imperitajfent,  Itoliim  Pclo^u!  Tyrr/icnui»  ab  Je  denominarunt  za 

(4)  Diodor.Sic.d.L,  ó.deTyrrhcm!  = Tyrr/teni , Jupere/l  eaim,  ut  de  hit  h- 
quaniur  fortitudine  egregii  magno  potiti  Imperlo,  Civitotet  condlJerunt 
plurei,  atque  opulenta!,  Clajfe  quoque  potente!  rum  diutiu!  mori  impe- 
ritaffent , = 

(s)  Diodor,  Sic,  L,  6,  de  Oceani  InfuTn  pag.  331.  edlt.  Rupi,  ann.  1531.  = 
Verum  Phcenice!  per  Oceanum  Mare  iiixto  Li’jio»  nn-jigantei , piurct 
die!  tempc/ìatibu!  alìi,  cum  ad  hanc  Infulom  delati  effenc,,.  Qua  ex  con- 
fa cum  Tyrrheni  Clajfe  potente!  cjfent  , in  eoi»  Inf  'ulam  Coloniam  niit- 
ttte  decreverunt  ; a Carthaginenfibtn  funt  probihin , = 
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che  fecero  i Tirreni  di  detta  Ifola»  il  Cavaliere  Guazaefi  (benché  non 
dica  le  fue  prove  Cronologiche  ) la  filTa  a quindici  anni  prima  della 
fondazione  di  Roma  (O.  Anco  molto  prima  combatterono  i Tirreni 
cogli  Argonauti)  e gli  vinfero  (>'):  E nei  tempi  d'  Ercole  racconta^ 
Ateneo  (3)>  che  rapirono  in  Samo  il  Simulacro  di  Giunone  a perfua- 
lìone  d‘  Admete  Figlia  d’  Eurifieo  .>  E mólto  prima  di  tutto  ciò  ( co>  ^ 
me  altrove  dietro  ai  Claffici  autori  ne  indagheremo  l’ Epoca , che  vuol 
dire  nei  fecoli  più  remoti,  e impenetrabili)  combatterono  i Tirreni 
con  Bacco  (4).  Se  quelle  efpedizioni  marittime  fi  mifureranno  coiu 
quelle  fatte  dai  Greci,  c anco  dai  Fenici,  troveremo,  che  i Tirreni 
erano  potenti  in  mare  prima  di  loro.  Intendo  Tempre  nei  noftri  ma- 
ri, e nel  Mediterraneo,  p'rchè  non  efcluderò  mai,  che  i Fenicj  in 
AGa  non  abbiano  fatte  le  loro  navigazioni  anco  prima  di  Cadmo;  ma 
non  già  come  ho  detto  in  Europa,  e nel  Mediterraneo,  che  ad  elfi 
prima  di  Cadmo  fu  affatto  ignoto. 

E poiché , come  torno  a replicare , qui  lì  tratta  prefentemente  del 
Regno  Italico  folo,  vediamo,  che  fra  tanti  Autori  è nuovamente  at- 
tettato  da  Tito  Livio  (r)  fino  al  quatto  fenolo  di  Roma , e per  boc- 
ca di  Camillo  vincitor  dei  Veienti  Etrufei  ; dopo  d'aver  foggiogati  i 
quali,  rammenta  g//  oftari  friucipj  di  Roma  nata  fralle  fel-ve  ^ e pa* 
Udì  dai  Pajlori , c da  altri  Abitatori  delle  eircon'vicine  Città  ( che  era- 
no tutte  Etrufehe  , ) e ertfeiata  oramai  a tanta  fotenTa , thè  fin  non  temeva 

l'  Etta- 


ri) Quella  Dijertazione  è inferita  in  quelle  delF  Accademia  di  Cortona  Tom. 
a.  Difert.  4.  alla  pag,  9. 

(1)  f^edi  il  Cap,  5.  dei  Pelajgi . 

( 3 ) Atben.  Dipnofoph.  L,  XK  Cap.  j.  = Scribit  enim  A.imetem  filiam  Euri flhei  . . . 
qua  cum  Junonem  fibi  apparentem  vidi/fet ....  curaeiit  id  Sacellum  dili- 
gcnter . . . . Hoc  cum  audivijfent  Argivi , gravieerque  tuliffentf  perfuaderc 
Tyrrhenit  y cum  multam  pecuniam  pollicerentur  , conati  fune....  ut  Ido- 
lum  raperent ....  Cum  Tyrrheni  pervenijfcnt  ad  portum  Junoanony  ex- 
euntefque  flatim  rem  adhorirentur  y Idolum  facile  caperunt  . 

(4)  l'^edi  il  detto  Cap.  3.  dei  Pelafgi  . 

(5)  Liv.  L.  5.  in  fin.  = Majores  no/lri  convena  y paflorefqiie , cum  in  hit 
locis  nihil  prater  SylvaSy  paludefque  ejfety^  novam  Urbem  tam  brevi  eii- 
ficarunt ....  Regionum  Italia  medium  ad  tnerementum  Urbis  natum  unire 
locum  argomento  efi  ipfa  magnitudo  tam  nova  Urbis....  Non  univerfa 

Eiruria  tantum  terra  y marique  poUenSy  atque  in  ter  duo  Maria  latita^  \ 

dinem  obtinens  Italia , bello  vobis  par  ejì  = 
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l' Etmria  tutta  t hencbi  ftfftitjfe  ancora  l'intiera  larghetta  t Italia’ 
IV-  Non  è inutile  quella  prova,  ancorché  a molti  fembrera  ta- 
le, o di  cofa  manifelta , e notoria , perchè  abbiamo  Dionilìo  d’ 
AlicarnalTo  in  contrario,  che  nei  fuoi  tempi  recenti,  e baffi,  ri- 
fpetto  alle  vecchiffime  origini , delle  quali  parliamo , ha  pretefo  d’in- 
4 ttodurre  la  fua  opinione deflruttiva  di  tutte  le  citate,  e anco  più  vec- 
chie autoritli . Egli  Greco , e primo , e foto , e nel  fecolo  d’ Augnilo, 
e di  Tiberio,  in  cui  fcrilTe , e in  cui  era  finito  affatto  il  Regno,  e 
quafi  il  nome  Etrufco,  ha  pretefo,  e fi  proteila  di  provare  : che  ffs- 
w4 , * forfè  r Italia  frovenga  dai  Greti  (0,  Dice  di  farlo;  fer  togliere 
dalla  mente  dei  Greci , che  di  mal  animo  ferniintano  al  giogo  Romano , 
frrvenxiione , fer  cni  dicevano  barbari  i Romani , angi  fra  tatti 
i barbari  i peggiori . E che  perciò , e perchè  i fnoi  Concittadini  ne  conte- 
piffero  no'  idea  migliore , vnol  provare  , cbe  Greca  è l’  origine  della  gen- 
te Romana , E poi  per  entrare  in  materia , e per  iilabilire  quella  fua 
opinione  comincia  dal  buttare  a terra  tutti  quanti  gli  antecedenti  Scrit- 
tori, e Greci,  e Romani  (>).  Dice,  che  fra  i Greci  non  vi  è un  Iftori- 
ro,  e nemmeno  uno  fcrittot  che  fia  degno  di  loro.  Pone  in  quello  nume- 
ro Geronimo  Cardiano , Timeo  , Antigono,  Polibio,  Sileno  , e tutti  gli  altri . 

E'  una 


(i)  Dionif.  if  Alicarn,  L.  i.  in  Proce e*  interpntat:  Sylburgiì,  Si  pone^ 
per  brevità  in  latino  =:  Nec  defunt  hominei  parum  candidi,  qui  incu- 
fare  fortunam  fnlcnt  ; quod  in  [ Rom  inni  ] b irbiriram  dcterrimos , bona 
Gracorum  tran/ìulerie  ,,,,  Hai  eqa  fatjai,  ficai  dixi,  opinionei  animit 
Civium  meorum  ut  eximam,  prò  eifque  verni  rjpmam,  de  coaditoribus 
Urbis  qui  nam  fuerint  ,,,,  iii  narrabo  Commcntariis , in  quibui  polliceor 

me  declaraturum  Gracam  ejus  Gentii  oriqinem Ut  noflri  homines 

tandem  ventate  cognita  dignam  tali  Civitate  exi.'iimationem  concipiant  — 
( i ) Dionif  fiegue  in  detto  Proem.  = Pofi  aulìam  a f 'e  in  tantam  ampliiu- 
dinem  Rempublicam,  ignoratur  a Gradi  hominibui , co  quod  nullum  fit- 
titi funt  fi  dignum  Hiftoricum.  Nullum  enim  accuratum  firiptum  apud 
Gracos  eulìat  in  hoc  genere,  exceptis  fimmariii  Compendiis  pcrquam  bre- 
vibus.  Et  primus  Hieronymus  Cardianus  antiquitaiei  .Romanas  turfim  at- 

tigit.  Dein  Timeus  Siculus  res  prifi.n  complexui Cumque  bis  Aati- 

gonus,  Polybius,  Silenus,  & innumeri  alii.  Ifiorum  unufquifque  parum 
aliquid , ac  ne  id  quidem  debita  cura,  ac  diligeniia,  fid  ut  ex  fortui- 
ti! rumoribus  collegerat  ,firipto  prodidit . Nec  abfimiles  hijìorias  ediderunt, 
quotquot  Romani  Urbis  fua  res  antiquas  Grace  firipfirunt . Quorum  ve- 
tuftijfimi  Q;  Fabiui,  L.  Cineius  = 
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E'  uni  cofa  ftupenda  , che  da  fecoli , e fecoli  non  fiafì  giammai  fat- 
to il  confronto  fra  ciò , che  dice  Dionido , con  ciò  che  contro  di  lui 
dicono  tanti  altri  Greci  • òhe  lo  precedono  ! Badava , e baderebbe 
confrontare  Dionido  con  Erodoto,  e fpecialmente  con  Tucidide. 
Di  Tucidide  bada  leggere  il  folo  Proemio,  che  finalmente  non  fono 
piò,  che  due,  o tre  pagine . Ma  in  cjuede,  lungi  da  ogni  favola  (co- 
me Egli  promette , e religiofamente  adempifce)  natta  lo  dato  miferabi- 
le  della  Grecia  dai  fuoi  principi , e dai  tempi  imperfctutabili . E coar- 
ta , eie  frèma  iella  Gaerra  Troiana  non  anno  mai  fatta  è Greci , nè  anno 
fatata  mal  fare  effeJl^lone  vernna.  ni  fer  Terra,  nè  fer  Mare,  che  Jia 
degna  il  memoria.  E coarta  parimente  , che  la  prima  fu  quella  dei  Fo- 
ced , che  più  volte  rammenteradi , e che  fu  dopo  la  morte  di  Dario  ; 
e allora  folamenie  d affacciarono  all’  Italia . E come  mai  adunque  i 
dato  fcguitato  Dionido  ciecamente  per  tanto  tempo  (intendo  in  que- 
de  fue  fuppode  origini  Greche  folamente  ) fenza  mai  combinarla  con 
verun’  altro  Greco,  fpecialmente  a lui  anteriore? 

Vedremo  a Aio  luogo , quanto  fc  la  pigli  con  Erodoto , e coru 
Tucidide , perché  chiaramente  lo  convincono  di  queda  fua  falfa  alTer- 
tiva.  Poi  pafTa  agl’  {dorici  Romani,  e parimente  gli  dice  tutti  quanti 
non  accurati , e non  -veri , e che  non  anno  fapute  le  Origini  iella  il 
loro  propria  Città  ; E coti  tratta  Fabio  , L.  Cèncio  , e tutti  gli  al~ 
tri.  E'  ben  vero  per  altro,  che  feguitando  a dire  ; che  temeva  per- 
ciò il  non  ejfer  creiuto , e ilcenio  eofe  non  iette  prima  ial  citati  Scrit- 
tori, gli  Jl  poteva  opporre,  che  Egli  fingtfft  (');  perciò  dice,  che  Effo 
beitcbè  Greco  ,Ji  è Informato  per  molto  tempo  In  Roma , parte  ial  ilf- 
corji , e colloquj  iel  Dotti , e parte  ia  alcuni  Commentar}  il  Tordo 
Catone,  il  Fabio  Mafflmo , il  Valerio  Amiate,  e Ì"  altri.  Ma  fra  tutti 
quedi  , che  Egli  cita  per  fuoi  efemplari,  non  ve  n’è  neppur  uno, 
Tom.  J.  E come 


(l)  Dionif,  in  ietto  Proem.  poco  dopo,  — Fona f e enim  qui  prius  leqerunt, 
aut  Hieroiiymum , aut  Timeum,  aut  Polybium  &c,  multa  ab  illis  pra- 
termijfa  invenienies  in  meit  fcriptis , fufpicabuntur  me  fingere....,  par- 
tim  en  dofìifiimorum  hominum  colloquiis,  partim  en  laudatorum  ab  bis 
virorum  Commentariis  ....  quod  genus  fune  Porciui  Ceto,  Fabiut  Maxi- 
mui,  Valerius  Antias,  Licinius  Macer  C'f.  — 
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come  vedremo,  che  giammai  comprovi  quella  fua  nuova  opinione,  c 
del'cendcnza  Greca  nei  Romani,  e negli  Italici.  Anzi  anco  Livio  cita 
più  volte  Valerio  Anziate , e Fabio , e Catone , eppure  giammai  af- 
fcrifce  la  detta  provenienza  Greca,  che  ci  figura  Dioniflo.  Ed  è da 
notaifi , che  Livio,  e Dionifio,  i quali  vilTero  inlìeme  nel  tempo  di 
Augullo  fono  circa  a quelle  origini  Italiche  diametralmente  oppolli 
fra  di  loro . Eppure , nè  lì  citano , nè  direttamente  fi  confutano  fra 
di  loro  medefimi. 

Dopo  Dionifio  poi,  che  ha  vilTuto  anco  in  tempo  di  Tiberio, fono 
venuti  i fecoli,  o barbari,  o meno  diligenti,  nei  quali,  pur  di 
veder  narrate  dillefamente  le  glorie  Greche , c le  Romane , che^ 
allora  correvano , nelTuno  forfè  ha  curato  di  appurare , fe  circa  a 
quelle  Origini  fuppofte  Greche,  diceva  il  vero,  o Dionifio,  o tutti 
gli  altri , che  lo  convincono  in  contrario.  E perciò  un  Autore  sì 
accurato,  e veridico  neH’Illoria  Romana,  qual’  è il  detto  Dionifio, 
ha  incontrata  ogni  credenza,  anco  circa  a quelle  fue  imaginate  Gre- 
che provenienze  . Perciò  ancora  tutti  i polleriori , e a noi  prollimì 
Autori , intenti  agli  lludj  Greci,  e Romani,  anno  citato  Dionifio 
d’ Alicatnalfo  in  ogni  genere,  e ciecamente,  fenza  mai  confrontar- 
lo cogli  altri  Autori . E forfè  non  avevano  bifogno  alcuno  di  farlo  ; 
perchè  per  gli  lludj  loro  Greci,  e Romani,  poco,  o nulla  impor- 
tava, che  innanzi  a Romolo,  e innanzi  ad  Enea  vi  folTe  fiato  que- 
llo Regno  Etrufeo , che  ci  conduce  anco  per  molti  Secoli  prima  a 
riconofeere  la  nofira  Origine  Orientale,  c fino  almeno  al  fecondo 
Secolo  dopo  il  Diluvio.  Talché  poi  fiamo  giunti  fino  al  Secolo  XVI. 
dell’  Era  Crilliana , e fino  ai  tempi  di  Leone  X.  che  come  ofier- 
vano  concordemente  il  Goti  (0,  e il  Maffei,  non  fi  fapeva  quali  nul- 
la del  nome  Etrufeo . Le  ifielTe  lettere  Etrufche  fi  dicevano  di  un 
carattere  ignoto j e fe  nella  lettura  di  Livio,  e di  tanti  altri  vecchi 
Autori  citati , e da  citarli  fi  trovavano  narrazioni , e fatti  Etrufei , fi 
falcavano  addirittura,  come  cofe  o favolofe,  o poco  lignificanti. 

V.  Ma 


(i)  Cori  difef,  ieìF  Alftb,  Etruf<  p«g,  CCXP'II.y  e detta  Difeja  pag,  157. 
e \6o. 
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V.  Ma  ora  vediamo  1 che  queflo  (Iodio  d’ Italia  antica , che  abbrac* 
eia  diciaiTecce  fecoli  da  Romolo  indieirotè  perciò  uno ftudio  utili(Iimo« 
e che  include  la  vera  cognizione  non  lolo  delle  origini  Italiche > e 
Romane , ma  ancora  la  cognizione  delle  vere  origini  Greche , e di 
altri  Regni  occidentali , come  vedrafTì  : (ìamo  perciò  a quel  punto,  in 
cui  fi  debbe decidere , fe  dica  il  vero  Dionifìo , ovvero  Livio,  e tanti, 
e tanti  altri , che  direttamente  con  Livio  convengono  . Perchè  non  è 
una  cola  indifferente , ma  è una  notizia  importancidima  per  conofcere, 
e diftinguere  anco  le  Antichità  d'  altri  Regni. 

Sicché  per  ofTervate  la  vera  Antinomia,  che  palTa  fra  Dionifìo  d'A* 
licarnalTo  da  una  parte , e quali  tutti  gli  altri  vecchi  Autori  dall’  altra 
parte;  fi  prenda  il  detto  del  prefato  Dionifio  in  faccia  a ciò,  che 
Livio  ci  ha  alTetito.  Se  Roma,  c gl'  Italici  provengono  dai  Greci, 
come  vuol  Dionifio,  dunque  non  è veto  ciò  , che  dice  Livio  , cioè , che 
gl’  Italici  tuiti  provengano  dai  Tirreni,  o fia  da  quelle  ventiquattro 
Colonie,  che  a fimilitudine  delle  altre  dodici  Città  dell’  Etruria  in- 
terna, e che  chiama  Capi  dell'  , avevano  fondate  i Tirreni  per 

tutta  reflenfione  d'Italia  . Si  tralafci  per  ora  ciò,  che  in  altri  Capi- 
toli fi  proverà,  cioè,  che  quelli  Tirreni  finonimi,  e di  Umbri,  e 
dì  Aborigeni,  e di  Pelafgì,e  di  altri  vecchilTiniì  Italici,  provenivano 
d’  Oriente,  e dagli  Ebrei  ; e che  per  elTer  di  primo  sbarco  venuti,  o 
in  Umbria,  o in  Etruria,  ( che  in  antico  fi  confondevano  ) Tirreni 
fi  dilfero  più  che  Umbri,  più  che  Aborigeni,  e più  che  Pelafgi , per- 
chè in  Etruria  accidentalmente,  c prima  fi  llabilirono,  E perciò  Tir- 
reno, o Ettufco  fi  dilTe  quello  Regno , ancorché  quali  immediatamen- 
te per  tutta  Italia  dilFufo , con  quei  diverti  nomi , che  i diverfi  luoghi, 
o Principati  produlfero.  E quindi  il  nome  Eirufco , o Tirreno  figni- 
fica  Italico:  Perchè  anco  quelle  altre  ventiquattro  Città,  o gran  Co- 
lonie fparfe  per  tutto  il  retto  d’  Italia  vivevano  in  piena  libertà  , e 
tutte  infieme  formavano  la  lega,  o comunione  Italica,  come  vedrai!! 
con  autorità  affai  precife  . 

In  Comma  parlandoli  per  ora  non  della  prima  origine  Orientale,  o 
Ebrea,  dalla  quale  è certo  in  fenlb  della  Scrittura , che  o direttamen- 
te , o indirettamente  tutti  quanti  difcendiamo  ; ma  parlandoli  della., 
feconda  origine,  o fia  diramazione  di  quelli  Orientali  in  tutta  Italia; 

Tom,  /.  E 2 fiue- 
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quefta  non  può  efTer  Greca,  come  vuol  Dionifio,  mentre  lìa  Etru- 
fca,  come  Livio  ci  dice.  E conciliar  non  (i  poflbno  quelle  contrarie 
opinioni,  e lì  va  in  abifli  di  contradizioni  non  intelligibili,  le  quali 
perciò  anno  (paventati  i nollri  dottiflimi , e intermedi  Autori , che-, 
appunto,  e per  tal  motivo  anno  abbandonate  quelle  ricerche.  Perché 
e Livio,  e Dionilìo  parlano  chiaramente,  e contradittoriamente  d> 
quella  origine  Italica;  che  Livio  la  coarta  alle  dodici  Città  di  Etru> 
ria,  che  alTerifce  Capita  originis  tifpetto  a tutta  la  popolazione  Itali- 
ca; ed  ufcendo  anco  fuori  d’ Italia  , ed  ellendendoli  alle  genti  Alpine  , e 
maflimaraente  ai  Grigioni,  conferma:  ea/Zeat  band  dubie  orignefl. 

L’origine  debbe  eflcre  una  fola,  ed  è come  la  Madre,  e anco  co- 
me il  Padre,  che  più  d’uno  elfer  non  polTono  ; nè  figurare  fi  pollo- 
no  divelli  con  adattargli  ai  tempi , o fccoli  diverlì . Quello  potrebbe 
imaginarlì , fe  lì  trattalTe  di  più  fatti,  o di  più  Regni,  i quali  fe  noiL. 
fi  verificano  in  un  tempo,  polFono  verificatli  in  un’  altro.  Ma  l’ori" 
gine,in  qualunque  fecolo  fi  prenda , ha  da  elfer  lempre  una  fola:  Ed 
ha  da  elfer  di  tutta  Italia,  perchè  andando  noi  necelfariamente  , come 
vedremo,  almeno  ai  tempi  Babelici,  nei  quali  dall’ Oriente  fi  fiac- 
cavano le  Colonie  popolatrici  dell’  Occidente,  anco  in  fenlo  della.. 
Scrittura , non  potè  perciò  l’  Italia  prendere  la  fua  origine  in  parte  dall’ 
Oriente,  e in  altra  parte  dall’ Occidente  , che  allora  lo  ritroveremo  di- 
fabitato.  Sicché  nella  necelfità  , che  anno  i dotti  di  decidere,  quale  di 
quelli  Autori  Ila  il  falfo,  e quale  il  vendico;  io  attenendomi  a Livio  , e 
a tutti  gli  altri , che  lo  comprovano ,' e che  alfolutamentc  parlano  di  tut- 
ta l’ eftenfione  Italica  , fenza  veruna  eccezione  , e lempre  fi  rcferilcono 
ad  una  origine  loia,  ed  in  ogni  angolo  d’Italia:  Dico,  che  vero  elfer 
non  può  il  detto  di  Dionifio , perchè  fondato  l'opra  un’equivoco  (che 
illoricamente  difcioglierafli  ) di  voler  Greci  i Pelafgi , e quelli  dicen- 
dogli Elfo  venuti  con  Deucalione,  o Ila  in  tempo  di  Mosè  in  Ita- 
lia , gli  fa  quali  i nollri  Progenitori . Quando  col  detto  del  mede- 
fimo  Dionifio  vi  erano  già  in  Italia  , e prima  di  Deucalione , non 
folamente  i Siculi,  ma  vi  erano  gii  Aborigeni , e vi  erano  i Tir- 
reni, gli  Umbri,  e gliAufonj,  popoli  tutti  Italici,  di  folo  luogo, 
o Principato  divifi  . E perciò  finonimi  fra  di  loro,  e polfelfori  di 
quelle  trentafei  Città,  che  appunto  formavano  l’ intiera  Rcpubiica 

Ita- 
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Italica , e che  fi  era  dilatata  dalle  prime  dodici  Città  Etrufchc , o 
Umbre»  e che  fi  chiamarona  Caj>i  diti’ Origine . Da  Dcucalione , o 
fu  da  Mosè  per  giungere  fino  al  Diluvio  vi  corrono  più  di  fette 
Secoli,'  e quelli  tutti  in  fenfo  di  Dionifio  fi  fopprimerebbcro , e 
Popoli,  e fatti  chiari  atteftati  da  tutti  gli  altri  Autori,  e che  for- 
meranno le  noftre  feguenti  narrazioni  certe,  ed  Ifiorichc,  per  quan- 
to i buoni  Autori  ci  anno  lafciato , fi  annullerebbero  aifatto  . 

Sicché  commendar  fi  debbono  il  Goti,  ed  il  Dempilero,  cheu- 
dietro  a quell’  illorici  fondamenti  anno  regolate  le  loro  ricerche, 
rintracciando,  e ritrovando  quella  Origine  Etrulca  nelle  cofe  anti- 
che d'Italia.  E falvo  qualche  piccolo  sbaglio,  che  in  uno  Audio, 
e ofcuro,  e nuovo  pofia  elfergli  occorfo,non  polTono  per  verità 
comprenderfi  le  fiere  cenfure,  che  fi  leggono  nell’Autore  dei  pre- 
tefi  Itali  Primitivi , che  intento  lolamente  a criticare  , nulla  per  altro 
Ilabililce.  E quei  medefimi  fuoi  Itali  Primitivi  fi  ritrovano  ora  Gre- 
ci, ora  Orientali,  ora  Tirreni,  e ora  tutto,  e ora  niente.  Di  più 
fi  troverà  fra  quei  fuppofii  Itali  Piimitivi , che  i Latini  non  furono  Etru- 
■fei , che  non  lo  furono  i Sabini,  nè  i Sanniti,  nè  altri  Italici;  cofe 
che  Pifteffo  Dionifio  non  le  ha  dette  giammai,  e che  tolgono,  o ab- 
battono il  cardine  dell’  llloria , cioè  tolgono  quella  univoca  delcen- 
denza  Italica,  che  Livio,  e gli  altri  ci  anno  attellata  . Quella  è l’ 
llloria,  e chi  con  critiche  ing.-gnofe  vuole  introdurre  nuove  dillin- 
ztoni , c imaginare  nuove  opinioni,  fi  fmrrrilce  all’ ingro.fo  . St  trat- 
ta di  politivi  fatti,  che  l’ingegno  non  balla  per  inventargli. 

VI.  Ho  detto,  che  da  Romolo  indietro  fono  dicialfette  Secoli  di 
buio,  e di  caligine,  che  i vecchi  Autori  ci  anno  lafciata  : Ma 
non  è una  caligine  sì  denta,  che  dilfipar  non  fi  polfa.  Perchè  final- 
mente i detti  vecchi  Autori,  ancorché  poco  ab'oiano detto , o fcritto  ; 
contuttociò  anno  detto  tanto , che  balla  . E quello  poco  raccolto  infie. 
me  è come  fé  tante  piccole  facelle  d i Ili  paté , e fparfe,  vengano 
poi  a raccoglierli,  c unirfi  infitme,  che  foimano  in  tal  calo  una_ 
gran  fiaccola,  e una  luce  fullÌLÌerite  a guidarci  in  quello  tenebrofo 
camino  . Ma  quella  è quella  faticofa  ricerca,  che  poco  fi  è fatta  fin’ 
ora.  ElTa  ci  alficura  di  quello  Regno  Etrufeo  , o Italico,  non  folo 
per  tutti  quei  dicialfette  Secoli  di  fopra  cfprelfi,  ma  anco  di  altri 
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cinque  fccoli  pofteriori  ; nei  quali  principiando  da  Romolo  > e fino 
a che  Roma  non  foggiogò  l’Italia  tutta,  vedremo,  che  non  furono 
altro,  che  guerre  civili,  e di  maggioranza,  c di  primato,  che  voi* 
Icro  i Romani  fopra  gli  altri  Italici,  i quali,  benché  in  molti  altri 
nomi  divifi , erano  per  altro  tutti  una  iftefia  progenie  . Comprende, 
lenio  , che  tutte  le  Guerre,  e con  i Sabini,  e con  i Latini,  e coi 
Volfci,  e cogli  Equi,  e con  tutti  gli  altri  nomi  Italici,  e in  Lom< 
bardia,  e per  tutto  il  Regno  di  Napoli,  altro  non  erano,  che  guerre 
Italiche,  ed  Etrulchej  e di  popoli  in  fomma , che  o prima,  o dopo 
fiaccati  dal  comun  ceppo,  fi  difiinguevano  folo  per  una  diverfa  de- 
nominazione, e per  un  diverfo  foggiorno. 

Quelli  altri  cinque  Secoli  fono  affatto  Ifiorici , e poco,  o nulla 
contengono  di  favolofo,  e reftano  Tempre  un  illuftre  foggetto  a chi- 
unque vi  fi  applicherà  i giacché  io  in  tutta  quella  mia  fatica  mi  reftrin- 
go  ai  detti  primi  Secoli  più  ignoti  a fchiatire  qualche  di  loro  fat- 
to, e ad  appurarne  qualche  Epoca,  con  quella  certezza,  che  in  tan. 
ta  ofeurità  è pcrmelTa  . Ma  anco  in  quelli  altri  cinque  Secoli,  che., 
Tcllano  , e che  Romani  polTono  chiamatfi,  non  creda  chi  vi  fi  ap- 
plicherà di  trovargli , e chiaramente,  e diflefamente  narrati . Si  prote- 
ftano  i detti  nollti  vecchi  Autori  (e  l’adempiono  in  fatto)  di  voler 
narrare,  e magnificare  le  fole  glorie  Greche,  e Romane,  perché  era- 
no le  ultime,  le  più  brillanti,  e le  più  certe. 

VII.  E’  cofa  fingulare , che  in  tante,  c si  continue  battaglie  del  po- 
polo guerriero,  e viiicitor  delle  genti,  fi  raccontino  bensì  tutte  lo 
circollanze  indicative  del  di  loro  valore,  ma  quafi  giammai  fi  Tenta 
nemmeno  un  nome  di  alcun  Duce,o  Condottiere  dei  vinti  Italiani. 
Delle  Città  foggiogatc  fi  tace  l’origine,  e provenienza,  fi  tacciono  i 
riti,  i Magiftrati  , la  religione,  c-  i collumi.  Non  fi  rammentano 
nemmeno  le  Fabbriche,  e i Monumenti  inlìgni,  e Mura,  e Statue, 
e Templi,  e Anfiteatri,  e Terme,  che  pur  ora,  non  in  Tofeana  lo- 
lamente,  ma  in  tanta  parte  d’Italia  il  folo  tempo  ci  dilTotterra . 

Al  cafo  di  doverli  celebrare  il  coraggio  di  Muzio  Sccvola , che  fi 
abbruciò  quella  mano , che  doveva  uccidere  Porfenna  Re  di  Chiufi , 
dobbiamo  la  notizia  di  quello  Re  Tofeano,  che  vinlé  i Romani  iru 
quel  luogo,  e in  quel  tempo,  in  cui  fecondo  Plutarco  gl’ intimò  liu. 
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battagli*  (')»  e J>oi  giunfe  a Roma,  e pofe  il  fuo  Prefidio  nel  Giani- 
colo  CO:  E che  in  fine  parti  da  Roma,  o per  un  vano  coraggio,  o 
per  un  vano  timore  di  quei  trecento  Nobili  Romani,  che  il  detto 
Scevok  gli  Aippofe,  che  feco  avevano  giurata  la  di  lui  morte  C3J.  Par- 
tì per  altro  Porfenna  da  Roma  con  patti  decorod,  quali  furono  di 
condur  feco  i Nobili  Romani , che  gli  furono  dati  in  oftaggio  ; e che 
Roma  reflituilTe  ai  Veienti  fuoi  congiunti  Etrufci  il  Territorio  ad  efli 
tolto  (4).  E Plutarco,  ed  altri  Scrittori  affermano,  che  fe  allora  Por- 
fenna profeguiva  le  fue  vittorie,  eftingueva affatto  il  nome  Romano  (t)  . 
L.  Papirio  Mugillano  efclama  in  Livio  W,  che  ; /a  Republica  Roma- 
n«  ftava  in  piedi  per  mirtcolo  dei  biumi  ■,  e fi  reggeva  per  le  tregue^ 

dei 


( I ) Fiutare,  in  Poplicola  Lapo  Fiorentino  interprete  ~ T arquinim ai 

Lartem  Porfenam  confui;it ....  Hic  Romam  de  recipiendo  T arquinio  Le- 
gato! mifit . Quod  uh  denegatum  eli  a Romanis^  indi&o  ante  bello  de- 
nuntiatoque  tempore,  ac  loco,  in  quem  invafurus  effet,  Romam  cuoi  ma- 
gno exercitu  venit  = 

( i ) Liv.  L.  z,  pag.  1 6.  = Porfena  primo  conatu  repulfus  , confiliit  ab  oppu- 
gnanda  Urbe,  ad  obfidendam  verfn,  prasfidio  in  Janicalo  locato,  ipjt  in 
plano,  ripifque  Tiberis  cafira  pofuit  = 

(3)  Liv.  Lib,  z.  pag,  ij.—  Tum  Mucius,  quafi  rcniuneram  meritum  [vitic 
fibi  a Porfena  donata]  quandoquidem , inquit,  apud  te  efi  virtuti  ho- 

nos Torcenti  coniuravimus  Principe!  JuventutÌ!  Romana,  ut  in  te 

hac  via  graffaremur . = 

(4)  Liv.  L.  z.  p.  17.  = De  Agro  Veìentìbu!  re/iituendo  impetratum . Expref- 
faqiie  necejftttt!  Objidet  dandi  Romani! , fi  Janieulo  prafidium  deduci 
vellent.  = E Servio  ad  l'irgil.  AUneid.  L.S,  verf, 

Nec  Tarquinium  eiedum  Porfenna  jubebat 
Accipere,  ingentique  Urbem  obfidione  premebat  . 

. Ove  Servio  aggiunge  ~ Sei  cum  non  fufeiperetur  Tarquiniu!  contulit 
fe  ad  Porfennam  Tufeia  Regem,  qui  prò  Tarquinia,  cum  ingentibus 
capii!  capto  Janieulo,  & ittic  Cafirit  pofitit  vchementer  obfedit.— 

Sidon,  Apoltinar,  Carmin,  5. 

Porfenna  fuperbum 

Tarquinium  impingem  impievi t milite  Tufeo, 

£ Claudian.  Lib.  I.  in  Eutrop. 

Hoc  mihi  Janieulo  pofitit  Etruria  Cafirit 
Profuit , ÙT  fluvio  tantum  Porfenna  rcmoiut . 

(5)  Fiutare:  in  Opufcul:  de  Fortuna  Romanorum  eap,  XK. 

(éj  Liv,  L.  pag.  tx.  — L,  Papiriu!  Mugillanu!  ....  Veientium  induciii, 
O"  cundatione  JEquorum  fiore  Rempublicam  = 
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Jti  Veicnti,  e fer  gl'  indugi  degli  Equi,  Allude  a ciò  parimente  Ap- 
pio Claudio,  allorché  confortando  i fuor  a foftenere  1' aflcdio  di  Vc- 
io,  gli  dice  : che  fe  i Greci  ffefero  dieci  unni  lungi  da  euf»  loro  fer 
•/pugnar  Troia,  e per  mendicare  la  rapita  Elena , potewane  anco  i Ro- 
mani /offrir  quello  affedio  ( e fu  parimente  di  dieci  anni  ) perchè  er/L- 
in  /accia  di  Roma,  e dentro  le  menti  miglia  (').  E'  noto  in  detta  Ifto- 
ria,  chefevi  era  guerra,  o cogli  Etrufci , o co’  Galli,  fi  creava  ordi- 
nariamente in  Roma  il  Dittatore,  come  in  cofa  di  fomrao  pericolo. 
Se  quelle  cofe  le  avelTeto  ricavate  il  Goti , ed  il  Dempftero  dai  Mo- 
numenti Etrufci , che  da  per  tutto  fi  fcavano , non  gli  fi  prcfterebbe  ve- 
runa fede  ; e per  le  ingiufte  critiche  fopraggiunte , fi  chiamerebbero 
quelle  notizie,  o impollure,  o almeno  divinazioni  : E perciò,  come 
ho  detto,  tralafcio  i Monumenti,  e mi  attengo  all’  Iftoria.  L’aureo 
libro  di  Plutarco  fopra  la  fortuna  dei  Romani  ben  dimollra , che  al 
diloro  invitto , e feroce  valore  era  fempte  unita  la  fortuna  medefima. 
Il  maggiore  dilei  favore  peraltro  lo  ebbero  dalla  venuta  dei  Galli 
in  Italia . Quelli  piò  potenti  allora , e più  feroci  di  loro  abbatterono 
più  prello  la  potenza  Etrufca.  OlTerveremo  con  Livio  (>),  che  quelli 
venuti  nel  tempo  di  Tarquinio  Prifeo,  che  vuol  dire  circa  l’anno  140. 
di  Roma , combatterono  per  dugento  anni  cogli  Etrufci  in  Lombardia; 
e nel  diloro  anno  ducentefimo  pone  il  detto  Livio  l’alTedio,  che  EIS 
fecero  di  Chiulì , e la  di  loro  confecutiva  prefa  di  Roma  . Quella  , 
cioè  la  detta  guerra  Etrufca  con  i Galli,  fu  la  maflima  cagione  della 
caduta  diVeio,  che  aprì  la  llrada  alla  grandezza  di  Roma.  Lo  dice 
Livio,  che  il  vero  motivo  di  non  elTcrc  Ilari  aiutati  i Veienti  dagli  Etru- 
fci furono  le  attuali,  e continue  Guerre  , che  Elli  avevano  co’ Calli  (3). 

I qua- 


( I ) Liv,  L.  pag.  57.  = Decem  quondam  Annos  Urbi  oppugnata  efì  oh  li- 
nai» Mulierem  ab  univerfa  Grada  , quam  procul  ab  Domo!  Quot  Ter- 
ra!, quot  Maria  diftam!  Nos  infra  vicefimum  lapidem,  in  confpedu  pro- 
pe  Urbis  nojira  annuam  oppugnationem  perferre  piget  = 

( 1 ) Liv.  L.  5.  pag.  6j.  = Ducenti!  quippe  Annis  antequam  Clufium  oppugna- 

rem , Urbemque  Romam  caperent Sape  exercitus  Gallici  cum  Etru- 

feis  pugnavere  = i 

( 3 ) Liv,  d.  L,  5.  pag,  60,  = Nunc  jam  prò  fe  fortunam  fuam  illis  negare 
[auxilium]  maxime  in  ta  parte  Etruria  Gentem  inufitatam,  novos  ac- 
colas  Gallo!  effe  = 
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I quali , benché  in  quelli  dugento  anni  folTero  gii  penetrati  nell’  Etruria  in- 
terna, e aveiTero  pollo  l' àlTedio  a Chtufi,  che  non  lo  prefero,  contuttociò 
non  avevano  conquillata  nemmeno  l’intiera  Lombardia  . Il  Ciatti  (')  cita 
Plinio , e dice,  che  nel  tempo  dell’ attuale  alTedio  di  Veto  ebbero  gli  E. 
trulci  un’altra  Sera  battaglia  con  ì Galli  intorno  al  Pò;  ma  Plinio 
ivi  citato  non  parla  dell’attuale  battaglia,  ma  come  pare,  parla  degli 
effetti  funelli  di  quella  battaglia , perchè  dice  : cbt  in  quel  giorno  ifltjfo, 
in  cui  Camtnillo  prefe  Vfio,  prefero  i Gnlli  Melpo  in  Lombardia , dove  già 
a’ve'vaiio  prefe , e defolate  altre  Città . Contuttociò  qualcofa  rellava^ 
agli  Etrulci  anco  nella  detta  Lombardia,  e al  dir  di  Plinio, gli  rella- 
va  la  fola  Mantova  (3),  che, come  fi  vede,  la  natura  del  fito,la  ren- 
deva find’  allora  inefpugnabile  ; ma  poi  perderono  anche  quella.  Dal 
che  fi  vedei,  che  anco  in  Lombardia  combatterono,  e refillerono  gli 
Etrufei  anco  più  di  quei  dugento  anni , che  Livio  computa  fino  all’ 
attuale  affedio  di  Chiufi.  Anzi  per  più  di  cento  anni  dopo  fi  vedono 
continuamente  gli  Etrufei  combattete  da  una  patte  contro  i Galli,  e 
dall’  altra  contro  i Romani  ; Perchè  nell’  anno  470,  di  Roma  ve- 
diamo raffedio,  che  i Galli  fecero  d’  Arezzo;  nel  quale,  benché  gli 
Aretini  foITcro  aiutati  dai  Romani , che  combatterono  prefib  le  mura 
di  detta  Città,  perderono  contuttociò  la  battaglia,  colla  morte  anco 
del  Pretore  Caio  Cedilo , e del  Confole  Lucio,  come  dice  Polibio  (4). 
E lo  referifee  anco  il  Petavio , colla  fola  differenza  d’  un  anno 
nel  fuo  calcolo  Cronologico,  filTando  nell’anno  471.  di  Roma^ 
il  detto  affedio  d’ Arezzo,  e confccutiva  perdita  dei  Romani  i). 

Tom.  l.  F Vili. 


( 1)  Ciatti  Perugia  Augufia  L,  1.  pag,  ‘^6’j,  — 

(i)  Plin.  L.  3.  Cap.  17.  in  fin.  = Interiere -,  & Caturiges  Infubrum  exiites  ^ 
CT  Spina  jupra  dilla , Item  Mslpum  opulentia  prxcipuum , quod  ab  In- 
fubribut,  & Boiis  Senonibus  delctum  ejfe  eo  die-,  quo  Camilìus  f'ejos  ca- 
perit , Sepos  Cornelius  tradidit  = 

(3)  plin.  d,  L.  3.  Cap.  iq.  = Mantua  Tufeorwn  trans  Padum  fola  relinua  tz 

(4)  Potyb.  L.  2.=  Poli  deàmum  annum  comparato  ingenti  exercitu  in  Etru- 
rioni  profelli  Arirtium  [ idcll  Arrctium  ] obftdent  . Romani  Arirtinis  au^ 
xitium  ferenres,  non  tonge  ah  Urbis  meenibus  dimicarunt . In  qua  pugna 
/ìiperati,  Lucio  Confale  amiffo  &c. 

(5)  Petav.  Doli.  Temp.  Tom.  1.  L.  XIII.  pag.  340.  edit.  Imenei,  an.  = 

Ita  Polybius.  Qua  ad  bunc  annum  [471  ] referenda  Junt  ; non  ad  Ju- 
periorem  &c,  — 
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Vili.  Un  anno  dopo  altre  Guerre  lì  leggono  degli  Etrufci  con  i 
Romani  prclTo  a Sutri  j dove  reltati  perdenti  gli  Etrulci , penetraro- 
no i Romani  fatto  la  condotta  di  Fabio  Confole  la  Selva  Ciminia  . 
Palfaronti  i Camerti  Umbri,  e di  nuovo  batterono  i Tofcani  prelTo 
Perugia;  dove  Livio  dice  ('),ebe  gh  Etrufci,  o 'vinti,  e frej!  fur»» 
HO  ft fuHt umili . Quefto  fu  il  preludio  dell'altra  più  crudele  battaglia 
al  Lago  di  Vadinjone:  Perchè  gli  Etrufci  vedendoli  infulEcienti  a lo- 
ftenereda  due  parti  divetfe  due  nemici  sì  forti,  fecero  lega  co’ Galli; 
ma  furono  ambedue  fuperati  dai  Romani  fono  il  di  loro  Confole  Do. 
labella;  benché  la  ftrage , e 1’  eccidio  folTe  principalmente  degli  Etru- 
fci Ua  quella  gran  giornata  prende  anco  Livio  (3)  il  punto  della 
vera  diloro  decadenza.  Combinano  con  lui  gli  altri  lllorici  riferiti  dal 
Sigonio  Gì,  il  quale  afferma,  che  in  quella  battaglia  morì  Eliit  Vul- 
turtm,  tbt  fu  l’ ultimo  Re  f ragli  Etrufci  ; e che  il  iilui  figlio  Turreio 
fu  ajlretto  4 promettere  di  arrendere  la  Città  dell'  Etruria  (non  fapen- 
dofi  quale  lì  folte  quella  Città , che  per  Antonomafia  lì  chiamava  la 
Città  d’ Etruria.)  Promefle  adunque  di  confeguarla,  ma  giammai  potè 
iudurfi  a ricc'vere  la  lingua  Latina  . Il  Ciatti  <t)  dice,  che  quello 
• figlio 


( i)  Liv,  L,  q,  p.  loS.  = Jam  Sutrium  ai  Etrufeìs  obfiiebatur.  Confuti^.  Fa- 
bio ....  in  Sytvjm  Cimiaiam  penctratum . Romanus  multis  nultibus  E- 
trufeorutn  r.tfis  ....  Cafonem  J'peculattint  fe  ire  profejfui  ....  Ufque  ad 
Camertes  Umbroi  penettajfe.  = E poco  fono  ~ Caja,  aue  capta  co  die 
hofiiuni  miltia  ai  fext^inta.  Eatn  tam  claram  pognant  tram  Ciminiant 
Sylvam  ad  Peru/iam . 

(a)  Liv.  L.  g.  pag.  109. 

(3)  Liv.  L.  g.  pag.  log.  = Ad  l'adimonis  Lacum  Etrufci  hge  f aerata  coa&o 
exercitu  ....  ea  velut  nova  interfefoi  cxorta  acies  turbavit  ftgna  Etrufeo- 
rum  . . . lite  prtmum  dies  fortuna  velcri  abundantei  Eirufeorum  fregit  opti  = 

(4)  Sigon.  de  Jur.  Antig.  hai.  L.  i.  C,  9.  in  fin.  = Quot  omnes  ad  Lacum 
l'adimonis  a P.  Dolabclla  Confile  occidione  effe  occtfos  iivenio  apud  Eu- 
tropium,  Florum,  & Polybium  ....  Turrhenus  Patre  Elbio  l'ulturrenof' 
& Regum  Etrufeorum  ultimo,  ad  Lacum  l'adimonis  cxfo  ad  reddendam 
Urbem  Etruria  anno  fecondo  Oìympiaiis  CXXll'.  [gua  cadit  in  dillum 
Annum  471.  Urbis  condita)  allici  potuit,  fed  ad  recipiendas  Latinas  li- 
teras  numguam  perfuaderi  potuit . Ncque  tamen  hoc  bello  toiam  Eiru- 
riam  Jub  Imperio  Pop.  Ram.  effe  redalìam  ex  bellis  apparet  — Dove  riporta 
poi  altre  guerre  cogli  Etrufci , .che  fono  pojìeriori  alla  detta  battaglia  del 
Lago  di  fiadimone  ~ 

(5)  Ciani  Perug.  Etr.  L.  6.  pag.  179. 
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figlio  d’Elbio  Vulturrenofi  chiamava  « ed  era  Cecina  Cilnio , e che  fi 
litirò  in  Arezzo  con  grandezze,  e ricchezze  reali.  Onde  poi  col 
Dempftero  ha  detto  il  Cori  (•),.  che  la  famiglia  Olnia  fia  un  ramo 
della  Cecina  : £ lo  conferma  con  alcuni  monumenti  in  un’  ifiefib  fe- 
polcro  ritrovati  in  Volterra , che  avevano  i nomi  ferirti  in  Etrufeo 
deir  una,  c dell’altra  Cafata,  cioè  di  Cilnia,e  di  Cecina  .Ma  è per.. 
altro  vero  ,'  che  in  appreflb  quanto  fi  è mantenuta  {labilmente  la.. 
Cecina  in  Volterra,  altrettanto  reftò  fifTa  in  Arezzo  la  Cilnia  . E ag- 
giunge il  medefimo  Dempftero che  quefto  Elbio  Cecina  Vulturreno 
era  pofitivamente  di  Volterra (»),  come  lo  ha  detto  pure  anco  il  Bava  (J). 
Afferma  poi  con  Orofio  il  Sigonio  ; ebe  la  Battaglia  al  Lago  iti  Vadi- 
mone,  non  fu  -veramente  /’  nltimo  eccidio  Etrufeo,  e che  -vi  furono  delle 
altre  Guerre  fofieriori  : E che  perciò  quella  Città  dell’  Etruria  con  tut- 
te le  promefTe  di  Tirreno  non  fu  confegnata  altrimenti  («).  Onde  fral- 
le  altre  varie  Guerre  poftetiori  vediamo  quella  celebre  di  Volterra., 
condotta  da  Scipione:  Che,  benché  da  Livio,  o per  meglio  dire  dalle 
note  in  margine  fatte  da  Aldo , e dal  Sigonio  fi  ponga  nell’  anno 
454.  di  Roma  ; contuttociò  fecondo  i calcoli  del  Petavio  dedotti  da 
Polibio,  da  Orofio,  ed  altri,  viene  a cadere  dodici,,  e più  anni 
dopo  la  detta  battaglia  del  Lago  di  Vadimone . E però  quell’  al- 
tra  battaglia  fotto  Volterra  debbe  cadere  circa  l’  anno  470.  di 
Roma.  E difatto  da  Livio  Cs)  quella  è polla  molto  poftetiotmen- 

F z te 


( 1)  Cori  Muf.  Etr.  Tom.  ì-pag.gs-  = Demp/)er.  Etr.  reg.  T.  i.  pag.  aii. 
Huius  [Meceaaiis]  Patrem  volunt  Menodorum ; Avum  vero  Ceemnam  ~ 

( 2 ) Dcmplìer,  Etrur.  Reg.  L.  1.  C.  8.  in  fin.  = Sed  ad  Padimoms  Lacum^ 
cruento  certamine  fujus  Q.  Aelius  Vulturrenus  , feu  Eulaterranus  regno 
p.irifer.^  ac  vita  exutas  cjt  = * 

(3)  Rava  Dijfertu  Iftoric,  Etrufe»  Parta  i.  , 

(4)  Stgen.  de  Jur.  anriq.  UaU  Lib.  i.  cap.  9.  De  AgrOe,  & Federth.  Etrufeor. 

Turrenus  Pane  Elbio  Vulturreno & Regum  Etrufeorum  ultimo 
ad  Lacum  Vadimonit  cajo  y ad  reddendam  Urbem  Enuritt  Anno  i*  Oltmm 
piadis  ii4«  alitei  potutt  j Sed  ad  recipiendas  Latinas  literas  nutnguaju^ 
perfuadert  potuit.  Ncque  tamen  hoc  bello  tot  am  Etruriam  fub  ^pertum 
• Romanum  effe  redaUam  ex  bellts  apparet  ^ qu^  Jeguentes  Conjules  gej- 
ferunt.  = 

(5)  Li-u.  L.  X.  pag.  114.  = Scipionì  fegne  bellum,  & fimite  priori!  Ann, 
militia  enpcdanii  bofies  ad  Eblaterras  entrudo  agmiae  occurrerunt . Pu, 

gna- 
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Lago  di  Vaditnone  (0. 
JX.  Abbiam  veduto  adunque,  che  per  T accidente  di)  aver  dovuto  Li- 
vio narrare  l’ardire  di  ^uzio  Scevola,  fappiamo  il  nome  di  Porfcn- 

na 
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te  alla  più  volte  nominata  battaglia  del 


gnatum  ntaiori  parte  dici  materia  utrìmque  cade,  Atff*  iacertis ,,  qua  data 
visoria  efet , intervenir  . L»n  infequens  viSorem , vidumque  q/lendit , 
Nam  Etrufci  filentio  nodi!  ca/ìra  reliquerunt . Romanus  profidus  in  a. 
eiem,  uhi  profedionem  ko/lis  & concefam  /ibi  vidoriant  vijet....  Inde 
in  Faiijcnm  agrum  copiis  redudis  , cum  impedimenta  Fa/eriis  modico  prt- 
fidio  reliqui/fet , expedito  agnine  ad  poputandoi  io/iiuni  Jìnes  iiicedit.  = 

( I ) Non  può  abbaftanx.a  efprimerfi  il  coraggio  delF  Abate  Mariani , che  die- 
tro r impofiure  Annio  da  yiierbo  fino  Concittadino,  ha  dei  to',  che  fi  a 
/cambiato  quejìo  pa/fo  di  Livio;  E che  in  vece  di  Volaterras,  con  lun- 
go , e firano  circuito  di  parole,  e di  etimologie,  abbia  da  dire  Viter- 
bium . Così  dice,  che  fia  /cambiato  Plinio  L.  cap.  ove  parlando 
dei  f'olterrani  gli  chiama  = Volaterrani  cognomine  Etrufci  = e qui 
pure  parlando  di  Populoma,  la  chiama  sPopulonium  Etrufcorum  =:  per-  • 
chh  era  Colonia  dei  Volterrani,  che  Egli  quafi  antonomalhcamente  ha 
chiamati  — gli  Etrufci  =s  . Ma  il  Mariani  gli  dice  /cambiati  tutti  per 
ri/erire  ogni  co/a  al  /uo  Viterbo;  e flravolgendo  gli  Autori,  /ar  cre- 
dere, che  quefia  fia  la  /uppofia  Metropoli  delP  Etruria . Tutti  gli  e/em- 
plari,  anco  i pili  vecchi,  e di  Plinio,  e di  Livio  dicono  in  quella  for- 
ma. E così  Livio  dice  a Volaterras  = e il  /argli  dire  dì,  che  Egli 
vorrebbe , /arebbe  un'orrenda  florpiatura  delle  parole,  e del  fieni  intento 
di  Livio  ; In  cui  Je  queflo  = Volaterra  = fi  dove/fe  intendere  per  Vi- 
terbium,  non  correrebbe  il  /enfio,  che  per  andare  a /ar  la  Guerra  in-, 
Viterbo  [come  il  Mariani  intenderebbe]  = impedimenta  Faleriis  reliquif- 
fet  = Perché  i F alerii,  o Fali/ci  ri/petto  a Roma  /ano  piu  lontani  di 
Viterbo,  e fino  pili  di  Viterbo  prosimi  a Volterra,  Onde  contro  ogni 
regola  averebbe  Scipione  non  = lafciato  indietro  il  Bagaglio  = ma  fa- 
verebbe  mandato  avanti,  ed  oltre  a quel  luogo,  in  cui  voleva  dare  la 
battaglia;  il  qual  luogo  della  battaglia  il  Mariani  lo  /oppone  Viterbo; 

E in  con/eguenza  F averebbe  mandato  in  preda,  e in  balìa  dei  Nemici, 

In  oltre  é /al/o  il  raziocinio,  che  b Scipione  non  folTc  potuto  coslpreùo 
• tornare  indietro,  cioè  daVolterra  ai  Faiifci  = Perché  Livio  non  dice,  che 
quefia  ritirata  la  /acejfe  Scipione,  né  in  un  giorno,  né  in  due,  ne  in 
• tre;  ma  Wr»  = expedito  agmine  = il  che  può  intender/!  di  due,  e piìe 
giorni . E da  Volterra  ai  Fali/ci  vi  pub  effere  un  viaggio  di  circa  70. 
miglia,  che  ficondo  le  marce  Romane  poteva  =:  expedito  agmine  r:  far/t 
appunto  in  due,  0 tre  giorni,  E aggiungendo  Livio,  che  Scipione  dopo 
la  detta  battaglia  fi  ne  tornì  indietro  = inde  in  Falifcum  agrum  co- 
piis reduci is  = quello  fi  verifica  bensì  di  Volterra,  ma  non  fi  verifi- 
cherebbe di  Viterbo  proffimo  a Roma  affai  piU  dei  Fali/ci.  Onde  nel  fien- 
jo  del  Mariani  fi  fiorpierebbe  da  capo  a piedi  tutto  quello  pajfo,  e in- 
durrebbe un  fitto,  e una  battaglia  non  intelligibile , e non  adattabile 
a veruna  parola  della  narrazione  Liviana  , 
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ri  Re  di  Chiulì  : £ per  altro  limile , e pollcriore  accidente  di  aver 
lafcitto  i Galli  l’alTedio  di  Cbiuli»  e per  vendicare  il  di  loro  Duce 
contra  ’l  Gius  delle  Genti  uccifo  da  Q.  Fabio  Ambullo  , o Ha  da  uno 
dei  di  lui  Figli  (0>  lì  rivoltalTero  contra  i Romani  > e vintigli  ad 
Alita  vennero  rapidamente  a Roma  > e la  prefero , eccettuato  il  Cam- 
pidoglio. Per  tal  motivo  lì  fa  la  venuta  dei  Galli  in  Italia»  e da 
nati  lì  rammenta  la  guerra  Gallica  co’  Romani . E fra  quelli  lì  cele- 
brano lino  le  Oche , le  quali  furono  poi  polle  fotto  la  tutela  di  Giu- 
none, perchè  col  diloro  llrepito,  e clangore  falvarono  il  Campido- 
glio (*).  Ma  la  caufa  di  tuRociòè  nafcolla  in  fempiterno  oblio;  cioè 
la  detta  guerra  Etrufea  co’  Galli  medelìmi  ; con  i quali  femplicemen* 
te  lì  fa  in  confiifo,  che  da  due  feooli  a quella,  parte  combattevano, 
come  lì  è detto,  con  fiere,  e fpelTe  battaglie.  Così,  e per  l’altro  fi- 
mile  accidente  , e per  le  opime  fpoglie  riportate  da  A.  Cornelio  Cof- 
fe fi  nomina  Tolunnio  Re  dei  Veienti , perchè  fii  uccifo  dal  primo. 

Tre  fono  in  tutto  il  corfb  della  Romana  Iftotia  le  fpoglie  opime 
appefe  in  Campidoglio  al  Tempio  di  Giove  Fetetrio . Due  di  que- 
lle fono  certamente  di  Duci  Ettufei  (J);  La  prima  fu  di  Romolo  per 
aver  di  fua  mano  uccifo  Acrone  Re  dei  Ccninclì  L altra  del 
detto  Cornelio  Coflo  uccifore  di  Tolunnio  Re  di  Veio . Vi  vuole 
una  fpoglia  opima  ; vi  vuole  un  gran  trionfo  dei  Romani  per  far  nor 
minare  un  Re  Tofeano  ! E'  cofa  fingolare , che  l’ accuratiflìmo  Polibio 
principiando  la  fua  Storia  dalle  Guerre  di  Sicilia , nel  qual  tempo 
non  era  non  fola  affatto  ellinta  la  potenza  Tofeana  , ma  in  Italia 

etano 


( I ) Lh.  Lii.  s.  Pag,  Si.  = Q.  FaHui  evedits  extra  ae’tem  e<iut>  . Ducei»-. 
Galltrum  feraciter  tn  ipfajigaa  Etrufeorum  tneurfamem  per  latus  tranj- 

fixum  hafia  occiiit.  = ^ 

(a)  Lèv,  i.  Lih.  $.  fag.  SS.  = Anferes  non  fefellere ; quihut  aann  Jumm,, .. 

Nam  clangore  earum,  alarumque  erepitu  eucitut  M.  Manlmtca 
(j)  Fiutare,  in  Romul..,T.  Liv.  L.  i.  pag.  3., 

(4)  Fiutare,  in  d.  Ramul.  , & in  Marceli..,  Ltv.  L.  1.  pag.  3.  t ~ 

Antiq.  Jur.  hai.  L.  %.  Gap.  5.  dove  riportando  il  detto  paffo  di  Livio 
pone  i Cenine/i Antennatì,  Fidenati,  e altri  popoli,  che  eombatteroM 
per  le  rapite  Donne  lutti  per  Fopoli  Sabini,  che  furono  Umbri,  M i- 
tru/ci,  come  anco  fotto  vedrajft.  Ed  i Fidenati  attualmente  ntenevaim 
il  nome  Etrufeo.  Liv.  d.  L.  i.  pag.  4.  =1  Nam  Fidenaiet  quoque  Etrufei 
futrunt  — 
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erano  molte  forti  Città , che  allora  fomminiftravano  validi  liuti  ai 
Romani  « e che  poi  ebbero  con  ElTi  afpre  guerre  ; eppure  di  quefte 
quafi  niente  affatto  ragiona.  Anzi  conolcendo  ancor  Elio  la  necuflì- 
tà,  che  averebbe  avuta  di  raccontarle,  fi  fcufa  col  dite,  che  non  nc 
parla  , perchè  da  altri  ne  era  flato  parlato , c perciò  queftc  cofe  erano 
allora  notijfime  (>).  Eppure  con  quanta  diligenza  egli  narra  ogni  mini- 
ma circofianza  Romana!  E la  dif'ciplina  Militare,  e l’ordine  delle 
Legioni,  e Coorti , e Centurie,  e Manipoli,  e la  ftruttura  delle  navi, 
e d’altro  . E'  prodigiofo  poi  in  ogni  minuzia  dei  fuoi  Greci  : E de- 
gl’iflefli  Cartaginefi,  e di  tanti  altri  popoli  d’  Affrica  a quegli  confi- 
nanti, ancorché  barbari,  e ignoti,  ne  teffe  abbondantilfimi  racconti'^). 
Così  le  cofe  d’ Italia,  antica,  che  effo  aliorale  diceva  notijjìme,  e fer 
le  bocche  d"  ognuno,  ora  fono  ofcurillìme , e affatto  fepolte. 

X.  L' ifleffo  Livio  d’ ogni  guerra  ellerna  ne  narra  ordinariamente  i 
Duci  : E così  offcrva  fino  ad  ogni  piccola  pirateria  ; quale  è quella^ 
di  efferfi  affacciate  ai  lidi  Romani  alcune  navi  Greche , che  poi  fi  ri- 
voltarono contro  i Salentini  v3).  E di  quelle  nomina  ancora  il  di  lo- 
ro Duce  Cleonimq . Ma  di  tante , e tante  Guerre  Etrufche  , e Italiche 
quafi  nemmeno  yn  nome  fi  afcolta  : talché,  e il  Cori,  e il  Ciatti  (4) 
offervarono,  che  gli  Scrittori  Romani  abbiano  avuta  quell’  invidia, 
che  ebbe  Roma  agli  Ettufci , perché  più  di  ogni  altra  nazione  refifte- 
rono  alla  di  lei  potenza . 

Plutarco  teffe  l’  intiera  vita  di  Q.  Fabio  Mallìmo  il  Cuntatore  : Co- 
mincia daH’illuflce  Genealogia  di  fua  famiglia:  Narra  varii  fatti  glo- 
xiofi  alla  medefima  ; ma  tace  la  battaglia  di  Cremerà , infelice  ai  Ro- 
mani , e più  alla  gente  Fabia  j della  quale  ne  perirono  trecento,  e fei 

in 


(l)  Polib.  L,  I.  circ.  fin.  ex  tradudione  Nicolai  Perotti,  parlando  delfica.. 
Ha,  e della  Sardegna  precifamente  =:  De  qua  quoniam  multi  ante  nos 
fcripfere  non  duximus  necejfarium  ea  repetere , quee  a multis  tradita  om. 
niius  notifima  fune,  =: 

( 1 ) Polyi.  nifi.  L.  4.  = 

( 3 ) Liv,  L.  X,  in  princ.  •=.  Eodem  anno  [451]  Clafiis  Grarorum  Cleonimo 
Duce  Lacedxmonio  ad  Italia  Litora  appulfa , Thurios  Urbem  in  Salienti, 
nos  eapic  — 

(4)  Ciatti  Perug.  Etr,  L,  3.  pag,  189,  e 191.  ~ 
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in  un  giorno . Talché  l’ efercito  Etrufco  vitcotiofo  giunfe  a Roma , e 
pttfe  per  la  feconda  volta  il  Gianicolo  , e combattè  prtflb  alle  lue  mura, 
e alla  porta  Collina  C«).  Tace  l’altra  battaglia,  e il  palTo  della  felva 
Ciininia , con  cui , e per  l' alluto  coraggio  di  Fabio  > Gelone  fuo  fra- 
lello  penetrò  in  Tofcana  t‘).  Ma  quelle  cofe,  chetate  Plutarco  lì  rica- 
vano da  altri  Autori , che  non  anno  potuto  occultarle  • E così  il  lilenzio  di 
uo  Autore  bifogna  fupplitlo  con  altre  ricerche . L’ iftelTo  Plutarco  telTe 
pure  l’intiera  vita  di  Siila:  narra  dilFufamcntc  ogni  fatto  : lì  ellende 
lungamente  luU’alTedio,  e prefa,  che  egli  fece  d’ Atene  (3),  per  ellen- 
detlì  piò  lungamente  fulla  battaglia  data  nei  contorni  di  Chcronea^ 
Aia  Patria.  Ma  paria  aridamente  di  tante  vicende,  e quali  fovverlìoni, 
che  accaddero  in  Italia,  e fpecialmente  in  Tofcana  per  caufa  di  quelle 
Guerre,  e inimicizie  fra  Mario,  e Siila.  Tace  alFatto  l’alTedio.che  fe- 
ce Siila  di  Volterra.  Nè  Volterra  lino  a quei  tempi  potentilfima  iru 
Italia,  meno  importava  a Siila  della  remota,  e potentilfima  Atene, 
che  da  lui  fu  foggiogata  in  breve  tempo,  anzi  in  due  meli,  come  con 
i frammenti  di  Salullio  olferva  il  VolTio  (a);  quando  Volterra,  e le 
dilei  inefpugnabili  mura  ( che  in  gran  parte  elìdono  ancora  parago- 
nabili a qualunque  maedofidìmo  avanzo  d’  antichità)  con  tutto  lo 
sforzo  del  Dittatore,  e delle  armi  Romane,  giunte  in  quel  tempo  al 
colmo  della  loro  potenza,  follenne  per  due  anni  l’alTedio,  e poi  lì 

arrc- 


(l)  Li'j.  L,  I.  pa^,  ij.  s Iti  fupcrtor  rurfus  éoìls  fafìut . Fabii  et  fi  ai 
u/iuiH  om'tes,  prtliJiumque  expv^natuni , Tercentam,  & fex  periijft^ 

[ Fabioruin  ] Jatit  conftat Cmn  bte  acctpta  clades  ejfet  ....  Mene- 

nius  aJxjerJ'us  Tufeos  viéìoria  elatof  eonfedìm  mijfus.  Tuta  quoque  male 
puqnatum  efì ; Janieutum  hofies  oceupavere  ....  tranfierant  enim  E- 
trujei  Tiberim  ; ni  Horatiui  Conjut  e»  Fbljeit  efi'et  revaeatus.  AJeoque 
id  bcllum  ipfis  infiiiit  mienibus,  ut  primo  pugnatum  ad  Spei  Jit  tquo 
Marte  ; iterum  ad  Portam  Collinam  S 
(i)  Tutto  eib  da  Liv.  L.  g,  pag,  io8.  = Romanus  multis  millibus  Etrujco- 
Tum  ctjh  ....  tum  de  perj'equeaio  hode  agitati  ctptum:  iylva  erat  Ci- 
minia^  magis  tum  invia,  atque  horrenda , quam  nuper  fuere  Germaniei 

Jaltut Tarn  ex  hit  qui  aderant  yCon/ulis  Frateria  M,  Ctfonem  alii},,^ 

fpeeulatum  J’e  ire  profe/fu! , , , , Poiìsr»  die  luce  prima  juga  Ciminii  Men- 
tii teuebat . Inde  eontemplans  opulenta  Etrurit  arva , miliies  emittit  =: 
( g)  Plutareh.  in  Stila  • 

(4)  l^alfius  de  Hi/lorieis  Laiinis  L.  1.  Cap,  XI''  = C.  Sallufiius ,,  •>  Syìla  A- 
thenas  expugnam  feeundo  menfe  Hibcrno.  = 
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artefe  , come  L.  Floro  afifcrifcc  (0,  ovvero  patteggiò»  come  afferma 
Strabono  c come  fi  ricava  di  Cicerone  (5>,  che  dice,  che  Silla^ 
vincitore  non  potè  perciò  togliere  ai  Volterrani  la  Cittadinanza  Ro- 
mana. Talché  gli  chiama  pur  anco,  non  foto  Cittadini  t ma  fuoi  otti- 
pii  Concittadini . Una  gran  parte  dell’  Etruria  fu  allora  dellrutta  dal 
furore  di  Lucio  Siila.  Fiefole,  Spoleto,  Afcoli,  Terni,  Arezzo, 
Cortona  furono  rovinate,  e Populonia  fu  deftrutta  affatto.  Fra  tanto 
filcnzio  di  Plutarco  nella  vita  di  Siila , trafpira  per  altro  in  Lui , e 
nell’  altra  vita,  che  fa  di  Maiio  , il  motivo,  per  cui  poi  l’ira  di  Sii- 
la fi  sfogò  tanto  contro  della  Tofeana  ; cioè,  perchè  la  Tofcani  tutta 
era  manifeftamente  del  partito  Mariano  . E lo  indica  Plutarco  in^ 
detta  vita  di  Mario:  Di  cui  dice,  che  quando  fi  riebbe  alquanto  dal- 
le fue  calamita,  e ritornò  di  Libia  in  Italia,  sbarcò  al  porto  di  Te- 
lamone in  Tofeana  ; e quivi  trovò  foccorfi  tali  da  potere  armare  qua- 
ranta navi , ed  un  numero  fufficiente  di  foldati , co’  quali  poi  fi  ri- 
congiunfc  con  Cinna,  e refifterono  con  ciò  per  un  pezzo  alla  poten- 
za di  Siila  W.  Ma  in  fomma  il  filcnzio  di  Plutarco  nella  vita  di  Sii- 
la 


(i)  !..  F/or.  Cpit.  L.  89.  in  fin.  = {'olaimas,  quid  Oppidum  ndinc  in  ar- 
mi! cit'-.'ty  ohficlfum  in  deditionem  eccepii  =1 
(a)  Strabone  tradotto  dal  Guerini y ed  E-mbechio  Ediz.  Befil.  An.  15J9.  L. 
5.  p.  150.=  l'olaterranus  Ager...  Hic  e Tyrrhcnis  pleriq.  conjiiterunt  , 
Et  ex  proj'cripiis  a Sylla,  qui  quatuor  Mtlitum  compiente!  ordine!  y 
biennio  per  oifidtonem  prejjiy  tandem  per  induci, un  difeedentes  locum  il- 
lum  reliquerunt  = Cic,  prò  Sext.  Rofeio  — Quattid  10  y quo  hxc  gejla  funt  y 
re!  ed  Cryfogonum  in  Cafìra  L.  Syllx  Volatemi  defertur,  = E poco  do- 
po in  detta  Orazione  = Ad  Volaterrai  in  Cedra  L,  Sylia  mori  Senti 
Rofciiy  quatriduo y quo  il  oceiju!  ed,  Cryfogono  nuntiatur.ea 

(3)  Vedi  la  nota  precedente  ; Et  in  Oratione  prò  Domo  fua  ex  Po^ulu!  Ro- 
mana! y L.  Sytta  Dilìatore  ferente  y Comitiis  Ceniuriatii  y Municipin  Ci- 
vitatem  ademit,,.,  Hanc  Volaterranii  y cum  etiam  tuni  in  armi!  effent  y 
L,  Sylia  viBory  Repubtica  recuperata y Comitin  Centuriatis  CivitaieoL^ 
eripere  non  pomi/.  Hodieque  Voleterrani  non  modo  Civeiy/ed  etimi  0- 
ptiini  Ciuei  fruuntur  nobifeum  fimul  hac  Civitaie  ~ E nel  Lib.  I.  ad 
Atticum  Epiiì,  XIX.  ex  Volaterranoi , & Arretinoiy  quorum  Agrum  Syt- 
la  publicaverat  y neque  diviferat  y in  fua  poffeUione  retinebam  ex  Sigon. 
de  Antiq.  Jur.  bai.  L.  3.  Cap.  4. 

(4)  Fiutare,  in  Mario  tire.  fin.  ex  interpret.  Guarini  ex  Ad  Talamonluix-. 
Tyrrhenum  Oppidum  bine  [e  Navi]  digrejfut  appulit,,.,  Magnam  brevi 
Mariu!  manum  collegi! y 0“  quadr agiata  Nave!  armavi t.  ex 
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la,  e anco  di  Mario  rifpetto  a varie  Citili  Etrufche , o deftrutte,  o 
malamente  danneggiate,  fopprime  molti  fatti , e memorie  allora  ac- 
cadute alle  mededme  (').  Dalla  Colonia,  che  Siila  lafciò  in  Fiefole, 
fi  è detto  da  alcuni , che  allora  comincialTe  la  Città  di  Firenze  . 
Ma  quella  Città  divenuta  poi  la  Capitale  della  Tofcana , può  al  più  da 
quella  deduzione  di  Colonia  aver  prefo  qualche  Tuo  aumento , forfè 
perchi  i Fiefolani  male  accoppiandoli  con  quei  nuovi  Coloni , più  fa- 
cilmente fi  faranno  ridotti  alla  pianura  ; ma  il  primo  principio  di  Fi- 
renze pare,  che  tocchi  anco  i veri  fecoli  Etrufci , e non  può  elTer 
'nato,  fe  non  che  dalla  nccelfità,  che  ebbero  i Fiefolani  fino  dai  tem- 
pi remotiflimi  di  avere  un  Emporio  prelTo  all’  Arno..  Quella  è 1'  o- 
pinione  dei  nollri  migliori  Scrittori , fra  i quali  rigettando  l’ Areti- 
no , che  la  dice  edificata  dai  Sillani , follienc  quella  più  antica  ori- 
gine  di  Firenze  il  Volterrano  al  Libro  V.  della  Geografia  nel  princi- 
pio del  fuo  ultimo  Capitolo  dellinato  alle  gefta  dei  Fiorentini. 

XI.  Benché  fia  noto , che  i medefimi  Fiorentini  folTero  in  Roma  aferitti 
alla  Tribù  Scaptia  (»),  contuttociò  è da  rifletterli  ancora  la  Tribù  Ar- 
nienfe , la  quale  è certo , che  tale  fi  ò denominata  : Ab  Arno  Tnfcit 
nmne  : come  dice  il  Sigonio  e lo- conferma  il  Rofino  (4),  il  quale 
Tom.L  G fpie- 


{ I ) L.  Fhr,  Hìfì.L.l-  Cap,  la.  = Lomponus . & Thelefinus  Sonnìtum  Ducei, 
airociui  Pirro,  O"  Hannibote,  Campaniam,  Emtriamjue  popuìantur  = 
Strab.  !..  5.  = Et  Sigon.  de  Aotif.  Jur.  hai.  L.  3.  Cap,  4.  a En  bit 
autem  Etruria-n  fere  totem  cantra  eum  [Sjillam]  venì/fe  accepimm  , 
Senni,  Clufium,  Saturnìam , Arretìum,  Polaterras,  Ftt/ulai ....  qua  ra- 
lione  adJullui  Salufìius  in  Coniuratione  Catìlime  Jcripfit,  Syllee  Domi- 
natione  Etruriim,  Afrot , & bona  omnia  amififfe  ....  In  Etruria  fune 
F<tfulee,  Arreiiurn,  Cortona,  & Eblaterra,  Fxfularum  vefligia  non  du- 
bia  apparent  in  Oratione  tertia  Ciceroni!  in  Catilinam , cum  in  juir  s 
en  Ut  Coloni! , quoi  F.tfulai  Sylla  deduxit  = 

(i)  Sigon,  de  Antiq,  Jur,  Italie,  lib.  3.  Cap.  j.  p.ig.  115.  Elie,  Eenet. 

( 3 ) Sigon.  d,  Lib,  & Cap. 

(4)  Rofin.  Antiq,  Rom.  Lib,  6,  Cap,  xy,  p.iq.  mibi  ló^.  Tribù!  XXK  Ar- 
nienjii  ~ Arnienfn,  quam  alii  in  Narnienfem  tramformarunt , dilla  e/l 
ab  ArnoTuJ'cix  amne,  ut  volunt  Sigoniui , & Honufriui , Meminit  erui 
Liv.  lib.  6.  item  Lib.  iq.  ez  C.  Claudiu!  Nero  Cenfor  en  Tribù  Arnien. 
fi  = Valerio!  Lib.  ^.  Cap.  4.  Cicero  Oratione  in  Rullum  = A Tribù 
Suburrana  ufque  in  Arnienfem . = 
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fpiega  tnirabilmenK , che  queSa  non  dee  confonderli  nè  col  nome  di 
Namienfe,  nè  con  altri  nomi,  co’  quali  da  altri  era  (lata  trasforma* 
ra  (').  Aggiunge  di  più  il  Rolino  (*)>  che  quella  Tribù  Arnienfe  fu 
eretta , e aggiunta  alle  vecchie  Tribù  l’anno  x66.  di  Roma,  e ne  eira, 
e Fioro,  e Livio,  c Cicerone.  E il  Sigonio  in  detto  luogo  fopra^ 
addotto  dice,  che  a quella  Tribù  Arnienfe  era  afcriita  la  Città  di 
Chtulì . 

Qualcuna  qui  dirà,  che  fe  Cbiull  era  aferitta  alla  detta  Tribù  Ar* 
nienfe,  ciò  bifogna,  che  Ha  feguito  molto  dopo  della  erezione  di  que* 
Ha  Tribù,  cioè,  molto  dopo  dell' anno  di  Roma.  Perchè  in  tal 
anno  nè  Chiufi-,  nè  la  Tofeana  non  erano  per  anco  foggette  al  giogo 
Romano  : La  quale  foggezione  ai  Romani , come  fi  è detto , fuol  pren- 
derli dall’anno  4<$4  i anzi  col  detto  Petavio  qualche  anno  dopo  ; nel 
qual  anno  464.  feguì  la  gran  giornata  del  Lago  di  Vadimone,  che 
Livio  la  pone  per  lo  punto  dell’ opprelhone,  e decadenza  della  To- 
feana (3).  Ma  io  crederei,  che  anco  in  quel  medelìmo  anno  po- 
teffe  la  Città  di  Chiufi  edere  aferitta  alla  detta  Tribù  Arnienfe  ; benché 
Ila  veriflimo,  che  Chiufi  allora , e nelTuna  altra  Città  dell’  Etturia  in- 
terna folTe  foggetea  al  nome  Romano . Perchè  talvolta  anco  le  Città 
non  foggette  ottenevano  l’onore  della  Tribù,  e ’lGius  del  fuffragio, 

e altre 


(i)  Di  fatto  ft  vede  in  Livio  LH.  6,  p.  6g,  chiamata  Namienfe,  e ciò  per 
incuria  degli  Editori:  Mentre  al  hi.  ig.  in  fin.  fi  chiama  da  Livio  Ar- 
nienfe efprefiamente . Anzi  nemmeno  fi  potè  allora  chiamare  Namienfe, 
perchè  guefto  nome  di  Narni,  e Narnia  in  Latino  è affai  recente  a 
quella  Città;  la  quale  fino  nelF  Anno  453.  di  Roma  fi  chiamava  Ne- 
qoina  per  teftimonio  delF  ifteffo  Livio  Lib.  ’X.  pag.  113.  = Alter  Conful 
Appuleius  in  Umbriam  Nequinum  Oppidum  circumfedit ....  ubi  nunc  Nar- 
nia  fita  efi.  ea 

(x)  Rofin  d.  lib.  6.  pag.  160.  =s  Anno  vero  Urbis  Romx  j,66,  ex  novis  Ci- 
vibus  quatuor  Tribus  additee , Stellatine,  Tronieniina  [in  vulgatis  exem- 
plaribus  vulgo  habetur  Pometina,  apud  Florum  Prometina  J Sabatina, 
Amienfis  ~ 

(3)  Liv.  L.  q.  p,  109.  = Interea  res  cum  hoflibus  in  Etruria  gellt (y 

adl'adimonis  Lacum  coado  exercitu  ...adeoque  ad  ultimum  taboris,  & pe- 
riculi  ventum  efi  ....  Tunc  vinci  pertinacia  ceepit ; & averti  Manipuli 
quidam,  & ut  femel  dedere  terga,  etiam  certiorem  capeffere  fugam_,  Ille 
primum  dies,  fortuna  veteri  abundanies  Etrufetrum  fregit  opes  = 


Digilized  by  Googl 


DEL  REGNO  ITALICO.  51 

e altre  onorificenze > purché  allora  folTero  amiche,  o focie , o con< 
federate  : Cosi  portava  la  gencrofi  politica  dei  Romani . Efempio 
ne  fiano  le  tre  primitive  Tribù,  che  fece  Romolo,  fralle  quali 
iù  la  Lucere , o Luceria  da  Lucumone  |Etrufco , come  dice  Var- 
rone,  che  non  può  dirfi  fcambiato,  come  alcuni  con  troppa^ 
facilità  ardifcono  di  ’ correggerlo , e di  porre  le  loro  mani  prò* 
fané  fopra  i libri  più  venerabili  : Perchè  Varrone  nc  cita  an- 
cora, e Giunio,  e Volunnio  (0;  e lo  conferma  il  vederli,  che 
fino  dai  detti  primi  anni  di  Romolo,  che  ifiituì  la  Tribù  Luceria, 
fu  ancora,  ed  è reftato  in  Roma  il  Vico  Tofco  da  quel  Celio 
Vibcnna  Etrufco,  che  diede  il  nome  al  Monte  Celio.  Talché  poi  fu 
ancora  alTegnato  ai  Tofcani  il  Vico,  che  da  loro  fi  chiamò  To- 
fco (0. 

Ora  può  elTere  beniflìmo,  che  Chiufi  fino  dal  detto  anno  i66.  di 
Roma  folTe  aferitta  alla  prefata  Tribù  Arnienfe  : Perché  Chiufi  in-, 
quegli  Anni  era  in  lega,  e perfetta  amicizia  co’  Romani;  benché  e 
prima,  e dopo  abbia  avute  con  Efiì  dell* altre  Guerre  tttMa  allora, 
Tom.  I.  G a come 

(l)  P'arro  de  Ling.  Latit,  Lih.  4.  = ^ger  Romenus  primiim  dìvifus  in 
parta  neh  ; a fuo  TrìbuJ  appellata  Tatienfium.,  Ramaium,  Lurerum,.,, 
Luceres.  ut  ait  /«;«hs,  a Lucumone.  Sed  omnia  bete  vocabula  Tufea^  ut 
l'cìumnius,  qui  Tragoedias  Tufeas  ferippt.,  dicebat  =: 

(a)  l'arrone  d,  4.  =;  Cxlius  Mons  a Ctelio  l'ibenna  Tufeo  ....  PoH  Cretii 
obitum,  quod  nimis  munita  loca  tenerent neque  fine  fuj'picione  ejfent , de- 
duci dicuntur  in  Planum , ab  eh  dilìui  l’^icus  Tujcus  =:  Non  fot»  /o 
Città  non  foggette  a Roma  erano  talvolta  ajeritte  agli  onori  di  Roma^ 
ma  anco  te  Famiglie  particolari . Efempio  ne  fia  la  Licinia , eie  Livio , 
ed  altri  dicono  di  Arezzo,  e la  Cecina,  eie  altri  affermano  di  Volterra, 
e anco  altre  Famiglie.  Bafta  vedere  la  Medaglia  Confolare  della  detta 
Famiglia  Cecina  , che  portando  nel  diritto  la  doppia  faccia  di  Giano, 
ed  effendo  confunfiffima , ben  fi  vede,  che  è di  quelle  battute  nei  pri. 
mi  tempi  della  Repubblica.  Come  in  fine  conclude  il  Morelli  nel  fuo  Te- 
foro  delle  Monete,  ove  parla  di  quefla  Famiglia:  Dove  dopo  d' aver  ri- 
portate altre  opinioni  per  determinare  a qual  Cecina  fi,  poffa  afiegnare 
quella  Moneta,  conclude  poi  in  fine  — At  vero  certijjinmm  efì  antiquio- 
rem  Caciiiam  iunc  Nummum  cudiffe ; qui  potuit  effe  inter  Proavo!  illius 
Aulì  Allieni,  qui  fub  Ceefare  vixit  = Dunque  ancor  prima  della  con- 
quida della  Tofeana  accordava  Roma  per  quella  favia  Politica,  cht_. 
tanto  le  giovò,  i fuoi  onori,  e Privilegi,  a quelle  Città,  e anco 
quelle  Famiglio,  che  come  amiche,  0 focie  gli  ricercavano  = 
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come  ho  detto,  erano  in  vera  pace.  Balla  vedere,  e rrfcontrare  ita 
Livio,  e in  altri,  che  due  anni  prima,  cioè  l’anno  364.  era  alTe« 
diata  Chiufì  dai  Galli;  ed  i Romani,  come  Amici,  e,  come  pare, 
confederati , le  mandarono  i fuoi  Legati  ; uno  dei  quali , come  lì  i 
detto,  lì  mifchiò  nella  battaglia,  c conera  ’l  Gius  delle  genti  ammazzi 
il  Duce  dei  Galli . Dal  che  ne  venne  la  prefa , che  poi  i Galli  fecero 
di  Roma,  e che  Camillo  poi  riftabilì  colla  fuga  dei  Galli  fuddeu 
ti . Sicché  quella  aggiunta  della  Tribù  Arnienfe  fu  fatta  in  Roma., 
pcecifamente  l’anno  dopo  della  fuga  dei  detti  Galli,  e nella  pace, 
e lega , che  allora  fuUìlleva  fra  Roma , e ChiuG , che  vuol  dire  an- 
cora con  altri  popoli  della  Tofeana  : 1 quali  in  quell’  anno  appunto 
poterono  elTere  aferitti  alia  Tribù  Arnienfe , come  dai  citati  Autori 
fi  ricava . 

In  quella  Tribù  Arnienfe,  nella  quale  erano  i Chiulìni,  non  e. 
sano  elll  foli,  ma  vi  erano  altre  Città  circa  l’Arno,  dal  quale  U 
detta  Tribù  prefe  il  nome:  ab  ArnoTupit  amnc  , Non  vi  erano  cer- 
to gli  Aretini,  sì  perchè  fono  in  qualche  didanza  dall’Arno,  si  per- 
chè gli  Aretini  erano  efprelTamente  nella  Tribù  Tomftina  (0.  Dunque 
io  non  vedo  a chi  più  potelTe  competere,  che  ai  Fiorentini,  ovvero 
ai  Pifani , che  anno  il  fiume  Arno  in  mezzo  alle  loro  Città  . E di 
fatto  per  potere  avere  l' onore  della  Tribù  in  Roma , dovevano  ef- 
fere  Città  ragguardevoli,  e non  Borghi  ,0  Villaggi  ; anzi  più  Città  in- 
fieme  entravano  in  una  fola  Tribù.  Tanto  più,  che  vi  fono  flati 
fempre  i popoli  Amati  rammentati  da  Plinio  (‘),  che  gli  pone  nella., 
feda  regione  d’ Italia  conveniente  agli  abitatori  lungo  il  corfo  dell’ 
Arno. 

Sicché  oltre  alla  Tribù  Seaptia , potevano  prima  avere  avuta  i Fio- 
rentini la  Tribù  Arnienfe:  E in  quello  cafo  abbiamo  una  prova, 
che  Firenze  era  una  Città  ragguardevole  anco  l’ anno  j65.  di  Ro. 
ma  . E fe  in  qued’  anno  vi  era  la  Tribù,  bifogna  che  vi  fodero  i 
popoli  di  quella  Città , che  dovevano  riempirla . E il  dirli , che  gli 

Ar- 


(1)  Sigon.  de  Amiq.  Jw,  bai.  L.  3.  C.  %.  p.  115.  = Arreùi  Pomptinam  . 

[ Tribiim]  = 

(i)  Plin,  L.  3.  cap,  Xiy. 


Digitized  by  Googh 


DEL  REGNO  ITALICO.  53 

Arnien(ì  > o gli  Amati  folTcro  i foli  Chiudni , fa  torto  a quelle  au- 
torità 1 e al  vero  lignificato  di  quelli  nomi  : Nei  quali  ^lì  vede,  che^ 
Chiuli  vi  entrava,  o implicitamente,  o fccondariamente,  sì  perchè  ef- 
fe non  è fuir  Arno,  o accanto  all’  Arno;  e sì  ancora  perchè 
Chiufi  era  sì  vecchia , e sì  potente  Città , che  non  aveva  bifogno  di  que- 
lle denominazioni  ; e il  dilei  nome  era  celebre,  o fi  prenda  in  Lati- 
no CUJium , o'in  Btiuko  Cantari . E fe  la  Tribù  Veientina,  e la  Cru- 
ftumina  tali  fi  dificro  dalla  Città  Crujlumina , e dall'  altra  di  Vei»,  che 
erano  pure  Etrufche  ; cosi  fe  per  Chiufi  fola  folle  Hata  la  Tribù  Ar- 
nicnft  t fi  farebbe  piuttollo  chiamata  , o Camartina  , Ma  appun* 

to'i  Fiorentini  ficcome  cambiarono  ancor’ elfi  più  volte  il  nome , e di 
Hacntini  t e di  Amati , &c.  come  afferma  anco  il  detto  Volterrano  di 
fopra  citato  ; così  poterono  anco  in  Roma  aver  cambiata  Tribù . 

Plinio,  come  ho  detto,  nomina  i popoli  Amati,  Livio  (0  nomina 
la  Città  di  Adaruaham,  Non  cerco,  fe  fia  Ebreo  in  origine  quello 
nome,  come  eruditamente  lo  crede  il  Mazzocchi  nella  fua  Dilferta- 
zione  fopra  i Tirreni  inferita , fra  quelle  di  Cortona  ; ma  cerco  ove_. 
folTe  quella  Città . E leggendo  il  contello  di  Livio  medefimo , non  pa- 
re , che  altrove  polliamo  filTarla , che  in  Tofcana  : Perchè  dice  : Che 
il  Cottfole  Fabio  coniottofi  col  fao  efercito  iit  Tofcana,  gianfe  a qutfla 
Città  di  Adarnabam  =:  uec  minore  fofuli  confenfu , qaam  Senatut , 

Pro'vincia  Etruria  extra  fortem  Fabio  decreta  efl Trofelm  a~ 

fto  exercitm , isf  eo  fluì  fiducia , ac  fgei  gerente , qaod  non  defide- 
rata  multitudo  erat , ad  offidum  Adarnabam , unde  baud  procul  ho- 
fttt  trant , ad  caflra  Affii  Pratorii  pergit . = Quell’  è quel  Fabio 
Maflimo , che  ebbe  in  Firenze  1*  onor  della  Statua , e di  un'  Ifcrizio- 
ne  riportata  dall’  Agollini  dal  Borghini , e dal  Lami  nella  fua- 
feconda  Lezione  delle  Tofcane  Antichità . E quello  è quel  Fabio , che 
già  altre  volte  aveva  folennemente  battuti  i Tofcani,  e ne  aveva  ot- 
tenuto il  trionfo  in  Roma,  come  fi  vede  nei  Falli  Capitolini  dell' an- 
no di  Roma  458.  = De  iiamnitibui , dst  Etrafceit , Ó*  Calleis  = co- 
sì 


( i)  Liv,  L.  X,  pag.  117.  Ediz,  Ven.  ann.  t^iS.  • 
(a)  Agoftini  Diai,  X.pag,  177.  ediz.  Rem.  iJió, 
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sì  regiftrjti  dal  Sigonio  (■).  Quefti  era  entrato  nel  dilei  interno  dopo 
di  aver  fiiperata  c pallata  la  felva  Ciminia  : E poco  avanti  lo  racconta  con 
gloria  da  fé  AelTo,  come  qui  pure  dice  Livio  = FabìHs  . . . , . ait , 

(i  apcrHÌjÌ!  Cimixiam  Syl'vam , DÌamqut  per  Je^ies  faltus  Romano  bell» 
fecijfe  = . E in  quella  occallone  racconta  pure  , che  ficcome  dallo 
Chiane , come  apparifee  , era  giunto  in  Tofeana  , come  ho  detto  ; co- 
sì da  quella  Città  di  Adarnaham  faceva  delle  evoluzióni,  o contram> 
marcic  in  Tofeana  medefima  ; ovvero  lafciava  anco  altrove  una  parte 
del  fuo  efeteito  ; Perchè  ficgue  = Fere  inde  primo  relicla  fecunJiL. 
Legione  dd  Clu^um,  quod  Comari  olitn  appellabaat . — Quella  Città  a- 
dunque,  cheli  Cori  (»)  la  crede,  non  fo  con  qual  ragione  13' qao 
quinto  a Terafia  lapide  diflat  ■,  exigaa,  net  papaia  frequent , qaa  nialgo 
dicitar  Ciniitella  d’Arna=  , Crede  in  oltre  perciò,  che  le  buone  e- 
dizioni  non  dicano  Adarnaham , ma  Ad  Arnam  — Ego  vero  lego 
ad  Arnam.  = Onde  fe  un  efercito  Romano,  e formidabile  dee  ere* 
derlì , che  non  ftelTe  in  un  luoguccio  , e in  quella  Civitella  d'  Ama  ; 
ma  che  tenelTe  anco  Città  ragguardevoli , come  una  patte  era  in  Chiulì; 
non  faprei  quella  Città  dell'  Ama,  o all'  Ama , chiamata  da  Livio 
Oppi  do , che  era  finonimo  di  Urbi,  e Civitar,  ritrovarla,  fe  noti> 
che  in  Firenze  per  quelle  tante  circollanze , che  ciò  petfuadono. 

Tanto  più,  che  Perugia,  e tutti  ifuoi  contorni,  quale  farebbe  Rato 
quel  luoguccio  chiamato  Civitella  d'  Ama , erano  già  caduti  in  mano 
del  Confolc,  come  con  Livio  prova  il  Ciatti  nell’  Idoria  di  fua^ 
Patria,  o fia  nella  Perugia  Etrufea  (5).  Sicché  fo  Firenze  è la  Città 
dell'  Ama,  o all'  Ama  di  Livio,  e fe  fono  quelli  gli  Amati  di  Pli- 
nio ; vediamo  perciò  la  dilei  efillenza  in  grado  di  Città  grolTa  nell’an- 
no 460.  di  Roma  ; e la  dilei  Tribù  Arnienfo  la  vediamo  nell’  anno 
j65.  e perciò  la  di  lei  fondazione , o principio  anderebbe  per  necef. 
fità  a varj  fecoli  prima , che  fono  fccoli  veramente  Etrufei . 

Dietro  a quelle,  ed  altre  autorità  io  così  credeva  rifpetto  all’anti- 
chità di  Firenze  -,  ma  in  oggi  fembra  ciò  una  verità  manifella  , dopo 

che 

(i)  Siifon.  Foli.  Copit.  pag.  XIII.  edit.  Francof.  1588. 

(a)  Cori  Muf.  Eiru/c. -Tom,  i.  pag.  70. 

(3)  Ciotti  L.  6.  pog.  181. 


( 
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che  il  dottiffimo  Sig.  Lami  ha  prcfa  quei!’  iftelTa'per  uno  dei  princi- 
pali argomenti  delle  fue  lezioni  Accademiche  ultimamente  ftampate; 
£ r ha  prodotta  primo  d’ ogni  altro , e l’ ha  corroborata  con  altre , 
anzi  con  tutte  quelle  prove,  che  potevano  raccoglierli,  e che  ferma- 
mente la  foftengono. 

Quella  breve  digrelGone  conclude , che  anco  1’  Illoria  dei  cin- 
que primi  Secoli  di  Roma  è tutta  quanta  un'  lllorìa  Etrufca , o I- 
talica . Ma  trattata  si  parcamente  dai  vecchi  Autori  rifpetto  alle 
Origini,  e a tutte  quante  le  cofe  antiche  d’  Italia,  che  chi  vor- 
rk  illullrarla  (occupando  una  bella  Nicchia,  che  rella)  bifogne- 
rà,  che  raccolga  da  molti,  o da  tutti  i vecchi  Scrinori  quello 
tronche,  e Tpatfe  parole,  che  ne  anno  dette;  per  far  vedere,  che 
tutta  quanta  l’Italia  inlìeme  metitava  notizie,  e racconti  più  efatti  ; 
nè  parimente  meritavano  tanti  dilei  Popoli  di  elfer  narrati  in  con- 
fufo , fenza  (piegare  chi  folTero , nè  veruna  delle  diloro  vecchie 
azioni  ; quali  che  folTero  dellinati  ad  elTere  , e vinti , ed  ucci!]  dai 
Romani , e ad  elTere  folamente  di  loro  preda , e folo  oggetto  dei 
diloro  Trionfi  . Io  credo  con  quelle  mifere  ricerche  di  aprirne,  o 
almeno  mollrarne  la  llrada , provando,  che  tutti  noi  altri  Italici  (non 
ollante  Tantica  diverlltà  di  tanti  nomi)  abbiamo  un’  origine  fola, 
ed  è quella  defcrittaci  dai  detti  Autori , e fpecialmente  da  Livio  ; 
cioè , proveniamo  tutti  dagli  Etrufci,o  dagli  Umbri,  che  fono  finoni- 
mi  fra  diloro  ; E che  bene  quella  llrada  l’ avevano  indicata  il  Demp- 
■iftero,  ed  il  Cori,  e che  malamente  poi  fono  fopraggiunte  le  cri- 
tiche , per  provare , che  ciò  non  è vero  rifpetto  almeno  a varj  Po- 
poli Italici.  Chi  fi  compiace  di  quelle  critiche,  e di  equivoci  in- 
gegnofi,  non  può  aver  l’altro  piacere  di  vedere  in  vifo  la  verità, 
e fentirla  attellata  concordemente  dai  buoni  Illorici . 

XII.  Quell’ iftelTe  mie  mifere  ricerche , benché  dirette  tutte  a (chiarire 
( per  quanto  puolli  ) i più  remoti  fecoli , e impenetrabili , fe  ci  mollreran- 
no  in  elfi  quella  verità  , come  (pero  ; molto  più  la  concludono  nei  tem- 
pi polleriori,  o fia  nei  detti  primi  cinque  fecoli  di  Roma  ; nei  quali  per- 
ciò ravvifiamo,  che  tutte  quelle  immenfc  guerre  non  fono  altro  che 
guerre  civili , guerre  fra  gente  d’ un  iftefib  (angue , e guerre  di  primato, 
celi  preminenza,  che  volle  Roma  (opra  degli  altri.  Poiché  in  fine 

vedre- 
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vedremo,  che  gl’ i (le (li  Romani,  e che  i Latini  altro  non  furono, 
che  Aborigeni  ; c perciò  benché  da  tempo  antichiflimo  (laccati  dalla 
comunione  Italica  (che  vuol  dire  Etrufea  ) altro  in  fonima  non  fu> 
rono,  che  Tirreni,  ovvero  Umbri . Roma  iftelTa  tanti  fecoli  prima, 
che  da  Romolo  folTe  edificata,  o ampliata,  Roma  iftelTa,  cioè  quelle 
umili  Cafe , e Tugurj , che  Evandro  abitò  (0,  e dove  edificò  il  Pal- 
lanzio , non  era  altro , che  un  campo , o terreno  Etrufeo . Lo 
dice  r ifteflTo  Dionifio  (»),  riferendo  la  vecchia  opinione,  che  af- 
Teriva  , thè  in  ijxei  remotijjìmì  temf  i , Kom»  fi  era  chiamata  Città  Tirre- 
vita  . anzi  elTcre  (lata  precifamente  fondata  dagli  Etrufei , e da- 
tole da  prima  il  nome  di  Valentia  ce  lo  infegna  il  detto  chiariflimo 
Sig.  Lami,  e lo  prova  con  Alcimo  apprelTo  Fedo  (3).  E benché  Dìo- 
nifio  pretenda  poi  il  contrario , balla , che  lo  pretenda  fenza  prove , 
anzi  con  tutte  le  prove  dei  vecchi  Autori  contro  di  Lui  ; come  a^ 
fuo  luogo  vedraflTi . E balla  in  fine,  che  Dionifio  riferifea  quella  vecchia 
opinione,  la  quale  percuote  tempi  anteriori  a lui  di  otto,  dieci , e^ 
più  fecoli  ; e perciò  contiene  il  detto  di  perfone , che  erano  a por- 
tata di  faperlo  più  di  Lui.  E benché  Egli  pretenda  d’inorpellare, 
o dì  contradire  ogni  atteftato  dei  vecchi  Autori , balla , che  quelli 
vecchi  Autori,  ancorché  citati  da  Lui,  liano  litterali , e precifi  ; 
acciocché  per  pura  giullizia  fi  debba  feguitare  il  chiaro  detto  dei  vec- 
chi, e non  Taftute  rifpolle  di  Dionifio.  E finalmente  in  quella,  e-, 
altre  fimili  difpute , concernenti  una  antichità  remotifljma , dobbia- 
mo attenerci  a quella  legge,  che  ci  preferive  l’Arte  Critica,  cioè 

di 


(i)  V,rg.L.  6. 

Sylvius  Albanum  nemen  tua  po/}/iuma  proics, 

^em  libi  longevo  Jerum  Lavinia  coiiiu» 

Educet  Sylvis  Regem 

Et  L.  8.' 

Teda  vident,  qua  nunc  Romana  pot ernia  Calo 
JEquavit  ; tum  rei  inopes  Evandrus  habebat 
(i)  Dionif.  L,  I.  pag.  14.  edit,  Francof  Anni  158^.  = Tw'  ri  Pw/um  ourili. 
Tvpprr’J'flt  ircXn  taSi  iroWoì  *rùr  avyypaipiur  vviXa^or  ~ Romam  ip/awL^ 
Tyt>henicam  Urbem  fuiffe  multi  fcriptores  opinati  funt  =: 

(3)  Lami  Lezioni  Accademiche,  Lezion. prima  pag.  17.  Edit.Florent,  Ann.iqóó, 
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di  feguitare  noni  recenti,  mai  più  vecchi  Autori  ;i quali fe  non  fono 
contemporanei , fona  almeno  più  prollìmi  a ciò,  che  vogliamo  fapere. 

XIII.  Evandro  iftelTo  allora  già  vecchio,  ad  Enea,  che  implora 
il  iuo  aiuto , dice , che  Etrufca  è tutta  il  Fseft  all’  intorno , cbe^ 
Etrnfco  è il  Tevere  (<),  e che  andando  a comqnijlare  il  Lazio  ( che  La* 
zio  non  era  allora , ma  Paefe  degli  Aborigeni  ) andava  in  un  Faefe^ 
Etrnfco  (>).  E in  fine  del  precifo  tempo  d’ Enea  parla  Livio  nel  luo- 
go fopra  citato,  ove  dice,  che  Etrufca  fino  a quel  tempo  fi  mante- 
neva pur  anco  l’Italia  tutta  S ab  Alfibns  ad  Fretum  Siculumy  eT"  fer 
totam  Italia  longitudiuem  cz 

Si  andava  inapprelTo,  è veto, fnetvando  fempre  la  lega  Italica,  che 
vuol  dire  il  Regno  Etrnfco , ed  i Latini , che  tali  poi  cominciarono 
a chiamarli  fotto  il  Re  Latino , fi  fepararono  fempre  più , formando 
i diloro  Concilj  e Ferie  difiinte , che  poi  fi  dilTero  le  Ferie  Latine . 
Ma  io  fomma  quefta  traccia  Etrufca  fu  vivifllma  fino  a Romolo,  e 
per  varj  fecoli  della  Republica  ; il  che  meglio  in  apprelTo  fi  pro- 
verà . Poiché  vedremo , che  Romolo , e gli  Aufpicj , e la  forma  del 
Governo,  e le  mura  della  nuova  Città,  e i prìncipi  del  fuo  regno 
gli  gettò  tutti  Etrnfco  ritu  : Che  quello  fuo  regno , che  ben  potea^ 
dirli  allora  feparato  dalla  comunione  Italica , e Etrufca , era  un  pu- 
gno di  Paefe  ; che  il  ratto  delle  Sabine , e la  Guerra  confecutiva  con 
Tazio  era  con  gente  Etrufca , o Aborigene , o Umbra  ; che  i Ceni- 
nefi , i Crullomini,  e gli  Antennati , ed  altri  vicini,  e congiunti  furo- 
no i primi  a rifemirfene,  ed  a cercare  di  vendicare  1’ alFronto  co- 
mune (5),  perchè  tutti  erano  Sabini,  e tutti  medefimaniente  erano  Etru- 
fci . Etrufca  era  Crullumina , o Crullumerio  14)  ; E nella  Tribù  Crullu- 
Tom,  I,  H mina 


(iìrirg.L.S. 

...Mnc  Tufco  cUuiìmur  amne 
Hinc  Rutnlns  fremii .... 

(a)  l'irg,  d.  L,  8.  Damur  equi  Teucrit  Tyrrhena  fctentibus  /Uve. 

(3)  liv,  Lii,  I.  = Congregahantur  undiquc  ad  T,  Tatiiim  Sabi’iorum , & 
Legaliones-,  co  quoi  maximum,Tatii  Nonien  crai  ^ cotivenichant . Cenhien- 
feSy  Cruftumini  1 & Antemnates , ad  quei  eius  iniurije  pan  pertinebat . =: 

(4)  Rofin-  Ani.  Rom,  L.  VI.  cap,  XV.  zo.  pag.  itSj.  de  Tribù  Cru/ìumi- 
n»  là  Quod  autem  ad  Crufluminam  Tribuni  y qua  etiam  Clufiuniin.t  in 
antiquis  infcriptionibus  apfellalur,  dilla  efl  a Tufrorum  Urbe  Cluflumi, 
na,  teflante  Pompeìo  Feflo  =:  £ Livio  qui  citalo  la  pone  =in  Sabinis  = 
Fefto  m voce  Cruflumina~  a Tvjiorum  Urbe  Crtijlumina  dilla’,  ejl  = 
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mio#  erano  Cene,  e Todi,  che  fonò  Hate  Città  Etrufche  affattc>(i), 
fino  al  quarto,  e ancp^  quinto  (ecolo  di  Roma,  E Fedo  tanto 
Ctità  , quanto  la  Tribù  Cruftumina  la  dice  Tofca,  benché  foHe  iru. 
Sabina  ; e la  Sabina  la  pone  degli  Aborigeni;,  indicandoci  quelle,  trac* 
ce,  che  più  chiare  vedremo  in  appreilo,  cioè,  che  gli  Aborigeni'  era- 
no Emifci,  o Umbri.  I Cenini , e gli  Antennati  comprendevano  i Ca- 
meiti , e i Fidenati  parimente  Etrufci , come  tali , e fempre  gli  chia- 
ma Livio  (*'.  E cosi  i VeiCnti,  i Fallici,  gli  Arkini,  gii  Ardeati  e- 
rano  tutti  di  quella  razza,  e vicini,  e forfè  incorporati  a Vero,  chtL., 
in  quelle  parti  era  Città  primaria , e probabilmente  una  di  quelle  XII. 
Città  Etrufche,  che  Livio  di  fopra  ha  defcritte  per  veti  capi  dell’ ori- 
gine Italica  (3).  Gli  Equi , i Capenati , Agilla  detta  poi  Cere,  erano  tutti 
vicini  a Roma,  e quali  prelTo  alle  dilei  mura  ; ed  erano  tutti  Etrufci  (4). 
Celio  Vibenna  Etrufco  venne,  come  fi  è detto , in  foccoifo  di  Romo- 
lo .(t)  giacché  come  vediamo , fcguitavano  fempre  in  Italia  le  Guerre.» 
Civiche ..  Venne  ancora  in  aiuto  di  Romolo  un  tal  Lucunione,  che.» 
gli  portò  gran  foccorfi  da  Solonio  Cinà  Etrufca  ; e che  comandò  a 
un  ala  dell’ Efercito . di  Romolo  nella  battaglia  contro  i Sabini 

nel- 


(i)  St^on.  de  /Jntiq.  Jvr.  Irai,  L.  Cap.  K in  princlp.  =s  Creariam, 

temnas,,  Crulumer  'tum ,,  MedutUm-,  Camnias,  & Fideaas  ; Quarum  te- 
liqujl  irj  S,ihinis  ; Meduìlia  y CT  Camerio  in  Latto  , Cieninam  y & An- 
temnar  Abortrrfnet  piil/is  inde  Sieuìis  tenuerant  ~ E di  Cere,  e di  Todi, 
che  erano  Cittd  Tojcaney  ed  erano  nella  Tribù  Cruftumina  lo  replica  ri 
Sigonio  al  L.  5,  C.  3.  pag.  115.=:  E [vedi  Trago  y e Giu/lino  L.[  j8.  = 
Fe^o  In  voce  Crelius  = Tacit.  L,  4.=:  Farron,  de  Ling,  Lar.  L.  4. 

( i ) Liv.  L.  I.  pag,  4.  = Belli  Fidenatis  contagiane  irritati  Feientiunt  animi  • 
Nam  Fidenates  quoque  Etrufci  fuerunt  ; Quod  ipfa  propinquità!  loci  CTc,  rr 

(3)  Fed‘  il  Cap.  3.  0 fin  delle  feconde  y e ulteriori  Divifioni  dei  primi  Ita- 
lici I Falifci  = 

(4)  ... 

Urbis  Agilltna  fedes,  ubi  Lydia  quondam 
Gens  bello  preclara  iugis  infedit  F.trufris  . 

(5)  Dionif  L.  z.  p.  104.=  tàr  kJ>'  iyi/MKc  in  Txjfimixf  iKrirroc  , 0 Kaf- 
A/Of  SiOMUt'y  ‘Tùit  Kiifo»  rì(  ir  ù xarij'ptmi  tuzlA'»;  ri  S'ì  ufoiH  uxXiirai  = 
a quorum  uno  Callo  nomine  y qui  ex  Esruria'  cum  copiis  venerar y unus 
ex  Jepi<.m  Collibusy  ubi  confederar  CaliuSy  hodieque  dicitur 

(d)  DioniJ.  ubi  fvpra  = ìxi  J'i  àtru  Tippne.',  ràntoip.'av  iHCvrr  dyur  in  Xo\u- 
iróXfOf  o»»y  J'paffT.^iOf , »^  ri  -noKitua  f’pYà  J'iaspairq  Acuótiun  iié/ua  = 
Auxilium  etiam  validum  adduxìt  i Solonio  Eirujca  Urbe  Lucumo  vir 
flrenuusy  Ò bello  elarus  ~ 
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nella  quale  morì  egregiamente  combattendo  (>'). 

XIV.  Quello  Imperio  d’Italia  prelTo  i Tirreni,  che  allora  pofliamodir< 
gli  Italici  in  genere,  e che  in  diverfi  luoghi  diverfamente  li  'denomi- 
navano  ; quello  Imperio,  dilli , s’ellendeva  ancora  all' Ifole  del  Medi- 
terraneo..  Lo  dice  in  generale  Diodoro  Siculo  alTerendo,  che  i 
Tirreni  ebiero  iti  lor  dominio  tutte  le  Ifole  del  mar  Tirreno',  Rifpetto 
alla  Sicilia,  che  è la  più  grande,  e la  più  rifpettabile , li  vedano  io 
mie  Ricerche  fofra  i frimi  abitatori  di  detta  Ifola . Rifpetto  a Etalia, 
che  è la  più  piccola,  e che  in  oggi  li  chiama  l’ Ifola  dell'  Elba,  Io  di- 
ce il  detto  Diodoro  (3),  e come  pare,  la  dice  appartenente  alla  Città 
di  Populonia  . E cosila  dice  Strabone che  nomina  quivi  il  porto 
Argoo  così  chiamato  dagli  Argonauti,  e dalla  diloro  Nave  Argo;  e 
altrove  come  pure  olTerveremo,  afferma,  che  anco  ai  fuoi  tempi  re. 
flavano  in  detta  Ifola  delle  orme,  o Monumenti  antichi  degli  Ar- 
gonauti. Il  che  fempre  è offervabiliffimo  ; perchi  fe  troveremo  altre 
autorità,  che  dicono,  che  in  quella,  o in  altre  Ifole  fiano  flati  i 
Fenici,  o i Greci,  s'intenda,  che  ciò  è accaduto  nei  tempi  polle- 
liori . Ed  è necelTarilEmo  in  quello  Audio  antichillimo,  nel  citare 
gli  Autori , di  offervare , o rintracciare  al  poflìbile  i tempi , dei  quali 
parlano  : altrimenti  fi  fa  unagran  confuiione,  e con  una  autorità  male 
intefa  , o male  applicata,  fi  fanno  per  lo  più  primi  poffelTori  di  qualche 
Regno,  o Città  quegli,  che  non  fono  flati , che  fecondi,  e terzi  polTeA 
fori.  E ciò  particolarmente  fuccede  dei  Fenici  j i primi  dei  quali  non  fi 
fono  llabiliti , o in  Sicilia , o in  Corfica , o in  altri  luoghi  Italici , fe 
non  che  coll’ajuto  dei  Tirreni  , e da  i Tirreni  chiamati , che  per  1' u- 
tile  di  trafficare  con  loro,  gli  ammettevano  al  di  loro  conforzio. 
Fuori  di  ciò  non  s’addurrà  un*  autorità,  che  afferifea,  che  i Fenicj 
Tom.  I.  H 2 , nei 


( i)  Dionìf,—  ivi  — pag.  leS.  e 109. 

(zj  Diodor,  Sic,  L,  l'I,  Cap.  J,  p,  318-  =:  Nirea  [la  Corfica^  aTyrrhenis  Mo- 
, ritimis  condita  , qui  reliquas  edam  Tyrrent  Maris  IiiJ'ulas  Juce  diiioiils 
fecerunt  = 

( 3 ) Diodor,  Sic,  ubi  fupra  = Mialia  Populonia:  oppofita  Urbi  =:  £ Straba- 
ne L,  $, 

(4)  Strabane  L,  j.  pag,  150.  = Exflat  autem  in  JEtalia  Portus  nomine  Ar- 
goKS , ab  Argo  Navi  dilìus  = 
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nei  tempi  remoti,  dei  quali  parliamo,  fìano  ftati  in  Italia,  nè  in  ve-» 
luna  Regione  della  medefìma,  fe  non  che  in  aria  di  Mercanti,  e al- 
leati, o chiamati  dagrillelTi  Etrufci  per  motivo  dei  di  loro  traffichi  . 
£ fe  veri  flabilimenti  anno  avuti  i Fenici , particolarmente  in  qualche 
Ifola  del  Mediterraneo,  ciò  è flato  nei  tempi  pofleriori,  e Romani» 
e poco  prima  della  venuta  d’  Annibaie  in  Italia  . Tempi  nei  quali  co- 
minciavano i Tofcani  ad  efler  depredi  affatto:  Nei  quali  tempi,  conica 
dice  Polibio  (■)  erano  i Cartaginefi  nel  colmo  della  diloro  potenza  . 
E quelle  cofe  le  vedremo,  per  quanto  parmi,  iftoricamente  Affate  nel 
Capitolo  dei  Fenici,  e nell’  altro  di  fopra  citato  dei  primi  Abitatori 
della  Sicilia. 

Perchè  qui  reftringendoci  noi  al  detto  folo  Imperio  Etrufco  in  I- 
talia,  ed  anco  al  dominio  antichiflimo  di  tutte  le  Ifole  Mediterra- 
nee, diciamo,  che  tanto  ancora  (i  veriAca  rifpetto  alla  Sardegna» 
della  quale,  oltre  a Polibio  di  fopra  citato,  abbiamo  Strabene  (»), 
che  dice  : Che  fino  a temfo  di  Ercole , o fia  di  lolao , che  sbarcò  qui- 
''  nsi  co’ figli  d’ Ercole  f <vi  ritrovò  fer  abitatori  i Tofcani:  E che  do  fa 
* di  loro  vi  regnarono  i Fenici  di  Cartagine  ; e in  fine , /aggiogati  tutti 

gli  altri , ne  ebbero  T Imferio  i Romàni . Quefle , come  ho  detto , fo- 
no 1’ Epoche  neceffarie,  altrimenti  citando  gli  Autori  in  confufo,  non 
A diflinguono  i tempi , nè  fe  i Tofcani , nè  fe  i Romani , o i Cartaginefi 
? ne  Aano  flati  o i fecondi,  ovvero  i terzi  poffeffoti.  E il  dottidimo 

Bochart  nel  fuo  perpetuo  Fenicifmo  non  deftrugge  mai  quefla  diftin- 
2Ìone  di  dominio  anco  in  Sardegna  . Nè  fi  proverà  mai , che  i Fenici 
vi  fiano  flati  prima  dei  Tofehi . E fi  conferma  ancora  da  Diodoro  Si- 
culo (3),  che  quanto  coatta  1’  invafione  punica  in  Sardegna  ai  tempi 

pofte- 


( 1 ) Polii.  L.  — 

\^)  Strab.  L.  K p.  151.  ==  Sardinia Memoria  enim  proditum  eli  Jolaum 
pltrofque  adducentem  Herculis  filios  bue  applicai ffe  , (fi  cum  Infiala  aceotis 
barbari!  cohabitafie,  qui  natione  Tufici  crant.  Pani  poHmodam  e Cqr- 
tbagine  delati  Imperium  obiinuerunt . Cumque  iis  adverfius  Romano!  bel- 
lum  gerebant.  Hi!  autem  deletis^rerum  omnium  potiti  fiant  Romani:: 
(3)  Diodor,  citar,  a Bochart  in  Chanaam  L.  1.  C.  31.  p.  = Cartha- 
ginenfies  enim  quamvis  in  fiummo  potentia  fiua  vigore  hanc  Infiulam  oc- 
cupaverint , prifieos  tamen  tju!  pofiejforc!  ad  fiervìiutem  redigere  nequi- 
vervnt  = 
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pofterioti , cioè  ai  tempi  della  di  lor  maggior  potenza  ; altrettanto  di- 
ce, che  i detti  Cartagineii  non  poterono  mai  cacciarne  affatto  i pri- 
mi, e vecchi  pofTeffori,  che  erano  i Tirreni. 

Cosi  è ancora  della  Corlìca,  che  occorrerà  anco  altrove  di  ricor- 
dare, poffeduta  antichiflimamente  daiTofcani.  E qui  bafta  di  repetere 
il  detto  Diodoro  Siculo  ('),  che  rammenta  T Imperio  di  quefta  I(o- 
la  nei  Tirreni , e che  dalla  medefìma  ne  cacciarono  i Foceiì . Nè  fi 
attenda  anco  in  ciò  il  modo  critico,  anzi  1’  equivoco  manifefio  del 
Maffei , che  dice , per  far  credere  i Tofcani  pofteriori  ai  Focefi  : Cht 
chi  è cacciato  da  ua  luogo  è fcmpre  il  fiìt  antico  rifpetto  a quello  ^ cbe^ 
caccia  : cosi  egli  dice  U)  degli  Umbri,  che  cacciarono  i Siculi  da„ 

un  * 


(i)  Dìoior,  Sical.  Lib,  6.  Cap,  i,  513,  = /t  Gracìs  Cjirnos  appellatur, 
a Romanìs  vero.,  acque  lacolis  Corjica  ....  Celebre!  in  ea  Civitate  ha- 
bcntur  Calaris,  (7  fficea . Calare!  a Piocenfibu!,  qui  a Tyrrhenu  po/l- 
modum  Infula  pulfi  funi  . Nicea  a Tyrrbenh  marnimi!,  qui  reliqua! 
edam  Tyrrieni  Mari!  Infulac  fut  dilhoni!  fecerunc  = 

(1)  Il  Maffei  Off.  Lete.  T.q.p.  114.  Co»'  dice.=;l  Greci  dilTero  gliUnbri  , 
Ombri,  ovvero,  Ombrici,  ed  Onbros  la  Pioggia  impemofa.  Ma  le- 
pida cola  è il  derivarne  di  quà  la  denominazione  =:  Mot  è lepida  co- 
fa,  ma  è cofa  veriffima  quella  denominazione  aeceflara  d.ii  migliori  Au- 
tori; et  Greci  nel  grecizzare  tutti  i Nini,  andavano,  non  alte  lepi- 
dezze, ma  al  vero  fignificato  delle  coffe.  Siegue  poi  qui  il  Maffei  = Pii- 
mio  licITo  dice  quivi,  che  gli  Umbri  ne  avevano  cacciati  i Siculi.  Dun- 
que non  furono  i primi  (gli  Umbri)  = Que/la  [e  ngn  già  t Teoria] 
i appreffo  di  Lui  la  gran  dimo/lrazione  ; cioè,  che  chi  caccia  è ffempre  pn- 
fleriore , e il  cacciato  è ffempre  piu  vecchio . Lo  replica  qui  alta  pag.  i oS. 
rifpetto  ai  Siculi  — Servio  non  gli  ebbe  [»  Siculi]  per  primi  Abitatori 
dell'Iralia,  perchè  dille,  che  la  tennero  efclufi  gli  Aborigeni . E to  re- 
plica alla  p.ig.  feguente  109.  rifpetto  ai  Sanniti  cogli  Etruffei.  Ma  que- 
fta ffita  preteffa  dimoftrazione  è un  puro  equivoco,  non  Jolamente  in  fac- 
cia alFlfloria  chiara  in  contrario,  la  quale  ci  ffpiega,  chi  veramente^, 
erano  i primi , ovvero  i piu  vecchi , e chi  erano  i fecondi , Ma  è an- 
cora un  folenne  equivoco  in  fe  fteffo ; Perchh  non  è ffempre  vero,  che^ 
chi  caccia  ffia  il  fecondo;  ni  chi  ? cacciato  è ffempre  il  primo.  Giove, 
ci  dice  la  Favola , che  cacciò  dal  Ciclo  Prometeo  ffuo  Figlio  ; eppure 
Giove  fu , e re/fi  ffempre  ri  primo  in  Ciclo,  e il  piti  vecchio:  Coti  un 
Padre  ffe  caccia  il  Figlio  . Se  il  Padrone  caccia  il  Servo,  0 caccia  il 
ladro  di  Caja  ffua  , refta  parimente  il  primo,  e il  più  vecchio:  Così  ffe 
il  Principe  caccia  i nemici  dal  ffuo  Stato.  Il  che  bafìi  per  offervare  la 
falfttà  di  fimiti  razioncinj . E che  talvolta  chi  caccia  è il  primo , ed  il  • 
più  vecchio  rifpetto  al  Cacciato . — 
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un  certo  terreno  Italico.  Così  dice  dei  Siculi  rifpetto agli  Aborigeni. 
Con  quelli  folcnni  equivoci,  che  allcttano*  chi  non  gli  confiderà,  fi 
diftrugge  1*  Iftoria  , la  quale  ci  dice,  che  gli  Umbri  fono  i più  vec- 
chi d’  Italia  ; come  pure  ci  dice  (O  Erodoto  diflefamente , che  i Tir- 
reni erano  in  Corfica  affai  più  antichi  dei  Focefì  ; i quali  per  uno 
sbarco,  c per  un’  irruzione  momentanea,  s’impadronirono  d’  un»^ 
piccola  parte  delia  Corfìca  j e ciò  anzi  fu  in  tempi  affai  baili , e , come 
fi  è detto, circa  l’  anno  zoo  di  Roma;  ma  poi  i Tirreni  antichi,  e 
veti  Padroni  della  Corfìca  ne  difcacciarono  i Focefi  ultimamente  ve- 
nati . E così  chi  caccia  da  un  luogo  non  è fempre  vero  , che  fia  iiu 
quello  il  più  recente,  nè  che  il  cacciato  fia  il  più  vecchio  . 

* XV.  Quell’occhiata,  che  abbiamo  data  all’Italia  antichiflima,  refta 
affai  comprovata  ancora  dai  Monumenti  ; perchè  ancor  quelli  ci  con- 
cludono, che  tutta  quanta,  e in  ogni  fui  patte  era  Etrufea.  Di  fatto 
in  ogni  angolo  d’  Italia  fi  fono  trovati , e fi  trovano  fempre  Monu- 
menti di  tal  natura.  Secondo  il  piano  di  quello  Capitolo  rillretto  all’ 
Italia  fola,  io  non  voglio  ufeir  di  quella,  nè  voglio  dire,  che  quan- 
do fi  dillinguetanno  l’ anticaglie  con  un  più  equo  criterio,  fe  ne  raf- 
figurerà delle  Etrufche  anco  in-Sicilia,  e nell’  altre  Ifole  del  Medi- 
terraneo.  Anzi  fc  ne  fono  trovate , e fe  ne  trovano  in  Grecia,  e pref- 
fo  all’  antica  Troia,  e ferine  ancora  di  puro  e pretto  Etrufeo  ; tali  fo- 
no la  Colonna  Sigea,  trovata  nel  Promontorio,  e nelle  rovine  dell’ 
antico  Sigeo  ; tale  la  moneta  di  Atene,  chiamata  il  r\óu',e  fe  altre  mo- 
nete d’  Atene,  e di  Grecia  lì  ritrovaffero  di  quella  eflrema  antichità, 
tali , e così  fcrittc  fi  troverebbero.  Tale  è la  Gemma  Anfìdeiana, 
che  rapprefenta  gli  Eroi  Tebani , e che  ancor  elfi  è così  fetitta . Tali 
fono  altri  Monumenti  trovati,  e che  pur  ora  fi  trovano  in  Lesbo , e in 
Mitilene  con  caratteri  veri  Etrufei  : li  che  lo  vedremo  di  puro  fatto 
al  fuo  luogo , e dove  ne  fpiegheremo  la  ragione , e la  caufa  ; cioè, 
perchè  in  tutti  quelli  luoghi  erano  non  folo  penetrati,  ma  avevano 
ancora  avuto  Regno,  ed  Imperio  i nollri  Tirreni  Pelafgi . Che  Tirre- 
ni, e veri  Etrufei  gli  diflingueremo  a difpetto  dei  fecoli,  e dei  bre- 
vi , 


( i)  Ji  è ripartalo  il  pajfo  di  Erodoto  di  fopra  al  E' nolo:  e nei  Capitoli 
dei  Pelafgi, 
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vi , e parchi  ferini  dei  vecchi  Autori , e della  non  curanza  dei  noftri 
.ancorché  chiariUimi  Scrittori  ; che  rifpetto  ai  primi  poflbno  'dirli  re- 
cetuit  c del  medio, anzi  infimo  evo.  Tralafcio  per  ora  tattocih,  e 
chiedo  in  grazia,' che  fe  ne  fofpcnda  la  credenza  fino  a dove  dipro- 
poliiD  ne  parleremo . ’ 

. Qui  . dico  adunque,  che  anco  i Monuménti  Etrufei,  in  ogni  angolo 
deir  Italia  ritrovati , bene  fptegano  ancor  Etli  l’ Ifloria , che  ci  anno 
itte&ata  Livio,  e Polibio,  e glialtti  : Cioè  fpiegano,  che  l’Italia^ 
jtutea  era  Ecrufea,  e popolata  tutta  quanta  da  quelle  ventiquattro  Co- 
lonie Iparfe  fino  al  Parodi  quk  dell’ Apennino,  « di  là  del  medeli- 
ino  fparfe  per  tutta  quanta  la  Lombardia,  e fino  alle  Alpi,  e varie 
•Genti:  Alpine.  Quelle  in  grado  di  vere,  e perfette  Republiche  erano 
fiate  dedotte  da  quelle  primitive  Città  dell’Etruria  interna,  che  Li- 
-vio  chiama  c:  Cjip/  dilla  Origini  Italica  ss  : i • ! . .* 

I XVI,  Quelli  Monumenti  in  ogni  parte  d'Italia  ritrovati,  anco  nei 
Secoli  precedenti , fono  rammentati  da  Ciriaco  Anconitano  (>) , da  F. 
Leandro  Alberti  (>),  da  Raffaello  Volterrano  (3),  e da  altri.  Ma  fo- 
prattutto  ne  fa  il  tegifiro , e quafi  il  Catalogo  il  Goti  (al , che  ne^ 
numera  non  già  i pezzi,  ma  i Mufei  intieri  in  Italia,  e fuor  d'Italia 
ellllcnti.  La  qual  cola  di  puro  fatto,  e in  tante  Città,  e appreffo 
■ tanti  Signori,  e anco  Sovrani  pur  ora  vifibile,  riduce  il  Ilio  racconto 
a manifella  evidenza.  In  Firenze  rammenta  in  primo  luogo  la  Reai 
Galleria,  che  oltre  alle  inligni  cofe  Greche,  e Romane,  ne  conferva 
dell'  Etrufche  infinite,  e ammirabili,  e molte  più  di  quelle,  che  il 
genio  e la  critica  prefente  lafci  per  ora  dillinguere , attribuendole  tal- 
volta ad  altre  nazioni.  Cosi  ripieni  di  cofe  Etrufche  fono 'quei  varj 
Mufei  particolari,  quali  fono  quelli  di  cafa  Antinori , Riccardi,  Nic- 
colini,  Gherardefca,  Guicciardini,  Cori,  Strozzi,  Guadagni,  Gaddi, 
e molti,  e molti  altri:  rammemora  llatue , ed  altri  Monumenti,  an- 
co di  Tofehi  caratteri  legnati,  e talvolta  di  più  lince.  In  Volterra, 

oltre  8 quelli,  che  quindi  fi  partono,  e in  ogni  luogo  fi  diffondono, 

% 

VI 

( I ) Ciritc.  Anconit.  Edit.  PiJ'aur.  lyà}.  pag.  7.  c feq. 

(i)  Alberti  Dejcrixione  d’Italia, 

( ^ ) yolaterran,  Comment.  Urban.  L.  33.  O"  alibi  , 

{4)  Cori  Dififa  dell  Alfab,  Etrsifc. 
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vi  fono’  copiofiflimi  Mufei  di  fole  cofe  Etrufche  , quali  fono,  e quel-* 
le  del  l’ubblico  , e del  Galluzzi,  e del  Francefchìni , e del  Giorgi, 
ed  il  mio  per  verità  più  d’ogni  altro  in  quello  genere  abondante.  In 
Corrono  vi  è l’ ItluAre  Mufeo  di  quell’  Accademia , e del  Cavaliere^ 
Corazzi,  ed  altre  reliquie  in  molte  cafe  particolari  difperfe.  In  A- 
iczzo  il  Mufeo  Bacci.  In  Monte  Pulciano  il  Mufeo  Buccelli . E dai 
contorni  di  Chiuli , come  in  altra  parte  da  quegli  di  Volterra , bifo- 
gna  confelTare , che  varie  di  quelle  inligni  raccolte  lì  fono  formate. 
Roma  n’  è piena  . I Vali  della  Vaticana  fono  per  io  più  ufciti  da 
Chiufi . PrelTo  a Colle , e lungi  da  Volterra  dieci  miglia  nei  beni 
del  Cavalier  Petrucci  nel  1597.  una  Grotta  fu  ritrovata  con  più  li' 
uce  d’ Ifcrizioni  Etrufche,  difegnate  da  Santi  Battoli  (>),  e ripetute 
, nella  Tavola  92.  della  giunta  al  Dcmpllero  . Altri  fcavi  quivi  all'  in- 
torno fatti  frequentemente  in  Poggibonli.  Altre  Grotte  con  Ettu- 
fei  caratteri , a Monti  aperti  nei  beni  dei  Signoti  Tommali  Patriz) 
fcavate  nel  1735  (»).  Il  detto  Goti  cita  Tefeo  Ambrogio,  che  rac- 
conta un’  antico  fepolcro  trovato  in  Volterra  d’  un  Tarconte  ornato 
di  molte  Urne,  ed  Epitafiì  : cosi  narra  ancora  il  Volterrano  (3), 
Perugia  è Hata  Tempre  , ed  è una  miniera  abondante  di  Tofche  me- 
morie . Fralle  parimente  altrove  mandate  fono  ammirabili  quelle, che 
quivi  reflano  anco  ftabili , e non  amovibili  • Il  Gori  (a) , e H Buonar- 
roti (ii,  ed  altri  ricordano  una  tavola  di  marmo  di  dieci  verfi , o li- 
nee, altra  di  cinque,  o fei , oltre  a quella  del  gran  Voltone,  in  cui 
i detti  Etrufei  caratteri  fi  vedano  più  che  altrove,  e profondamente, 
e in  gran  forma  incavati.  Altri  quivi  ne  riferifee  il  Maffei  W,e  il 
FalTeri,  e molti  più  ne  riferifee  il  Ciatti  (zN  con  infinite  Urne  , Anelli, 

Sta- 


(t)  Cori  Difef,  dell’  Al fahet,  pag,  185.  & feq,  — 

(x)  Gori  zzivi,  e pag.feq.zz 

(3)  Raphael  l'olaterran.  Comment.  L.^.zz  Sed  & refojfa  P'olaterris  monu. 
menta  cum  literis  Etrufeis,  qua  olim . Plinio . Livioq.  tejlibus . apud  Ro- 
manos  in  pretto  fitere.  nunc  autem  penitus  ignora:  ~ 

(4)  Gori  Difef.  delF  Alfab,  p,  183.= 

(5)  Buonarroti  Giunta  al  Dempfter.pag,  97.  e 98. 

(rf)  Maff.  Of.  Lete.  Tom.  5.= 

(7)  Ciatti  Perug.  Etruf.  L,  2.  pag.  71.  = 
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Statuii  Mofaici,  cd  altro,  che  al  Aio  tempo,  e in  copia  maggiore^ 
efìftcvano,  per  li  quali  fono  anco  celebri  i Mufei,  Oddi,  Eugeni, 
Montemellini , Anfidei,  Oraziani,  Meniconi , ed  altri.  E di  quelli, 
e di  tanti,  e tanti  Monumenti  cosi  in  Tofcana , e per  ogni  parte  di. 
fperA,  ni  il  PalTeri,  nè  il  Ma£f:i,  ni  altri  anno  mai  revocata  in  dub- 
bio  la  Anceritìt , e la  Tofca  antica  qualità  in  quegli , che  tali  fono  ; 
perchè  anco  1'  immenfa  antichità  vifibile  a qualunque  intendente  gli 
didingue  abballanza . 

Si  efca  dalla  Tofcana , e A palli  al  vicino  Lazio . Riporta  il  Buo- 
narroti nelle  lue  note,  c nella  Tavola  82.  del  Dempftero  varj  Mo- 
numenti, e pitture,  e lunghe Ettufche  Infcrizioni  da  lui  vedute,  e co- 
piate in  Falari , oggi  Civita  Callellana . Riporta  pure , e la  riporta^ 
anco  il  Cori,  la  Grotta  fepoicrale , nel  17JS.  fcoperta  in  Corneto,  di 
Amili  pitture,  e di  Amili  Infcrizioni  ripiena.  Quelle  il  Cori  le  dic&^ 
anco  pià  lunghe,  e prolilTe  di  quelle  di  Perugia,  e le  riferifce  nella 
fodanza  anco  il  MalFci  (>).  Altra  Grotta  piena  di  farcofagi  ,£trufchi  fu 
ritrovata  prelTo  a Corneto  nel  n$99.,  che  è riportata  nella  giunta  al 
Dempllero  alla  Tavola  88. , e ne  parla  il  Gori  (0.  Vedremo  altrove 
e non  negherà  veruno,  che  Corneto  i nel  Lazio  antico:  E in  altre 
parti  del  Lazio  ritroveremo  velligj  indubitati  di  Etrufche  memorie^ 
per  guardarci  da  quelle  critiche,  che  contro  alla  vera  gloria  d’  Ita- 
lia vogliono  far  credere,  che  Etrufco  non  Aa  dato  il  Lazio,  ed  al- 
tre Italiche  Provincie;  benché  Livio,  e gli  altri  attedino,  che  E- 
trufca  è data  tutta  l’ Italia . Ammirabili  fono  fempre  gli  sforzi  del 
nodro  ingegno  ; ma  divengono  una  cofa  troppo  ridicola , quan- 
do colle  vecchie  autorità  troviamo  il  facto  chiaro  contea  di  lo- 
ro. E il  vedere  appunto  il  Lazio  da  tempo  immemorabile  dacca- 
to  dall'  Etrufea  comunione , e formare  da  fe  fola  una  Provincia^ 
antichidìmamentc  didinta , non  vuol  dire,  che  Etrufco  non  Aa  dato 
di  ptima,  ma  vuoi  dire,  che  Etrufco  è dato  più  vecchiamente.  Al- 
trimenti , come , e da  chi  vogliamo  Agurarci  fatti , ed  eretti  quedi , 
Tom,  1,1  e tan- 


( t)  Mtff.  OH",  Lctt,  Tom,  pog,  Jio. 
(1)  Cori  Dtfef,  dtll’  Alfah,  p*g,  iS^. 
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e tanti  altri  Monumenti  non  amovibili,  e non  trafportabili , e non^ 

, fabbricati  altrove,  e ftrepitofi,  e grandi,  anco  in  Roma,  e fpecial- 
mcnte  nel  Monte  Celio,  e prelTo  al  Vico  Tofeo  ritrovati.  Perchè 
dopo  che  il  Lazio,  e Roma  fondarono  il  loro  Imperio,  e molto 
più  dopo,  che  da  per  tutto  lo  dilatarono,  gli  Etrufei  non  vi  fono 
giammai  più  flati  in  linea  di  Padroni.  Dunque  è pura  Illoria  fin' 
ora  poco  olTcrvata  negli  addotti  vecchi  Scrittori,  ed  è puro  fattoio  que- 
lli Iblenni  vclligj , che  gli  Etrufei  vi  fono  llati  di  prima.  Anco  nei 
Mufei  di  Roma,  e nell' iftclTo  Capitolino  ritroveremo,  e noteremo 
a fuo  luogo  molti  pezzi  Etrufehi , ed  infigni  i altri  ve  ne  fono  in 
quello  del  Collegio  Romano  ; e fragli  altri  vi  è un  Vafo  di  metal- 
lo tutto  ftoriato  con  una  grande  Ifcrizione  di  Latino  antico  CO:  il 
quale  Latino  antico  partecipa  tanto  dell’  Etrufeo,  come  in  Capitoli 
dillinti  olTervererao.  Il  Territorio  di  Veio,  di  Falcrio,  d’ Agilla  , 
d'Oilia,  e della  Selva  Meda,  che  parimente  era  dei  Veienti,  ed 
altri  Territori  intorno  a Roma,  anno  fempre,  e in  ogni  Seco- 
lo prodotte  Etrufche  memorie.  Molte,  e molte  altre  difeoper- 
te  fi  leggano  nel  Cori  (»),  e nel  Buonarroti  (r),  e nel  PalTeti  (4'>  fat- 
te in  Todi,  in  Perugia,  ed  in  Gubbio,  e in  altre  limili  Città;  nelle 
quali  la  qualità  Ctrufca  non  può  controvenetfi , perchè  attcllataci 
dagl’ inorici  anco  nei  tempi  pofteriori . Altre  Infcrizioni  Etrufche, 
e Latine  antiche  fi  leggano  nel  Lami  pur  ora  ritrovate  in  Foligno 
(i);  E l'Umbria  illullrata  da  AlelTandro  Bernabò  . Molte  altre  Inferi, 
zioni  Etrufche  ritrovate  in  Chiufi  , e in  Cortona  , e che  il  detto 
Lami  illuftra  eruditamente.  In  Pefaro  molte,  e infigni  anticaglie^ 
Etrufche  ha  notate  l’ Olivieri,  e anco  llatue  di  bronzo  (7).  E fra 
quelle  eccellente,  e cofpicua  lì  è quella,  che  ora  è nella  Galleria 

di 


(i)  Mtff.  Ofer.  Lctt.  Tom,  6,  pjig.  95. 

(z)  Cori  difefa  dell'  Alfoh,  pai;.  190.  e /e:;.,  c nel  Muf.  Etr.  Tom,  3. 

( 3 ) Buonarroti  Giunta  al  DempHer,  4.  X/C 

(4)  Eafferi  dopo  il  Cori  Muf.  Etr,  Tom.  3. 

(5)  Lami  Novell,  Letter,  del  Jj6i,  colon,  jjó.  e 784.  e alla  Colon.  115. 
137.  ff  i6o. 

( 6 ) Lami  /opra  citato  ; e in  dette  Novelle  altrove . 

( 7 ) Citale  dal  Cori  Ùifef,  dell’  jdlfab.  pag,  zoo. 
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di  Firenze,  ove  pafsò  per  eredità  della  Gran  DucheiTa  della  Ro- 
vere , e che  dai  Pittori , e /cultori  per  la  fua  ammirabile  perfezione 
fi  chiama  l'ìdol».  C<) 

Il  Propofto  Valeri  raccolfe  le  Antichità  Etrufche  di  Bolfena.  L’Or- 
lato fra  i Tuoi  Monumenti  Patavini  ne  riporta  molti  dei  Tofchi  ; 
molti  il  Montfaucon  nelle  fue  Antichità  /piegate  ; molti  altri  il  Maf- 
fei  W,  il  quale  fra  i fuoi  dubbj  non  ragionevoli,  che  varie  Ita- 
liche Provincie  non  Sano  mai  Hate  Etrufche , ha  voluto  per  altro 
con  gran  ragionevolezza  adicurare  quella  qualità  Etrufca  alla  fua  Ve- 
rona ; Dove  molti  Tofchi  Monumenti  riporta , e anco  in  Padova , c 
anco  nelle  ellremità  d' Italia , e lino  nei  Monti  Euganei  ritrovati . £ 
molti  altri  limili  ne  ripona  il  Gagliardi  nei  fuoi  Ctmomani  . E dee 
fempre  olTervarlì , che  quelle  Tofche  antichità  della  Lombardia  anno 
una  antichità  ficura,  ed  Illorica  di  elTer  più  vecchie  di  Tarquìnio 
Prifco ,•  perchè  appunto  Illoria  certilTima  fi  è,  che  i Tofchi  furono 
in  Lombardia  cacciati  dai  Galli  a tempo  di  Tarquìnio  Prifco,  e che 
mai  vi  fono  più  rientrati , come  con  Livio,  e con  tutti  i vecchi  Autori 
a fuo  luogo  olTcrveremo  . In  Bologna  varj  infigni  Mufei  contengono 
cofe  Etrufche  ; e tale  è il  Cofpiano,  e l’Aldrovando,  e quello  ce- 
leberrimo dell’  Illituto  . In  Genova  molte  ne  ha  raccolte  il  Padrcj 
Ferrari  delle  Scuole  Pie.  In  Rimini  il  Sig.  Bianchi.  In  Venezia  gran 
raccolte  di  vali,  e bronzi  Etrufchi  contengono  i Mufei,  Cappello, 
Ticpolo,  Giulliniani , Pafqualigo,  Savorgnano  , Grimani , Morofini, 
Zeno,  A Trigoni,  che  molte  Medaglie  Etrufche,  e Antico-Itali- 
che illuilrò,  e publicò  nel  1741.  E fra  i varj  Monumenti  ferirti  in 
Etrufeo,  fono  quivi  oifervabililfimi  quegli  ferirti  di  Greco  antico  in 
oggi  ignoto;  i quali,  benché  ritrovati  in  Grecia,  debbono  riporli  in 
quella  clalTe,  perchè  fono  in  caratteri  antichi  Pelafgi , che  vuol  dite 
Pelafgi  Tirreni,  come  meglio  altrove  oiretveremo.  In  Milano  vi  è 
il  Mufeo  del  Conte  Peralta,  in  Piacenza  quello  del  Conte  Baldini, 
Toa.  /,  I a ' ed 


( I ) E*  TÌportatii  uno  nel  Mufeo  Fiorentino  Tau.  4;.,  e mi  Miif.  Etriif, 
Tavol,  87.,  e F Olivieri  ne  narra  il  ritrovamento  nel  1530.,  e ne  porta 
la  Tavola  al  Num.  111.  pag,  4.  dei  Marmi  di  Pefaro , 
fa)  Maj},  OjJ'er.  Lett.  Tom.4,  e 5. 
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ed  altri  altrove  a me  non  noti,  o alla  mia  memoria  non  prefenti. 

Che  diremo  del  Regno  di  Napoli , ove  Livio  ci  ha  detto , che  pian- 
tarono gli  Etrufei  quelle  prime  XII.  gran  Colonie.,  che  fino  al  Faro 
fi  ellefero?  Ottavio  Bocchi  fece  una  dotta  Difiertazione  fopra  i mo- 
numenti di  Adria  . Molti  ne  rammentano,  e il  Cori,  c altri  illuftri 
nofiii  Ofiervatori . Bafta  la  gran  copia  di  vali  Ettufehi  di  Creta,  eguali 
e fimililTimi  a quegli,  che  fi  trovano  in  Tofeana  , colla  medefima  , e 
lucida  vernice,  e pittura;  dei  quali  pure  anno  fcritto  il  Goti,  e il 
Buonarroti,  avvertendo,  che  farebbe  una  barbarie  il  volergli  confon- 
dere co'  Greci , o giudicargli  tali , perchè  cofe  ignote  Etrufehe , 
nulla  affatto  di  Greco  contengono.  In  Napoli  parimente  vi  fono 
Mufei  intieri.  Il  Muleo  Maftrilli  pieno  di  vali  Etrufehi  , e d'idoli 
fcavati  nel  Sannio.  Il  Mufeo  Porcinaro,  quello  di  Matteo  Egizio; 
quello  dei  Padri  Teatini  ai  SS.  Apolloli,  ed  altri,  che  io  non  lo, 
benché  fappia  , che  efillono  in  varie  Cale  di  quei  Cavalieri.  Talché 
in  ogni  angolo d’ Italia,  in  cui  le  antiche  rarità  abbiano  afilo,  o ri- 
cetto, rarità  anco  Etrufehe  fi  ammirano,  e fi  diliinguono  a lufiìcienza, 
non  oftante  il  genio  unìverlale,  e la  Critica  indilcreta  di  voler  tut- 
to reputare,  o Greco,  o Romano.  E fino  i rottami,  e vcftigj  fun- 
tuofi  di  Anfiteatri,  Terme,  Mura,  Templi,  e Mofaici,  oramai  da^ 
tanti  dotti  commemorati  efiftenti,  e fparfi  parimente  in  tutta  Italia 
(dico  di  quei,  che  ben  fi  ravvifano , e che  Romani  non  fono)  com. 
provano  ad  evidenza  il  detto  dei  vecchi  Autori  : Chi  prima  del  Ro~ 
mano  Imperio  l' Italia  fatta  è Slata  Etrafca  (0  . 

XVII.  Le  cofe  amovibili  poi , e fpecialn'.entc  le  Medaglie  non  iiu 
Italia  folamcnte , ma  fuor  di  elTa  ancora,  e continuamente  fi  fpar- 
gono.  Ne  fono  andate  molte,  e molte  in  Francia , e in  Inghilterra. 
Anco  nei  palTati  tempi  varie  ne  andarono  in  Francia.  Il  Conte  Alber- 
gotti  Commilfario  allora  di  Volterra  molte  quivi  ne  acquiflò,  e le., 
mandò  al  Generale  Albergotti  fuo  Fratello,  e quello  le  pafsò  in  quel 
reale,  e llupendo  Gabinetto.  Varie  ne  ha  avute  da  Volterra  il  Genio 
Augufto  di  Francefeo  Primo  Imperatore  ; ed  in  quell’  anno  medefimo 
dodici  Urne  Etiufche  ho  io  mandate  per  mezzo  del  Sig.  Filippo  Fab- 

biini 

(i)  » due  Capitoli  fopra  l’  Arti,  e feienze  dagli  Eirufti  propagate  ai 

Greci  . 
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brini  fuo  Agente  al  Serenifs.  Elettor  Palatino,  che  in  ogni  genere  di 
lludj,  e di  Icienze  eftcnde  le  fue  fublimi  notizie.  Ogni  più  culta  Na< 
zio  ne  Vuole  anco  in  ciò  qualche  memoria.  Quello  iludio,  che  anco 
in  ElTi  11  alligna,  produrrà  Tempre  pellegrine  notizie,  e Tpccialmente 
quella  importaniilSma  della  primitiva  popolazione  dell' Occidente. 

In  varie  Gallerie  della  Germania,  e in  Olanda  li  conlervano  illu- 
ilri  Monumenti  Etrufci.  Si  ammira  in  Leida  quello  del  Gonte^ 
di  Thoms , in  cui  oltre  a molti  Vali,  Idoli,  Patere,  ed  altro, 
pafsò  il  celebre  Apollo  Tofcanico  di  Bronzo,  con  due  linet^ 
di  caratteri  Etrufci  incili  nel  fianco,  e gamba  liniftra;  e che  (co- 
pie  fi  è fcritto)  trovato  in  Mantova,  Città  degli  Etrufci , e da  Elfi,  co- 
me fi  è detto , perduta  dopo  i tempi  di  Tarquinio  Prifco,  era  flato 
prima  polTeduto  il  detto  Apollo  dai  Duchi  di  Mantova . Taccio  il 
più,  che  io  non  lo  . So  bene,  che  quelle  Tofche  memorie  appena, 
che  fono  ufcite  dalle  Città  d‘ Etrutia  , e molto  più  d'  Italia,  incontra- 
no l’ ingioila  forte  di  elfer  lubito  giudicate,  o Greche,  o Romane. 
Cosi  fi  fono  criticate  le  fpiegazioni  del  Goti  rifpetto  a varj  Idoli,  e 
Divinità.  Non  è flato  per  altro  attaccato  nella  follanza  , e circa  l’o- 
rigine , e la  potenza  degli  Etrufci , e circa  la  fincerità  dei  Monumen- 
ti , e circa  l’ atti , e feienze  da  quelli  altrove  propagate  ; anzi  è flato 
non  l'olamente  imitato,  ma  copiato  ancora.  Ma  in  quelle  piccole  co- 
le fi  è fparfo  il  dubbio , che  quelli  iflelfi  Monumenti , piuitoflo  che 
Etrufci , pjflbno  elfereo  Greci,  o Romani;  e per  difetto  di  notizie, 
e d’Ifloria  fi  è dubitato  ancora  di  qualche  Tua  fpiegazione  .Tanto  balla  ! 
Perchè  Icniinando  il  Pirronifmo  in  una  piccola  parte  dell’  opera,  il 
Lettore,  che  cosi  Io  crede  da  per  tutto,  lafci  tutta  l’opera  in  quello 
iflelTo  dubbio,  che  vuol  dire  in  dimenticanza.  E fe  fi  tolgono,  o lì 
rendono  dubbiofi  a quella  Nazione  i Monumenti , poco  altro  le  re- 
fla  ; Perchè  ciò  che  le  refla  , è appunto  il  dilficililfimo  ; mentre  le  re- 
ità I’  Illoria  fola,  che  è arduo  il  rintracciarla  fra  mille  tronche  , e bre- 
vi parole  qua,  e là  difperfe  nei  vecchi  Autori. 

Si  feguita  ancora  nell’equivoco,  che  quando  fi  nominano  gli  E- 
tiufci , fi  debba  intendere  dei  foli  Popoli  della  Tofeana  interna,  e_. 
non  di  tutti  gl’  italici  ; perchè  Tempre  andiamo  avanti  colle  notizie^ 
prefenti . E non  fi  vuole  intendere,  che  in  antico  lotto  il  nome  d’E- 

ttufei 
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ttufci  venivano  tutti  gl’  Italici . Quelli  equivoci  fi  leggono  rpecialmen- 
te  nel  Libro  delle  OlTetvazioni  Letterarie , e degl’  Itali  primitivi  di- 
cendo (0,  eia  bifogua  fnisllere  qnefia  opi «ione , chi  i Monuratnti  Etrufei 
importino  »na  fomma  Antichità,  e che  dal  vederfene  alcuni  rcritti 
in  Etrufeo,  e in  Latino  fi  abbiano  da  giudicare  anco  tutti  gli  altri 
dei  tempi  Latini.  E poi  è andato  tanto  avanti  in  quella  ftrada  fuc- 
propria  , che  anco  le  Tavole  Eugubine , e Marmi , e tanti  altri  Mo- 
numenti gli  ha  giudicati  del  fettimo , e dell’  ottavo  Secolo  di  Roma  : 
Quando  prima  aveva  detto  (»);  cbt  Monumenti  più  antichi  degli  Etru- 
fei  non  fi  fono  giammai  dìjfotterrati  in  Italia  . Diciamo  adunque , 
che  bene  aveva  detto  da  principio,  e male  da  ultimo,  e che  bifg- 
gna  ritornare  alla  giulla  idea , che  i Monumenti  Etrufei  fono  i più 
vecchi.  Intendo  fempre  ingenerale  i perchè  nè  io,  nè  veruno  ne- 
gherà, che  vi  poflino  elTere,  e che  vi  fiano  dei  Monumenti  Etrufei, 
anco  dei  tempi  Romani . Ma  la  regola  è , come  Egli  aveva  bene  det- 
to da  prima , che  quelli  fono  in  Italia  i più  antichi , e non  fo!o  più 
antichi  dei  Romani , ma  anco  dei  Greci  ; perchè  fi  debbono  fupporrc 
fatti  in  tempo  della  loro  Potenza,  e non  in  tempo  della  loro  depref- 
fionei  c perchè  in  Italia,  e polfelTori  di  quell’  antica,  e nobile^ 
Regione  i primi , ed  i più  vecchi  fono  gli  Etrufei , benché  abbiano 
fottite  diverle  denominazioni  di  Umbri,  di  Aborigeni,  di  Pelafgi,  e 
fimili.  E perchè  prima  di  loro  non  vi  fono  fiati  mai,  nè  Romani, 
nè  Greci , nè  Fenici , nè  veruna  altra  Nazione , fc  non  che  1’  Ebrea 
o Egizia,  che  fono  i veri,  e primitivi  loro  Padri,  e fono  infieme  gli 
Etrufei  medefirai  ; Il  che  nei  feguenii  Capitoli  fi  farà  manilcllo. 

LIB.  1. 


( I ) Maff,  Ojfer.  Leu.  T om.  %.,e  6. 

(z)  Maff,  Offerv.  Lete.  Tom.  3.  pag.  e fegg.  e Tom.  pag.  ij, 
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QUel  vado  Imperio  Etrufco,  che  per  punto  fermo  d’  Idoria 
ci  anno  alTcrico  i piùClalIici  Autori,  Livio,  Polibio,  ed  al- 
tri i e che  s’  edefe  per  tutta  Italia , e fuor  d’ Italia  fra  i Re- 
ti, c molto  più  per  Mare  fi  dilatò  in  Grecia,  c in  altre  parti  ; que- 
llo vado,e  certidìmo  Imperio,  quando,  e per  quanto  tempo fia  dato,  non 
è ben  chiaro  fin’  ora . Lo  ha  cercato  fragli  altri  il  Cavaliere  Bava  ('), 
con  un  calcolo  non  meno  giudiziofo , che  vero  ; col  quale  et  ricon- 
duce al  terzo,  o quarto  fecolo  dopo  il  Diluvio.  Non  potendo  edere 
dato  quedo  Regno  Etrufco  in  Italia  da  Romolo  a noi,  bifogna  cer- 
carlo, Ei  dice,  retrogradamente  nei  fecoli  anteriori . Da  Romolo  an- 
dando in  dietro  fino  all’  arrivo  di  Enea  in  Italia,  non  può  parimente 
edere  dato  ; perchè  l’ Italia  ( oltre  alla  gran  potenza  , che  pur  ferba- 
vano  gli  Etrufei  ) era  divifa  in  molti  popoli,  Rululi  , Equi  , Volfci, 
Sanniti,  ed  altri,  benché  per  altro  dagli  Etrufei  poco  fa  fuJJivifi  . Il 
Lazio  idedb,  ed  anco  prima  di  quegli,  era  divifo  dalla  Etrufea  co- 
munione, e lutto  il  nome  di  Aborigeni  fi  reggeva.  E benché  tutti 
quedi  popoli  fodero  gl’ idedi  d’origine,  formavano  per  altro  allora^ 
.Provincie  feparate , e didinte. 

Poco  innanzi  della  detta  venuta  di  Enea  era  venuto  l’ Arcade  Evan- 
dro, ed  in  quei  tempi  ancor  Ercole  (»\  E circa  a fettant’  anni  prima 
della  Guerra  Trojana  erano  venuti  i Lidi  quedi  fcacciarono  i Pe- 
lafgi  (4),  e quedi  per  più  di  due  fecoli  innanzi  fcacciarono  i Siculi; 
e uniti  agli  Aborigeni  loro  affini,  fi  erano  con  effi  ricongiunti  in  quel 
paefe  fpecialmente , che  varj  fecoli  dopo  fi  chiamò  Lazio,  ,c  che  allo- 
ra 


( i)  B.-iv/i  Dijf^rr.  Iftoric.  Etrufea  C.  i.  pa^.  g.  & /èj. 
fi)  Liv,  L,  i".  Dio’iif  dt  /lìiciirnttf  L,  i.  L.  8. 

( })  Vedi  il  Cap.  dei  Lidi.,  e il  Cap.  delle  Medaglie  Etrvfche  in  confronto  del. 
le  Grecite  Queda  venuta.  ' 

^4)  Plin.  L.  3.  r. '5,  = Umbros  inde  exegere  antìquitus  Pclefgi;  hot  Lidi  = 


] 
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ra  folco  il  nome  di  Agra  Lanreute , e di  Aborigeni  intendevaiì . Qpe- 
lla  venuta , o ritorno  dei  Pelalgi  ci  riconduce  efprdrainence  ai  tempi 
di  Dcucalione I che  fu  loro  Duce,  e per  confeguenza  ai  tempi  di  Mo> 
sè  .‘U  ed  all’  ottavo  fecolo  dopo  il  Diluvio . I Siculi  medefìmi , dai 
quali  Dionifio  incomincia  ogni  racconto , confelTandò  per  altro , che 
innanzi  a quelli  vi  erano  in  Italia  i Tirreni,  e gli  Umbri  (>)  ; i Siculi 
medelimi , dilTi , può  crederfì , che  per  più  di  un  fecolo  innanzi  folTero 
in  Italia,  giacché  in  elTa  Snoda  quei  tempi  ce  gli  deferiveaflai  potenti. 
Aggiungo,  che  ancora  innanzi  a quelli  vi  erano  gli  Enocri  (5);  e gl‘ 
Enotri  li  llabilirono  in  Italia  col  terreno  tolto  agli  Umbri,  come  di- 
ce Dionilio  efprelTamente.  E gli  Umbri  in  fomma  fono  in  Italia  feam- 
pati  dal  Diluvio,  come  dice  Plinio,  ed  altri . E non  già  dal  Diluvio  di 
Deucalione , e di  Ogige , coi  quali  non  confronta  nè  la  Cronologia , 
nè  l’ iftoria , e come  per  fuggire  la  pretefa  favola  ù è veramente  fa- 
voleggiato fìn’  ora  ; ma  fono  fcampati  dal  vero  Diluvio  di  Noè  itu 
qualche  fuo  Sglio , o almeno  ( con  qualche  improprietà  ) in  qualche 
luo  immediata  defeendente,  fe  fcuotendo  quefto  ribrezzo  delle  favole 
vogliamo  aprir  gliocchi  al  vero,  e dar  retta  ai  più  Claflici,  c noiu 
favolofi  A moti . 

Talché  è vero  fecondo  quefto  calcolo  retrogrado  dyl  detto  Cava- 
lier  Bava,  che  lì  giunge  ifioricamente  non  folo  al  terzo,  o quatto 
Secolo  dopo  il  Diluvio,  ma  anco  all’ incirca  della  Difperfione  Ba- 
belica . Vedcndofi  bensì  fuora  di  quefto  tempo  abitata , e potente^ 
l’Italia,  ma  non  mai  fotto  un'ifteftb  Governo,  o Sa  lotto  un'ifteftb, 
e paciSco  Popolo,  in  cui  porta  veriScarS  quello  Regno  univerfale., 
d’Italia,  che  Livio,  e Polibio,  e tanti  altri  llloricamente  ci  attefta- 
no;  e che  perciò,  e per  giufta  confeguenza  il  principio  di  quefto 
gran  Regno  debbe  SrtarS  in  quei  tempi , e non  dopo . 

Ma  poiché  quefto  argomento , e calcolo  retrogrado , ancorché 
gìudiziofo,  e vero,  non  ha  per  altro  tutta  quella  luce,  che  S de. 

fiderà  ; 


( I ) f'edi  il  Cap,  delle  Medaglie  Etrufeie  in  cenfromo  delle  Greche  L’  E- 
poca  dei  Pelafgi . 

(i)  Dionif.  L,  i,  e vedi  i Capitoli  dei  Pelafgi. 

(j)  Dionif.  d,  L.  I.,  e vedi  detti  Capitoli  = 
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fidira;  ecco  che  con  metodo  Analitico,  e più  naturale  fi  prova  pre- 
tiranicnte  lo  ftefib . E cominciando  dai  primi  Secoli  dopo  il  Dilu- 
vio, troviamo  popolata  l'Italia  ; c in  quei  primi  abitatori,  e per 
varj  Secoli  dopo,  fi  verifica  quel  vallo,  e pacifico  Regno;  con  quel- 
la verilìmilitudine , che  ci  infegnano  le  prime  divifioni  del  Mondo, 
che  dopo  la  difperfione  Babelica  fi-  facevano  di  gran  Regni,  e Pro- 
vincie, che  toccavano  ad  un  fol  Popolo,  o ad  una  fola  Colonia: 
rè  era  verifimile,  che  diverfe  Colonie  riftelTo  Regno  occupalTero  ! 
EJn  fol  Popolo  adunque  venuto  dall’Oriente,  come  vedraffi  , è fiato 
il  Progenitore  d Italia  ; nè  diverfe  origini  dobbiamo  figurarci , ma 
una  fola  abbraccia  tutti  gl’  Italici.  E ciò  è uniforme  intieramente^ 
all’ moria:  Perche  Livio  (>)  htteralmente  ci  dice,  tht  in  Etruria 
rfnejln  frima  Vofolaiione  formojft,  e che  dall' Etruria,  (forfè  così  chia- 
mata pofteriormente  ) e dalle  XII.  Città  Etrufebe  fi  de dujf ero  le  al. 
tre  'ventiquattro  gran  Citta, , o Colonie  , che  fopolarono  tutta  V Italia  , 
frima  di  qua,  e poi  di  là  dall’  pennino , QaeSi'  è la  vera  lfioria,e  que- 
lla non  dee  confonderli  coni  tempi  afiai  pofteriori,  nei  quali  è vero, 
e troveremo  mille  Autori,  che  qualificano  molto  rifiretti  i confini 
dell  Etruna  , comecché  prima  dai  Latini,  c poi  dai  Romani  conti- 
roamentc  Imtmbrata.  Quelli  Autori  fi  leggono  fpefib  citati  dal  Maf- 
Ici  ; ed  il  Malfci  perchè  critica  fempre , fi  vede  feguitato  da  molti. 
fUa  quello  fi  chiama  confondere  i tempi  in  Italia,  come  fi  è fatto 
anco  in  Grecia  . In  Grecia  per  farla  grande  anco  nei  tempi  amichillimi , 
nei  quali  era  povera,  e barbara , fi  citano  gli  Autori,  che  parlano  del- 
la di  lei  veriflìma , ma  alTii  pofieriore  Potenza , e Monarchia  . E in 
Italia  per  far  poveri  gli  Etrufei , fi  citano  gli  Autori,  che  parlano 
delle  ultime  di  loro  reliquie,  e quando  in  gran  parte  erano  fiati  do- 
mati da  altri  Popoli,  e fpecialmente  dai  Galli,  e dai  Romani. 

Quell  è il  puro  fatto , fe  non  fi  vuole  profcrivcrc  anco  Livio  per 
confondere  il  tutto,  e per  levatura  d'ingegno,  ma  fra  perpetue  con- 

K tradi. 


( I ) Eiv,  h,  C I pag.  tf ’.  e.iit,  /lidi  Cenet.  Ann.  i jiJó.  =:  li  [ Etrufei  ] 
//(  uttumqus  mure  vcr^ente^  inco^luere  Vrbibus  duodenis  ^ Terrai  prius  cis 
d^pe/jainum  y pvfiea  traas  Apenninum  toddertìy  quot  Capita  ori,qinis  erant 
Coloniis  mìjjis  ^ quec  tram  Padum  omnia  loca^  excepro  ^encrorum  An* 
gulo  ufque  ad  Alpes  tcnuere  =s 
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tradizioni,  come  ha  fatto  il  Maffci,  figurarci  cento  diverfi  principi 
in  Italia,  e dire,  die  i Latini  non  fono  Lttufci  nemmeno  d’ origine  , 
c che  fono  Pelafgi,  fupponendogli  anco  Greci,  e così,  che  non  fiaiio 
Etrufci,  nè  i Sabini,  nè  i Sanniti,  ed  altri.  Giudiziofi  fofifmi  fi  a- 
fcoltano  fopra  di  ciò  , c polTono  farfi  in  tanta  antichità  , e per  lo  più 
in  tanta  ofcutità  dei  vecchi  Autori  : Ma  fofilmi  che  urtano  a dirittura 
contra  i più  fonori  paffi  dei  detti  Autori,  che  qualche  volta  ancora^ 
parlano  lenza  equivoco,  come  è il  citato  parto  di  Livio.  Si  lafci  una 
volta  di  iar  giuocare  la  diverfità  dei  nomi  in  quei  popoli  Italici , 
che  perciò  talvolta  anco  gli  Autori  mede  fimi  gli  deferivono  per  divctii. 
Così  forfè  diremmo  anco  noi,  dopo  che  un  popolo  foio,  ed  uni- 
co di  origine,  in  altri  nomi,  cd  in  altri  Principati  fi  è diramato,  e 
nell’  iftelfa  Italia  fi  è divilo  . Anzi  così  diciamo  attualmente  fino 
d’  una  medefima  famiglia,  dopo  che  nei  di  lei  defeendenti  fi  di- 
vidono, e formano,  o per  feudi,  o per  titoli,  diverfi  rami,  e fa- 
miglie . 

Nè  dee  recar  meraviglia , che  in  tanti  fecoli , e vicende  abbiano 
perciò,  c r Italia,  c gl'  Italici  cangiata  denominazione  : Perchè  di- 
fatto  elTere  accaduta  quella  frequente  mutazione  di  nomi  in  Italia , 
e in  quello  per  altro  medefimo,  e primitivo  popolo,  ce  lo  atteilano 
efprertamente,  e Dionifio  ('),  e Virgilio  (*ì,  e Plinio  (3),  ed  altri  ; 
con  elLere  fempre  per  altro  rimallo  riliertb  antico  genere  di  Uomini, 
ma-fotto  nomi  diverfi.  Mille  efempj  potrebbero  addurfi  di  altri  Po- 
poli, e Città,  e Regni,  che  fono  ll^tì  foggetti  a quelle  lolite  muta- 
zioni dì  nomi.  I Medi  fi  fono  detti  anco  Lidi.  I Lidi  parimente  fi 
fono  chiamati  Frigj  , e Meonj , e Dardanj . L’ irterte  Città  nel  cotfo 
dei  fecoli  anno  mutati  i loro  nomi.  La  celebre  Argo  chiamolfi  prima 

An- 


( I ) Dionif,  L.  I . 8.  = ^lifxfirav  fTTt  tk;  ò/xilffw;  irp»;  frtfi»  i^tXànrTte; 

cM'/u3Ta  = E/i!  feda  [ in  h/tli/t  ] Jemde  perpetuo  tenuti  idem  gsnu>  homi- 
nuin  mutans  t.tntuni  tippellntioniiu!  e lo  replicn  nlLi  p.itr.  s & 
non  in  re,  fed  in  nomine  h.tne  effe  d'ffcrenii/im , Q^t^t  quidem  nominum 
confu  fio  non  minuta  quam  alibi  in  Jialicis  fuie  lientibus.ee 
(i)  Virgili,  JEneid.  L.  8.  = Sspius,  O*  nomen  pofuie  S.trurnia  icllus,  = 

(3)  Plin.  L.  j.  C.  5.—  Septima  re^io,  in  qua  Etrurin  e fi  ah  anvte  Macca 
mutatis  fape  nominibus,  ~ 
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Anfilochio  <'0-  ChiuC  (ì  è detta  Camars;  Cere  (1  di(Te  Agilla  ; Volter- 
ra fi  è detta  Velatri , come  fi  vede  nelle  di  lei  Medaglie , ed  Arifto. 
tile  la  chiama  Oenorea, 

Inutile  farebbe  il  verificar  cogli  efempj  ciò  che  ci  attellano  gli  Au- 
tori, e fpecialmente  il  detto  Dionifio,  e il  detto  Virgilio,  che  quei 
primi,  e diverfi  nomi,  che  anno  Tortiti,  e l'Italia,  e gl*  Italici,  non 
anno  alterata  la  loro  identifica,  e fola,  e primitiva  defcendenza. 

I primi  nomi  degl’italici  fignìficanti  per  altro  un  folo  popolo,  fo- 
no adunque  di  Umbri,  di  Aborigeni,  di  Tirreni,  e di  Pelafgi . Ai 
quali  fono  un  poco  pofteriori  gli  Enotrj  , e gli  Aufonj  ; ai  primi 
quattro  conviene  quella  defcrizione , che  ne  fanno  gli  Autori  ; Di 
genti  fcamfata  dal  Dilnwo,  e vagante,  tome  Cicogne,  e amante  Jellc^ 
montane  abitazioni  . Qualità , che  fi  adattano  ad  un  popolo  Orien- 
tale, e veramente  primitivo,  e veramente  fcampato  dal  Diluvio;  co- 
me anco  i diloro  nomi  lignificano. 

Cominciamo  dagli  Umbri.  Ce  gli  defctive  Plinio  (J)  ftr  gent^ 
anticbijfma  d' Italia  ; detta  coti  dai  Greci , fer  ejfere  avanzata , e fcam- 
fata dall’ aeque  , che  inondarono  la  Terra:  Così  Strabone  (4),  e cotu. 
quelli  gli  altri  concordano.  Anzi  1’  iftelTo  Strabone  (>>  dice,  che  fra 
gli  Umbri,  e propriamente  frofe  Itarum , che  gli  Autori  correggono 
— prof  e Icuvium  = vi  fono  monti  altillìmi , nei  quali  narra  favo- 
lofamente,  che  poterono  fcampare  dal  Diluvio  . OlTervo  che  così 
fi  chiamarono  ancora  gli  Aborigeni,  e per  riftelTo  motivo  così  pre- 
cifamente  ce  li  defcrivono  gli  Autori  ; dicendoci  Verrio  Flac- 
Tom,  L K z co 


( I ) Natiti  Comi  Mj  tolnc;.  L.  8.  C.  Z2.  fag,  480.  = Strab,  L.  6.  pgg.  i8s.  = 

Qui  (.y  Urlicm  Argot  Amphilochìum  appellavit . = 

( 2 ) fVflti  <7  Capitolo  dei  Pelafgi . 

(3  ) Plin.  L.  3.  C.  XIP',  — Geni  antiquiffima  Italia  exifìimatur  . Ut  qvos 
Ombriot  a Grtcis  putent  diBos  ; quod  inundatioae  T errarum  inibribus 

fuperfuijfent  =:  Di  fatto  Jignifica  pioggia , ed  piovano  , 4 

odi  pioggia.  Anco  I no^ri  nomi  piu  antichi  gli  abbiamo  dai  Greci;  non 
già  che  di  Grecia  i detti  noflri  nomi,  e la  lingua  Etrufia  derivino, 
come  alcuni  anno  fcritto  ; ma  pcrchà  ora  non  abbiamo  p’U  vecchi  Autori 
dei  Greci , i quali  alla  moda  loro , e con  nomi  Greci  anno  voluto  /pie- 
gare anco  le  cofe  nojire, 

Strab.  L.  1. 

(5)  Strab.  L,  $. 


f 
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Co  (')  di  quefti  ancora:  ibc  fcamfarono  dal  Dilwvio , e fi  rtfugiartn»  mi 
monti  Italici  , e perciò  fi  dtjfero  .aborigeni  , e Aberrigeni  dal  diloro  ijlinto  di 
andare  errando,  e magando:  Ed  ofTttvo  ancora,  che  per  quefto  precifo 
itlinco  di  andare  vagabondi , e in  truppa  , furono  perciò  i Tirreni 
) e non  mai  i Greci  ) fino  dal  primo  loro  Orientale  arrivo  in  Italia , 
chiamati  Pelargi  dai  Greci  (>);frai  quali  Oionifio  ci  dice,  che  quefti 
Pelargi , c poi  Pelafgi  furono  gl’  ifteffi , che  gli  Aborigeni  (3)  ; e che 
Aborigeni , e Pelafgi  erano  gl'  iftcfli , ed  avevano  un’  ifteffà  defcen- 
dcnza  cogli  Enotrj  <4):  E che  perciò  i Pelafgi  fi  vantavano  più  antichi 
della  Luna, ho  ricordatone!  Capitoli  dei  Pelafgi.  E che  tanti  autori 
gli  chiamano o mangiatoti  delle  ghiande,  alludendo  al  pri- 
mo loro  cibo,  e cibo  proprio  dei  primi  Abitatori  del  Mondo,  c di 
gente  appunto  fcampata  dal  Diluvio,  lo  prova  con  molte  autori- 
tà il  Dempftero  (t).  Chi  negherà  adunque,  che  Umbri,  Tirreni, 
Aborigeni,  Pelafgi,  ed  Enotrj  non  fiano  un’  iftelTo,  e primitivo 
popolo  d’  Italia  ? E quefti  Aborigeni  d’  Italia  fi  pongono  da  Pli- 
nio 


( i)  ycrr.  Flore,  de  Ori^,  Gent,  Rom.  in  princ,  = Qiitrirur,,  quomoio  S.iluflius 
diCat  — Cutnqve  hn  Aboriqcnes  genus  hominum  Aqrefie , fme  Icqibus,  fine 
imperio,,  ìtherum,  atque  Jolutnm  ~ Quidam  tradunt  Terris  Diluvio  eoo- 
periis  panini  njulros  diverfarum  Regio/iuiii  in  montibus,  ad  quoi  confu- 
gerani , conlliiijfe  : Ex  quibus  quofdam  feda  qujcrentc!  perveìloi  in  Ita- 
liam  Aborigenes  appellato!  ; Greca  feiheet  appcllatione  a cacuminibus 
Montiuni.  Alit  volunr  eos,quod  errarne!  itli  venerint , Aberrigene! . . . . 
poflea  Aborigene!  cognominato!  =: 

(a)  Dionif  L.  I.  paq,  zi,  Tù(  Tvpfiùmf  •ntXiayo;  TrMr<p,r  *»• 

Tdiar.exi  i,  iTaX/a  , Mup<riXo;  tSc  Tv'ppùync  (pren  latti  TÙr  aure?,  tziXtaroa 
ir  TÙ  arXim  ftìTOW/uórTirài  TrsXapyBf  , Ttà,  éfntùt  rèi;  KiXQfitmf  artXópymc 
f/Harrirrac,  eSf  ttard  dyyac  fporrùiv  ri  rr,'  ròj»  BdpjÒapu'r  r: 

Tyrrheno!  primum  Pelafgo!  vacato!  po'lquam  Italiani  Aabitare  capetunt.,,. 
Myrfilu!  Tj/rrheno!  dicie  pof  reliSlam  patri  am  pajfin  vagabondo!  mu- 
tato nomine  diQo!  Pelirgos , guadam  alitum  Pclargorum , Aoc  ef,  Ciconia- 
rum  Jimilitudine  ; quod  agminatim  oberrarenf  per  Grata!  regione!,  at- 
que barbara!  ~ 

(j)  Dionif,  L,  I.  pag,  14. 'EJ'f^arrro  ri  avroìf  0!  'Afopiyinp  !<rep  /u«',  xaril  riiv 
TÙi  hpiXitrÙTiaToi  *Xw/'J'a  ; ùp  J'  iyu,  inÌT0/i3i  xarò  rèt  avyytinf  /uaX«rra. 
Hanc  Pelafgorum  manum  Aborigine!  in  fedtum  Juarum  partem  admife- 
runt,  fpe  fortajfe  auxilii.  Ego  tamen  propter  eognationem  id  faClum  ,cre- 
diderim  = 

(4)  Dionif,  L.  r. 

(s)  Dempfter.  Etr,  Reg.  T,  ì,L.l,cap,  6.  pag,  zj.Edit,Florent.  Anni  1723. 
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nioC*)  per  primi  Abitatori  del  Lazio  . E precifamente  per  primi  Abitatoti 
del  Lazio  c fino  in  tempo  di  Saturno  fi  pongono  ancora  i Pclafgi  da 
Macrobio  : E cosi  ancora  i Tirreni , e gii  Aufonj  > e i Sicani  fi  pon- 
gono da  Virgilio  (3)  in  Italia  a tempo  di  Saturno.  Se  folTero  popoli 
diverfi  infoftanza,  e non  di  fola  nome,  non  fi  potrebbero  quelli  po- 
poli dirli  infieme  i frimi  AUtatori  d'  Italia  : E in  quei  tempi  Ba- 
belici non  patrono  figurarli  diverfi . Dunque  erano  diverfi  di  puro 
nome,  e non  già  d’ Origine.  Di  più  è noto,  che  Dionifio  pone  i Si- 
culi per  primi  Abitatoti  del  Lazio , e dell’  Italia  W ; e che  quelli  Si- 
culi furono  fcacciati  dai  Pelafgi  richiamati  di  Grecia . Ma  quelli  Sicu- 
li, che  nelle  ricerche  di  Sicilia  gli  troviamo  Italici,  e Plinio  ci  dice, 
che  erano'gl’  illelfi  Umbri  (D  , perche  narra  quello  precifo  difcaccia- 
mento  dei  Siculi  fatto  dai  Pelafgi , fe  non  che  non  gli  chiama  Siculi, 
ma  Umbri  efprelTamente  ; cosi  anco  gli  Aborigeni  poflbno  crederli 
dillaccati  antichilGmamente  dagli  Umbri , indicandocelo  Dionifio 
d’ AlicarnalTo  (0  ove  dice,  che  la  prima  fede,  che  fi  llabilirono  gli 
Aborigeni , fii  da  elfi  tolta  agli  Umbri . Dunque  quelli  popoli  ancor- 
ché guetreggianti  civilmente  fra  di  loro,  erano  in  follanza  un  fol  po- 
polo. Cento  altre  prove  vedremo  in  apprelTo,  che  ci  concludono, 
che  Umbri , e Tirreni  erano  un  fol  popolo , ancorché  poi  divifo  di 
Principato,  e di  nome,  e ancorché  talvolta  in  guerra  fra  di  loro. 

Giuftino  (7)  pone  i detti  Aborigeni  non  foto  per  primi  abitatori 
del  Lazio,  ma  dell'  Italia  tutta  :'E  Livio  abbiam  veduto,  che  nell’ 
Italia  tutta  pone  gli  Etrufei  non  folo  abitatori  ma  polTelTori . Quelle 
non  fono  le  fuppolle  contradizioni  negli  Autori,  ma  l’apparente  con- 

tra- 


( I ) Piin.  L.  3.  C.  K =:  Coloni!  fape  mutatis  Latium  tenuert  alìÌ!  temporibus 
Aborigene!  ^ Pelafgi,  Arcades,  Siculi,  Aurunci,  Ruiuli, 

(%)  Macrob.  L.  I.  C.  VII.  & X. 

(3)  Virg.  L,  8.V.JIÓ.  = Tutte  manus  Aujetiia,  & gente!  venere  Sicatue  ~ 
E parla  dei  tempi  di  Saturno. 

(4)  Dionif  in  pr incip.  = 

(j)  Plin.  L,  3.  Cap.  s.  = Etruria  eft  ab  Amne  Macra,&ipfa  mutati!  ftpe 
tiominibu!  ; Umbro!  inde  exegere  antiquitus  Pelafgi,  hos  Lidi  = 

(6)  Dionif.  L,  ì.pag.  /jat  Si  -npiant  oacran  'fifiofiftec  st  ràroif  Xi’^orrm 

nreiwourrat  rote  rinroie  f^iKtitttTse  àvroit  '0/i^prtw*f  Ha!  prtmas  Seda 
( pulJÌ!  inde  Umbris  habuijfe  dicuntur  Aborigene!  = 

7)  Óiuflin.  L.  43.= 
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tradizione  nafce,  che  con  quefli  divcril  nomi  intendevano  « e fapeva* 
no  gli  Autori  di  (ìgnifìcare  un  fol  popolo . Aggiungi  i tanti  altri  au- 
tori, che  io  cito  nel  Capitolo  feguente , i quali  con  Ovidio  dicono 
di  Saturno  ; Tufcum  Rate  'venie  in  amnem  : e che  pofitivamente^ 
sbarcò  in  Tofcana,  ancorché  sbarcafle  nel  Lazio.  Perché  quelle, 
come  ho  detto,  non  fono  contradizioni,  ma  intendono,  che  il,  La- 
zio ancora  folTe  Tofcana , come  era  effettivamente , fe  vogliamo  ri- 
cordarci di  Livio,  e degli  altri  Illorici,  che  in  quei  tempi  fanno 
gli  Etrufci  Padroni  di  tutta  Italia.  E di  fatto  ponendofi  dagli  Autori 
in  tanta  antichità  gli  Aborigeni  del  Lazio,  e con  tanta  fomiglian- 
za  cogli  Umbri,  bene  fpiegano,  che  erano  gl’  iftefli  : Ed  effere  fla- 
ti gl’  ifleffi  lo  prova  appunto  con  molte  autorità  il  Dempfteio  (0. 
Tanto  é lontano,  che  i Latini  non  lìano  Etrufci,  o Italici,  come 
contro  ogni  Iftoria  ha  afferito  il  Maffei  ; dopo  che  per  altro  tan- 
te volte  aveva  afferito  contradittoriamente , ma  con  verità , che  gli 
Etrufci  fono  i progenitori  di  tutta  Italia  ; e che  perciò  gli  aveva  giu- 
ftameme  chiamati  ; i noftri  frimt  TaJri  : e Padri  tanto  dei  Latini, 
che  degli  altri  Italici. 

Dionifio  citando  Zenodoto  Trezenìo  Iftorico  dell’  Umbria  (0  fa 
i detti  Umbri  indigeni,  e vecchillimi  d’  Italia  ; E ratifica  quelli,  e 
gli  Aborigeni  per  Autori , e Progenitori  dei  Latini,  e dei  Romani  (s), 
e gli  fa  (in  fenfo  fuo  ) <veri  antofleni  e gente  nata  da  fe  ftejfa.  Da., 
ciò  fi  veda  il  dilui  pofleriore  impegno  per  la  Grecia , quando  poi 
ha  voluti  far  Greci  d’origine  gli  Aborigeni,  gli  Enotri , i Pelafgi, 
e tutti.  Sopra  di  che  fi  leggano  i miei  Capìtoli  dei  Pelafgi,  e tutto 
lo  fluolo  degli  Autori  molto  più  antichi , e più  verìdici  di  Dionifio , 
che  lo  convincono  . E per  paffaggio  qui  replico  coll’  autorità  di  tutti 
gli 


(l)  Demp'i.  Eir.  Re.  L.  i.  c.  7.  pag.  zà.  ~ Aborigene!  hofcC'^  Umbrorm»-. 
aiti  fobolem  contendane  ejfe  = 

(i)  Dionif.  L.  1.  pag.  in.  =:  ZfyóS^oros  è Tp,^SriS(  «rvyYjWiJiiiuc  'O/u^pnù  'idre; 
àvri'tfy'ff  leropfi  — ZenodotusTrezenius.)  qui  Umbria  Gentit  Hi/lories  fcri- 
pfity  narr/it  eoi  Indigena!  — 

(3)  Dionif,  L,  t.  pag.  8.  = t»c  ‘^0fny'na( . 09'  ùr  àpuei  Vàfiaian  rè  yhof. 
Oì  tati  ivroternac  IraAiaj  , ytvot  «ur»  aar  iavToyneiuiyn  Ò7ro(faimo'if  — Ce- 
terum  Aborigena  Authoret  Romani  Generi!.,  Italia  indigena!,  fuiqat..t 
eorporis,  (7  Centem  a fe  ipfa  natam  afferunt  — 
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gli  antichi  Scrittori,  che  quei  Pelafgi , che  in  tempi  remotiflimi  occ 
paiono  Lemno,  Lesbo,  Imbro,  e Atene  non  furono  propriamente^ 

Pclafgi  , e non  furono  Greci,  ma  Tirreni,  e furono  chiamati  acciden- 
talmente Pclargi , e poi  Pelalgi  dal  coftume  loro  naturale  di  andar 
vagando  a ftuolo  a duolo,  come  Cicogne.  Lo  provo  ancora  coll*  au- 
toiiià  di  Mirfilo  Lesbio,  e non  già  di  quello  profanato,  anzi  inven* 
tato  da  Annio  da  Vitetbo,  che  linfe  ancora  altri  limili,  e venera- 
bili nomi  dell*  Antichità.  Ma  cito  MitClo  Lesbio  in  quelle  poche, 
e tronche  parole,  che  fi  leggono  da  tutti  in,  Oionilio  d’ AlicarnalTo , 
e che  fedelmente  ce  le  recita.  Mirlilo  Lesbio  adunque  fcrivendo  ap- 
punto di  Lesbo  fua  Patria , ed  elTendo  antichilTimo  Scrittore , e Pe- 
lafgo  Tirreno»  ellge  ogni  fede,  c credenza  (') , Dice  egli  efprefla- 
mcnte,che  quelli , che  operarono  quelle  imprefe  : Noa  erana  Felafgt, 
tioì  Greci,  ma  erano  Tirreni,  E fe  Macrobio , come  fi  è detto,  afle- 
lifce , che  quefii  Pclàfgi  erano  in  Italia  a tempo  di  Saturno  j e fe^ 

Servio  (*)  con  Igino,  e con  Vairone,  gli  pone  i più  vecchi  d’Italia; 
e perciò  gli  chiama  efprellàmcnte  Tirreni  ; e fe  tanti  altri  gli  fan- 
’no  favolofamente  più  antichi  della  Luna  ; non  pofibno  confonderli 
con  i Greci,  nè  crederli  di  Grecia  venuti  per  la  prima  volta  a tempo 
di  Deucalione , come  dice  Dionifio . Perchè  fe  erano  in  Italia  a tem- 
po di  Saturno , che  ogni  Autore  , e favolofo , ed  idorico  lo  pone  tan- 
to prima  di  Deucalione , fi  vede , che  prima , che  andalTero  in  Gre- 
cia , erano  Pelafgi  in  Italia  . 

In  detti  Capitoli  dei  Pelafgi  oflerviamo,  come  quelli  Tirreni  chia- 
mati Telargi  per  fopranome , e per  quella  qualità  di  aberrare  , e di 
alitare  nei  monti , e perciò  di  eflfere  Aberrigeni , o Aborigeni , ligni- 
ficava 1*  ifielTo  tanto  in  Italia , che  in  Grecia , benché  nell’  apparenza 

^ 

( l)  Mirfilo  citato  da  Dieni/lo  L.  I.  pag.  tg.  e zo.  =:  Taurc!  <^f'  Mupo-J^of  o 
Aérfiio;  irropÒKtr  'o\iyH  tòic  ònuatri  yfnt/ptàr . Ole  iyù  vói  tt\^v  cVofu 
vtXacyeie  Kaòfì  reìg  ’AvS’pwtrwf , dWà  TtfipMW/f  =5  Hac  Myrftlus  totidetn  * 

fi-re  verjihus  fcribtt . Qutbus  ego  nane,  nifi  quod  non  P ciaf  gai  vocer.  < 

qui  hac  fecerunt . J'e.l  Tyrrhenoi  =:  E vedi  i Capitoli  dei  Pelafgi.  dove 

fi  vede,  che  i Tirreni  furono  detti  Pelargi  dal  diloro  iflinto  di  errare  i 

a ftuolo  a ftuolo.  come  Cicogne.  Poiché  la  Cicogna  fi  dice  ItiAàpY»; 

( z ) Setv,  ad  Tirg.  L.  6.  V,  óoo,  e L.  8.  verf.  ~ Fama  eft  velerei  JacraJfe 
Pelafgoi  ~ Hi  Pelajgi  primi  Italiam  tenaijfe,.,.  Hyginus  dinit  Pelafgos 
effe,  qui  Tyrrhcni  funi  ; Hoc  etiam  Tarro  = 

I 

I 

i. 

1 
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del  nome  d-fferilTcro  quelli  due  popoli . lìppure  perciò  anco  daDionilio 
quelli  due  popoli  Aborigeni,  e Pelafgi  fono  ciiiamati  affini,  e d’  una 
medefima  origine  fra  di  loro  i fe  non  che  Dionifio  gli  vuole  defeen- 
denti  di  Grecia,  e d’ Arcadia.  Ma  in  ciò  è convinto  dal  di  lui  con- 
tello,  e dalla  di  lui  confdfione,  che  i Pelafgi  eraso  Aborìgeni  ; men- 
tre fe  i Pelafgi  erano,  e gli  vuole  Aborigeni,  erano  per  confeguen- 
za  Tirreni , e Italici  ; giacché  tali  fi  dicono  gli  Aborigeni  da  tutti 
gli  Autori,  fuori  che  da  lui  lolo,  che  perciò  fpefij  fi  contradice , re- 
cando varie  autorità,  che  dillruggono  la  di  lui  propofizionc . Così 
è convinto  fpccialracnte  dal  detto  Mirfilo  Lesbio  da  lui  citato,  clìe_, 
afierifee  i Pelafgi,  e gli  coarta  Tirreni,  ed  efclude  affatto,  che  i 
Pelafgi  folfero  Greci . 

E'  cofa  mirabile,  eh;  i Pelafgi,  c gli  Enotrj  di  Dionifio,  quando 
gli  vuol  Greci,  e gli  vuole  primi  abitatori  d'  Italia,  trovino  per  al- 
tro in  Italia  dei  più  vecchi  abitatori.  Tali  elfo  nomina  gli  Umbri,  e 
gli  Aborigeni , ed  anco  gli  Aufonj  ,ed  anco  i Tirreni,  chiamando  an- 
co gli  Etrufei  Imperatori  del  Mare  t»)  ; eppure  parimente  confelTa^ 
che  innanzi  agli  Enotrj,  ed  ai  Pelafgi,  non  fono  venuti  mai  altri* 
Greci  (in  fenfo  fuo)  in  Italia  [»);  E quelli  Enotrj,  e quelli  Pelafgi 
gli  chiama  promifeuamente  Aborigeni.  Que- 

{ l)  Dioruf,  L,  I.  9.  ~ ’OìtÙTfK^  S'è  Ti\y  7y\eiùj  rà  erparS  (Uo'paw  àjfx/xìyoe  f**| 
T9V  fripir  àfinre^rat  HÓ\7rar , tct  aW  "Bevipìtn  t^tpei . Fla^jà  tV  'IraXia? 
àyie}j.wy  y óf  'neri  /Uf, 'Aivfii'.oe  aVo  roy  TtpcVrwxa.rcJt  *Au»&v(ùj?  e’òf  '/fro.  'Eirtì 
S'i  Tu'ppiima  TaAaairaKpifop-;  i'timre . =:  Oenotrus  vero  cum  malori  parte  e- 
xercitus  in  alterum  Jiiium  pervenite  qui  alluit  occidentale  latus  Italut, 
His  tulle  propter  accolentes  Aiifaiiios,  dieebatur  Aufonius-,  Dtinde  Tyr- 
rhenis  maris  imperio  potitis  =' 

{ 1)  Dtonif,  L,  1.  pai;.  II.  =:  'Olviàrpa;  nrpóruc  rtàr  fjLyrptiifvìptivùìr  sr  àvrr  xarc.'ioi- 
»a/...Tò  7“?  d‘è  ne\a»7/K«,  to'  Kpttixo,  , óra  aWa  ir  ’lraXia  cbn‘v;i , 
vmpoi;  fup.THW  Kpsiotp  ‘apiKO,ufix  ....  naAa/orfpo,  ibf  tutù  eróXor  d-nxixaTarrii 

T%  'EWàj'o;  «r  TX  Ttpwdrniptx  ri;  ‘EuptÒTrT,  liJ'fVa  J'u»a/ua;  xalZajitaTfì»  ~ E 
fief;ue  pag,  XI,  ex  Ti;  t OIruiTpi;  tx  tH;  àWrs  ‘IrxXìx;  -ircWx  Xapix  ìiofaxi 
xaràirxs.r  TX  fttr  fpiptXf  Ta’  J'f  q)àu\o;  ò/ituMfvx  KxrxXxpiivTa;  f J'r, 

Tiàr  OMjlpiKuiv  yi;  iarir  ri  àrtCTtixiarxi  tvs  ’Af^opiy.Va;  diro  tS  iv  to7{  òprvit 
tmranà;  =:  Oeiiatroi  primo!  omnium , quorum  exHat  memoria y Terram  cam 
[Italiani]  habitaffe,,,  , Pclafgo!  eniiiiy  O*  Cretenfety  & id  getius  aìioty 
ijuotquot  in  lialiam  dedu&i  funt  y iiivenio  pofìerioribus  eo  veniffi  tem- 
poribui . /Iiiiiquiorem  vero  hac  migratione  in  parte!  Europx  occidua!  in- 
venire iiequeo  — E fiegue  alla p.XI,  ex  CeeteruinOenoiros  preuer alio!  Iralix 
agro! , vel  deferto! , vel  male  culto!  a fe  occupato!  ; reor  ctia.n  Umbri! 
partein  aliquam  ademijfe  ,,  .dillos  vero  Aborigena!  a Monta.nis  fedibm  = 
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Quelle  fono  patenti  confeflioni  di  Dionilìo,  e fatti  politivi , che^ 
r Italia  fu  trovata  abitata  , e potente  Uno  dal  primo  tempo  degli  Eno> 
trji  che  tolfero  il  Terreno  agli  Umbri  > che  elTo  chiama  indigeni,  e 
potentilfirai  d' Italia  (‘1  : E con  Zenodoto  Scrittore  dell'  Umbria  gii 
chiamava  'Auroyei'ìi;  : o generati  da  fe  ftefll , come  per  efageraziono 
dicevano  dei  popoli  dell’  ultima  antichità  i e che  i Tirreni  medefimi 
erano  indigeni  (>).  E già  quelli  avevano  tanto  prima  occupata  una^ 
gran  parte  della  Grecia,  e Lemno , e Lesbo,  e il  Peloponnefo,  e 
r Arcadia  ; dai  quali  luoghi , e da  altri , nei  quali  erano  penetrati  i Tir- 
reni , fa  Dionilìo  dcfccndere  i Tuoi  Pelafgi  luppolli  Greci  ; chiamando- 
gli oriundi  da  tutti  quelli  luoghi , che  i Tirreni  in  Grecia  avevano 
invali , Non  folamente  il  citato  Mìrfilo  Lesbio  chiama  Tirreni  quelli 
Pelafgi  anco  in  Grecia , e gli  dillingue  dai  veri  Greci  ; ma  cosi  gli 
dillinguono  ancora  tanti  altri  Autori  fpecialmente  Erodoto , e Tuci- 
dide (3),  tanto  più  vecchi,  e piùinted,  e meno  impegnati  di  Dionilìo 
d’ AlicarnalTo . I detti  vecchi  Autori,  che  erano  più  di  Dionido  a 
portata  di  narrare  le  fue  fuppofle  Greche  migrazioni  in  Italia , non^ 
folo  non  ne  anno  mai  fatta  parola,  ma  direttamente  1’ efcludono. 
Erodoto  afferma  , che  la  prima  Colonia  Greca  in  Italia  fu  quella^ 
dei  Foccd,  quando  tanti  fecoli  dopo  furono  perciò  battuti  nel  Mac 
Sardonio , e difcacciati  dai  Tirreni , che  allora  erano  collegati  coi 
Cartagined . E Tucidide  dice  alTolutamente , e generalmente,  che  pri- 
ma delia  Guerra  Troiana  i Greci , come  veti  Greci , nulla  mai  hanno 
fitto  di  fegnaiato,  e che  non  anno  mai  dedotte  Colonie  altrove,  ma 
anno  bensì  foifertc  le  invadoni  dei  barbari,  e dei  forellieri,  per  ef. 
fere  allora  i Greci  poveri  , ed  impotenti  (4).  Si  veda  adunque  quanto 
ciecamente  è dato  da  tutti  i nollri  Autori  feguitato  Dionido , che  fo- 
ro». I.  L lo  » 


(l)  Dìon'tf,  i,  i,'  pag,  15.=  nò\Aa  J'f  àWx  'iTaXiaf  Kwpia’  Ckùv  oI 
«1'  raro  rò  ff  rót;  Tróvv  ri  " Hnbitri* 

bant  tutte  Umbri  plurima , & alia  halijs  loca  . Eratquc  ca  Gens  in^ 
primis  antiqua-,  & potens 
(»)  Dionif.  L.  I.  pag.  24. 

(j)  Sono  citati  in  detti  Capitoli  dei  Pelafgi, 

(q)  Si  portano  le  precife  autorità  di' Erodoto,  e di  Tucidide  al  Capii.  Primo 
dei  Pelafgi,,  %.  L’altro  paffo,  e j'eg. 
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lo,  e contro  il  patere  dei  vecchi  Scrittori  ciba  iìguraco,'che  di  Gre- 
cia Ila  derivato  il  tutto  in  Italia . 

Ma  non  è quello  il  luogo  di  parlare  dei  Tirreni  in  Grecia.  Segui- 
tando adunque  dei  Tirreni  in  Italia,  varie  confeguenze  tirar  pofliamo 
dalle  cole  già  dette.  La  prima  di  confermarci  nella  certezza,  che.. 
Umbri,  Pelafgi , Enotrj , Aborigeni,  e Tirreni  folTero  beni!  nomi 
diverlì , ma  una  ìftelTa  foftanza , e un’ illelTo  popolo,  a cui  indillin. 
tamente  conveniva  la  qualità  di  Aborigeni,  e di  andar  vagando  a 
ftuolo  a ftuolo,  come  Cicogne,  e di  ellère  Indigeni,  ed  antichìlTimi 
d'Italia,  c d’  elTere  fcampati  dal  Diluvio.  La  quale  circoftanza  (che 
fotto  fi  fpiega  niente  contraria  alla  fcrittura  ) non  pare  verificabile , 
fe  non  in  una  iftelTa,  e prima  migrazione  Orientale,  ed  Ebrea. 

Quello  medelìmo  nome  danno  ancora  agli  Aufonj . Stefano  chia- 
ma Nola  Città  degli  Aufonj  : Eppure  Etrufea,  e fabbricata  dagli  E- 
ttufei  la  vediamo  altrove  ; talché  Aufonj  gli  prende  per  Etrufei . Così 
Silio  Italico  chiamò  Aufonia  la  Lombardia , e le  acque  del  Pò  (0  . 
E Livio  fopra  citato  dice  la  Lombardia  abitata  , e popolata  dagli  E- 
trufei . Anco  Ebano  (0  dice , che  gli  Aufonj  fono  fiati  Etrufei , o 
Italici,  anzi  dei  primi  Abitatori  d’Italia,  c Indigeni,  e vecchilTirai 
di  quella;  E così  in  fofianza  dice  ancora  Virgilio  <3),  e Servio  (4); 
ed  il  Cluverio  (s)  aggiunge,  che  gli  Opici , egli  Aurunci  fono  gl’  i- 
ftelTi  Aufonj.  Che  più:  Trefiodoro  W chiama  Aufonia  l’Italia  tutta. 
Il  che  balli  per  ora  per  credere  fempre  più , che  quelli  primi , Cj 
vecchilfimi  nomi  dei  Popoli  Italici,  fono  un’ illeifo  popolo  d’origine, 
cioè  Umbri , Tirreni , Pelafgi,  Enotrj,  Aborigeni,  ed  Aufonj. 

E'  vero 


( 1 ) Sii,  Ita!,  L,  9.  =:  yfguarum  jìufonidui» , = 

(1)  Elinn,  ver.  Iftor,  £.8.  Cop,  16,  ~ hitliam  primi  Aufoiìcs  infuibitarwir 
Iniigenec  = 

( 3 ) ^i'g'  JEneii,  L.  XI, 

Oh  fortunata  gentcs,,  Saturnia  Regna 
Antiqui  Aufonii 

(4)  Servio  in  quello  Luogo  gli  chiama  dei  primi  Abitatori  d'Italia, 

(5)  Cluver.  £.  I,  = 

(6)  Trefiodor,  = ’IX/!  ‘AXùris  uerf,  ó^i,  parlando  d’Enea.,  che  venne  in  Ita- 
lia , dice  che  venne  nell  Aufonia  ~ rfiX*  J'i  'ndrpn  ’Aironltr  f-niyaaai  = 
Procul  vero  a Patria  Terra  Aufoniam  [nempe  Italiam]  eum  habitare  fe- 
de = 
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E'  vero,  che  fopra  ho  pofti  gli  Enotrj , e gli  Aufonj  un  poco  po- 
fteriori  ai  quattro  primi , e 1'  ho  detto  feguitando  Dionifio  di  Aticar- 
naflb,  e Virgilio  (>),che  così  pare,  che  gli  difpongano ; ma  non  può 
in  ciò  fiflarfi  una  certa  Cronologia  ; ed  anco  gli  Enotrj , e gli  Aulo- 
nj  in  follanza  debbono  riferirfi  fra  i primi  Italici,  fetti  così  diverfi 
di  puro  nome , come  addiviene  dopo  varj  fecoli , e molte  vicende . 

La  feconda  riflelBone  fi  è,  che  quello  Diluvio  frequentemente  no- 
minato dii  profani  Scrittori,  rifpetto  ai  primi  Abitatori  d’  Italia  (nè 
fi  legge  almeno  sì  fpelTo  rifpetto  ai  primi  Abitatori  degli  altri  Regni  ) 
quello  Diluvio,  dilli  , non  può  verificarli  nè  in  quello  d’  Ogige , nè 
in  quello  di  Deucalione  . La  Cronologia  non  ci  fi  adatta,  e gli  Um- 
bri, e gli  altri  popoli,  ad  elfi  . finonimi , ci  riconducono  almeno  ai 
tempi  Babelici,  che  fono  affai  anteriori  del  detto  Ogige,  e del  detto 
Deucalione.  Prima  di  Deucalione,  e d’  Ogige  vediamo  in  Grecia  i 
Tirreni  Pelafgi  lotto  Egialo , che  diede  il  nome  d' Egialeo  ad  Argo , 
ed  al  Peloponnefo  ; ce  li  vediamo  efprelfamente  fotto  Inaco , e fpecìal- 
mente  in  Dodona  , e nel  Tempio  Dodoneo  dai  Tirreni  Pelafgi  edifi- 
cato, e poi  dai  loro  Sacerdoti  cuftodito  (>).  Così  pure  negli  anni 
prolfimi  alla  difperfione  Babelica  erano  gli  Umbri  in  Italia,  e fino 
dai  tempi  imperfcrutabili  erano  i Tirreni  padroni  del  Mare . 

Tralafcio  di  dire , che.  quelli  favololì  Diluvj  non  fono  altro,  che 
figura,  e lìinbolo  del  vero  Diluvio  di  Noè,  di  cui  tutta  la  gentile^ 
antichitli  mantenne  una  non  ofeura  tradizione.  E perciò  dice  Gigfep- 
pe  Ebreo  (5),  che  ii  qusflo  DUmvìo,  t di  qutfl’  Art n 
dt  Noi  ne  anno  parlato  tutti  i profani  Autori . Ma  ciò  s’ intende  , che 
lo  anno  adombrato,  e circofcritto  con  quei  nomi,  e favole,  che  il 
Tom.  I.  La  tem- 

{ 1)  Dlonìf,  fopr.t  citino,  che  pone  qli  Enotrf  ftabUiti  in  Italia  fui  Terreno 
degli  Umbri , E Virgilio  Mneid.  L.  8. 

nino  manus  Aufonite,  & gentes  venere  Sic  ante  . 

Ponendo  gli  Aufoni,  ed  i Sicani  dopo  d'aver  narrata  la  prima  età  deli' 
Oro  , e di  S.iturno  , 

{ a ) Vedi  quefte  cofe  nel  Capitolo  primo  dei  Pelafgi , e negli  altri  due  fe- 
guenti.  ' 

(3)  Giuf,  Ebr.  A'uiq.  Judaic,  Lib,  I.  cap.  de'  Diluvio  =s  Huìus  autem-. 
Diìuvii,  & Arex  meminerunt  omnet  barbarica  Hi/lorix  Scriptores  ~ 
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Kmpo , « il  Gentilefimo  aveva  introdotte . Onde  ne  fiegue  fempre  > 
(he  nelle  diloro  favole  dobbiamo  rintracciare,  e legrcgare  il  vero. 
%\  kggano  i Poeti,  ed  i Mitologi  citati  da  Naul  Conti  (■),  che^ 
fingono  Deucalione , e Pitta  fua  Moglie  ifiù  Santi  iellaTena  , e ftr- 
tiò  fahiati  Jal  Jttto  naiverfai  naufragio  (»).  Gli  dicono  precilamento 
/campati  nell' Jtrca,  d’ onde  aifermano,  che  Deucalione  manili  f nera  la  Co- 
lomba, che  trovando  inondata  laT erra,  ritorni  nell’  Area  , finché  tre  volte 
ripofta  fuora  non  ritornò  piu . Ed  altre  circofianze  raccontano , che  al 
vero  Diluvio  appartengono  per  farci  vedere , che  la  remota  antichità 
feppe  i fatti  di  Noè,  e di  Mosè,  e d*  altri  ; fe  non  che  noi , e tanti 
noftri  chiari  ingegni  battezzano  il  tutto  per  favola , e perchè  qualco- 
ft  di  favolofo  la  detta  gentile  antichità  vi  ha  framifchiato . Macro* 
bio  non  in  Deucalione,  ma  in  Giano  (3)  rapprefenta  efattamente  Ti. 
AelTo  Noè:  Ma  lo  fpecifica  il  primo  abitatore,  e il  primo  Ro 
d’ Italia  tutta,  e non  del  Lazio  folo  . Il  Rofìno  U)  cita  i più  chia-* 
ri  Autori , e più  vecchi , cioè  Fabio  Pittore , e Catone  per  provare  , 
che  Ogige  fu  P iflelTo,  che  Noè,  e che  Giano  . E fra  tante  anti- 
che autorità , che  variamente  ne  parlano , bifogna  veramente , o fce- 
glierle  a capriccio , ovvero  alterarle  per  dire , come  ha  detto  il  Maf. 
fci,  che  Giano  folTe  Latino  d’origine,  e non  Ettufco.  E’ vero,  che 
nel  Lazio  (allora  terreno  Italico  indiflinto  dagli  altri,  e poi  terreno 

degli 


( i)  Notai  Coati  Mytbolog.  L.  8.  cap.  17.  cita  Apollonio , che  alza  la  Creno- 
logia, e fa  Deucalione  Figlio  di  Japeto,  e perciò  Nipote  di  Noi  = iW 
Jìpó/Àtrfvi  'ÌTJtfrtoiìPrt  àtarif  rtxf  AniicaàiO,a  ~ Hic  namque  Prometheut  fi- 
lini Japtti  clarum  genuit  Deucalionem  Ovid,  Metam,  L.  i. 

Non  'filo  melior  qnifgnam,  nec  amaniior  agni 
Vir  fuit,  aut  illa  reveremior  ulta  Dearum. 

(1)  Natal  Conti  loc.  cit.fa  Deucalione,  e Pirra  fua  Moglie  i piìt  Santi  del- 
la Terra  , e fiegue  a narrare  ~ Deucahoa  Columbam  ....  dicitur  emi- 
fifie,  ut  tejlatur  Plutarchus  de  indu/lrii  animalium.  Id  cum  fapius  fe- 
cijfet  ; eaque  citijfima  eo  revolafiet , quia  non  habebat , unde  confi/leret  ; 
intelligebat  Deucalion  aquat  nondum  fatis  decreviffie  . P'erum  cum  avo- 
lajfet  denique,  ncque  amplius  redii ffet  ; intelleuit  ficcum  j am  alicubi  effe 
Terra  folum.  Quare  Deucalion  et  •rum  Scapha  tra/tcit  = 

( ì ) Macrob.  Saturn.  Lib.  I.  eap,  7. 

(4)  Rofin.  Antiquit.  Roman.  L.\cap.  J.pag.  qi.  = Ogygem,  qui  & Noba, 
Janum  fuijfe  appellatum,  qui  in  Italiam  venerit  = 


; 
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degli  Aborigeni)  fingono,  che  Giano,  o Sanirno  fi  refiigiaflcro,  c 
latitallero  tcampando  l’ira  di  Giove,  E purché  fi  accordalTe  la  vera,, 
confeguenza,  cioè  che  tutti  i primi  lulici  defcendono  da  una  fola^ 
Orientale  Colonia,  fi  potrebbe  ancora  accordare  al  Lazio,  che  que- 
lla fofle  Ja  detta  prima  Colonia , « migrazione  ; purché  cefialTero  le,, 
ilravaganti  opinioni,  che  i Latini  fiano  un  popolo  diverfo,  c di  di- 
verfa  origine  dagli  Ecrufci,  e dagl’  Italici.  Si  potrebbe  quella  firana 
opinione  corroborare  oonakune  autorità, che  fembrerebbero affai  pre- 
cilè  a chi  non  approfonda  la  vera  intelligenza , che  fi  dee  dare,, 
ai  vecchi  Autori.  Perchè  la  frequente  mutazione,  che  fi  è offervata 
dei  nomi  dell'  Italia , è avvenuta  ancora  per  caufa  del  Primato , che,, 
alternamente  ha  ottenuto  qualche  popolo  Italico.  L’hanno  ottenuto, 
come  fi  è veduto , più  ftabilmente  gli  Etrufci  j ma  fe  altri  almeno  per  qual-< 
cherempo  anno  prefo  il  predominio  in  Italia,  ancor  effi  annodato  a 
Lei  il  diloro  nome.  E così  talvolta  per  Meonj^  per  Aufonj,  per  E- 
notrj,  per  Pelafgi,  e altri,  fi  è intefo  di  tutti  i popoli  Italici.  E in 
qneffo  cafo,  « in  quello  pregio  ci  fono  flati  anco  i Latini,  ma  nei 
tempi  affai  pofteriori , nei  quali  ciefcendo  effi  in  potenza  , anno  data 
tei  volta  quella  denominazione  all'  Italia . Molti  e dotti  cfempj  ne,, 
porta  il  Sigonio  (0,  dai  quali  apprendiamo,  che  nel  detto  nome  di 
Latini  fi  fqpo  talvolta  intefi  tutti  gl'  Italici . Ma  quelli  fono  modi  di 
dire  inoffervarì  per  l’ addietro,  e degni  da  offervarfi  in  futuro,  per 
non  confondere  il  tutto , e per  non  cadere  nelle  fuppofte , « noo. 
vere  contradizioni  degli  Autori . Ciò  accade  anco  in  oggi , che  dalla 
Capitale,  o da  una  Città  principale  fi  denomina  talvolta  tutto  uà. 
Regno.  Ma  quelli  finalmente  fono  modi  impropri  di  parlare,  e io. 
tefi  bene  gli  Autori,  fi  ricava  anzi,  che  il  Lazio  antico  ebbe  rillrettiffi- 
mi  confini , e che  gli  Emici  • e i Volici , e gli  Equi  non  vi  erano  da 

prin. 


(i)  Sigoa,  de  Anttq,  Jur,  Itat,  L.'  i.  C,  i.  p.  8.  Eiit.  Fen,  enn,  ijrfo.  = 
Sape  etiam  Italico!  de  Latini!  , & Latino!  de  Italici!  diflo!  inveii  ; 
Nam  Salufiiu!  dixit,  Turpil'mnt  ex  Italicity  capite  panai  folvijfey  quod 
Civii  effet  ex  Latto....  Èiaccui  Tribuna!....  ab/ìt  y inquit  y i/ìud  dede- 
cu!  a Sanguine  nofhrOy  ut  Romani  gloria  Latinis  cedere  velint:  Latino! 
enim  dixit  prò  Italici!,  a 
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principio,  e non  erano  ammeOl  alle  di  loro  ferie  Latine  (•).  Qnefti  po- 
poli ancora  erano  Etrufei , o Aborigeni , come  in  antico,  lo  erano 
anco  i Latini,  fe  non  fi  vogliono  mutare  i fatti,  e l’ Iftoria  , Per- 
chè quefti  c’  infegnano , che  non  già  nei  Latini  polfeifori  di  un  tcnuif- 
fimo  Principato , ancorché  fotto  nome  d’  Aborigeni  divifi  in  antico 
dai  corpo  Etrufeo , ed  Italico,  ma  negli  Etrufei  folamente,  o almeno 
più  ftabilmente  fi  verifica  l’antico,  ed  univerfal  Regno  d'Italia.  Tal- 
ché agli  Etrufei,  ed  agl’  Italici  tutti  conviene,  che  Giano  fiailfuo  Re; 
ed  ai  Latini  conviene  al  più,  che  in  quel  loro  Territorio  (che  poi 
Lazio  fi  diffe)  o Giano,  o Saturno  fi  nalcondelTero. 

Sono  dunque  tutti  i primi  Italici  Abitatori  una  gente  medefima  ; e 
ad  efli  conviene  quel  ptimo  iftinto  di  Aborigeni , e di  andare  erran- 
do, come  Cicogne,  comecché  fcampati  dal  Diluvio,  in  qualche  pri- 
mo loro  ftabilitore  : Il  quale  debbe  referitfi  ai  primi  fecoli  dopo  il 
Diluvio,  del  quale  i profani  Scrittori  ebbero,  e ci  aiteftano  qualche 
memoria , benché  veftita  alquanto  di  favole  da  loro  infeparabili , 
Egual  notizia  ebbero  ancora  dell'  iftelTo  Noè , e di  tutti  tre.- 
i di  lui  figli,  come  altrove  riferiremo;  non  già  perché  io  m’impe- 
gni di  filfare  in  Noè,  o in  alcuno  di  detti  fuoi  figli  la  prima  Italica., 
popolazione  ; ballando  per  la  mia  propofizione  di  fiffarla  ancora  io- 
alcuno  dei  primi  fuoi  defeendenti;  purché  fi  verifichi,  chc^la  popola, 
zione  d’ Italia  fu  una  fola , e quefta  fi  accolla  alla  difperfione  Babe. 
lica  ; ma  per  mollrare,  che  gli  Autori  l’anno  detta  non  ofeuramente 
di  Noè,  e dei  fuoi  figli.  E troppo  fi  rovefeierebbeto  le  dette  Auto- 
rità, ed  ogni  buona  Crondlogia,  fe  almeno  con  un’  equa  interpreta- 
zione non  fi  adattaflero  all’  età  circonvicine  della  detta  difperfione.. 
Babelica . 

Che  Iddio  dopo  la  confùfione  delle  lingue,  per  abbattere  l’umana 
alterigia,  divideffe  l’uman  genere  fopra  tuttala  terra  , e non  già  fopra  le 

fole 


(l)  Sìgon.  d.  L.  ì,  c,  3.  png,  io.  S Primii  timporibui  angu fiijjinta  futi  ap- 
pcllatio  Latinorum.  Non  enim  folum  Hirnici,  caterii/ue  ^ qui  in  novo 
crani  Latto  ^ Latini  nominit  expertes  fuerunt  ; fed  ne  omnet  qutdem 
qui  Latium  vetus  incoluerunt  Latini  funt  vocali  , Qttandoquidem  nc- 
que Volfci ncque  Mqui  ^Latinorum  in  numero  iabiti,  = 
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fole  Provincie  Orientali,  celo  dice  il  Sagro  Tefto(').  Il  Cluverio(0,e 
Giufeppe  Ebreo  (5),  ed  altri  confermano,  che  il  Mondo  intiero  poli- 
tivamente  per  via  di  quella  difperfione  fu  popolato  . E Giufeppe  Ebreo 
aggiung*  » che  anco  avanti  l'edificazione  della  Torre  di  Babelle , e 
fubito  dopo  il  Diluvio,  Iddio  aveva  comandato  all’uman  Genero 
di  fpargere  le  Colonie  per  tutta  la  terra  (4).  Al  che  parrebbe,  che 
Noè  defcritto  per  Damo  giujl» , t titmrofa  d"  Iddio , dovefle  avere  ob- 
bedito, Lo  dicono  ancora  i Santi  Padri,  frai  quali  S.  Epifanio  (s\ 
Ma  abbadanza  lì  deduce  dalla  Scrittura  W , e dal  precetto  impofto 
a tutta  r umanità,  di  crefcere  e mMÌtif  licare , e di  riempiere  la  terra. 
Quella  difperflone  ddl'uman  genere,  o lìano  quelle  Colonie,  che  ft 
deducevano  in  tutta  la  terra,  erano  adunque,  e per  precetto  d'  Id- 
dio, e per  collume  radicato  negli  Ebrei  ; ed  erano  ancora  per  vera,, 
necelllth  , Perchè  leggendo  i Sacri  libri,  fi  vede,  che  era  talmente 
crefciuta  la  popolazione,  e che  talmente  crefceva  di  giorno  in  gior- 
no,  che  polìtivamente  non  poteva  raggirarli  nelle  fole  Regioni , che 
occupava  . Prendiamone  l’efempio  dai  due  fratelli  Àbramo,  e Loth  ; 
che  non  per  altro  fi  divifero,  e fe  ne  andarono  in  diverfi  Paell,  fe 
non  perchè  il  diloro  territorio  non  era  capace  alla  loro  popolazio. 
ne  (7),  £'  cofa  degna  dì  rìflcflioncìi  vederli,  che  più  che  fi  va  in  antico, 
più  li  vede  popolato  il  Mondo  : E più  che  a noi  fi  accolla , più  lo 
veggiamo  diminuirfi  . Diodoro  Siculo  dice  di  avere  udito  dai  Sacer- 
doti Egizj  le  varie  antiche  Colonie  , che  dall'  Egitto  fi  fono  dilfufe 

in 


( 1 ) Gene/.  Cap.  .V.  in  fin.  =:  /Ib  hit  divìfee  funt  Gentes  in  terra  poli  Dilu. 
viuni  =z  Et  aJCap,  Xf.  — atque  ira  divijit  eos  Dominm  ex  ilio  loco  in 
unkierftss  tcrr.nt ....  Et  ita  dtfperfit  eos  Daminus  fuper  faciem  cunlìa- 
rum  Re/mnum , ~ 

( a ) Claver,  H:fi  iri.tr,  Epitom.  L.  2,  Nimrodus , 

(5)  Giujeppe  Ebreo  Antiquii.  Judaicar.  L.  i.  C,  6,  & 7. 

(4)  Giu/.  Ebr,  d.  L.  i.  C.  7.,  O"  al  Gap.  V.  = i’St  — Dea  iubente  picpa- 
ftandi.,  multipUcandique  generis  gratin  Cohnias  deducerent . z; 

( 5 ) Sant’  Epi/an,  L,  8.  C.  19. 

( 6 ) Gene/,  eap.  9.  = Cre/cire , inultiplieaie , & replete  T erram  — 

{7)  Gen,  cap.  15.  =:  Nec  poter at  eos  capere  Terra,  ut  habit arene  /imiti , Erat 

quippe  Jubfiantia  enrum  multa  ; nec  poterane  habitare  communiter 

Oixit  ergo  Abraham  ad  Loth:  Ecce  univer/a  Terra  Corani  te  e/1  : Rece- 
de ergo  a me  ob/ecro , fi  ad  finiftram  ieris , ego  dexteram  tenebo  = 
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in  tutta  la  terra  (’>.  E in  altri  Autori  profani  leggiamo,  che  quefte 
ificiTc  Colonie  (certamente  Orientali  in  origine)  fi  fono  feguitate  a 
tramandare  dagli  Occidentali  in  altre  parti  ad  efli  proffime . Dioniflo 
d' AlicarnalTo  W le  commemora  in  Italia  in  tempi  remotilCmi , e pri- 
ma degli  altri  le  attribuìfee  agli  Aborigeni , gente  fiaccatali  dagli  Um- 
bri, e che  egli  flelTo  chiama  i medelimi  dei  Pelafgi.  £ per*  dare  un 
idea  di  come  ( a fimilitudine  d’  Oriente  ) fi  facevano  in  Occidente  , e 
fpecialmente  dall' Italia  quelle  deduzioni  di  Colonie , fi  legga  qui  fot- 
to  l' intiero  palTo  del  detto  Dionifio  . 

Nella  effettiva  Difperfione  Babelica,  e nella  parola  Cetbim,  coru 
cui  il  Sagro  Tello  intende  la  Popolazione  dell'  Occidente , e delle 
Ifole,  nei  precifi  tempi  Babelici,  ogni  ragion  perfuade , che  s’  inten. 
dano  tutte  le  (piagge,  e luoghi  marittimi,  fra  i quali  entra  ancora 
l’Italia.  Vi  è fiata  probabilmente  in  Italia  una  Città  chiamata  C<- 
tbim-,  anzi  l'Italia  tutta. rifpetto  a quei  primi  tempi  ha  fortito  un 
tal  nome  ; ma  quella  Città  non  è fiata  nel  Lazio , come  ha  creduto 

il 


(i)  Diodor.  Sic,  de  mitiquor,  Geflis  L,  i.  eap.  Ashenienfium  cum  JEgypriii 
confuctudinss  — l'srum  plures  Colonijs  affir-nutit  Adjyptii  a fuis  maio- 
ribiit  ad  varia  Oriis  loca  tradulìas  =2 

(i)  DioniJ,  L.  1.  pa^,  i^.  =5  Has  primas  Sede:  [in  Italia]  pulpi  inde  Uni., 
irii,  dicuntur  b.ibuij]e  Aborigines.  Inde  encurrendo  tum  altos  Barbaro! , 
tum  precipue  con/ines  Siculo!  infejìabant  ....  Primum  finibus  egrejd  efl 
Sacra  quxdam  Junentu!  exigua  numero  ad  queerendum  viClum  a Juis  e- 
mijfa  Parentibu!  more  antiquo , quem  receptum  Jcimu!  a multi!  tam-. 
Gr.tcÌ! , quam  Barbari! , Quotin  enim  vulgi  niulmudo  in  aliqua  Givi.- 

rate  nimium  exerefeeret , nec  alimenta  domi  omnibin  fufficerent 

five  bonum,five  matum  cogeret  minui  multiiudinem  , Deo  cuipiam  fa~ 
crante!  quantum  hominum  annut  parerete  emitrebant  armi!  in/lruBos  t 
fut!  finibu! ft  prò  Juventutn  felici  proventu,  aut  vidoria  e bello  repor^ 
tata  Grafia!  Dii!  agerent .. ..  faufla  ominatione  prafequente!  abituro!  in 
Coloniam  ....  Creditumque  eH  eh  adejfe  Deum,  cui  dicabantur,  & fupra 
bumanam  fpem  profperare  bujufmodi  Colonia!,  Ex  co  more,  tum  quoque 
Aborigenum  quidam , Regione  fua  viri!  fiorente  [ natorum  enim  quem- 
quam  necare  nolebant,  ratti  facinu!  id  cum  primum  execrabile]  Numini 
cuipiam  /aerante!  uniu!  anni  partu!,  ho!  cum  primum  virilem  reta- 
rem  attigi/fent.  Colono!  miferunt  alio.  Qui  Siculorum  re!  agere,  ac  ferre 
non  defiiterunt , ex  quo  Patriam  reliquere , Ut  vero  hi  femel  partem 
aliquam  agrorum  ex  hofiico  adepti  funt,  tuiiu!  iam  CT  reliqui  Abori- 
gine!  agrorum  inope!  aggrediebantur  fuo!  quique  contermino! , Cf  prctter 
alia!  Civitate!  condiderunt  Antemnate! , Tellenenfei  &c. 
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il  MafFci  (■>,  quafì  che  dopo,  che  ha  figurati  i Latini  defcendenti  dai 
Pelafgi , e quefti  Pelafgi  gli  ha  figurati  anco  Greci  ; voglia  poi  tor- 
teggerfi , e far  difcenderc  i detti  Latini  dagli  Ebrei  direttamente  . 

Dunque  la  Scrittura  ci  dice,  che  dagl*  immediati  Figli  di  Noè  fi 
popolò  tutta  la  Terra  • Sem  popolò  l' Oriente , Cam  le  parti  Meri- 
dionali, e Jafet  1’ Occidente  . E feropre  più  vedremo,  che  quella  Po- 
polazione Occidentale  cominciò  dall’  Italia . Seconda  il  fenlo  più  ov- 
vio della  Scrittura  cominciò  quella  Popolazione  univerfale  fubito 
dopo  la  difpetlìonc  Babelica  ; ma  fecondo  l’ addotto  palTo  di  Giu- 
feppe  Ebreo  era  cominciata  anco  prima  per  precetto  d’iddio,  e po- 
co dopo  il  Diluvio.  Il  Bochart,  ed  altri  dicono,  che  Javan  popolò 
1’  Italia,  e tutto  l’Occidente.  Ma  vedremo  nei  Capitoli  dei  Pelafgi , 
che  la  Grecia  la  fua  prima  popolazione  non  1’  ha  avuta  nè  dall’ E. 
gitto , nè  dall’  Oriente  in  generale  ; ma  almeno  in  varie  Regioni  par- 
ticolari fi  prova,  che  l’ha  avuta  dall’  Italia.  E i Tirreni  Pelafgi  fi 
coartano  dall'  Italia  andati  in  Grecia , e fi  vedono  in  Grecia  quali  per 
dieci,  o undici  anni  dopo  la  detta  difpcrfione  Babelica  (‘J.  Dunque  o 
T*««.  /.  M Noè 


( i)  Il  Maffei  OjJ'.  Letter.  Tom,  4..  114.  narra  con  Dìonìjio  una  Città 

chiamata  Celia  nel  Lazio,  E il  Maffei fortunato  anco  nei  fuei  errori, 
t'  flato  da  altri  feguitato  in  tal  credenza,  Dionifio  dà  /Hicarnaffo  non 
farla  [come  Egli  dice]  nè  di  Cetia,  nè  di  Cethim  ; ma  di  Sezza,  o 
Sezze,  Dionifio.  nel  fua  Originale  ora  la  chiama  Kidia,  ed  ora 
che  avendo  il  Sigma  majufcolo  fatto , come  quafi  noi  formiamo  la  noftra 
C 1 è flato  per  inavvertenza  di  traduzione , 0 di  fiampa  tra  ferina  Ce- 
tia, quando  dice  per  lo  fih  Setia.  Ed  i tempi,  nei  quali  Dtonifio  a- 
datta  tal  nome  a detta  Città , indicano  chiaramente , che  intende , e par- 
la di  Sezza , e non  intende  d"  introdurvi  un  nome  tanto  antiquato , quale 
è Cethim.  Il  Traduttore  ancora  qualche  volta  l ha  chiamata  Chetia, 
t qualche  volta,  e-  per  lo  piti  Setia,  come  può  vederft  in  Dionifio  Lib,  V. 
pag,  jadù,  e L.  S,  pag,  509.  ver/,  9.  Edit,  Francof,  Anni  158^.  Talché 
l equivoco  è tutto  dei  Maffei , e di  chi  lo  fiegue , E di  piìi  queflf  Se- 
tia altramente  ancora  chiamata  Setia  Potnetia  , nei  Tempi  antichiffimi 
non  era  nemmeno  nel  Lazio  • ma  tra  fra  i Falfci,  e dei  Ehlfei  .•  Ai 
quali  la  rolfe  Servio  Tullio,  come  leggiamo  in  Livio  L,  i,  =S  U primus 
l'olfcii  bcllum  in  ducenios  annoi  amplius  pofl  fuam  ettatem  movit  • Sueffamque 
Pometiam  ex  hit  vi  capir,  = Talché  giammai  al  Lazio  pub  competere 
quell'  aniicbijfimo  nome  di  Cethim,  0 di  Ketia  a quello  ailufivo  , E 
giammai  è fìnta  nel  Laz/o  una  Città  di  quejla  fiome  =; 

( 1 ) fedi  i detti  Capitoli  dei  Pelafgi, 


po  Lib.  1.  Cap.  IL 

Noè*  o Jafet,  o Cethim  cominciarono  la  diloro  popolazione  dall’  I- 
talia,  e poi  la  propagarono  in  Grecia.  Omero  iO  cita  in  Grecia  gli 
antichi  popoli  lawK  Jaones , che  per  corruzione  fi  fono  poi  detti  /«'"/, 
« fonici,  quaC  Ja'ponici , c forfè  anco  quali  Ja>’igeni  . Talché  o Giano* 
cioè  Noè,  o Javan,  o Jipcto*  fi  vede  per  altro*  che  alcuni  di  loro 
ha  popolata  l'Italia,  e 1’  ha  popolata  prima,  che  la  Grecia.  Balaam 
è anteriore,  o almeno  è coevo  di  Mosè  ; e Mosè  ce  lo  riferilcc  nel 
Pentateuco  . Balaam,  dilli,  nella  fua  Profezia.,  con  cui  predice 
l'eccidio,  che  dopo  molti  fecoli  i Romani  erano  per  fare  degli  Affi- 
rj,e  degli  Ebrei , nomina  efprclfamente  l'Italia  (3).  Danque  anco  Mo- 
sè eftenfore  di  quei  Sagri  libri  con  quella  parola  Cethim  intendeva  o- 
siginalmente  l’Italia:  Ancorché  poi  nei  tempi  polleriori  abbiano  gli 
Autori  adattata  la  detta  voce  ad  altri  popoli  Occidentali. 

Dell’  Italia  adunque  paija  efprelfamente  Balaam  , nei  tempi  di  Mosè. 
Che  vuol  dire,  che  i vecchi,  e primi  interpreti  del  Tello  Ebreo 
quella  parola  Cethim  I'  anno  prefa  necelTatiamcnte  per  l’ Italia , e 
non  per  Cipro,  e non  per  la  Grecia  . Alla  Grecia  è parimente  con- 
venuto quello  nome,  ma  alTai  polleriormente . £ fe  vogliamo  udirne 
la  ragione  da  Giuleppe  Ebreo,  quello  efprelTamente  dice  (4).  Che  in^ 
tanto  qaejla  mote  Cethim  Jì  è adattata  alla  Grecia  [ma  nei  fecoli  fojle- 
riori  J in  quanto  che  i Greci  nei  detti  temfi  fin  baJU  ripieni  di  fafto, 
e di  fotenra , anno  ufurfati  i 'vecchi  nomi  degli  altri  ; e fi  fono  apfro- 
friati  quelle  glorie , che  cowveni'vano  ad  altri  luoghi . Auree  fono  que- 
lle , 


( 1 1 O ner.  nini.  Lib,  XIII. 

(z)  Numer.  cop,  zi.  zj.,  e Z4. 

(3)  Numer.  c/ip.  Z4.  verf.  Z4.=  l'enient  in  Trierihm  de  Iielit  ; fuperabunt 
Ajfyriot,  vnflabuntgue  Hebrxos , & ad  extremum  & ipft  pcribunt  ~ 

(4)  Ciuf.  Ebreo  jlntig.  Judaic,  L.  i.  cap.  l'I.  = Ilio  tempore  dilperfis  pajim 
fropter  diverptatem  linguarum  Coloniis , , , , Nec  defuerunt , qui  confcen- 
fis  navibus  ad  habitandas  Injulas  traiicereat  ■ Porro  Gentium  quadam  adhuc 
fervane  derivatam  a fuis  conditoribus  appcllationem  ; quiedam  ettam  mu- 
taverune,  NonnulliC  in  familiarcm  accolis,  & notiorem  vocern  Junt  ver- 
fx.  Cruci!  poiijfimum  talis  nomenchturx  authoribus  . Hi  enim  pollerio- 
ribus  Saculis  veierem  locorum  gloriam  fibi  ufurpaverunt  ; duni  Gente! 
nominibu!  fibi  Notis  infgniunt . Dumque  tamquam  ad  fv.um  Jus  atiine- 
rent,  more!  quoque  proprio!  in  ilio!  invehunt  = 


i 
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ile, e a(Tji  fignitìcami  parole,  c mill’  altre  limili  ne  troviamo  in  altri 
cldlTici  Autori;  ma  nè  quelle,  nè  quelle  mai , e poi  mai  avvertite  dai 
nollti  chiari,  e polleriori  ingegni,  e anco  interpreti  del  Sagro  Te- 
llo; perchè  non  anno  mai  immaginato,  o conlìderato,  che  in  Occi- 
dente era  llato  un’altro  gran  Regno;  e quello  in  Italia,  e quello 
anteriore  anco  ai  Greci . Qiiante  , e quante  riHellìoni  potrebbero  farfi 
per  fupplire  le  inavvertenze  di  chi  poi,  ancorché  con  valla  dottrina, 
non  ha  veduto  quali  altro  nel  Mondo  che  1’  Oriente,  e 1’ Egitto ^ 
e in  Occidente  la  fola  Grecia,  e Roma. 

Che  3'ro  Cf/i/w  CO  per  lo  vero,  e originale  lignificato  tradotto  dal 
Tello  Ebraico  fi  adatti  propriamente  all’  Italia  lo  attellaS.  Girolamo, 
e il  Tollato  fopra  quello  palio  di  Balaam,  dicendo,  che  quella  voce 
non  fi  può  intendere,  o tradurre,  che  per  l’Italia  (*)  . E quello  an- 
cora è il  fentimento  di  altri  dotti , e moderni  interpreti , fra  i quali  è 
il  Sig.  de  Sacy  Cs).  In  riprova  di  ciò  fi  offervi , che  quando  la  Scrit- 
tura adatta  quella  parola  Ce/è/ia  alla  Grecia  , lo  fa  in  tempi  aliai  balli, 
e lo  fa  fpccialmente  nei  tempi  d’AlelIandro  Magno.  Ma  nei  tempi 
antichi,  c Babelici  quella  voce  adoprata  dalla  Scrittura  dee  per  necellìtk 
adattarfi  ali’  Italia  , perchè  quali  irnpoflihile  è il  poterla  adattare  a Cipro, 
o alla  Macedonia,  o alla  Grecia  in  generale  ; mentre  dal  conteilo 
di  tutti  gli  Autori  profani  vedremo  , che  la  Grecia  , come  Grecia,  eta^ 
un  nulla  in  quei  tempi;  era  fpopolata,  c il  principio  della  dilei  pò- 
polaztone , o fia  il  principio  del  Regno  «lei  Sicioni , che  veramente 
Tom.  1.  Ma  s’  ac- 


( I ) //  celebre  Hentì  P/ifcnini  nella  interpretazione  Latina  del  vecchio  Tefla- 
mertto  dell'  Edizione  Plamiai.ma  di  ctria  Montano  del  1582.  p.ig,  no. 
cat>,  25.  verf.  25.  traduce  tiitcrahnente  Chittim. 

(a)  Todat.  in  Gen,  L,  I.  r.  20.  — Et  ncccjj'e  e(ì  hoc  confi teri , Quia  nmne- 
rorui»  capite  z.{.  ubi  habet  liteta  noflrai  Venient  in  Trieribus  de  Italia  ; 
In  Hebrao  dleitur  de  Chittim  = 

[lY  Monfieur  le  Maitre  de  Sacy.'  La  Sninte  Bible  en  Latin  (7  en  Franfoit 
aver  dei  Notes  &c.  F.die,  a Paris  in  fol.  1717.  Tom.  i.  ove  nella  fua 
Traduzione  letterale  del  Capitole  24.  ver/',  24.  dei  Numeri  Jpit^a  la 
parola  Citliin  per  Italia,  come  leggeft  nella  Traduzione  in  Franeefe  =i 
lls  vicn.lri)nt  <i’  Italie  Scc.  Confermato  nella  Nota  = d’  Italie  = ! H-br, 
des  Bords  des  Cithier.s . Expl.  des  Bords  des  Isics  de  la  Mer  : on  pre- 
tend  qu’ amre  fuis  ce  Mot  de  Cithiens  a fignifié  l' Italie. 

Tedi  omiinaniente  il  Cap,  i,  dei  Pelajgi  Tralafcio,e  feg. 
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»■  accorta  ai  detti  tempi  BcbcHcii  con  autorità  affai  precife  dei  vec- 
chi Autori  vedremo,  che  dall’  Italia  fi  parte  : Talché  o Jafet,  o 
Giavan , o Cetim  bifogna  neceffariamente , che  prima  popolaffero 
r Italia , « poi  con  una  feconda  Colonia  popolaffero  la  Grecia . 
Sia  Noè , o fia  Japeto  fuo  figlio , o fìa  Giavan  figlio  di  Japcto, 
o in  fine  fìa  Cetim  figlio  di  Giavan  il  primo  popolatore  d’  Italia  , fi 
rifletta,  che  tutti  quelli  diverfi  nomi  non  alterano,  o non  variano  il 
tempo:  Perchè  tutte  quelle  diverfe  perfone  fono  viffute  inlieme  (0; 
e fono  viffute  non  folo  in  tempo  di  Faleg,  che  vuol  dire  differjìone, 
c al  quale  da  tanti  dotti  Autori  fi  attribuifee  la  prima  difperfione  del- 
le Genti  ; ma  fpccialmente  fono  conviffuti  in  tempo  della  Torte  di 
Babel , c poi  molto  dopo . 

Nei  tempi  precifi  di  Mosè  vedremo , che  Oeucalione  ritornò  in  I- 
talia  con  quegl'  illelii  Pelafgi  Tirreni,  che  dall'  Italia  tanto  prima^ 
erano  andati  in  Grecia  : La  quale  perciò,  e come  vera  Grecia,  fi  man- 
teneva affai  miferabile.  E Deucalione  ifteffo , fe  fi  poteffe  apptofon. 
dare  la  dilui  Genealogia , lo  troverebbemo  forfè  di  defeendenza  Italica. 

I Capitoli  22.  23.  e 24.  dei  Numeri  anno  relazione  tra  di  loro, 
E Balaam  parla  di  quell'  ifleffo  pòpolo  in  tutti  i tre  detti  Capi- 
toli . Lo  dice,  è vero  , e/riVo  dall’  Egitto  , e non  dagl’  immediati  Ebrei , 
benché  più  volte  la  Scrittura  confonde  quei  due  popoli  Egizio,  ed  E- 
breo , e ne  fa  un  popolo  folo  ,*  ma  il  Teflo  Ebreo  tradotto  litteral- 
mente  da  Santi  Pag  nini  (0  Io  dice  efeito  i"  Ifrttellc  : E perciò  la  Vol- 
gata fin  d’ allora  qualifica  quello  popolo  Italico  per  fotentiffìmo , e thè 
fiafi  dilatato  fer  tutta  la  terra  (5).  E di  fatto  fi  era  dilatato  anco  in_ 
Grecia,  e la  trovò,  come  vedremo,  almeno  in  gran  parte  difabitata . 
Altrove  (4)  ,per  cfagerare  la  di  lui  fortezza , lo  dice /brrc  il  Ri~ 

- note- 


(i>  Gen.  cap.  X,~  Fitii  Japiet , Gemer.  Madai,  (3“  J avnn . . . Filii 

Javan , Eìifa , O*  T harfis , Cethim , Cf  Dodanim , Ai  hit  divijie  funt  In- 
futa  Gentium  = 

( 2 ) Fedi  il  L.  1,  cap.  t.  Dei  Pelafgi  Offervabile  fi  é . 

(j)  Numer,  Cap,  22.  v.  5.  = Ecce  popalus  egrejfus  ex  JEgypto  qui  operuit 
fuperficum  terra.  =i  E lo  replica  al  detto  Cap.  22.  v.  XI.  = 

(4)  Numer.  Cap.  23.  v.  22.  =:  Deus  eduxit  illum  de  Mgypto . cuius  fortitudo 
fimilis  efi  Rhinoceronthi  ~ 
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Boctronte  : E altrove,  fecondo  la  frafe  della  Scrittura  (0,  paragona^ 
il  detto  popolo  Italico  netta  fortat^a  al  Leine , e alla  Leouejfa  . La^ 
gran  popolazione  italica,  e le  fue  ricchezze , e i Tuoi  ornamenti,  e 
manifanure,  fono  altrove,  e con  più  chiarezza  rammentate  nella  Scrit- 
tura (»%  ove  fi  leggano  gli  ornamenti  portati  a Tito  dall’Italia  . 

Nei  tempi  antichillimi  la  detta  parola  Cetbim  dalla  Scrittura  fi  a- 
datta,  come  fi  è detto, più  propriamente  all’Italia.  Il  Bochart  (t)  in- 
tende dell’  Italia  quefta  parola.  San  Girolamo  U)  dice,  che  in  efia.. 
può  compreiiderfi  alTolutamente  1’  Italia  . E'  vero,  che  Giufeppo 
Ebreo  (t)  afferma,  che  Cethim  figlio  di  Javan  occupò,  e diede  il 
nome  di  Cetbim  all’  Ifola  di  Cipro,  e poi  propagò  quello  medefimo 
nome  a tutti  gli  altri  luoghi  da  lui  occupati  ; ma  non  efclude , cho 
quello  nome , e anco  prima,  non  l’abbia  potuto  dare  anco  all’ Italia. 
Anzi  di  fopra  fi  è fpiegato , dicendo  Egli  : Cia  » Greci  afarfarona , e fi 
fecero  frofrj  gli  altrui  nomi . Mentre  tante  altre  prove  ci  perfuadono, 
che  almeno  una  gran  parte  della  Grecia  è fiata  da  prima  popolata^, 
djgl’  Italici.  Il  Calmet  filfandofi  in  detto  Giufeppe  Ebreo,  e in 
molti  Santi  Padri  (<^>  inclina  a referire  la  detta  voce  Cetbim  più  pro- 
priamente alla  detta  Ifola  di  Cipro  : Perchè  nei  tempi  pofleriori , re- 
plico, che  è convenuta  anco  alla  Grecia  : E replico  pure,  che  la  Scrit. 
tuta  l'adatta  anco  al  Regno  d’'  AlefTandra  Magno  W.  Ma  il  Calmet 

fer- 


( i)  Njmer.  Cop,  14.  v.  23.  = Ecce  populus  ut  Lesna  con/urget^  & quafi 
Leo  eri^etur  s E lo  ratifica  al  Cap,  24.  v,  8.  =: 

{2}  E&eciiel.  Cap.  27.  Cedrum  de  Libano  tulerunt & tranfira  tua 

frcet  unt  libi  ex  Ebore  Indico , & Pretoriola  de  Infulis  Italie . = 

(3)  Bachace  in  prefar.  pag.  3.  & in  Chanaan  L.  i.  Cap.  31.  pag.  6i6. 
cita  Eascebiet  Cap.  z-p.ó.~  Buxus.,  & tranfira  navìum  petiiur  e*  infulis 
Cittim,  idefi  Italicisy  in  quorum  numero  efi  Corficay  ubi  Buxum  craf. 
fifiimam,  & pulcherrimam  feimus  ex'  Plinio, 

(4)  X.  Girolamo  nelle  fue  Traduzioni  Ebraiche  Gen,  c.  X.y  & Comment.  in 
Uyerem . Cap.  2,=  //e,  inquit  y ad  Infulas  Cittimy  quas  vel  ItalieyVel 
Occtdsatalium  partium  debemus  intelliqere  E altrove  diety  che  quefta 
parola  indicay  0 P Italia  y ovvero  P Ifole  del  Mediterraneo. 

( 5 ) Giufeppe  Ebreo  in  princip,  cap.  7. 

(6)  Calmet  Ifior.  delP  Ant.  Tefiam.  L,  i.;  e nel  Dizionari  Ifitr,  in  ietta 
voce  Cetbim,  e nel  Supplemento  al  medefimo  y (f  coment.  Cap.  X.  v.  4.  = 

(7)  Machabfor,  L,  i.  C.  i,  in  prmc.ex  Alexander  Philippi  Macedo,  qui  pri- 
mus  regnavit  in  Grada  y egrejfus  de  terra  Cetbim  — 


94  Ltbt  1,  Ciip.  11. 

fermi  ancori,  che  queff»  parola  è polla  da  Mosè  in  numero  plurale, 
come  alerò  di  Dulatim  Ltdiui,  por  lignificare  Uomini  veramente,  in_. 
vece  di  Dodan,  Got,  & Lud  ; Ma  che  fono  nomi  veramente  dei  pri- 
mi  Cipr  di  quei  popoli,  ed  i Padri  dei  primi  abitatori  di  quei  Paefi, 
ai  quali  anno  impreffo  il  di  loro  nome . Onde  farebbe  chiaro  da^ 
ciò,  che  da  Cethim  f:  fofTe  chiamata  Cethiw  l’ Italia  . Perciò  il  rutto 
pare,  che  poiTa  conciliarli,  e dirli,  che,  benché  quello  nome  di  Ce~ 
thlm  fii  convenuto  alla  Macedonia,  a Cipro,  ed  a tutta  la  Grecia; 
perchè  poi  (come  fi  è detto)  fc  1’ ufurpò  ; ma  è convenuto  por  altro 
anco  all’Italia,  e prima  all’ Italia  che  alla  Grecia.  La  Scrittura  non 
accenna  in  altra  forma  i Paefi  , fe  non  che  con  i nomi  di  coloro,  che 
i primi , o frai  primi  gli  abitarono  dopo  la  feparazione  dei  defeenden- 
ti  di  Noè  (i'.  Ma  che  Cetbim  figlio  di  Javan  prima  folle  in  Italia, 
e poi  in  Grecia  lo  conferma  dottamente  anco  il  Bochart  ■>). 

Riprova  dell’opinione  di  San  Girolamo,  e del  Bochart,  che  fotto 
la  voce  Cethim  venga  in  primo  luogo  l’Italia,  fi  è,  che  in  Danielle  3) 
fotto  t;;l  nome  vengono  ancora  i Romani  ; nè  potrebbe  a loro  adat- 
tarli  nei  Sagri  Libri  quella  generica  denominazione  , fe  appunto  ge- 
nericamente non  fofle  competuta  prima  all’Italia;  E che  perciò  poi 
abbia  feguitata  fra  gli  Ebrei,  e gl’italiani,  e lega,  e amicizia,  c pat- 
ti, che  etano  forfè  feguela  dalla  prima  loro  derivazione,  e affiniti 
Ebrea,  ed  Orientale,  Ne  vediamo  le  tracce  nei  Maccabei,  quando 
Giuda  mandò  Eupolerao  a Roma  per  confermare,  e ftringere  più  fer- 
mamente i detti  patti,  ed  amicizia  (4)  ; Nei  quali  dicendufi  efprelTa- 
inente,  che  i Romani  con  quello  nome  di  Cethim  aieiaiit  fog- 
giogata  la  Galazia^  e la  Sgagna.,  pare,  che  debba  rcfcrirfi  allt., 

pri- 

( i)  Calmee  Differt,  /opra  il  Paefe  d' Ofir,  — 

(z)  Hot hart  in  Chtnann  L,  i.  C/ip.  5.  370.  = Jofephuty  Eufebiuf,  & 

aia  Citium  nieoque  Ciprum  pulitili  Cei/nm-f  quod  furile  roncrffernn  ^ 
modo  non  rcfcrniur  ad  prifeum  illuni  Cethim  filium  Jevan  Gene],  X, 
quem  in  Italìam  fixi/fe  Sedem  pluribus  fupra  decuimus 

(3)  Dante f & Judit.  L.  i.  C.  XI.  = 

(4)  Machab.  L.  i.  C.  8.  ~ Et  audierunt  [Heirtei]  prxlia  corum  [ Romano- 

rum  , feu  melius  Iialorum  ] & ziriutes  bona!.,  guns  feeerani  in  Galatia , 
quia  obiinuerunt  eoi,  & duxerunt  fub  tribuium,  & quanta  fecerunt  in 
regione  HiJ'panitc . ...  C"  qui  Jupervenerant  eis,  ab  exircniis  terra 

contrivcriint , — 
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prime  conquide  Iraliche , Traile  quali  vedremo,  che  avanti  la  Guerra 
Troiana  Bellerofonte  Etrufco  penetrò  in  Galazia,  e domò  i Licj , e 
le  Amazzoni,  e s’ imparentò  con  Preto  Re  di  Licia,  e ne  ottenne., 
parte  del  Regno,-  e così  vedremo  molt’  altre  conietture,  che  gli  E- 
trufci  erano  penetrati  anco  in  Spagna . Quell’  cfprellioni  della  Scrit- 
tura , benché  adattate  ai  Romani , che  poi  fi  prefeto  tutti  i vecchi  ti- 
toli dell’Italia  da  elfi  conquillata,  pare  appunto,  che  più  che  ai  Ro- 
mani, ai  prifehi  Italici  in  quei  tempi  apparteneflTcro  ; e che  con  que- 
fle  antiche  memorie  gli  Ebrei  adulalTcro  in  quella  loro  ambafeieria  i 
Romani.  Efiodo  pare,  che  fi  uniformi  alla  frafe  della  Scrittura , 
chiamando  l^olt  1’  Italia,  e precifamente,  ed  efprelTamentc  la  Tirre- 
tiia  CO.  Anzi  chiamala  Tirrenia  //o/f  Sagre,  in  quella  guifa  appunto, 
che  Omero  chiama  Sagri,  c Divini  i Pelafgi  Tirreni,  e Sagri,  e Di- 
vini tutti  quei  luoghi,  che  in  Grecia  occuparono  Così  Omero, 
giuda  la  detta  frafe  della  Scrittura,  quando  vuol  fignificare  paefi  re- 
moti, ufa  di  dire:  Thut'tm  rnXiS^cnrou»  Mia  Loagiuquas  Infulas.  Altri 
Autori  profani  comprendono!’  Italia  in  detta  parola  Ce/i/nt . Il  Demp- 
Ilcro  M riporta  Solino , che  in  detta  parola  ce  la  include  efprefTa- 
mente.  Se  dunque  la  parola  Cethim  giuda  il  primitivo  Ggnifìcato 
della  Scrittura  volle  dice  l’Italia,  e fe  per  altro  fenfo  litterale  della 
GenefiCap.  X.  intendiamo,  che  queda  Cethim,  e qued’,  llole  furono 
da  Jafet  popolate  in  quel  tempo  medefimo,  in  cui  Sem,  c Cam  po- 
polarono r Oriente,  reda  chiaro  per  la  detta  Scrittura,  che  l’I- 
talia  fu  popolata  nell’ idefib  tempo  Babelico,  o nel  tempo  di  Faleg, 
in  cui  Sem , e Cam  popolarono  1’  Oriente . 

Bilogna  ancora  odervare  la  numerofa  popolazione  degli  Uomini  in 
quei  tempi,  nei  quali  fi  difperfe  per  tutto  il  mondo  1’  uman  genere. 

Il 


( I ) Efio.i,  Tieogon,  in  fin.  =5 

07  J'e'  /ud\a  riìAe  lipàca, 

llaV/,  Tvpvr.icivf,  ’tt'^aìiKoroìrir  àvavvor , 

Qiii  fané  procul  in  recejfu  Infuiaram  facrarum 
, Omnibus  Tyfrhenis  vatde  inclytis  imperabanr . 

{ Z ) l^edi  i Capitoli  dei  Pelafgi . 

(3)  Omer.  Iliad.  L.  zi.  v.  454-,  e (dì  al  L,  zz,  v,  45.,  e fpcjfo  altrove, 

(4)  Demp/ler,  Etr,  Reg,  L.  i.  cap,  S.  pag,  29'. 
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Il  che  accadde  folo  cento  cinquantanc  anni  dopo  il  Diluvio  ('5  recan- 
do il  Petavio.  £ non  mancano  altri,  che  il  detto  tempo  abbreviano 
di  qualche  anno  . Il  Calme!  pone  quell'  Epoca  nell'  anno  147.  dopo 
il  detto  Diluvio . 

Non  occorre  efaminare,  fe  naturalmente,  o fe  per  miracolo  que(l4 
immcnla  popolazione  lia  accaduta  ; ovvero  le  il  Mondo  lìa  più  vec- 
chio di  quello,  che  crediamo,  o computiamo.  Non  v’è  bifogno  di 
ricorrere  a quelli  calcoli,  o a quelle  riflelTioni:  ed  io  attendo  ciò, 
che  la  pura  lettera  della  Scritturaci  dice.  Tanto  più,  che  circa  quell’ 
incredibile  popolazione  della  terra  in  quel  precifo  tempo  fono  in  ciò 
uniformi  gl'illeffi  Autori  profani.  All’ incirca  dei  detti  tempi  Babelici 
erano  già  formate  le  Dinaftic  d’Egitto  (1);  era  cominciato  il  Re- 
gno dei  Sicioni , ma  cominciato  da  Egialo  Pelalgo  Tirreno , come  11 
è detto,  e come  meglio  vedraffi  nell’  Illoria  dei  Pelafgi . E di  qui 
fi  prende  il  principio  della  Monarchia  dei  Greci.  Poco  dopo  pongo, 
no  i detti  buoni  Autori  gli  altri  Regni  dei  Sidonj,  dei  Cananei,  de- 
gli Arabi,  degli  Armeni,  dei  Medi,  e di  tutta  1’  Afia , Ma  fpecial- 
mente  era  cominciato  non  folo  in  Nino,  ma  più  probabilmente  in^ 
Belo  fuo  Padre;  (che  fù  Nembrot)  l’ Imperio  degli  Alfirj.  Oiullino 
riferifee  gli  Eferciti  di  Semiramide , e di  Nino  chiamato  AJfur  nella^ 
Scrittura , coi  quali  domò  tanta  parte  dell’  Afia . Numera  un  milione, 
(ettecentomila  pedoni,  dugento , e diecimila  a Cavallo,  centomila, 
e feicento  carri  Falcati  (3).  Diodoro  Siculo  amplifica  anco  di  più 
quella  Storiala).  La  milizia  a piedi  la  fa  di  tre  milioni;  quella  a 
cavallo  di  cinquecentomila  ; i carri  centomila  ; altrettanti  uomini 
fopra  i Cameli , e nell’  armata  di  Mare  numera  duemila  navi . 

Si  condoni  quanto  fi  vuole  a quella  forfè  purtroppo  efagerata  nar- 
razione : Rimarrà  Tempre  un  numero  forprendente . Tanto  più  che-, 

dee 


(1)  fetav.  Dodrin.  Temp.  Tom.  z.  Lii,  13.,  & Tom.  i.  L.  g,  cap.  14. 

p/ig.  iS.  

(z)  Petav.  Loco  citoio . & d.  Tom.  z.  L,  13.  pog.  z»3. 

(3)  Giu/iiito  riferito  jJ  Petavio  de^r.  temp.  Tom.  z.  L.  g.  p,nf.  iS.  feg, 
(4}  Diodor.  Sic.  L.  3.  p.  ziz.  & feq.  Edit.  Baftl.  anno.  1531.  = Ftiit  milir 
, tum  nnmerut  ter  decies  ceniena  millium . Currus  ad  niillia  ccntum , 
Erant  totidim  tiumero,  hofnines  fupra  Camelos  , Nave!  divifje  ad  duo 
minia  re 
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dee  fapparù,  che  i popoli  •,  o Regni  afT^iiti  abbiano  potuto  opporre 
un  numero  fimile  a quello  degli  AggrelTori . Di  fatto  Staurobate  Re 
dei  Battriani , o degl*  Indi  gli  oppol'e  quattromila  navi,  e per  terra, 
gli  oppofe  un  efercito  molto  maggiore  (').  Cosi  fe  fi  olTerva  l’Egit- 
to, lo  vediamo  poco  tempo  dopo,  e negli  anni  di  Abramo,  e poi 
di  Giufeppe,  con  una  Regia  floridiflima . Ce  la  defcrive  la  Scrittura 
il)  uno  di  quei  Faraoni  ripiena  di  potenza , c di  lulTo,  e di  Miniftri, 
e Principi,  e Condottieri  d’Eferciti,  e di  Eunuchi,  e di  Pincerni, 
c d’  Auguri,  c Sapienti,  e Coniettori  dei  logni,  come  la  Genefi  ci 
narra . 

Quelle  cofc  le  vide  1’  iftelTo  Noe.  E fe  i di  lui  Figli,  Sem,  c 
Cam  avevano  coti  popolato  l’Oriente;  come  mai  (I  potrà  credere, 
che  Jafet  l’altro  fuo  figlio  non  abbia  fatto  altrettanto  nell'Occidente, 
c nell’Italia,  che  gli  toccò  in  divifìone?  E fe  Belo,  come  ho  det- 
to, fu  l’anno  dopo  il  Diluvio  ijj.  Noè  dopo  quefto  tempo  fopravvif- 
fe  altri  197.  anni  per  compire  il  numero  di  novecento  cinquant’ 
anni,  clic  i Sagri  libri  gli  affegnano.  I fuoi  figli  foprawilfcro  mol- 
to più  . Jafet  particolarmente,  che  è il  più  verifimile  jlopolatore, 
dell’Europa,  e dell’  Italia  precifamente , lopravvilTe  altri  347.  an- 
ni (>).  Non  è credibile,  che  quella  famiglia  da  Dio  prediletta  Cuu 
iempre  reftata  per  quei  fecoli  nei  monti  dell’  Armenia  , che  non  e- 
rano  la  fua  porzione,  ma  bensì  fua  porzione  era  l’Occidente,  e l’I- 
^liia.  E dee  crederli,  che  l’abbia  popolata  in  quella  forma,  che  gli 
altri  figli  di  Noè  popolarono  l’Oriente.  E fe  Mosè  quella  Popola- 
zione Occidentale  non  la  defcrive  cfattamente  » e molto  meno  le  I- 
Ilorie,  ed  i fatti  ai  Figli  di  Jafet  accaduti,  ciò  fuccede,  come  ognun 
vede,  perchè  i Sagri  Libri  11  rillringono  a narrare  i fatti  accaduti 
al  figlio  prediletto,  che  fu  Sem,  da  cui  difeefe,  ed  Eber,  ed  Abramo, 
e tutto  l’Eletto  popolo;  c al  più  fi  rellringono  a narrare  i fatti,  e 
Tom,  I.  N le 

{ i)  Diodor.  Sic.  — Ibi  = Im^erabat  I/tdis  ea  lenipe/htrc  Slaurobocst  ,,,,  Al- 
dilà Rex  IiiJorum  cxcraius  magnitudin:  ....  coiiarus  e'I  excedere  Semi- 
ramidis  Direi . Et  primum  ex  Arundinibus  navi^ia  confene  ad  quatunr 
minia  ,,,,  Armorum  quoque  omnit  generii  copia»)  paravit  ex  univer/a 
ladia , accitii  maioribui  quam  quit  crani  Scmirenìidii  copiil  = 

( : ) Cene/,  c,  XI, 
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le  Guerre  occotfe  co’  popoli  e quello  vicini  > queli  furono  i Cani* 
nei.,  e i Fenici,  benché  defccndenci  da  Cam,  Ma  fe  i fatti  di  Jafet, 
f dei  fui  defcendenti  la  Scrittura  gii  ha  taciuti , come  alieni  dal  fuo 
propofito , non  è perciò , che  non  fiano  veti , e non  fi  poITano  tac- 
capezzate  in  quel  poco,  che  anco  fra  varie  favole  ci  anno  narrato  i 
Profani  Autori. 

Fra  i varj  Bacchi , che  leggiamo  negli  Autori , io  mi  riporto  al 
Voflio  (>) , e al  Bochart  (*i,  che  dottamente  anno  invcftigato,  che  il 
veto,  o il  primo  Bacco  fia  Nino,  e forfè  Nembrot  fuo  Padre;  fo 
"che  Erodoto  lo  vuole  Ofiri,  e fo , che  vi  è fiato  il  Bacco  Tebano, 
ed  altri  ancora;  ma  dovendoli  in  lui  verificare,  e la  conquida  deli’ 
Indie,  e la  battaglia  navale  anco  cogli  Etrufci,come  Atiftide  (s^ed 
altri  raccontano,  non  pare,  che  in  Bacco  altro  Eroe  raffigurar  pof- 
fumo,  che  il  detto  Nino,  o il  detto  Nembrot  (4\  Di  fatto  fra  i 
varj  nomi , o epiteti  dati  a Bacco  leggiamo  anco  quello  di  Nebro- 
Jet,  quali  Nembrotico,  o figlio  di  Nembrot  (s)  . 

La  battaglia  di  Bacco  con  iTofcani  è riferita  da  infiniti  Autori  ; Ovi- 
dio W la  porta  per  una  cofa  alTai  leggiera,  e quali  per  una  mera 
pirateria  dei  Tofeani , dei  quali  per  altro  rammenta,  ed  efprime^ 
varj  nomi  . Ma  Luciano  (7),  e Igino (S) , e Oppiano,  e Nonno  citati 
dal  Bochart  la  riferifeono  per  una  vera  battaglia  colla  vittoria  di 
Bacco  ; al  che  la  favola  aggiunge  , che  cITo  trarautaffe  i Tofeani  in> 
Delfini  : La  qual  favola  conferma  piuttofto  il  fimbolo  dei  Tirreni , 
che  avevano  per  imptefa  il  Delfino;  una  fpccie  del  quale  fi  è detto 
tirseno,  Tujwww,  e che  forfè  da  quello  pefee,  che  fi  è detto  per 

anto- 


( 0 Ko/.  de  orig.,  & progr.  Idol.  L.  i.  C,ip.  15-  = 

(x)  Bechart  in  Canaan  L.  I.  C,  j8.  = . , , 

(5)  Ariflid.  Ortt.in  Baccum  =:  'UJ'at  /»,  Tupptìjst  \tyien  «5t  KiiTa»rpiv}aT«  = 
Indo!  autem , & Tynhcnos  dicunt  eum  JuijugaJfe  s 

(4)  Bochart  in  Phaleg.  L.  I.  c.  a.  pag.  13.  & in  Cbanaan  L.  I.  cap.  iS. 

P“g.  479-  = . 

( 5 ) Bochart  toc,  ctt, 

(6)  Ovid.  Metamorf.  /.  3. 

(7I  Lucian.  de  Saìtat.  = i Awame  TtppwH«,  l.J'ouf,  >s  AtJ'»;  ,«,p<wr«ros= 
Baccus  Tyrrhenos,  In  dot , & Lyios  fub  jvgum  mifit  = 

(8)  Bochart  in  Chanaan  L.  i.  pag.  044.= 
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antonomafia  il  Vtftc  Tirreno,  Tirfeni  fi  difTcro  da  prima , e poi  Tir- 
reni Si  aggiunga  ,che  per  compagno  di  Bacco  fi  pone  Fauno  da 
varj  Autori  : Ma  quefio  Fauno  non  è già  il  Re  degli  Aborigeni , co- 
me alcuni  anno  creduto;  ma  Fauno  è finonimo  di  Pan  bicornit,  dr 
Cttfrifes,  come  ben  prova  il  Bochart  W.  Anzi  i Latini  nel  diloro 
Fauno  anno  favoleggiato  Bacco,  come  in  Saturno  Giano,  e l’uno, 
c l'altro  l’anno  prefo  dagli  Etrufei.  E perciò  quefto  lo  veggia- 
mo  nelle  urne  Eirufche  ; come  Giano  lo  vediamo  egualmente  nellt> 
monete,  e monumenti  Etrufei:  Le  quali  urne,  e monumenti  benfap- 
piamo,  che  giammai  alludono  alle  cofe,  o favole  Latine,  e Romane. 
I Greci  dilTero:  ri  Tj-ar/xà,  s.x  qiwr/iarx  ; Fanitot  terrorer , (S  omnia 
ffeclra  ; ciò  che  i Romani  attribuirono  a Fauno , come  vediamo  da.. 
Dionifio  >3),  e da  Rutilio  Numanziano  (4).  Ovidio  dice  (0,  che  il 
culto  di  Van,o  di  Fauno  lo  portò  d’ Arcadia  Evandro,  come  lo  dict.. 
anco  Dionifio,  il  quale  al  fuo  folito  vi  aggiunge  di  fuo  , che  perciò 
ila  rito,  o Inllituto  Greco,  Il  che  è falfo,  perchò  un’altro  Greco  più 
vecchio,  cioè  Erodoto  W,  ci  dice,  che  anco  quello  Nume  penetrò  fra 
i Greci  molto  più  tardi , che  fralle  altre  nazioni . Onde  fe  anco  varj 
Autori  Romani  anno  prefi  i Pelafgi  per  Greci,  perche  ai  tempi  loro 
il  nome  Pclafgo  voleva  dir  Greco;  fi  vede,  che  intendevano  Tempre 
Greco  di  abitazione,  e non  di  origine.  Evandro  non  lo  portò  di 
Grecia,  nij  Io  rinnovò  in  Italia:.  Perche  anco  nel.  fuppollo , che 
Evandro  folfc  Greco,  e non  Pelafgo,  poteva  portar  quelli  riti  fiotto 
il  vero  nome  di  Pan,  mi  non  mai  fotto  quello  di  Fauno,  che  era^ 
Tom.  I.  Ni  mero 


( I ) Tedi  il  C.^p.  dei  Udì  !u  fm.  Io  per  più  probabile . 

(i)  Bochart  in  Chanaan  L,  I.  fag.  Ó45.  = 

(3)  Dionif  L. 

(4)  Rmil.  Nun'.anx,  Lib.  1.  Itiner,  ~ 

Seu  Pan  Tyrrhcnis  mutavlt  IVtcennla  Xllvls 
Sive  fiiius  f atrio!  incoia  Faunui  habtt  . 

(5)  Ovid,  Fa  fi,  Lib.  i. 

( 6 ) Erodot.  L.  z.  pag.  144.=  A Pane  autem  Penelope! . Ex  hac  enim , & 
Mercurio  Pan  geniius  dicitur  a Greccii  ....De  Pane  ne  habent  guidem  quid 
dicane,  ubi  nata  a Partu  fit  educatus  . Ex  guo  fit  mihi  manifeftum, 
Gracos  audivijfc  pojleriui  horum , quam  aliorum  Deorum  Nomina. 
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mero  Italico;  e il  qual  Fauno  poco  prima  d' Evandro  era  fiorito^  in 
Italia  > e fragli  Aborigeni , come  fi  è detto  « e provano  i Cio< 
nologi . 

Non  vi  è cola  più  certa  prelTo  i dotti  nollri  Scrittori  moderni  di 
cole  Etrufche , che  il  culto  di  Bacco  generalmente  radicato  in  Italia, 
come  col  Dempftero,  e con  i monumenti  in  efib  incifi  prova  il  Paf- 
Ieri  <■>  : Il  quale  bene  aggiunge , che  quefto  Bacco  non  è il  Tebano, 
ma  bensì  1'  Indico,  che  vuol  dire  Nino,  come  anco  io  provo  altro- 
ve. Ma  fe  il  PaiTeti  vuole,  che  quefto  Bacco  Italico  fia  1'  Indico,  e 
non  il  Tebano,  come  ofTerva  beniflimo  , non  doveva  poi  dire, 
che  quefto  Bacco  fia  dalle  Indie  prima  penetrato  in  Grecia , la  qua- 
le in  buona  Iftoria,  e Cronologia  non  aveva  allora  altro  com- 
mercio, che  coll’Italia,  e non  mai  coll’ Indie,  nè  coll’Egitto. 
Ma  doveva  crederlo  all’  incontro  dagl'  Italici  propagato  ai  Greci, 
ai  quali  tant’  altre  Deità  ditTufero  i detti  Italici,  come  altrove  ve- 
dremo . 

Onde  laconfeguenza,  che  da  ciò  dedur  fi  dee,  confifte  nell’  Epo- 
ca proftima  alla  detta  dirperfione  Babelica,  e nella  riflefilone,  che 
già  fin  da  quel  tempo  aveflcro  i Tofeani  l’ Imperio  del  Mare , fc  co- 
sì combatterono  con  Bacco.  Se  pure  dedurre  non  fi  voglia  ancora, 
che  come  Nino,  cioè  Bacco,  andò  con  immenfi  Eferciti  contro  gl’ 
Indiani,  con  altrettanti  ancora  fofte  venuto  contro  gl’italici.  In  fora- 
ma  in  detta  ipotefi,  che  Bacco  fia  Nino,  o Nerobrot,  vediamo  al 
tempo  di  lui,  e popolata  1’  Italia,  e potente  anco  in  mare.  Ma  la., 
battaglia  fra  Bacco,  e i Tirreni,  per  quanto  fia  framraifchiata  di  fa- 
vole, nelTuno  Autore  in  foftanza  la  controverte.  E il  tutto  compro- 
va , che  fino  dai  primi  fecoli  dopo  il  Diluvio  era  popolata  l’ Italia , 
come  popolatillimo  era  il  refto,  o una  gran  patte  del  Mondo. 

Non  anno  mai  meritato  i Campi  d’ Italia  di  tettare  abbandonati . 
La  deferizione , che  di  quegli  fanno  gli  Autori  in  ogni  Secolo , non 
può  ettere  più  vantaggiofa.  Si  legga  fra  l’ altre  quella  di  Dionifio  d’ 

Ali- 
ci) Pa^in’.  Paralìp.  ti  Dempfl.  c.  j.  pag,  g.  = Bacchi  fuper/litio  Italiam  fere 
fotam  occupaverat  = E /opra  alla  pag,  %,  = yidee  Etrufns  aliam  di- 
verfum  a Thebano  Baccum  affumpfiffe . Indicum  ex  /tmmoaey  & Amal- 
thea  = 
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AlicarnafTo  (0,  che  per  la  bellezza  d’Italia, ‘per  la  dilei  fertilità» 
e falubrità,  per  la  facilità  dei  due  Mari,  per  la  copia  dei  Metalli, 
e dei  pafcoli,  e degli  Armenti,  ppr  la  dolcezza  dei  vini,  e per  le 
caccie , e per  mille  altre  delizie , eh’  Egli  diftefamente  rammenta , 
la  preferifee  ad  ogni  altra  Regione  non  folo  dell’  Europa , ma  ancora 
del  Mondo  tutto;  e nominatamente  la  prefènTce  all’Egitto,  alla  Li- 
bia, e a Babilonia.  Che  più?  AlTerifce,  che  in  Italia  ha  regnato  Sa- 
turno, e che  nelle  dilei  belle  Contrade  più  che  in  qualunque  altra 
parte  del  Mondo  ha  fiorito  il  di  lui  aureo  fecolo  dell’Innocenza  (^)  • 
Si  legga  in  Strabene  una  fimile , e non  meno  veridica  deferizione 
dell’Italia  (a);  cosi  fi  legga  in  Plinio  (a),  ed  in  altri. 

In  faccia  a si  magnifiche  deferizioni  degli  Autori  Greci , e fpecial- 
mente  di  Dionifio  d’  AlicarnalTo,  che  pofitivamente  in  Italia  ci  dice 
avvenuto  l’aureo  fecolo  di  Saturno,  fi  combini,  fe  è polfibile , 1’ altro 
iuo  fifiema  di  collocare  Saturno,  e Giano  foli  i5o..anni  prima  dell’ar- 
rivo d’  Enea  in  Italia  l E di  figurare  come  dietro  a lui  figurano  tanti 
benché  ottimi  Autori , cioè , che  quella  Giano  fia  il  primo  Re  d’ Italia  ; 
quando  trecento , e più  anni  prima  l’ iftefib  Dionifio  ci  pone  i Pelaf- 
gi,  che  difcacciarono  i Siculi;  e prima  dei  Siculi  ci  pone  gli  Eno- 
trj  ; e gli  Enotrj,ci  dice,  che  fi  llabilirono  in  Italia  col  terreno  tolto 
agli  Umbri,  che  fenza  equivoci  non  gli  fa  Greci , ma  veri  Indige- 
ni 


(l)  Dhnìf.  L.  l8.  3 <ir  T/clp  irfóf  iripatr  Kf ntirrcu  Too-avrt»  ri  fu’irrtft 

8/uo»»t5;  ’EujXkiinic , àWx' àirmnf  «fiaT/om  ver' t/àt  J^atiarn 
'IraXix,  rii  yt*f'  ò Irt  rróWc'if  ovTriffTct  hrvfÀ9VfiÌMf 

'AtyvTTTÓi , 1^  AvjSìììr , riwf  eiAAof  Kwpoi  tìo'tf  ivtai/ÀO. 

tt;  ~ Si  fitim  unam  terrant  conferai  ad  aliam  magnitudine  farem  ; non 
folum  in  Europa,  fed  etiam  in  tot»  Orbe,  optima  meo  juiteio  efl  Ita- 
lia. Quamquam  non  me  latet,  quod  multis  incredibitia  videbor  dicere 
cogitantibus  JEgfprum,  O"  Lybiam,  & Babiloniam  ; etfi  quorum  alia- 
rum  celebrata  eft  felicitai  ~ 

{ i ) Dionif.  = ivi , e poco  dopo  =s  ù;  irfo  rù;  Aiòr  f’  Y>> 

rrurU  euraarivirre,  d Aevó/usw?  h nunS  /3io( , àiram  J'a'4/Aiìc  ìtcksi;  (Aia/ 
9u>i(T/, , 5 arap’  à\\ds  piàAAw  « irapa'  e<pirt  '/itorro  Saturnum  $n  hac 
Terra  ante  Jotem  Imperium  habuijfe,  decantatamque  Ut  am  fub  Saturno 
vttam  , omnibui  copiii,  quai  Annui  fert,  affluentem,  numquam  alibi 
niagii,  quam  apud  ipfot  [Italoi]  floruijfe  ~ 

(:})  Strabon.  L,  6.  in  £n.  pag.  \ qi, 

(4;  Plin,  L,  j.  cap,  y.  de  Italia. 
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ni  d’  Italia,  e ci  dice , 'che  all’ intorno  di  quei  tempi  erano  i Tirreni 
Imperatori  del  mare  . Anzi  anco  molto  prima  avevano  conquiftato , e 
Lesbo,  ed  Imbro,  e Lemno,  e Atene  . E fi  dica  perciò  piuttofto, 
che  il  fuppofto  Ciano  Iftorico  , imaginato  folo  per  far  defeendere  dai 
Munii  Romolo,  ed  Enea,  o la  di  lui  Moglie  Lavinia , come  vedraifi  ; 
non  ha  per  fe  quello  Giano  lilorico,  e Latino,  nè  Cronologia,  nè 
verità  ! Che  importa , che  dietro  a Dionifio , o tutti , o molti  Autori 
r affetifeano per  vero,  fe  non  e vero?  e fe  altro  non  è,  che  un’  adu- 
lazione ai  Romani? 

Intendo , che  non  è vero  in  quella  forma,  che  ce  lo  deferivono  con  ca- 
ratteri, e diftintivi  propr)  di  Noè  folamente;  Poiché  in  altra  forma 
accorderei  per  rifpetto  di  tanti  Autori , che  ci  fia  fiato  un’  altro  col 
nome  di  Giano,  e che  quefio  fia  fiato  fra  quei  Re  Aborigeni , che 
furono  afeendenti  dalla  detta  Lavinia  Moglie  d'Enea.  Ma  cellino  di 
conculcate  tutte  1’ Epoche,  e di  rapprefentarcclo  con  i fimboli  uni- 
voci di  Noè,  e di  dirci,  che  fu  Re  Latino,  e che  Giano  perciò  è 
Latino.  O fe  a Noè  vogliono  ridurfi  con  tanta  alterazione  dei  tempi, 
affermino,  che  quefio  Giano,  non  già  dei  foli  Latini , ma  di  tutti  gl’i- 
talici è il  veto  progenitore  . 

Si  riconofea  adunque  in  Giano  il  vero  Noè,  di  cui  ebbero  gli  an- 
tichi, e profani  Autori  certillima  tradizione.  Non  perche,  come  ho 
detto,  e come  replico,  abbia  io  bilogno  per  la  mia  propofizione 
d’ impegnarmi  precifamehte  in  Noè  per  fiffare  la  prima  Italica  abita- 
zione, che  a me  bafia,  che  fi  verifichi  negli  accennati  tempi  della^ 
difperfione  Babelica,  e fe  non  in  lui,  almeno  in  qualche  ino  figlio, 
o nipote  ; ma  perchè  s’accordino  l’ Epoche,  e fi  riconofea  in  quefio 
perpetuo  nominare  il  Diluvio,  e poi  Giano,  c Saturno  in  Italia, 
che  fanno  gl’  Ifiorici,  ed  i Poeti,  eh’  ebbero  elfi,  e mantennero 
idea,  e memoria  di  Noè,  e del  Diluvio;  e che  perciò  in  Noè,  o in 
alcuno  dei  fuoi  figli,  o in  qualche  primo  fuo  defeendente  può  veri- 
ficarfi  egualmente , che  gli  Umbri  feamparono  dal  Diluvio , e che 
parimente  gii  Aborigeni,  e i Tirreni , c i Pelafgi,  ( nomi  diverfid'un 
popolo  folo  ) dalle  acque  unìverfali  nei  monti  Italici  fi  refugiarono  . 

Il  detto  aureo  fecolo  di  Saturno  effete  particolarmente  accaduto  in 
Italia  r attefiano  altri  Autori . £ Saturno  roedefimo  lo  figurano  nel 

Lazio 
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Lazio  « non  perchi  Lazio  folTe  allora , che  il  tutto  era  Italico  > e lot- 
to Italici  nomi,  o di  Umbri,  o di  Aborigeni,  o dì  Tirreni;  ma  per- 
chè in  quel  luogo , dicono , che  fl  refugialTe  Saturno.  Virgilio  (>}  ci 
narra,  che  lotto  Saturno  accadde  in  Italia  il  detto  fecolo  dell’  In- 
nocenza . Così  dicono  concordemente  gli  altri  Autori  antichi , ì qua- 
li non  anno  verun  Autore  coevo  in  contrario,  e che  falva  la  favola 
infeparabile  dall'amica  gentilità,  non  può  AipporG,  che  c’ingannino 
nella  foftanza  di  dover  credere,  che  quel  felice  flato  accaduto,  come 
dicono,  fotto  Noè  folTe  da  lui  partecipato  anco  all’Italia  .Altrimen- 
ti non  favolofì , ma  bifognerebbe  fupporgli  impoflori,  e mendaci.  E 
fe  è vero , e fe  da  tutti  gli  Autori  fi  attefla  queflo  aureo  fecolo  ( che 
non  vuol  dir  altro  , che  un  Imperio  pacifico,  e giufto  fotto  Noè,  ) 
e che  fiafi  verificato  in  altre  parti  dei  Mondo  (');  perchè  mai  fi  ha., 
da  credere  un’  impoftura  , o una  favola  rifpetto  all’  Italia  fola  ? Quan- 
do i detti  Autori  dell’  Italia  più  efprelTamente , e più  fonoramente 
T aflerifcono?  La  favola  può  ingrandire  le  cofe  , può  attribuire  agli 
Eroi  la  Divinità , può  mutare  i nomi , e rendergli  più  Poetici  ; ma., 
non  può  inventare  i fatti  intieramente,  nè  fingete  gli  Eroi,  ed  i Nu. 
mi,  quando  non  fiano  vilTuti  in  terra,  e non  fiano  flati  mortali.  E 
non  poflbno  dire,  che  Giano,  o Saturno  fiano  Numi,  e che  in  elfi 
fi  verifichi  il  detto  aureo  fecolo,  e che  fia  flato  fpecialraente  in  Ita- 
lia ; fe  i detti  finti  Numi  non  folTero  flati  prima  Uomini , che  ìil. 
Italia  veramente  folTero  flati . 

Fino 


( 1 ) f'irg.  Mneìd,  Z»  8.  =: 

Primus  ab  /Etereo  •venìt  Saturnut  Olimpo  ; 

Hit  gemi!  Indocile,  {y  difper/um  moniibus  ultis 
Compofuit , Legefque  dedit,  Latiumque  vocari 
Maluit  ; Hit  quoniam  latuijet  mtus  in  oris 
Anreaque  ut  perhibent  Uh  fub  Rege  fuerunt 
SetcuU  . Sic  placida  popuht  in  pace  regebar . 

(i)  veda  Platon,  de  Legib,  L.  3.  in  ptinc.  ove  dcfcrive  queff  aureo  Se- 
colo Ignaro  delF  avarizia,  e dei  vizi,  E dice,  che  per  nece/Jiid  doveva 
così  accadere  a quei  primi  Uomini,  0 a quella  prima  Famiglia,  che  fcam- 
pi  dal  Diluvio.  Perchè  nel  pojfejfo  pacifico  fra  diloro  del  Mondo  in- 
tiero ninno  doveva  defiderar  t altrui,  e tutti  dovevano  ticonofcere  quel 
^ primo  Uomo  per  vero  loro  Re,  e vero  Padre  ~ 
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Fino  gii  Ecclefiaftici  Autori  ritrovano  concoidemente  ridia  favola 
la  verità  . Così  Lattanzio  Firmiano  (0  ci  avverte  di  fegrcgaie  dai  fatti 
il  nicio  colore  aggiuntovi,  e prendere  i fatti  medefìmi . Vi  fono  flati 
dei  lecoli,  nei  quali  non  lolo  i Poeti,  ma  ancora  gl’  Iflurici  tutto 
concedevano  ai  piacere  di  abbellire,  o d’ingrandire  le  cofe  , o di 
dargli  diverfo  afpctto,  e colore.  Così  facciamo  attualmente  anco 
noi,  fe  Icriviamo  in  Poefia  . E perciò  Platone  apprelTo  Eufebio  (>•)  ci 
avverte,  che  prediamo  ogni  fede  alle  favole,  percbè!nulla  di  falfo  è 
in  elle,  le  non  che  l’amplificazione,  c l’ornamento.  E S.  Agoflino 
(3)  dice,  rie  le  fa'vole  fono  nate  dall’  IJlorie  ; e 'veri , ed  Inoriti  fatti 
contengono.  E il  Voflio  Uì  generalmente  di  tutto  il  tempo  favolofo 
dice,  che  non  fi  ha  da  chiamar  favolofo  quello  tempo,  perchè  fia  falfo 
ciò,  diedi  elTo  fi  narra,  ma  perchè  è fiato  involto  ogni  racconto,  e fra- 
mifehiato  colle  favole.  E Strabene  d'  dice,  le  favole  non  elTer  mere  fin- 
zioni, ma  vcrtigi  di  fatti , e di  perfone  , che  fono  Hate  veramente . In 
fine  a quelli  fonti  medefimi , o fia  a quelle  favole  anno  bevuto  i noflri 
vecchi,  e più  clalTici  Iftorici,  c Geografi  ma  con  Criterio,  c fe- 
•‘tcgjndo  appunto  ciò,  che  il  genio,  o il  collume  vi  aveva  mifehia- 
to  di  favolofo . E fe  fi  toglie  affatto  la  credenza  alle  favole , bifogna 
quafi  nel  tempo  iftelfo  toglierla  ai  detti  vecchi  Scrittoti,  e non  vi  è 
più  fatto  amico,  che  fi  polTa  follcnere. 

Necellario  qui  farebbe  di  riferire  quei  pochi  Re,  che  fi  anno,  e 
che  in  Italia  han  Regnato.  Ma  trovando  in  quei  remoti  lecoli  dell* 
incertezza , e diverfità  negli  Autori , efige  ciò  una  più  efatta  di- 
fculTione.  L’anno  fatto  altri,  ma  non  fenza  contradizione  fra  di  lo- 
ro. Il  Dempllero  («)  ne  ha  telTuto  la  ferie  per  verità  con  qualch’ 

equi- 


(1)  Lattanz.  fimi,  de  fitlfis  Retig.  L.  1.  r.  12.  = Non  enim  res  ipfat  fiaxe- 
rune , fed  faclis  adJiderunt  colorem . = 

(1)  Eufeh,  Prap.  Evong.  L.  X,  ~ Oportete  Faiulii,  gut  tradita  funt quo- 
niant  nihil  fai  fi  in  eii  continetur.,  fidem  adhibere,  = 

(3)  J.  /tgoft,  de  Civit.  Dei  L,  18.  r.  13.  = Fabulas  confi&as  ex  occafone 
hilìoriarum.,  qua  res  -jeraciter  geflas  continente: 

(4)  Voff.  de  rat  ione  ftudiorum  = Id  tempo  s [fabulofum'\  ita  vaca  tur  ; non 
^tiia  omnia  fine  fabulofoy  qua  ilio  tempore  acciderunt  ; fed  quia  fabulit 
involuta  funt,  ~ 

{$)  Strab,  L,  i. 

{6)  Dempft,  Etr,  Reg,  L,  1.  c.  i.  3.  e 4^. — 
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equivoco  > e dubbiezza  ; ma  il  MafFei  ha  creduto  d’ atterrargliela  tut- 
ta con  una  fola  irrìlione  (0,  dicendo,  che  quefla  ferie  dei  fuoi  Re^ 
farfajfa  di  400,  anni  il  Dilmioy  e N.oè . Quando  Ila  vero  quell'  erro- 
re C>),  non  è il  primo  il  Dempftero  ad  aver  errato  in  Cronologia, 
che  in  quei  tempi  non  era  bene  appurata.  Quanti  forami  Uomini  an- 
no in  ciò  sbagliato!  Si  comincia  dal  Divino  Platone  (}),  che  pone 
Tom,  /,)••.  O nove- 


( :)  Maff,  OJfer.  Lete.  Tom.  4.  pag.  50.  e $t.> 

(a)  Fui  fon'  ejfere-,  che  il  calcolo  del  Demo/le, 0 forpaUi  di  circa  400.  yfrtai 
il  Diluvio  .^fe  fi  prenda  la  Cronologia  della  yblgafa^  e non  quella  dei 
Settanta,  Ma  per  altro  il  Dempfterà  Lib',"i\  cap,  8.  in  principio  fiegue 
il  t'atterrano,  e con  lui  dice  ; Knnwn  cotte , quo  Janus  regnare  caepit, 
vult  probabilius  Volaterranus  Lib.  13.  Comment.  pag.  371.  incidilfe  in 
mundi  conditi  annum  millelimum  oilingenterimum  oduagedmum. 
Dunque  di  non  farebbe  400.  Anni  prima  del  Diluvio,  come  oppone  il 

, Maffei;  ma  farebbe  225.  Anni  dopo  il  Diluvio,  Perchè  la  t'olgata,  e 
tutt'  i buoni  Cronologi  pongono  il  Diluvio  t Amo  del  Mondo  1^55.  Tal. 
che  fe  il  Dempjlero  dietro  al  t'atterrano  pone  il  principio  del  Reg  io  Ita. 
lico  fatto  Giano  F Anno  del  Mondo  i8*o.;  lo  viene  a porre  laj.  Anni 
dopo  il  Diluvio , e non  400.  anni  prima  di  quello . E vero  per  altro , 
che  altrove  non  fi  fpiega  il  Dempftero  con  molta  feliciti  : E che  perdi 
la  Cenfura  del  Maffei  è fempre  pronta  a prevalerli  d’ogni,  e qualunque 
equivoco,  e di  qualunque  efprejfione,  che  non  abbia  l'ultima  chiarezza  ; 
Ma  ancorché  il  Dempjlero  abbia  equivocato,  0 non  fempre  fi  fia  bene 
/piegato;  in  fine  è quejlo  un’errore  Cronologico fcuf abile  in  quei  Tempi, 
nei  quali  poco  era  fijfata  la  Cronologia , e che  perdi  in  Effa  , e in  quei 
medefimi  tempi  anno  /cambiato  tanti  grand"  Uomini,  che  potrebbero  ram- 
mentarfii . Quello  adunque  è al  pili  puro  errore  di  Calcolo  : Perchè  non 
ha  mai  prete/)  il  Dempjlero  [ come  con  fina  Crìtica  vuel  far  credere  il 
Maffei  ] che  i fuoi  Re  forpajjino  il  Diluvio , e di  non  F ha  mai  detto  ; 
come  lo  anno  detto  gli  Autori  delle  Antichitd  Cinefit,  Arabe,  Egizie, 
ed  altri!  Qiicjlo  farebbe  errore  imperdonabile  ! Ma  anzi  ha  detto, 
intende, ',e  fi  efpnme,  che  i fuoi  Re  comincino  dopo  il  Diluvio,  e gli 
fa  principiare  dalt'ijhffo  Noè,  ma  dop^  il  Diluvio.  La  qual  cofa  non  è 
degna  tFirrifione,  mentre  il  conte  fio  di  tanti  Autori  lo  afferifee . E men. 
tre  replico,  che  il  Sagro  Tefio  c’  inferno,  che  Noè  fopravvijfe  dopo  il 
Diluvio  350.  Anni  ; e dopo  la  /epurazione  di  Babilonia  fopravvijfe  Anni 
tento  novantttfette  : AlF  intorno  dei  quali  tempi  ogni  Cronologia , ogni 
altra  fortijfima  coniettura , che  andiamo  fempre  efammando , e ogni  bar- 
lume Iftorico,  che  ci  re  fia,  ci  perfuade  a dover  fiffare  la  prima  Popola, 
zione  Italica. 

(3)  Plato  in  Critìas  pag,  500.  Edit.  Lugdun.  ann,  1548.  = Cum  itaque  multa 
ingentia  Diluvia  Annorum  novem  mitlium  intervallo  prgterierint  : Tot 
enim  en  ilio  tempore  ad  preefem  annos  fluxervnt ...  ~ 
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novemil'  anni  d’  Iftorie,  c di  fatti  innanzi  a lui  . Finalmente^ 
il  Dcmpfleto  (falvo  l'equivoco  nella  mera  fupputazione  degli  anni) 
comincia  i fuoi  Re  da  Noè,  e dopo  il  Diluvio,  come  unti  alni  an- 
no detto.  Anzi  altrove  il  Maifei  COloda,  e ilìma  necellàiio  il  me- 
.rodo  di  principiare  i Re  Etrufei  poco  dopo  il  Diluvio. 

Sarebbe  ftatol  defidcrabile , che  il  MafFei  in  vece  di  proferivere 
così  tutti  i Re  del  Dempftero , aveffe  piùttofto  fcelti  quegli , che  fo- 
no ammiffibili,  ed  avelTe  efcluil  gli  altri,  o dubbiofi , o fallaci  (>), 
Poiché  chi  potrà  negare,  che  Porfenna  (la  fiato  Re  dì  Chiulì,  e To- 
lunnio  Re  dei  Veienti?  E chi  negherà  Mezzenzio  Re  di  Cere,  e Lau- 
lo  fuo  figlio  (3)?  Chi  Turno  Re  dei  RutuliPl  quali  fono,  principali 
Attori  nella  Guerra , che  fofienne  Enea  infieme  col  Re  Latino  al 
dilui  arrivo  in  Italia.  Il  nome  di  Re  in  antico,  e in  buon  Latino  fi 
adatta  a qualunque  Padrone  d’ ogni  piccolo  fiato,  e anco  Città.  E 
non  può  la  critica  per  efcludergli  prendere  l'idea  dei  Re  prefenti, 
nè  credergli  i Monarchi  delle  Spagne,  o delle  Gallie.Anco  al  tempo 
di  Romolo  fi  vede , che  ogni  popolo  aveva  il  fuo  Re  . Tazio  era  Re 
dei  Sabini  ; E nel  medefimo  tempo  Acrone  era  Re  dei  Ceninefi  . E 
quelli  anderebbero  anzi  aggiunti  al  Catalogo  del  Dempfiero  ; poiché 
anco  in  quelli  offerveremo  1'  originaria  qualità  di  veri  Italici,  e 
di  Tirreni . Del  detto  Acrone  di  fua  mano  uccifo  riportò  Romolo 
le  fpoglie  opime  , che  perla  prima  volta  furono  appefe  in  Campidoglio. 
(4).  E' vero,  che  alcuni  di  quelli  Re  del  Dempfiero  fono  polli  fulla  fola 
fede  di  qualche  Poeta  (ma  Poeta  antico,  e ClaOlco , che  non -è  po- 
co ) ; come  farebbe  Auno  ammelTo  da  lui  fulla  fede  di  Silio  Italico  isì, 

e Aban- 


(i)  Maffei  Ojferv.  Letter,  Tom,  j.  pag,  135. 

( z)  Lo  Critica  del  Maffei  in  queflo  luogo , in  cui  fe  la  prende  addirittura 
contro  tutto  il  Catalogo  dei  Re  del  Dempftero , doveva  aggiungere  i /uoi, 
e fegregare  i fal/i,  ed  ammettere  i veri.  Perchè  come  fi  è detto,,  al- 
cuni, e molti  di  quegli  fono  incontrovertibili, 

(3)  Dionif,  L,  1.  pag,  51,  in  fine. 

(4)  Liv.  L.  \,  in  princ,,  feu  pag.  3.  in  fin,  d.  edition. 

( 5 ) Silio  Italie,  Punicor,  L,  5. 

Queevada  Janigenee  regnata  antiquitut  Auno 

Nunc  volvente  die  Trafimeni  nomina  fervat. 

Et  idem  L,  '3. 

Apenninicolx  regnator  filius  Auni, 
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e Abanie  Alila  fede  cfi  Virgilio  (0  pollo  per  Re  , e Duce  di 
Populonia.  Ma  quefto  Abante  pare,  che  venga  ammelTo  anco  da 
Macrobio  (‘> , che  non  k Poeta , e che  egualmente  include  Majpca 
per  Re  allora  di  Chiulì . Tarconte  è chiamato  Re  da  Virgilio , e da 
altri.  Ed  Ocno  il  fondatore  di  Mantova  chiamato  anco  Bianore,  an- 
corché tale  folTe  detto  dal  foto  Virgilio  (}) , meriterebbe  d’elTere^ 
ammclTo,  fc  non  per  Re,  almeno  per  un'Eroe,  o Duce  Tirreno,  per- 
ché Virgilio  parla  di  Mantova  Aia  Patria,  di  cui  doveva  faperne  il 
principio.  Ma  oltre  a Virgilio  lo  dice  anco  Silio  Italico  fa),  e Ser- 
vio (;),  ed  altri , chiamandolo  non  folo  Ocno  , ma  anco  coll’  altro  dilui 
nome  di  Bianore  . Sopra  i quali  nomi , e prenomi  è gioconda  la., 
critica , che  fa  ad  alcuni , come  a Gahrita , che  tale  fi  chiamava  pei 
foprannomc  ; mentre  il  dilui  nome  era  di  Lucumo , o Lucumone  . Ed  il 
MafFei  sfatandolo  dice  da  un  uJiettiii»  fi  i formata  un  fofianti'va , a da 
nn  frenarne  un  nome  fa).  Eppure  é notilllmo  , ed  è frequente  nell'  lllo- 
ria  quell’  ufo  di  prender  per  veri  nomi  anco  i prenomi . Così  per  1’ 
Affricano  , e per  1’  Afiatico  intendiamo  i due  Scipioni , 'per  Torqua- 
to intendiamo  Manlio,  c per  Corvino,  e per  Poblicola  intendiamo 
i Valer).  Reto  fu  Tirreno,  e diede  il  nome  ai  Reti , fecondo  i clalGct 
Toi».  I.  O 2 Au* 


f I ) Vafil.  L.  X. 

Una  Torvuf  Abati  haic  tantum  ìnfignihus  armìs 
Sexcenios  illi  dedcrat  Populonia  Mater, 

(z)  Marroh,  Satura.  L.  U.  c.  15.=  adducit  primum  AuftOi  & Cufis  Malli- 
cum.  Abat  hnnc  feqtiiitir  manu  Populonia  1 Uvaque  comitatus.  =• 

( 3 ) l'irgil.  Eclog.  9.  in  fine 

nino  ateo  media  eì  nobit  via;  ffantque  fepulcrwn 
Incipit  appacere  Bianoris 

E nel  X.  dell’  En. 

Fatidica  Marniti  (y  TuJ'ci  filius  Amnts. 

(4)  Sii,  Ital.  Punic.  8-  Orni  prij'ca  Domus,  parvique  Bononia  Rheni 
(s)  Serv.  alta  detta  Eglot;.  g.  in  fin.  = Bianoris  ; hit  f/J,  qui  & Ocnut 
difìus  efì.  Conditor  M.mthux  diStus  Bianor  autem  efì  &c,  ~ 

{6)  Ma  fi,  d.  T.  4,  pag.  50.  = E d fatto  nuli' altro  certo  ha  pretefo  il  Demp- 
Jiero  1 che  da  un’  adiettivo  formarne  un  fofiantivo.  Demp/l.  L,  1.  c.  46. 
Etruicorum  Rex  Lucumus,  feu  Lucumo  cognomine  Galeritus  = e^ 
foco  fatto  ftegue  . Hic  fuit  Lucumo  cognomento  Galeritus,  = ut  in- 
ventar ab  eo  Galeae  ufus  exprimeretur  = e cita  Properzio  1 ed  altri  ot- 
timi Autori  = 
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Autori  Tirreno  ancorché  Lido  fecondo  altri  Autori  regnò  in  To- 

fcana  per  comune  opinione.  Celio  Vibeana  ^ Jnfio . Dardano,  Etalo , 
Corifa , Tiberino,  bifognerebbe  cancellare  molti  claflici  Autori,  per 
etadcrgli  dal  Catalogo  di  Tirreni,  o di  Re , o di  fonimi  Duci,  nel 
quale  gli  ha  polli  il  Dcmpllero  *).  Eolo,  eLiparo,  che  anno  regna- 
to in  Sicilia,  aver  prima  regnato  fra  i Tirreni,  lo  dice  anco  il  det- 
to Dcmpllero,  e con  clalTici  Autori  lo  indaghiamo  ancora  noi  nelle 
ricerche  dei  primi  Abitatori  della  Sicilia  ; ai  quali  aggiungo  anco  Eli- 
ma  ; perchè  in  faccia  a quelle  Critiche  intemperanti  non  ho  difficolta 
di  chiamarlo  Re  Tirreno,  quando  i detti  incriticabili  Autori  lo  chia- 
mano tale  (s).  E cosi  è parimente  d’udnio,  che  lì  dice  abbia  dato  il 
nome  al  fiume  Aniene  ; Perchè  così,  e coll’  elprelTo  nome  di  Re_« 
Tofeano,  lo  chiama  Plutarco  (4);  e cita  per  Tellimonio  Aleffandro 
Polillore  Scrittore  di  cofe  Italiche.  Ed  è un  bel  coraggio  il  volere^ 
fofidicare,  e cavillare  lulla  prctcl'a  favola  , o con  altre  acute  fottigliez- 
ze  in  faccia  di  ottimi  Autori,  che  cosi  parlano  tfprclfamcnlc  . Si  è 
giunti  ancora  a voler  fegregare  i Re  Tofeani  attcllati  dagl’  inori- 
ci, da  quegli, che  fono  attcllati  puramente  dai  Poeti  pretendendofi  di 
feartare  quelli  ultimi,  cuafi  che  i Poeti  non  abbiano  detto  altro, 
che  menzogne.  Ma  critiche  così  fevere,  ed  ingioile  non  fi  fo. 
no  udite  giammai  ; perchè  dai  Poeti  fi  ha  da  feartare  bensì  la  favo- 
la , e l’amplificazione,  o fia  il  color  Poetico,  ma  non  gik  il  fatto, 
c i nomi  vcrillimi.  E fe  togliamo  la  tellimonianza  dei  vecchi  Poeti, 
è finita  ogni  ricerca,  fpecialmente  delia  remota  antichità.  Tutti  i 
Greci,  anco  Ltoricì,  anco  Oratori  fono  pieni  di  citazioni  dei  dilo- 
ro  p'ù  vecchi  Poeti.  Piatene,  Strabone,  Dionifio  d’  Aucarnalfo  , c 
tutti  gli  altri  citano  frequentemente  Omero , Efiodo , Sofocle,  c tanti 

altri . 


(1)  Ptin,  L,  3.  f.  20.=  Reibos  Ti'fcorum  prohnj  orbìiritmur  a Collis  pulfos 
duce  Risto  = ed  nitri  citati  dal  Demplìsro  L,  1,  c.  12.  =: 

(2)  Demplcr,  Lib,  2.  cap.  X.  e frg, 

( 3 ) Vedi  il  detto  Capii,  dei  primi  Abitatori  della  Sicilia  . 

(4)  Fiutare.  Paralisi.  Cap.  77.  = Rat  Tufcoruni  \Anius , eiircqid  forma 
filiam  habuit , Saliain  nomine  ....  Cathetus  nobih/Jnmis  adolrjcens  , . . . 
Pusllam  aàaniavii ...  & raptani  filiam  Romani  deduxit , Pater  tnjequens 
ciim  raptorem  capere  non  pofist , Parufium  infiliens  ftiivium  ei  nomcn 
dsilit  Anicnem , Catisiiis  dande  ex  Salia  Latinum  crcasit  (y  Satium  = 
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airri . Le  fcienze  più  Tevere  > ]a  Legge  > e le  Pandette  fi  fondano  talo* 
ra  fopra  Poetiche  narrazioni.  Le  ottime  Filofofie,  1’  iftelTo  Jus  pub- 
blico  ( c il  legga  il  Grozio , e gli  altri  propagatori  di  quefto  (ludio) 
lUbilifcono  molti,  e molti  diloro  Canoni  lopra  varie  fentenze  , e do- 
gmi Poetici . 

Il  Sig.  Marchefe  MafFei  G aggira  cenfurando  i Cataloghi  dei  Re  Tir- 
reni  dati  fuora  dal  Dempftero,  e dal  Cori  : Nulla  per  altro  liabilifce 
(O  anco  in  quello  propofito  ; contuttociò  porta  due  foli  Re , comcj 
più  certi,  o come  nuovi,  o da  lui  fcopcrti  : Uno  è Maleoto  Pelafgo 
(»),  e 1'  altro  è Arimno  (J).  Principiando  da  Maleoto,  domanderei 
al  Sig.  Marchefe,  perchè  elfo  Io  ponga  fra  i Re  Tirreni,  clfendo  cer- 
tamente Pelafgo?  Tal’  èchiamato  da  Strabene  (♦),  che  rammenta  la 
dilui  Capitale  chiamata  Rigis  Villa-,  fra  ColTa , Ollia,  ed  i Pirgi . 
Come  dunque  lo  pone  fra  i Re  Tirreni,  mentre  in  quello  iftelTo  luo- 
go egli  dice;  Cbe’l  prentltre  i Pelafgi  per  Tiretti  farebbe  «»’  errore^ 
imperdonabile?  ed  altrove  ancora  circa  alla  lingua  dice;  Che  la  felaf- 
ga  differire  dall'  Etnifea,  quanto  l'  Italiana  dall’  Arabica?  OlTervi  a- 
dunque , che  la  lingua  Pelalga  fu  l’ ille  (fa  coll’ Etrufea , e che  i Pe- 
lafgi  furono  Tirreni,  come  per  ogni  genere  di  prove  fi  dimollra  nei 
Capitoli  dei  Pelafgi , e della  lingua  antica  di  Grecia;  E che  perciò 
giutlanicntc  egli  pone  fra  i Re  Tirreni  Maleoto , benché  foife  Pelafgo. 

Ma 


( 1 ) p • tlcu'to  dovcrebii  offsrvare  le  autorità  del  Majfei,  che  fen%a  citare 
ti  Goti,  cJ  il  De  i]p!ì.-ro,dai  quali  per  lo  piìt  le  ritrae , Jpejfo  o per 
qualche  mutilazio  t; , o per  qualche  jìrana  confei^uenza  le  rinolge  contro 
di  loro.  Iddio  ci  guardi  dalle  confeguenze  del  Maffei . Altrove  Èi  dice  = 
la  Voce  Curiti  ' U tale  altra  voce  è Sabina;  dunque  non  è Etruf- 
ea = Ed  io  direi  = Dunque  è Etrufea . = Come  fe  ora  uno  diceffe  — 
La  tal  voce  è Najiolitana,  è Bolognefe  , è Fiorentina;  Dunque  è Ita- 
liana = . Perchò  ora  la  Lingua  Italiana  abbraccia  tutti  quefti  Dialetti , 
coni'  allora  l'  Etrufea  abbracciava  gli  altri  antichi  Dialetti  Italici,  Al- 
trove dice  — i Saiiniii  guerreggiarono  cogli  Etrufei  ; dunque  non  fu- 
rono Etrufei  — Che  [Irane  conjcgutnze!  Quafi  che  diverje  Città , o Re- 
pubbliche d'  un  medeftmo  Ceto  non  pi  f ano  aver  Guerre  fra  di  loro  , 

( z)  Majf,  O f.  Lett,  Tom,  4,  pag,  13 1. 

( 3 ) Majf,  d,  ruar.  4.  pag,  51.,  e $i, 

{4)  Strabo’t,  L.  V,  pag,  151.  =:  In  ter  hxc  locut  eli  f ItaVta'\  quem  Regie 
h'illam  vacane,  Hanc  Maieali  Pelafgi  Regiam  ftiiife  Jiriptis  mandatum 
efi , Qtiem  cum  finitiatts  Pelafgis  in  hit  Iodi , magna  cxccllentent  po- 
tente 1 &C,  = 
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Ma  di  Maleoto , e di  Arimno  prima  di  lui  ne  avevano  fatta  menzione, 
e il  detto  Dcmpllcro,  c il  detto  Goti.  Del  primo  ne  parla  il  Cori 
(0,ed  il  Dcmpftero  ne  forma  un  intiero  Capitolo  fopra  di  lui  (>).  E 
di  Arimno  prima  di  lui  ne  fece  menzione  fino  l’ Ammirato  (5  , ed  il  Goti 
(<),  e poi  lo  riportò  anco  il  Bava  {!). 

Contuttociò  bifogna  confeiTare , che  quella  ferie  dei  Re  Tofeani  è 
per  ancora  mancante  j che  molto  più  in  elfa  è mancante , o è incerta 
l’Epoca,  come  pure  è incerta  quella  vera  autorità,  che  a quella  Di- 
gnità Reale  era  accoppiata . 

Erano  Re  veramente:  Tali  gli  affermano  gli  Autori.  Avevano  1’ 
arbitrio  della  Pace , e della  Guerra , c ’l  diritto  di  convocare  i Con- 
cili generali  della  nazione,  che  lì  facevano  al  Fano  di  Voltunna. 
Ma  pure  avevano  certi  legami  , per  li  quali  non  toglievano  a quelle.. 
Città  il  vero  llato  di  Repubblica  (<).  Vediamo  anco  in  oggi  dei  Re- 
gni, nei  quali  lì  accorda  lo  fiato  Regio,  con  quello  di  Repubblica  . 
L' Inghilterra  , la  Svezia,  ed  altri  ce  ne  fomminifirano  gli  efempi  : E 
Roma  almeno  per  qualche  tempo  agl’  ifiefiì  Imperatori  ha  alTcgnate.. 
quelle  autorità,  che  ha  credute  compatibili  con  il  dilei  fiato  di  Li- 
bertà, La  legge  Regia  incifa  in  bronzo,  e che  pur  oggi  fi  vede  in. 
Campidoglio,  indica  quale,  e quanta  potefià,  e fino  a quat  limiti  ri- 
firetra  foffe  quella , che  ’l  popolo  attribuiva  ai  Tuoi  Imperatori . Anzi 
agl’  Imperatori  generalmente,  e a poco  a poco  era  data  dal  Senato, 
e dal  popolo  prima  la  potefià  Confolare,  poi  quella  di  Pontefice.. 
Maflìmo,  e in  fine  la  potefià  Tribunizia.  Dagli  efempi  ancora  , che 
qui  lotto  addurremo  circa  l’autorità,  che  ebbero  i primi  Re  di  Ro- 
ma, c da  quella,  che  parimente  ebbero  i primi  Re  della  Grecia, 

con- 


fi) Gerì  Muf.  Etrufe.  T.  i.  p.fy.  gi.  = 

(i)  Dempn.  d.  L.  2.  C.  XXI II.  = 

(3)  Anninirat.  /,?.  Ftor.  in  priitrip.  piij.  4.  eJiz.  di  Tifcnz:  gnn.  1641,  c 
Aiintito  Re  di  To/ea-iJ  ejfere  flato  il  primo  a mandar  Doni  al  Tempio 
di  Giove  Olimpico. 

{4)  Cori  Muf.  Kir.  T.  z.  pap.  257. 

^5)  Bava  difert.  I/loric.  Etrufc'te  ragionamento  primo,  te  E vedi  fopra  di 
rii  nel  Tom.  z.  alP  Articolo  della  Città,  e della  Medaglia  di  Rimino, 
{ó)  l'edi  di,  eie  io  detto  nelle  ricercie  fopra  i primi  Abitatori  della  Sicilia,  ~ 
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cont'ctmai  ci  pofliamo  in  credere , che  anco  i Re  Tofcani  non  avefTc' 
-ro  la  poteftà  Legiflativa>  e Monarchica;  perchè  una  gran  Cmilicudi- 
ne  troveremo  Tempre  in  quelle  Repubbliche  contemporanee  fra  di  lo. 
ro . Vediamo  in  Sparta , che  i Re  potevano  elTer  chiamati  avanti  ai 
Giudici,  come  dice  Plutarco  (O;  e dovevano  perciò  cedere  agli 
Efori . ■ 

In  flato  adunque  di  Repubbliche,  almeno  per  molto  tempo,  fono 
fiate  le  Città  Ettufehe.  E prima  di  ciò  per  comprovare  Tempre  negli 
Etrufei  quella  defeendenza  Ebrea,  o Egizia,  che  da  per  tutto  oiTer- 
verenio  , voglio  avvertire , che  anco  in  Egitto  vi  erano  XII.  Città 
primarie , e che  ciafeuna  di  quefte  aveva  il  Tuo  Re  ; e ciò  almeno 
durò  per  molto  tempo.  Celo  dice  efpreflfamente  Erodoto  (»),  il  qua- 
le , Te  maturamente  fi  riflettelTe,  renderebbe  forfè  conciliabile  la  favo- 
lofa  Cronologia  Egizia,  e quelle  Dinaftie,  e quei  tanti  mil’anni,  che 
fi  fingono.  Perche  tutti  quei  Re,  e rutti  quei  nomi  gli  fanno  Tuccef- 
fivi,  quand’  erano,  e regnavano  nel  tempo  medefimo,  e in  quelle 
XII.  Città  principali . Si  ofTcrvi  adunque , che  quelli  dodici  Re  vi- 
vevano con  patti  molto  fimili  a quegli,  che  ravvifiarao  nelle  XII. 
Città  d’  Etruria  : Perchè  dice  ; Che  in  Egitto  ciafenn  Re  gromette'va 
di  non  invadere  l'altro,  e che  fojfe  eguale  fra  di  loro  la  foteftà,  e /’  Im- 
perio, Quelli  Re  fi  creavano  da  quelle  XII.  Città,  che  per  altro  vive- 
vano ili  piena  Libertà , e con  legge  di  perfetta  Lega  ed  amicizia  fra 
diloro:  E foggiunge,  che  quello  flato,  e quella  lega  durò  dal  Re- 
gno di  Vulcano  fino  a quello  di  Pfarametico,  che  tenne  folo  1’  Egitto 
intiero  (J). 

Quello  fiato  per  l’appunto  ebbero  ancora  le  XII.  Città  Tirrene. 
Nel  Concilio  generale,  che  da  quelle  fi  teneva  al  Fano  di  Voltunna, 

fi  eleg- 

(i)  Pive  are.  in  Politic.  circa  Med.  - In  Sport  ha  Efhoris  cedere  Keges  de- 
bebant  = „ , ■ 

(a)  Erodoe.  L,  z.pag-  *44.=  edit.  Francof  ai",  1595.=  Pofì  f-'utcaui  S.t- 
cerdotem  Regem  fuum  Mgyptii  lihertatem  adepti  XII.  fibi  Reges  [niil/o 
enim  tempori!  momento  poterant  fine  Rege  vivere]  deliguat  ; in  totidem 
parte!  Omni  Mgypto  di/linlìa.  Ifti  jun8i  inter  fe  affinitatièut  regnahnnt , 
palìionibu!  initit , ne  mutuo  auferre  imperium  conarentur , Neve  quii 
plu!  alio  quidpiam  obtineret  ; fed  ut  ejfent  inter  fe  quam  amici ffimi,  = 
(3)  Erodot.  L.  1,  pag,  iqd. 
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fi  eleggevano  i Re,  c i Magiftrati  principali,  che  poi  andavano  a ri- 
federe,  e ad  eiercitare  quefie  loto  cariche  in  dette  XII.  Città  primarie. 
Così  ora  fanno  i Religiofi  rfei  diloro  Capitoli  Generali,  o Provinciali 
per  vincolo  della  diloro  comunione,  e dependenza  dal  Ceto  univerfale. 
Quello  modo  di  creare  fragli  Etrufei  i Sommi  Magiftrati , ce  lo  dice  Li- 
vio rifpetto  al  primo  Sacerdote,  che  apparentemente  era  il  Pontefice 
Maftìmo.  E lo  dice  ancora  rifpetto  alla  detta  dignità  Reale  ove  oftervo, 
che  il  Re.  Tolunnio  fu  eletto  dalla  Città  di  Veio  in  particolare  , e non  dal 
Ceto  della  Nazione  j e che  perciò  le  XII.  Città  d’  Etruria  fe  ne  rifenti* 
rono  ; Talché  Tolunnio,  come  odiofo  a quelle,  fu  poi  perciò  cfclufo 
dalla  Nazione  medefima  nell’  altra  carica  di  gran  Sacerdote  (0. 

Al  Fano  di  Voltunna  adunque,  eh’  era  preflb  Volfinio,  fi  crea- 
va il  Re  dalle  XII.  Città,  o loro  Deputati  ivi  adunati,  ed  elìften* 
ti.  Quivi  ancora  fi  decidevano  i cali  di  Guerra,  quando  in  nome^ 
comune  doveva  intraprenderli,  come  ben’  olTerva  Alefiandro  nei 
fuoi  giorni  geniali  (^);  Il  quale  aggiunge , che  intanto  quefto  Cond- 
lio  generale  fi  teneva  al  Fano  di  Volrunna  preflb  a Volfinio,  e preflb 
ai  Gioghi  Ciminj  , in  quanto  che  fve/T  era  un  laogo  tomtdo  a tutta., 
l' Etruria  ì t nel  mezzo  di  tutta  l'  Etruria  . Con  che  ci  avverte,  che., 
per  Etruria  allora  fi  prendeva  I’  Italia  tutta  ; e in  altra  forma  non 
può  intenderli , che  Volfinio  f offe  nel  mezzo  dell’ Etruria . 

In  quella  qualità  di  Re,  eh’  ebbero  i Tofeani  per  molto,  e molto 
tempo,  non  perderono  adunque  la  libertà.  Cé  io  aflicura  efprelTamen' 

te 


(i)  Lìv,  L,  y.  in  princip.zz  f'eiemes Ret^em  creavere,  Offendit  ea  res 

Populorum  Etruria  animos,  non  magis  odio  Regni,  quam  tpfius  Regis . 
Gravis  iam  hit  amen  Genti  fuerat  opibus,  fuperbiuque , quia  folemnia 
Ludorum,  quos  intermitti  nefas  erat,  violenter  diremi fet , Cum  oh  tram 
reputfa,  quod  fufftaqio  XII.  populorum  alius  Sacerdos  ei  pralatus  ejfet . 
Cent  itaque  ante  omnes  alias  Religionibus  addilla....  auxilium  Vejen- 
tibus  negandum,  donec  fub  Rege  ejfent , deerevit.za 
(i)  j4lex.  ab  Alex.  Dier.  gen.  L,  j.  c.  iS.  z:  Hi  erga  [Etru/cil  remmuniter 
Rege  creato,  hoftili  imminente  tumultu,/ì  qua  arma  fuf'cipienda , aut 
detrelìanda  forent , unanimi  confpiratione , & confilio  conjèrebaat,  Quod 
confilium  apud  l'alt  unna  Fanum  Et  ruffa  Dea  ....In  lotius  Etruria  me- 
dio habebatur ....  prope  Vuljìnium  haud  procul  a Ciminiis  iugis.  Quippe 
in  agro  l'ulfinienjt  quo  facUior  effet  aditus  Conventus  tati  Etruria,  fi 
quid  confulto  opus  foret , iniicehatur,  ss 
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ttf  Dionifio  li’  Alicarnalfo,  dove  promettendo  ( ma  poi  non  adempien- 
do) di  voler  narrare  le  antiche  cofe  dei  Tirreni,  anco  fino  dal  tem- 
po, in  cui  di  Grecia  erano  ritornati  in  Italia  i Pelafgi,  chiama  He. 
pHblica  tutto  il  Ceto  unioierfale  dei  Tirreni  (').  Chiama  anco  Re- 
pubblica r Italia  tutta  a tempo  degli  Enotrj  , c quando  1’  Italia^ 
tutta  aveva  il  nome  d’  Enotria  (*).  Polibio  chiama  quelle  gran  Citta 
Dinallie,  che  vuol  dire  Stati , E così  i Greci  chiamano  quellr_. 
di  Egitto  , a cui  in  tante  altre  cofe  viene  alfimilata  1’  Etru- 
ria.  Tanto  è vero,  che  le.  diloro  gran  Città,  che  erano  vere  Repub- 
bliche, formavano  come  una  fola  Repubblica  per  quelle  leghe  , e pat- 
ti, che  le  univano  infieme.  E ne  vediamo  gli  efempj  nei  Reti , o 
Grigioni,  che  fe  crediamo  a Livio,  e agli  altri  Illorici,  fono  d’  ori- 
gine meramente  Etrufea,  e formano  contuttociò  anco  in  oggi  nei  di- 
loro Cantoni,  e Città  libere,  una  intiera  Repubblica.  Altro  efempio 
ce  ne  porge  il  detto  Dionifio  '3),  allorché  narra  le  vittorie  di  Tarqui- 
nio  Pnico  fopra  i Latini,  i Sabini,  e gli  Etrufei  - Cinque  fole  per  al- 
tro furono  le  Città  Toltane , che  concorfero  in  detta  lega,  cioè  i 
Clufini,  gli  Aretini,  i Volterrani,  i RulTellani , e i Vetuloniefi  , Ma 
dopo  che  Tarquinio  gli  vinfe  tutti,  narra, che  gli  Etrufei  decretarono 
Tom.  I.  P di 


( t)  Dionif,  L,  i.pa:’.  24.  ~ Urbet  uutem  u Tyrrbenh  b.iiitiitat,  G*  moiuoi 
u,lminiflra>id.c  Reipublicit,  uuivtrfaoipii  e/uf  Geuiis  poienii.O'n ^ & ret 
geli. OS  cogniiu  ditoniores^  ai  hec  fortune  ouiriis  vires,  dicemus  alias  = 
die  poi  con  fede  Greca  non  t'ha  mai  detto  ^ E Dio  volejfe , che  l' avejfe 
detto.  Perchè  non  o/ìante  il  fuo  dichiarato  inipigno  per  la  Grecia.,  non 
alierebbe  potuto  occultare,  che  i Pelafgi,  e gli  Eiiotrf  erano  Itaiiei  b 
E che  da  quefii  ebbero  i Greci , e la  di  loro  Popolazione , e le  dtloro 
migliori  notizie.  Ed  è cofa  flupenda,  che  Dionifio  Jcguitando  a narrare 
in  tutta  la  fua  Opera  le  molte  , anzi  continue  Guerre , che  i Romani 
ebbero  cogli  Etrufei  qu.ifi  per  cin.jue  Secoli,  fe  lafta  paffuta  colla  detta 
arida  promeffa , fenza  narrare  chi  erano  gli  Etrufei;  quale,  e quando, 
e quanto  fia  flato  il  di  loro  Regno,  /Umeno  T.  Livio  più  volte  citato, 
ci  aijicura  di  queflo  diloro  antichifìmo , e univer/ale  Imperio  à’ Italia  ; 
e che  F origine  della  Popolazione  Italica  da  E£i  proviene , 

(a)  Dionif  d,  L.  i.  pag.  X.  ~ /Intiochus  fcripftt  ....  Terrai»  hanc,  qux 
nunc  Italia  dicitur,  olirti  tenuerunt  Oenotri,  Deinde  commemoratis  eo- 
rum  moribus,  ac  forma  Reipublicce  ~ 

(3)  Dionif.  !..  3.  pag,  l8p.  = àWcì  otiiTi  Tti\fi(  /uitxi,  KXovrim,  ti' 

A’ppwno/,  ToA.‘rfpi5i,  5/  Pu»aV«i,  ri  ^ ior'i  otfò;  Turo!;  TtVuAowa/ài  r: 
Seti  a quiiique  tantum  Civitaiibus  [ data  fiere  auxilia  ] ifli  fuere_, 
Clufini,  Arretini,  l''olaterranì'.,  Rujfellam,&praceettr'ts  Vetulo  ienfes  = 
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di  airendcriì , e di  cedergli  il  Principato:  Il  che  pare,  che  debba  in- 
tendcrfi  del  Primato,  o Maggioranza  in  Italia,  perchè  poco  dopo  ve- 
dremo altre  Guerce  fragli  Etrufei , e i Romani . E conciò  narra , che 
a Tarquinio  ( che  egli  chiama  Etrufeo , e nato  in  Eirufea  Città  , ed  am- 
mogliatoG  con  TauaqKÌl  Matrona  Etrufea  ) furono  dalle  XII.  Città  Tir- 
rene mandate  le  diloto  Infegne  Reali , cioè  le  dodici  Scuri , la  Toga 
pitta,  e purpurea,  la  Corona  d*oro,  e lo  Scettro  Eburneo,  che  nel- 
la Ala  fommità  aveva  l’Aquila,  la  Sella  parimente  Eburnea,  che  poi 
diffefi  CHrttle  ; e aggiunge , cht  benché  di  ' queffi  ornamenti  Reali  fi 
foffero  Romolo,  e Marna,  ciò  fer  altro  aga  toglie , che  non 

fojfero , t debbano  dirfi  Ini/enzioni  Tirrene  (0. 

Ma  per  ciò, che  qui  fpecta,fi  legge  in  Dionillo  (»),  che  ricevuta  da 
Tarquinio  quefta  umiliazione  dei  Tofeani,  gli  rifpofe  in  queAi  termini. 
Io  non  intendo  ni  di  aeeidere  , nè  di  f unire  in  alcun  modo  'veruno  dei  nio- 
ftri . Loft  io  che  le  -vofire  Città  vivano  fenza  prefidj  , fenza  e fazioni  , 
ed  ufino  delle  loro  Leggi,  e che  ritengano  T antica  di  loro  forma  di  Re- 
pubblica. Non  folo  le  Città  della  Tofeana  interna  vivevano  in  formai 
di  perfetta  Repubblica,  ma  anco  quelle  Città  Etrufche,  che  erano 
prolTime , e quafi  contigue  all’  iftelTa  Roma . Altro  efempio  ce  nc_, 
porge  il  detto  Dionifio  (il  nella  Città  di  Fidene , che  prefa , e ripre- 
fa  più  volte  dai  Romani,  c così  riprefa  anco  da  Servio  Tullio,  contuttociò 
nei  patti  della  refa,  e della  pace  gli  accordò,  che  reftaiTe  in  vero 
flato  di  Repubblica  come  prima . Fino  in  tempo  della  guerra  Gar- 
taginefe , quelle  Città , che  prefero  partito , o per  Annibaie , o cen- 
tra di  lui,  ci  vengono  deferitte  in  Stato  di  Repubbliche . Livio  (4)  di- 
ce : 


{ 1 ) Dionìf.  hoc.  fupra  citte.  ~ 

(1)  Diontf.L.^.pag.ii)^.—  ’fyù  Tv’ppKiM,  Srt  à-niniTi'ni  r4tx'  ■np'brrvuo:  tifu  Srt 
ipvyàJba  ■nomem  rSp  ■nxTpiJ'xc,  hti  dpxipfo-ai  ro,'  Cvxjìzon-tiì't  ^tixi'Sj<rxi , Ti; 
ri  TroXei;  àpm/M  màaxc  «ppap^rra; , àfopo\oyiÌTu; , >5  àvT:T0/uù;  ■7ra\iTfixi 
Tf  KÓr/xer  'tKÓrri,  qiv\arriìr  ruyj^ijpw  n,'  ifnexiet  = Ego  neminem  Etrujcum 
occidere  cupio,  tue  exilio  bonij've  mutilare.  Civit/iees  ipfas  fine  prafidne, 
fine  exaiiionibus  permitto  fan  legibus  vivere  ; ftnguhjque  nnequam  Rei- 
puhlicee  formam  reiincre  fino  ex 

(3)  Dionif.  L,  pag.  iqz.  in  fin.  ex  Tr,  rj  TroKirtià,  fri  fìyjn  •npw-Ép,, 
iurBìf  = redditoque  ipfis  prifiino  Reipublica  Jvre  = 

(4)  Liv.  Dee.  3.  Seu  L.  pag.  I5X.  =:  Anmbal  ingrejfus  Urbem,  Sena- 
tum  cxtemplo  pojhlat  = 
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tc  ; chi  Annibale  entrato  in  Cafua  cbiefe  fnbito,  che  fi  aianafie  quel  Se- 
nato prr  concertare  con  EJfo  i fatti  Ja  flabilirfi  fra  ài  loro,  Curoa  ci 
viene  da  Dionifio  (0  defcritta  non  folo  per  Repubblica , ma  ci  fpie- 
ga  ancora,  che  in  Erta  contavano  affai  più  gli  Ottimati,  che  la  Plebe, 
ancorché  aveffcro  pet  loro  Re,  o Tiranno  Arillodemo;  e parla  di 
quel  tempo  precifo  di  Ariftodemo , e di  Tarquinio  Re  in  Roma , e 
di  Milziade  Arconte  in  Atene.  Ed  altrove  racconta,  come  vinto,  e 
uccifo  il  "detto  Tiranno  Ariftodemo,  fi  rimeffero  i Curaani  in  piena 
liberti  . Con  che  negli  Etrufci  vediamo  il  vero  diloro  Stato  di  Re- 
pubblica per  molti , e molti  fecoli  praticato  ; e che  tutte  quefte  Re- 
pubbliche particolari  formavano  la  fola  Repubblica  dell’  Italia;  Dalla 
quale  benché  forfè  prima  degli  altri  fi  foffcro  già  difciolti.i  Latini, 
che.  perciò  facevano  i loro  Concilj  particolari  afni  Ferentinam,  e fi 
chiamavano  le  Ferie  Latini  ; contuttociò,  e i Latini , e i pofteriori  Romani 
nella  loro  prifca  origine  furono  in  quefta  lega  univerfale,  e dilcefero 
da  quei  Latini,  o più  propriamente  Aborigeni,  che,  come  un  folo, 
ed  Etrufco  popolo , avevano  già  formata  la  detta  antica  comuniono 
Italica  . 

Di  fatto  fino  al  tempo  del  predetto  Tarquinio  Ptifcp,  liegue  Dio- 
nifio a narrare,  che  nel  principio  di  quefta  Guerra  gli  Etrufci  per 
mantenere  coftanti  quelle  Città,  e Repubbliche , che  erano  invitate^ 
contro  i Romani,  rifolverono  (3),  che  fojfero  eomprefe  tmtte  le  Città 
Etrufcbe  ; e fe  alcuna  ài  effe  recufajfe  di  concorrervi , r’  intenieffe  efcln- 
fa  dalla  diloro  lega  univerfale . Quell'  era  la  fomma  pena , e la  fomma 
minaccia , che  fi  poteffe  fare  ad  alcuna  di  dette  Città , fe  mancava , 
o fe  fi  temeva , che  mancaffe  ai  patti  univerliali  fra  di  loro  ftabiliti . * 
Fra  i quali  patti  pare,  die  vi  foffe ancor  quello,  che  il  Re  da  crearli 
in  ciafcuna  Città , non  fi  atrogaffc  maggior  arbitrio  di  quello  fidato 
Tom.  I.  P » in 


(i)  Dìonif,  L.  7.  pag,  419.  1 

(z)  Dionif.  d,  L.  j.  pag.  q.i6.  _ 

{7  ) Dìonif.  L,  3.  pag.  194.  3 TtppitFOi  <^'  o(>7ii  9,|»rrs<  .. ..  irtio-ac  TuftpJii’, 
■noKin  Miri  rei  xeerà  Pai/ualar  Tré\e/Mr  nnJKpft,.  Tm  ite'  fMnsrnArxrror  arpx- 
Tià;  ’emmótPw  ma'  = Etrufci  agre  ferente!  ....  àecreverunt , ut  omnes 
Etrufci  Nomini!  Popolo  Romano  communibu!  aufpkii!  beltum  irferrent  : 
Etfi  quee  Civita!  6uic  expeditìoni  fe  fubduceret  ; Ea  e faedere  exclu- 
deretur  = 
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in  altre  Città  ,e  nel  Ceto  univerfale  della  Nazione.  Perciò)  come  fi  è 
detto,  quando  Vcjo  fi  elefTe  per  Re  Tolunnio,  attribuendogli  forfe^ 
maggior  poteftà , c forfè  anco  per  odiofità  della  dilui  Pcrfona,  di- 
fpiacque  al  redo  delle  Repubbliche  federate  in  forma  tale,  che  Vejo 
fu  da  quelle  abbandonata  nel  dilei  maggior  bifogno , e nell'  afpre^ 
Guerre,  che  aveva  co’ ^Romani  ; dai  quali  dopo  dieci  anni  d’alTedio 
fu  fuperata,  e prefa,  come  leggiamo  in  Livio,  e in  Dionifio. 

Erano  per  altro  d'una  fomma  potenza,  e d’ una  grande' ellenfione 
di  Territorio  le  XII.  Città  Etrufche,  fpecialmente  quelle,  che  Livio 
chiama  primiti've,  e Capi  dell’  origine,  e che  Polibio  a Cmilitudine., 
d'  Egitto  chiama  Dinajlie,  o Principati . Abbiam  da  Plinio,  che  Chiufi 
comprendeva  nel  fuo  recinto , o fia  nella  fua  Giurifdizione  anco  Vol- 
finio  (0  : Eppure  i Volfiniefi  fi  prendevano  per  un  popolo  feparato, 
e potente  ; e da  fe  foli  anno  fatte  afpre  Guerre  a i Romani . E L.  Flo« 
ro  (»)  narrando  le  dette  Guerre  Volfiniefi,  le  pone  in  paragone  di 
quelle  dei  Cartaginefi.  A fimilitudine  della  gran  potenza  di  Chiufi, 
olTerviamo  altrove  quella  di  Volterra  , che  da  una  fola  parte  del  di> 
lei  Territorio  fi  eflcndeva  fino  al  mare,  e aveva  due  porti,  cioè  Va- 
da, o ì Vadi  Volterrani,  e Populonia.  E quella  Città  di  Populonia, 
al  dir  di  Strabone  altrove  addotto , aveva  nelle  fue  dependenze  anco 
1’  Ifola  dell’  Elba,  che  fi  difle  Etalia.  Colonia  forfè  dei  Volterrani 
era  ancora  Vetulonia , come  diradi . 

Per  indagare  maggiormente  l’autorità,  che  competeva  al  Re  fra  gli 
Etrufci,  ne  dobbiamo  vedere  qualche  orma  in  quella,  che  fu  data  ai 
primi  Re  di  Roma.  Poiché  tutte  quelle  prove,  che  raccogliamo,  ci 
perfuadono , che  i collumi  dei  Romani , quanto  più  fono  antichi , 
tanto  più  partecipano  degli  Etrufci  . Vediamo  fra  i fette  Re  di  Ro- 
ma difcacciato  l’ultimo,  cioè  Tarquinio  fuperbo;  e per  le  più  fagge 
conietture  vediamo  uccifo  il  primo , cioè  Romolo  ; perchè  l’ uno , 

. e Pal- 


( i)  Plin,  L.  z.  cap,  5j.  =:  Vetus  fama  Etrurite  eft  impetratum  Votjìmos  Ut- 
hem  agris  depopulatis  fabeunte  Monftro , guai  vocavere  Volcam,  e- 
. -uocatum,  (y  a Porfena  fuo  Rege=Scc. 

( i ) £..  Piar,  Epitom.  L.  XVI,  = rts  contea  Pocnos , & Volfinios  profpere  ge- 
ftat  continet  ^ 


i 
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c r altro  volgevano  a tirannia  quell’  autorità , die  doveva  eflere  divifa^ 
fra  il  Re  I fra  il  Senato»  e fra  il  Popolo.  Dionifio  (')  ci  dice,  che 
Romolo  diede  al  Senato  /a  foteflà  Ji  rifolmere  . t di  ordinare^ 
tatto  ciò  » cht  il  Re  midtfimo  avejfe  a quello  deferito . E dal  di. 
Icorfo , che  fece  Romolo  al  popolo , e dalla  rifpofta  di  quello  a 
lui,  che  ci  riferifce  il  detto  Dionilìo-  (0,  ben  li  vede»  che  coiu 
tutta  r elìllenza  del  Re  li  ftabilì  una  vera  Repubblica . L*  illelTo 
Dionifio,  e Livio»  e Plutarco  raccolti»  e citati  dal  Rofino  (3)» 
c’  infegnano»  che  il  Re  fi  creava  da  tutto  il  Popolo.  11  Sena* 
to  creava  /’  Interré:  e il  Popolo»  e il  Senato  creava  il  Re.  Ro- 
molo fu  eletto  da  tutto  il  Popolo»  perchè  non  ci  era  il  Senato. 
I foli  Re  Servio  Tullio»  e Tarquinio  fuperbo  occuparono  il  Re. 
gno  illegittimamente . Romolo  imitò  molto  gli  Etrufci , prenden- 
do  gli  Aufpicj  » ed  ordinando  » che  neme  nifi  aaffieato  Regaum  fu. 
fciferet , Il  che  poi  fi  oflervò  in  Roma  nella  creazione  dei  Con- 
fali» dei  Pretori,  e di  altri  Magillrati . Nella  fondazione  della  fua 

novella  Città  uni  al  giogo  la  Vacca»  ed  il  Bove»  per  difegnare 
l’ellenfione  di  ElTa»  e del  Pomerio»  come  pur  facevano  gli  Etrufci 
. 11  principale  ufizio  del  Re  (t)  » come  litteralmente  lo  traferivo 
dal  Rofino,  era  di  frefedere  alte  cofe  facre , e ai  Satrifi%i  per  pla~ 
tare  i N.tmi  ; di  mantenere  le  leggi  Patrie  » e ’l  Gius  naturale , o Jia 
firttto,  0 fia  ne  Patti  contenuto-,  di  conofeere  le  Caufe  più  gravi  » 
t quelle  delle  Ingiurie,  e le  minori  le  lafeiajfe  ai  Senatori;  Che  pò- 
tejle  adunare  il  Senato  » e chiamare  il  Popolo  a Conciono  : tropalajfe 

il  prima  il  fuo  voto  » ma  fi  ojfervaffe  ciò,  che  la  pluralità  dei  voti 

ordinava  : Che  avejfe  il  fommo  Imperio  nella  Guerra  ; Che  avtffe  in 
oltre  le  vefli  Reali,  cioè  la  Porpora,  t la  Toga  Purpurea,  come  l’a- 
vevano  ■ Re  Tolcani,  e come  leggiamo  che  l'aveva  Porfena»  e il 
di  lui  Compagno»  o Senatore,  uccifo  perciò»  e per  Isbaglio  da-. 
Muzio  Scevola.  Avejfe  parimente  la  Sella  Curale,  e per  la  cuftedia 
del  fuo  corpo  avejfe  quei  Mobili  Giovani  , che  fi  chiamarono  Celeri . 

Avef- 


( I ) Dionif,  L.  a. 

( 1 ) Dionif.  d.  L.  a.  circa  il  principio . 
(j)  Rofin,  Antiq.  Rom.  L.  7.  c.  3.  = 

( 4 ) Fiutare,  in  Romul . 

( 5 ) Rofin.  Antiq.  Rom.  L.  6.  cap.  3.  = 
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Aiiejft  in  oltre  daìiù  Littori  colle  mefli  faccinte . e tfuejli  jer  fu~ 
nire  i Rei  antecedejfero  al  Re  portato  in  detta  Sella  Curate  ; ed  antef- 
fero  i Fdfci  delle  Verghe,  in  cima  alle  quali  era  legata  la  Scure, 
in  forma  , che  il  ferro  foffe  nìifioile  nella  detta  fommità  dee  Fafei , T ulte 
qudte  cofe  a (ìmilnudine  degli  Etrufei  l' ebbe  Romolo , e poi  gli 
altri  Re , c poi  i Confoli . 

Quelle  cofe  per  altro  riguardavano  l’intiera  giuJicatura,  e Go. 
verno  di  Roma,  che  da  fe  fola  volle  formare  un  Regno,  e Re- 
pubblica fcparata . Ma  le  Città , e Repubbliche  Etrulchc  avevano 
nell’  efterno,  come  s*  è detto,  quella  dependenza  dal  Concilio 
uiiiverfale  della  Nazione,  che  lì  teneva  al  Fano  di  Voltunna  , e al 
quale  avevano  i Re  la  facoltà  di  deferire  le  Caufe  maggiori  , 
fpecialmente  quelle  , che  riguardavano  l’ interelTe  univerfale  . Quefta 
è un’altra  riprova  della  Lega  Italica,  e quella  è la  fomma  differen- 
za, che  pafsò  fra  ’l  Governo  di  Roma,  e quello  delle  antiche 
Repubbliche  d’ Italia  ; che  dove  quelle  lì  tnantenevano  in  eguaglian- 
za fra  diloro,  ed  i cali  di  emulazione,  e di  Audio  di  maggio* 
ranza , ed  anco  i cafi  di  aperta  Rottura  fra  diloro  li  deferivano 
alla  decifione  del  detto  Concilio  univerfale  in  Voltunna  ; Roma  all’ 
incontro  non  volle  dipendenza  cAerna , e volle  la  raaggioranziL^ 
fopra  deir  altre, 

E non  folo  colle  armi  le  fuperò,  ma  con  una  faggia  Politica  le 
allettò;  e purché  Roma  avelie  il  primato,  le  prefe  tutte  per  locie^ 
nel  gradò  in  cui  reflarono,  o di  Municipio,  o di  Colonia,  e tal- 
volta ancora  di  Prefettura.  Lalciò  fpecialmente  ai  Municipi  1’  ufo 
delle  proprie  Leggi . Attribuì  fecondo  i gradi  di  merito , o di  di- 
(linzione  ai  popoli  Italici  o ’l  Gius  Civico , che  lì  dille  far  Civitatic 
0 ’lGius  del  Lascio,  o’ICiut  Italico,  o 1’  altro  inferiore,  che  poi  ac- 
cordò ai  Galli.  L’iftelfe  private  perfone,  giufta  la  detta  diftinziomij 
dei  gradi , le  ammelle  alla  Cittadinanza  Romana , come  tutte  quelle 
cofe  ha  raccolte  mirabilmente  il  Sigonio.  Talché  tutta  l’ Italia  depo- 
fte  quelle  gate,  che  produceva  l’antica  eguaglianza  delle  Prifche  Re- 
pubbliche  Ettulche , divenne  Romana  , e Romani  divennero  tutti  gl’ 
Italici . 

Ad  efempio  delle  XII.  gran  Città  Etrufehe , dalle  quali  fi  diramò  . 
tutta  la  popol  azione  d’  Italia  ; poiché  da  quelle  partirono  altre  XII. 

gran 
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grtn  Colonie  prima  di  quà  dell' Apennino , e poi  altre  XIT.  fimili 
Colonie  di  là  dell' Apennino  ; ad  eferapio,  dìffi,  di  quelle  dodici  Città 
Ettulchci  è probabile  (ed  io  ne  adduco  altrove  le  conietture  (<),  e 
forfè  le  prove  ) , che  folTero  formate  in  Grecia  le  dodici  Città  del  Pe- 
loponefo,  e poi  le  altre  dodici  dell’ Acaia,  e poi  in  line  l’ altre  del. 
le  Greche  Provincie  ; poichi  anco  quelle  Greche  Città  le  leggiamo  in 
dato  di  perfette  Repubbliche , 

Tali  erano  certamente,  come  li  i detto,  le  XII.  Città  principali 
dell’  Etruria  interna , giacché  di  quelle  parla  efpreiramente  il  detta 
Dionilìo,  Quali  poi  folTero  precifamente  quelle  dodici  Città  dell’ E- 
trutia,  che  furono  dette  Ca/i  itW  orìgine  Italicn,  non  pub  con  cer- 
tezza alTerirn.  Il  Cluverio,  e l'Oldenio,  e il  Cellario  (')  raccoglien- 
dote  alla  fpezzata  da  varj  palTi  di  Livio,  numerano  le  feguenti , cioè 
Chinji y Perugia  y Cortona  y Arez,^Oy  Volterra  y Rnjfelle  y Vetuloniay  Tar- 
fuiuiay  Bolfena  y Certy  Valerio  y e Vejo,  Il  Fontanini  per  metterci 
Otta  ha  levato  Vejo,  Ma  di  quella  Città  pare,  che  molto  bene  difen* 
da  il  Maffei , la  qualità  di  Città  Principale,  ed  Etrufea  ; e alle  dilui 
ragioni  aggiungo  anco  Plutarco  (3',  che  la  dcicrive  pet  Propugnacolo 
dei  Tofca'ni , e per  fortifllma,  e potentiSau  ìn«(ni  genere  : Cosi  Li- 
vio, e così  Dionilìo  ; eppure  era  a poche  miglia  vicina  a Roma.  Il 
che  Tempre  comprova,  che  più,  che  lì  va  in  antico,  li  trovano  i Tir- 
reni anco  nel  Lazio , e dove  poi  fu  Roma  . Il  Biondo  ancora  ne  le- 
va alcune  di  quelle,  e ve  ne  include  altre.  E ciafeuna  di  quefte  lì 
trova  in  diverlì  luoghi  nominata  dagli  Scrittori  col  titolo  di  Città 
principale,  o come  elfi  dicono:  Etruria  Cafita . 

Anzi  talvolta  ancora  anno  avuto  il  titolo  enfatico  di  Metropoli. 
Così  Stefano  chiama  Cortona  ; Tu>piì«a{  /uu-juVaA;;  Metrofoli  iella  Tir- 
rema.  E così  Plinio  U)  chiama  anco  Bologna  ; Bontniay  Feljina  vo- 
ritata  y rum  Princeft  Etruria  ejfet . Virgilio  G)  all’ incontro  vuol  Ca- 
pitale Mantova.  Strabene  W chiama SuelTa  Metropoli.  Floro  (7),  ed 

altri 


( I ) Vedi  i Capitoli  dei  Pelafgi. 

(i)  Celiar,  pag.  711. 

( j ) Plutarr.  in  Camill.  in  prìnc. 

(4)  Plin.  L.  3.  Cap.  XV. 

(s)  virg.  d.  L X.  = Ipfa  Caput  Populis  = 

{6)  Strabon.  L.  $.  pag.  iji.  = ...  r 

(7)  Piar.  L.  1.  f.  19.  = Picentes,  & Caput  Gemis  Ajculum  = 
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altri  chiamano  Afcoli  capo  del  Piceno . E molti  altri  efcmpj  limili 
potrebbero  addurfi  j i quali  per  altro  fola  provano  la  qualità  infignc>  ^ 

e grande  di  quelle  Città,  o al  più  provano,  che  quelle  avelTero  qual-  | 

che  altra  Città  minore  dopo  di  fé;  ma  non  giammai,  che  folTero  ^ 

vero  Capo,  c vera  Metropoli  frallc  XII.  prime  Città  j perchè  vera^  I 

Capitale  fra  di  loro  non  pare,  che  vi  Ila  Hata  giammai.  E fe  cìjfcu-  j 

na  di  loro  era  Repubblica  alfoluta,  efcludeva  reciprocamente  la  detta  j 

qualità  di  Capitale;  E folo  poteva  elTervi  quella  maggioranza,  chc_.  I 

fra  gli  eguali  lì  riduce  a maggioranza  di  grado.  E così  anco  farà 
proceduto  rifpctto  all’  altre  XII.  Città , che  gli  Etrufei  avevano 
pure  in  Lombardia,  e rifpetta  ancor’  all’  altre  Xll.  che  avevano  di 
quà  dell’  Apennino.  Certo  è,  che  tutte  erano  conrprefe  nel  corpo 
Etrufeo  ; e tutte  infieme  formavano  il  Regno  Etrufeo  d’  Italia.  Stra- 
bone  tO  lo  conferma,  ove  dice,  che  in  fine  fi  Iciolfcro  gli  Etrul’ci  da 
quello  concorde  fiato;  c penfando  al  fuo  privato  interclfe,  di  padro- 
ni che  erano  del  mate  , fi  polcro  a praticare  la  Pirateria  in  partico- 
lare, e fciolti  in  quella  forma  non  poterono  relìllere  ai  loro  vicini- 
Di  alcune  di  quelle  Città  Italiche  fe  ne  potrebbe  alTegnarc  con- 
molta  probabilità  il |u;incipip , e la  fondazione;  ma  delle  XII.  Città 
interne  dell’  Etruria  ,^,che  gli  Autori  chiamano  Capita,  c Livio  più 
fpecialmente  nell’  addotto  palio  le  chiama  Capita  Originit  Italica, 
farebbe  penfier  chimerico  il  volerne  determinare  il  principio.  Anco 
delle  Città  principali  di  Grecia  ne  lappiamo  l’origine.  Tebe  fu  edifi- 
cata da  Cadmo.  Atene  che  prima  non  aveva  altro  afpetto,  che  di 
Borgo,  fu  ridotta  in  forma  di  Città  da  Tefeo  (»).  Argo,  e Mitilene,  e 
Dodona,  ed  altre,  le  xitroverebbemo  originate  dai  noftri  Pelalgi  Tir- 
reni . Ma  le  Città  Etrufche  non  anno  un  certo , e ficuro  principio 
per  contraflegno  della  loroeftrcma  vecchiezza. 

Chi 


(i)  Strab,  L,  5.  pag,  147.  = PoRremit  temporibus  concordem  ll!u»>  [ apu.l 
Etrujcos]  regendi  flatum  dijjotutum  fui/le  giiis  non  fufpkctm  ? Et  Ci- 
viiates  ipfas  divulf.ts,  & Jic  finitimorum  viribus  cejjijj'e  ? Ilaiid  enim-. 
tantam  Agroriim  beatiludiiiem  omittentes  moritimas  Utrocinando  artes 
invafiffent . Quandoguidc'»  fi  concorditer  con/pirajfent , non  modo  incur- 
/aniesproptiljare  6ofìesvaluijJ'ent,Jedeiiam  nitro  inferre  ii»pcius,i2'  longin- 
quas  expedisiones  facete  = 

(a)  Fiutare,  in  Tefeo,  Suid.  in  verbo  . 3 


Digitized  by  Googk 


1 


Da  primi  uibitatori  Jt alia.  lil 

Chi  mai  potià  alTegnare  una  fìcuta  origine  a Fiefole  , a Cortona, 
a Vcjo,  a Volterra,  ed  all’ altre  vere  Città  Etrufche?  Oflervate , (e 
le  Ile  parlerà  altrove  ) le  fmifurate  Mura  dì  dette  Città  , che  in  aU 
cune  di  quede  cliftono  ancora  in  gran  parte  , e paragonatele  coru 
qualunque  prodigiofo  Edifìeia  Romano,  o Greco;  ma  vedetele  cogli 
occhi  proprj , fc  non  credete  al  Cori  (') , che  fedelmente  le  ha  luc- 
rate ; ma  non  ha  olTervate  tutte  le  circoftanze  , e particolarmente  1' 
incredibile  grolTezza  di  dette  Mura:  Alla  quale  grolTezza  fu  certa- 
mente minore  e quella  del  Cicco  Maffimo,  e quella  del  CololTeo, 
e d'  ogni  altra  Fabrica  di  Roma  ; e quella  delle  Mura , e del  Pirèo 
d' Atene,  perchè  defcrittaci  efattamente  da  Tucidide,  e paragonate, 
e tnifurate,  fi  ritrovano  queft’  Etrufche.  aliai  maggiori  (0.  So,  che 
io  dico  cole  incredibili  per  la  prevenzione , in  cui  lìamo  delle  cole 
Greche,  e Romane  più  dai  noltri  polleriori , che  dai  vecchi,  e ori- 
ginali Autori  magniftcate  ; e fin'  a un  certo  legno  magnificate  con 
ragione,  perchè  ci  dicono  in  quello  genere  cole  egualmente  llupen- 
de,  che  vere.  Ma  ancor  io  dico  puri  fatti  agli  occhi  d’ognuno  efi- 
Rcnii , ma  paragonati  fra  diloro  ; il  che  i detti  nollri  int.ermedj 
Autori  non  anno  fatto . 

Ma  qui  n parla  lolamente  della  loro  vecchiezza  imperfcrutabile  ; 
circa  alla  quale  ollervarono  il  Buonarruoti  ed  il  Gori  (3)  nelle  Mura 
di  Volterra  ritrovarli  i Nicchi  , ed  altri  Crollacei  Marini  impietriti, 
e li  vedono  anco  in  oggi  ollervabili  a ciafeuno.  Io  non  dirò,  come 
dicono  molti,  e molti,  che  quelli  Gano  dal  Diluvio,  e lafcio  ogni 
confeguenza  da  dedurne  ai  Naturalilli , e ai  Filofofi  : OHervo  il  puro 
fatto.  £ quelli  Nicchi,  e talvolta  pefei  impietriti  in  quell’  altilTimo 
monte,  fe  non  denoteranno  l’Antichità  del  Diluvio,  la  denoteranno 
almeno  infinita,  e uniforme  all’ Illorie,  e alla  Cronologia,  che  in 
tutti  quelli  difeorfi  oflervìamo . 

Non  podono  edere  dai  Lidj  edificate  quell’  Antichilfime  Città  E- 
trufehe , perchè  rifpetto  a Volterra  la  trovarono  edificata  i Lidj  al  di- 
Tom.  I.  Q.  loro 


(t)  Cori  Muf,  Etrufe.  Tom.  ;.  in  prlncip, 

(ij  l^cdi  il  Capitolo  primo  delle  Scienze,  ed  Arti  dei  Tirreni  propagate  ai 
Greci  ^ Non  vi  è Baio,  e feg. 

(3)  Gori  .W.  £.  r.3.  Dijferl.  i.pag.  3J. 
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loto  attivo,  Strabone  (0,  che  la  defctive,  e che  rammenta  le  dilei 
Mura,  dice  appunto,  che  qui  lì  fermarono  molti  dei  Lidj  (chiamati 
ancor  Tirreni)  al  di  loro  arrivo.  Dunque,  e Volterra,  e le  dette 
dilei  ftupende  Mura  gii  vi  erano.  Curtona  parimente  vi  era  all’ar- 
rivo, cioè  al  ritorno,  che  lotto  il  Duce  Deucalione  fecero  i Pe- 
lafgi  in  Italia  ; Perchè  Dionifio  racconta , che  quelli  la  prefero  agli 
Umbri,  e,  come  altri  dicono,  ai  Tirreni,  e che  la  trovarono  affai 
fotte,  e che  perciò  fe  ne  fetvirono  per  Piazza  d’ Arme  (»),  Dunque 
non  è vero  ciò,  che  altrove  dice  il  detto  Strabone  O),  cioè,  che  il 
medefimo  Tirreno  per  mezzo  di  Tarconte  a ciò  dellinato  edificaffe 
Xn>  Città:  Se  pnre  non  lì  /piega  petgiufla,  e lolita  intelligenza, 
che  non  edificalfe  le  XII.  Città,  ma  che  le  abbellilfc , e le  ingran- 
dilfe,  ovvero,  che  altrove  fabbricalfe  XII.  Città,  alle  quali  natu- 
ralmente in  tal  calo  averebbe  impreffo  l’antico  flato  di  Repubbliche. 

Abbiamo  altrove  avvertito,  eh’  è cola  degna  df  ammirazione  il 
vedere,  che  gli  Autori  affegnino  con  certezza  il  principio  di  varie., 
edere  Città,  e Regni  j ma  degli  Etrufei,  e delle  Etrufche  Citta  giam- 
mai • Livio  fino  d’  Alelfandtia  in  Egitto  ne  difa  la  fondazione  , e la., 
pone  nell’Anno  429.  di  Roma  U)  . Io  vorrei  dite  la  verità;  e cre- 
do che  le  cofe  antichiflìme  d’ Italia  intanto  non  ce  le  narrino , per- 
che bene  non  le  abbiano  fapute  per  la  troppa  loto  vecchiezza . 
Alcuni  antichi  autori  ce  l’anno  confelfata  queda  loro  ignoranza,  o 
fu  queda  loto  non  Icienza  perfetta  di  cofe  tanto  remote..  Così  l’ha 

con- 


fi) Straton.  L,  V,  pag.  Ijo.  = l^olaterrnnus  /l^er  Mari  atluitur Oppi^ 

dum  in  profunda  Italie ^Jublimis -,  & pracepf  uaditjue  colhs  extat.,  canti 
in  vertice  pUnities  e/}.  In  hac  ftta  fune  tpftui  Urbis  Mania  ....  Hic  e 
Tyrrhenis  plerì^ve  canlirerunt.  = 

(a)  Diontf,  L,  1.  pag,  16,=  iriXir  dvTtZr  {vI'a'inoKt  t iut)/à\r.t  àfrta  nrpor- 
nriifèrre;  àipovri  Kfìàrtarx,  Tavrii  tppovpiat , itn  rnmanaTt  ttard  rùv  'On^ittùr 
*.arf(Tìuviia/ai»i  ri'  ìpv/ax  'mài  iro\i/a^  ’£iwiwpu,r»c  = Et  Ur- 
bem  eorum  ftorentem  ^ ac  magnani  Crotonam  repentino  incurfu  capitine 
Pelafgi  ; gua  mox  prò  Atce  belli  cantra  hojìes  ufi  funt  •,  & guai  Jatis 
munita  effet  ~ 

{3)  Strabon.  L.  5.  pag,  147.  = Cumque  eedificaniis  Urbibus  Tyrrhenus  Tar- 
contem  prafeciffet,  a qua  Tarquinii  nomen  accepit ; Civitaies  duodecimi 
condidit  = 

(4)  Ltv.Lib.  8.  pag,  g%. 
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contcìratd  Platone»  come  altrove  accenniamo.  E qui  Tento , che  qual- 
cuno mi  oppone  » che  , fe  non  le  inno  fap«te  i 'vecchi  Avcori , è 
imfojfibile,  che  "le  fapfiame  noi  tanti  Secoli  dopo,  e dopo  che  Ejji  ci 
anno  ferrata  la  Torta  anco  per  ifcorgere  quelle  cofe  , che  Ejfi  fape-vani . 
Rifpondo,  che  io  non  intendo  di  fapere  nemmeno  la  metà  di  ciò, 
(he  EOI  iapevano»  e di  cui  ci  anno  ftrrata  quella  Porta  in  faccia  ; 
perchè  non  li  aveva  a narrare  altro»  che  ciò»  che  allora  regnava; 
e regnava  principalmente  la  gloria  Greca»  e la  Romina.  Ma  quello 
ufeio  ferratoci»  non  è finalmente  tanto  impenetrabile  ; anzi  è tanto 
vecchio  ancor’  ElTo,  che  almeno  dagli  fpiragli  ci  fa  travedere  qual 
cola  di  quel  molto  di  più»  che  Elfi  fapevano.  E quello  poco  lo 
feorgo  dalle  fue  iftelTe  fclTure  ; che  vuol  dire  fenza  allegoria»  e., 
con  più  chiarezza  lo  feorgo  in  quei  brevi  » e tronchi  racconti , che 
Elfi  ci  fanno.  E quello  poco»  anzi  quelle  tante  poche  cofe  unite  in- 
fieme»  formano  appunto  quel  tanto,  che  i nollcì  intermedj  Autori 
non  anno  curato . Eppure  ancorché  poco  » è per  altro  chiaro  » e lit- 
terale  . 

Tornando  adunque  al  nollro  propofito  ; ecco  come  erano  diverf» 
popolo  i Sanniti»  gli  Equi,  i Sabini»  ed  altri.  E così  ecco  come  in 
Lombardia  potevano  dirli  diverlì  popoli  i Mantovani»  i Bolognefi»ed 
altri.  Come  anco  nell' Etruria  interna  diverlì  fra  di  loro  dicevanfi  i 
Chiulìai,  i Ficlòlani  » i Cortonefi  e tanti  altri  . Ma  tutti  erano  Etru- 
fei  » e oriundi  <V  un’ ittelTo  fangue  ; e le  di  loro  Città,  da  un’ iftelTo 
Ceppo  difeendevano.  Ecco  come  talvolta  erano  in  guerra  fra  di  loro: 
Perchè  Città,  anzi  Repubbliche  iioridilfime»e  potentilfime  potevano  anco 
per  lievi  caule  venire  all’ armi  » e forfè  anco  fepararfi  dalla  predetta  Ita- 
lica comunione.  Così  feguì  fpecialmente  agli  Aborigeni»  che  coman. 
davano  nel  Lazio;  e che  forfè  prima  degli  altri  da  quella  Lega  fi 
fciolfero.  Perciò  gli  Autori  cc  gli  deferivono  in  perpetua  Guerra-, 
cogli  Etrufei  ; i quali  per  altro»  come  fuperiori  di  forze»  gli  vin- 
cevano frequentemente;  c varj  di  quegli  in  alcuni  loro  empj  Riti  più 
empiamente  facrificavano  . L’  accenna  anco  Dionilìo  d’  Alicarnaf- 
Tom.  /.  Q.  2 fo 


f r ) Virgil,  Mneid.  L,  8. 

Hi  bellum  affidue  ducunt  cum  Gente,  Latina . 
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foCO,  che  dice  I che  Ercole  al  di  lui  arrivo  in  Italia,  trovando  in  clfa 
radicato  quelV  iniquo  coflume,  lo  tolfe , e lo  proibì,  e ordinò,  che_. 
in  vece  degli  Uomini  da  facrificarri,  e da  gettarli  nei  Tevere,  fi  fo- 
ftituilTero  le  diloro  figure , e fantocci  efprimenti  al  naturale  1’  umana 
fpecie  ; Così  litteralmente  dice  anco  Macrobio  Ci) , Molti  dei  Sacrifi- 
zj  huniani  fcolpiti  nell’  Urne  Tofcane,  Sacrifi^j  pur  troppo  veti  , ben. 
chè  nel  Tuo  calore  contro  il  Cori  negati  dal  Matfci , alludono  a que- 
llo facrilcgo  coilume  . 

Tornando  al  Lazio;  Dionifio,  che  parla  di  Roma  folamcnte,  e del- 
le dilei  origini,  benché  malamente  dagli  Autori  s’ellenda,  eli  citi  per 
le  origini  di  tutta  Italia  (J),  dice,  che  il  Pacfe,  ove  foi  fu  Roma  , fri. 
ma  fra  tutti  gli  altri  l’abitarono  i barbari  Stcìili , gente  indigena  : fie- 
gue  poi  a dire;  che  non  fai  fe  innanzi  ai  Siculi  fojle  incolto,  o abitato 
il  detto  Paefe  intorno  a Roma , E ben  dice  , e s’intende:  Intorno  a Ro. 
ma  ; perchè  il  rello  dell’  Italia,  e Virgilio  (4),  e gli  altri  Autori,  e 
1’  ifteffo  Dionilio  dicono,  che  aveva,  ed  ebbe  più  antichi  Abitatori 
negli  Enotrj , nei  Tirreni,  negli  Aborigeni,  e negli  Umbri,  che_. 
popolarono  l'Italia  tutta,  e non  lafciarono  il  Lazio  ifolato,  e folo . 
Il  Lazio  medefimo  prima  di  ciò  era  Aborigene,  ed  Etrufco,  fecon- 
do i migliori  Autori,  che  lempre  più  ofleivereraot 

Tutti 


( I ) Dionif,  L,  I.  p igi  ja.  3 Fertur  ctian  Veteret  Saturnttm  placare  folitot 
humanis  villimis ....  Herculem  vero , ut  bunc  aboleret  morem  Sacro- 
rum,,,, aut  harem  fuijfe,  ut  SanPlce  hojlìje  puris  adolerentur  ignibus ,,,, 
prò  hominibut,  guos  compeditos  , & manibus  enarmatos  in  Tiberim  ja- 
ciebant,  Ofcilla  ad  eorum  fimilitudinem  cffida,  eorumiemjue  habitu  ex. 
oc  nata  mietere  in  Fluvium  ee 

(x)  Macrob,  L,  I.  c,  7.  co,  Cuntpi:  dia  humanis  capitibas,  C?  virorum  vi. 
Simis  Ditem  placare  fe  crederent ,, , Hercutcm  ferunt  polca  cum  Cerio, 
nis  pecore  per  Italiam  revertentem , fuaftjfe  ut  faudis  facnficiis  infau/la^ 
mutarent,  Inferentes  Diti  non  hominum  capita,  fed  ofalla  ai  humanam  ef. 
figiem  arte  ftmulata  =:  Ei  al  cap,  X.  3 

(3)  Dionif,  d.  Lib,  i,  in  principio  dopo  la  prefazione  fi  protefla  di  parlare  di 

Roma  folamcnte:  riìj  rytjuirx  yè;  , rxbòaar;  àvórn;  -ni\i9  , rSp  Kxronioùai 
ptÓMath , TtaXaioTUTOi  rtS,  fairìfaenvi/junàt  Xtyórrai  Kxr,VK<',  fiop^ópoi  , 

ìcttoi  ttUTiym;  , Urbem  Terr.t,  marifjue  totiuf  Principem , gu.im  nane  Ro. 
mani  habitant , primi  in  omni  memoria  tenuiffe  dieuntur  , barbari  Siculi , 
gens  indigena, 

(4)  Virgil,  Xneid,  L,  8. 
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Tutti  quefti  erano  veri  Italici  primitivi  > * puro  nome  fra  dilorct 
diftinti.  Anzi  Virgilio  dice , che  quegli  Aborigeni  erano  nel  Lazio 
tanto  vecchi , ed  antichi , che  erano  nati  con  i Tronchi , o dai  Tronchi 
di  quel  Faefe  generati  (0.  Dice  poi  Dionifìo  ; Che  qnejli  Siculi  furono 
cacciati  dai  Felafgi , che  fi  erano  uniti  agli  Aborigeni  loro  affini  : E 
che  i Felafgi  fi  Ftahilirono  fra  i detti  Aborigeni , e fra  i Fiumi  Uri , e 
Te'vere,  Quelli  fono  i rillrettiflimi  confini  del  Lazio  antico;  e il  mare 
lo  chiama  perpetuamente  Tirreno  (»),  E che  quivi  nel  Lazio  Felafgi  ^ 
ed  Aborigeni  infieme  ferbarono  il  diloro  vecchio  nome  di  Aborigeni  ; e fe 
altro  nome  {refero  , fu  {er  altro  fem{re  T iflejfo  popolo  : Ma  che  quefto 
secchio  nome  d' Aborigeni  lo  ritennero  fino  ai  tempi  Troiani,  e fino  a 
che  fotta  il  Re  Latino  fi  differo  Latini  '3).  Così  dice  anco  Livio  (4),fe 
non  che  quella  denominazione  di  Latini , anzi  di  Lattai  Frifci  nel 
Lizio,  che  erano,  e furono  lldbilmente  Aborigeni , la  fifla  nel  fecon- 
do Re, chiamato  Silvio  Latino  . 

Quelle  fono  le  vere  origini  del  Lazio;  e fono  uniformi,  e fono 
rillelTe  di  quelle  di  tutta  Italia.  Che  fe  poi  Dionifio  contradetto  dal 
conlcnfo  degli  altri  Autori,  e contradetto  in  ciò,  fino  quando  attual- 
mente egli  viveva , come  egli  medefirao  pare , che  confelfi , quando 

piuito- 


( i)  Firgil.  d.  L,  8. 

Hrr  nemtra  indigenx  Fauni  ffimpbeque  teaehant 

Gemfiominum  truncis,  & duro  robore  nata, 

(z)  Dionif,  L,  I.  pag.  = Tt’ppiit'iico»  nriXxyo;  —&  pag.  58.  e altrove.  ^ 

(3)  DioniL  L.  I.  pag.  7.  f 8.  = inù  ti  irfXiayoi  ....  iroNfu'J  ts,  ZnuAntw 

'fdtoe' à-nananextra  au'rnt  trdXm  , vxftseuiuaex,  utt,- 

XM»,  oW;  y«i<rrxi  -nxtrxt  itm  nrvx/xii  tuo  A !(u(  , xm  • . . . 

i-n!  rx{  xvrf;  òtuórtaf  ium  nrjtk  ÌTt'/m  ilffixrfrTtf  érofixtx.  a\Ai 
•yjTc  auraT;  »!  àuro,  ■A,h^(i,-nOi  ■xporxyooiuna'oi  jwxpl  MJ>  ri  rpùnii  TtoAt/x»  ni» 
tgtKxm  ra»  •Aiiopi/mr  CfO/arr!x,  tri  rù-0rrt(  , tori'  T»  AxTao  lixrjAfa;  , if 
Kxtu  Th  •lAiaxiw'  '(tvrxo-Ttvre  Axri'm  'xp'xfttroi  xxAtTTxi  = Poftea  Pelajgi .... 
euacia  inde  Siculo  Gente,  Oppida  crebra  munivtrunt  , fubegeruntque  libi 
totum  id  Terrarum  fpatium,  quod  amnes  duo  Lini,  <7  Tiimt  termi- 
nane ....  Eas  fedet  deinde  perpetuo  tenuit  idem  Genus  hommum,  Mu- 
tatis  tantum  appellationibus.  Vetut  Aborigenum  nomea  fervantes , v/* 
gue  ad  Troiani  belli  tempora,  quando  a Latino  Rege  denominati  fune 

(4)  Ltv.  L.  i.pag.  i.=  Sylvim  deinie  regnat  Afcanii  filtus....  Hic  Mneam 
Sylvium  creai . Hic  deinde  Latìnum  Sylvium . Ab  eo  Colonia  aliquot 
dedubla  ; prijci  Latini  appellati . 
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piuttofto  (0  ihe  nomi  Italici  di  Liguri,  o diUmbri,  o iìmili , vuqI(^ 
introdurre  nomi,  e popoli  Greci;  an^i  è contradetto  da  fc  llelTo , o 
fia  dalla  dilui  intiera  lettura  . E con  tuttociò  Dionifio  vuole  con  quel- 
le prove,  che  a luì  piacciono,  chiamar  Gieci,  ei  Pclalgi,  c i Siculi, 
c gli  Aborigeni,  ed  Enea,  ed  i Troiani,  e Roma,  e tutti;  bada  che 
egli  dica,  che  tutto  il  mare  era  Tirreno  .i';  Anzi  che  i Tirreni  ave. 
vano  pofitivamente  l’ Imperio  del  mare  ; Che  gli  Aborigeni  fono  gli  Au- 
torijeila  gente  Romana  (3),  e gli  chiama  vecchilTimi  d’  Italia  , e da^ 
ogn’  intorno  gli  fa  confinanti  cogli  Umbri.  Che  i Siculi,  e i Pclafgi, 
egli  Enoirj  fi  fiano  ftabiliii  in  Italia,  con  aver  tolto  patte  di  terreno 
agli  Umbri  (4  ; E che  i detti  Enotrj  erano  Aborigeni,  come  gli  Abori- 
geni erano  Pelafgi  e come  i Pelafgi,  al  dire  di  altri  Autori  erano  Tir- 
reni,  e lo  vedremo  comprovato  nei  Capitoli  dei  Pelafgi.  Talché  poi  tut- 
te le  incutfioni , o invafioni  Greche , confefia , che  fiano  pofleriori  ai 
detti  Umbri,  agli  Enotrj,  e agli  Aborigeni,  che  gii  erano  vecchiflìmi 
in  Italia.  Non  può  adunque  bramarfi  in  Dionifio  una  confefiìore  piti 
chiara,  che  prima  dei  Cretenfi , e dei  Pelafgi , quando  egli  gli  voglia 
Greci , e di  ogni  altro  fuo  fuppollo  Greco , era  abitata  1’  Italia  lotto 
quegl’  Italici  nomi  di  un  popolo  (s)  , che  per  puro  accidente  di  elferfi 

(labi- 


li) Dionif  L.  t.  paj,  XI.  ^ Qtiod  fi  quis  de  rebus  prificis  non  fucile  ntfen'^ 
tiuntur , abjque  attentiori  examine.,  ne  fine  faciles  ad  credendum , eos 
fuiffe  iJgures-,  aut  Umbros  (ITe.  = £ /opra  alla  pag.  6.  = Fortajfe  enint 
qui  pTtus  Icgerunt  Hj/eronimum,  aut  Tymicum  ^ aut  Polybium , aut  unum 
aliquem  ex  pania  ante  memoratis  fcripioribus  ^ multa  ab  tllis  pnetermiffa 
invementes  in  meis  jeriptis ^ Ju/picabuniur  me  fingere  (S'c.  e altrove. 

( 1 ) Dionif.  pajftm . 

(3)  Dionif.  £.  I.  pag.  8.  ex  rSc  J'ì  *A(3#p/'y»'3; , àp'  tav  àputt  tc3»  Pu/uósur 
Aborigines , a quibus  efi  Romanorum  principium  . 

(4^  Dionij.  ivi  pag.  XI.  =:  rSt  J'r'  ‘O/fcjTpa;  rr;  ri  'IruXias  -niWa 

Xwp/a  òic/xeu  uariaiir'tf  ....  Rara Acrj3,'vTaf , tèi' , rtàt  yrc  ìartr 

ri  ttTrmtiferm  J's'  'A^opi'Y/iac  àito'  rà  fi  toT;  'epsen  ontiirfo;  = Oenotros  prje- 
ter  alias  Italia  agros  ....  a fe  oeeupatos , reor  eeiam  Umbris  partem  ali- 
quam  aiemijfe  ; di&os  vero  fuiffe  Aborigenes  a Montanis  Sedibus . 

(5)  Dionif.  ivi  = Toi  7a(J  J's  nrfXàrynutt  1^  ro,'  Kpm-ntev,  »Va'  oi\Aa' 
IraXla  (Mian  iaripoic  *fvp'rKU  rplfotc  àpmo/Àrfa.  TìaXaitrcfm  J','  rary  rró\or 
’anrcnuarcoTU  Tiìf  ‘EXXa'J'of  •'{  rd  •npoesrirsfua  TÙ(  'Eupalar;  itpins  i^vrófacu 
xara/uiuc'ti  = Pelafgos  enim,  & Cretenfes,  & id  genus  alias,  quotquot 
in  Italiam  deduBi  fune,  invento  poflerioribus  eo  veni f e temporibus . An- 
tiquiorem  autem  hoc  migratione  e Grada  in  fartes  Europee  occiduas,  in- 
vtnire  nequeo . 
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flibilito,  e fortificito,  o nell*  Umbria,  o nella  Tofcana,  o nel  La- 
zio  (Provincie,  che  fona  nel  cuore,  e nel  centro  dell’  Italia)  così, 
e con  diverCe  denominazioni  (i  è diramato. 

Onde  fe  è vero,  come  è veriflirao,  che  l’efterne  invafioni,  o in- 
cucdoni  non  mutano  mai,  e non  abolifcono , e non  dellruggono  gli 
Abitatori  di  un  Paefe  (come  non  mutarono  la  Grecia  quelle  Italiche 
incutfìoni,  che  fecero  i Pelafgi , che  erano  Tirreni),  ne  (iegue , che^ 
Dioniiio  afferma,  come  più  chiaramente  affermano  gii  altri  Autori, 
che  i primi  Abitanti  dell’  Italia  fono  Tempre  quegli  Umbri , quegli 
Aborigeni,  quei  Tirreni,  chiamati  ancora  Pelargi , e così  detti  dal 
vagare,  e dal  fare  feorrerie , come  Cicogne , e dalle  alpeftri  loro 
abitazioni,  e dall’  effere  fcampati  dal  Diluvio.  In  quefta  forma  è 
vero  quello  amichilhmo  commercio  coi  Greci , dal  quale  e fomi- 
glianza  di  Collumi,  e di  Riti,  e di  Religione,  e di  lingua  , debbe.. 
effere  Hata  in  Grecia  propagata  . 

Nella  Tofcana  Ipecialmente  interna  non  vi  è,  e non  vi  è Hata,  per 
quanto  li  fappia , Cittì  veruna , che  abbia  avuta  origine , o dependen- 
zi  dai  Greci:  Così  nell’Umbria,  che  talvolta  è Hata  prefa  promif- 
cuamente  colla.  Tofcana,  Servio  (0,  e S.  Ilidorol*)  pongono  1’ Um- 
bria nella  Tofcana , o fia  la  chiamano  parte  della  Tofcana . Perugia 
quali  da  tutti  gli  Autori , ed  anco  Antichi  lì  pone  nell’  Umbria  ; e 
coniuttociò  li  pone  Traile  XII.  Città -primarie  della  Tofcana . Cor- 
tona dagli  Autori  li  pone  ora  nell’Umbria,  ora  nella  Tofcana:  E 
Livio  la  pone  fra  quelle  Città , che  chiama  EtrurU  Capita . E Pli- 
nio 3 dice,  che  i primi  Abitatori  della  Tofcana  furono  gli  Umbri. 
La  detta  Cortona  è vero , come  li  è detto  , che  fii  occupata  dai  Pe-v 
lafgi,  quando  quelli  li  voleffero  prendere  per  Greci  al  di  loro  ri- 
torno in  Italia;  ma  già  li  è detto  egualmente,  che  la  trovarono  for- 
re, e potente.  E tali  erano  le  altre  undici  Città  Capitali  della  To- 
fcana . In  Lombardia  non  vi  è velligio  d’  antiche  Greche  memorie . 
E'  veto  che  sbarcati  i Pelafgi  vi  edificarono,  un.  luogo  chiamato  O- 

ftio 


( I ) Serv.  ad  t'irg.  L.  XII.  v.  75J.  s=  Sam  Umbria,  pars  Tufeta  e/t., 

( a)  J.  ! fidar.  L.  14.  Cap.  Umbria. 

(3)  Pila.  L.  3.  C.  t'.  =:  Etraria  ejì  ab  Anne  Marra,  ipfa  mutatìs  fape  no- 
minibus . U mbros  inde  exegere  antiquitus  Pelafgi.' 
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filo  : M*  quefto  non  ha  avuto  in  apprelTo  nè  fequela  « nè  nome  i e 
pare,  thc  fofTe  un  puro  Afilo  dii  predetto  loro  sbarco.  Cere,  che 
con  altro  nome  fi  è detta  Agilla,  Dionifio  la  pone , è vero,  edifi- 
cata dai  Pclafgi  (')  ; mi  gii  altri  Autori  per  riprova , che  i Pelafgi 
folTero  Etrufci , dicono,  che  fino  dalla  dilei  prima  fondazione  fu 
Cittk  Etrufca.  E quando  i Lidj  Tirreni  la  riprefcro  ai  Pclafgi,  Vir^ 
gilio  dice  che  1’  Efercito  dei  Lidj  vittoriofo  fi  piantò,  e ftettt.. 
non  già  fu  i Gioghi  Pelafgi,  ma  fu  i Gioghi  Etrufci.  Con  che  fi  po- 
trebbe anco  fpiegare  il  detto  Dionifio , che  in  tanto  la  dice  edifi- 
cata dai  Pelafgi,  in  quanto  prende  i Pelafgi  per  Tirreni.  Perciò  que- 
lli Agillcfi,  o Ceritani  avevano  relazione,  o dependenza  coi  Pelafgi 
di  Grecia  ; e onoravano  anco  dall'  Italia  1'  Oracolo  di  Delfo  , ed  in 
determinato  tempo  celebravano  a quello,  e felle,  c Giuochi  Gin- 
nafiici  (5). 

Dunque  nella  fola  Campania , ed  in  quei  tratta  , che  poi  i Greci 
chiamarono  In  Magna  Grtcia,  piantarono  elfi  Cittk,  e tetre,  e vi 
lafciarono  memorie.  Ma  e Polibio,  e Vcllejo  Patercolo , ed  altri 
da  noi  altrove  addotti , fono  Litterali,  e dicono,  che  prima,  che 
vi  fi  ilabililTero  quelli  Pelafgi  (dal  folo  Dionifio  voluti  Greci)  vi 
erano  i Tofeani , e quei  luoghi  erano,  e fi  chiamavano  Magna 
ria , e Carnai  di  Saturno  (41.  Ei  Monumenti  veramente  antichilfimi , 

che 


( I ) Dionif,  he.  ci/. 

( z ) ('irgli.  JEneid.  L.  8. 

Gerttis  Agillins  SeJts-  uhi  Lydia  quondam 
Gens  iella  prxclara  jugis  infedit  Etrufeis , 

E quivi  Servio 

(j)  Erodo/.  L.  I,  pag.  68.  = Quarc  /Igyllenfes  Delphum  miferunt  , . . Py- 
thia  hac  juffit  facere , qua  etiam  nunc  ab  Agyllenfibus  obfervamur , 
Nam  & iufla  iltis  perfolvuntf  & Gymnicum  celcbranr  ceri  amen, 

(4)  yirgil,  Mneid.  L.  i. 

Seu  vos  Efperìam  magnam,  Saturniaque  Arva-, 

Sive  Eryeis  fines , regaumque  optati/  Aceftes . 

E quivi  Servio,  che  ottimamente  f piega , come  i Greci  abbiano  profanati 
con  i loro  nomi  quejii  luoghi  Italici . E Plinio  esclamando  contro  la  va- 
nagloria dei  Greci  , inveifee  particolarmente  /opra  la  denominazione  da 
e/ji  data  alla  Magna  Grecia,  Plin,  L.  C,  5.  r:  I/ii  de  ea  [ Italia  ] 
judicavere  Graci,  genus  in  Ghriam  fuam  ejfuftjjimum  , quotam  partem 
ex  ea  appellando  Grtciam  Magnam  , 
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che  (i  trovano  anco  in  quei  luoghi,  fono  affatto  Etrufci,  e di  let- 
tere Etrufche  fegnati,  e fi  adducono  nel  Capitolo  delle  Medaglie., 
Etrufche  in  confronto  delle  Romane , e delle  Greche  ; Talché  dubi- 
tar non  fi  polTa  di  quel  Regno  univerfale  d'Italia,  che  nei  predetti 
tempi  antichiflimi  ebbero  i Tirreni  fenza  mifiura  dei  Greci . 

Roma  medefima , cioè  quel  precifo  luogo , ove  fu  poi  Roma  edi- 
ficata,  fi  è chiamata  Tirrenica  (0.  Cosi  ne  riporta  l'autorità  rifieflb 
Dionifio , che  dee  prenderli  nei  fuo'  totale  per  bene  incenderlo  anco 
nelle  dilui  concradizìoni . Il  Lazio,  e i Latini,  e gli  Umbri,  e gli  Au- 
fonj , egli  dice  , che  fi  fono  detti  Tirreni  in  antico  (O.  Efiodo  àcritto- 
re  antichiflìmo , e forfè  di  poco  pofieriore  al  Re  Latino  G),  dice.- 
efprelTamente  del  medefimo  Re  Latino  ; Che  regnò  fofra  tutti  gl'  lu- 
cliti  Tirreni,  Cento  altre  autorità  puntuali  anderemo  fempre  rin. 
tracciando,  che  anco  il  Lazio  nella  Aia  vera  origine  è fiato  Etru- 
feo . EJ  è un  manifefto,  ma  fallo  impegno  del  Maffei  per  criticare., 
il  Goti,  ed  il  Dempftero,  1'  alTerire,  che  i Latini  furono  di  di. 
verfa  origine  dagli  Etrufci,  e che  furono  d’origine  Pelafga , pren- 
dendo ( con  errore  più  lolenne  ) i Pelafgi  per  Greci . In  quello 
lenfo  bilognerebbe  fmentire  1’  Ifiorie,  e Polibio,  e Livio  più  vol- 
te da  noi  citati,  e da  ricicarfi  ben  fpelfo,  che  dice;  Che  avanti 
il  Romano  Imperio  tutta  T Italia  era  Etrufea , eccettuato  il  fola  Angolo 
dei  Veneti  ; E che  dalle  XII,  gran  Città  Etrufche  furono  dedotte  altre 
XII,  Colonie  grimo  di  quày  e foi  in  fine  altre  XII.  di  là  dall'  Afen- 
nliio  ; E che  quefle  trentafei  gran  Città  anno  formata  tutta  la  pofola- 
sione  Italica , Chi  non  tiene  a mente  quelli  Principi  Ifiorki , e chi 
con  quelli  non  incende , o non  fpiega  qualche  altro  Autoie , che^ 
forfè  con  dubbiezza,  e apparente  contradizione  ha  parlato, è inutile, 
anzi  è dannofo,  che  fi  ponga  a (crivere  fopra  quella  materia  pur  troppo 
Tom.  I.  R vec- 


( i)  Dìonif,  L,  I.  paq,  zf  — dn'  Pù/am  ium  iréWoi  dn'  eùyypspfùt  Tt7p- 
fnldn  TI  i\n  inòj  v-ni\à0n  a Romam  ipftm  Urhem  Tyrrbemcam  ejfff , 
multi  Scriptores  tradiderunt . 

{»)  Dionif,  L,  I,  pe/t.  = ir  yaiS  , on'  Aurini,  ’Oyu^fv'w/j 

'AtwM’K , .untMÌ  óXAoì  Tvfpm!i  top'  ’EAAiirùi'  iXf  yerro  =!  Fuit  enim  temm 
pus,  quo  Latini,  <3*  Umbrt , (J  Aufones,  & cteteri  olii,  Tjtrrheni  a 
Gracis  diceiantur  , 

(j)  Efiod.  Theogon,  in  fin. 
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vecchia  t e pur  troppo  mal  trattata  < e involta  in  molte  altre  difiìcoltlk  • 

Si  prendi  nei  fuoi  primi  trattiti  il  Malfei  ,•  quando  meno  ardore^ 
di  Critica  il  pungeva,  e quando  di  poco  dal  Dempftero,  e dal  Cori 
fi  dipartiva  : E fi  afcolti , che  con  verità  egli  dice  nel  fuo  Terzo* 
e quarto  Tomo,  che  gli  Etrufci  d'  Orienti  difeeadono  ; t che  la  di- 
hrq  Antichità  da  fer  tutto , ed  in  ogni  farle  d' Italia  Ebraifmo  rifaona  ; 
e che  più  'vecchi  monumenti  degli  Etrufci  non  fi  fono  giammai  diffot- 
terrati  in  Italia  ; E che  gli  Etrupi  fono  di  tutti  gl'  Italici  i meri  Era- 
genitori , Come  mai  il  calore  della  contefa  1'  ha  trafportato  in  tanta 
contradizione  ? E come  mai  quafi  colle  ifi;e(re  precife  autorità  del 
detto  Dempllero,  e del  detto  Cori,  ma  tronche,  e ad  altro  fenfo 
rivolte,  ha  potuto  dire  il  contrario?  Cosi  ha  creduto  di  dillruggcre 
tutte  le  Deità,  c Riti,  c coilumi , che  ’l  Cori,  ed  il  Dempllero  alTe- 
rivano  Etrufci;  dicendo,  che  Etrufci  non  polTono  e (Te  re  , perche  gli 
vede,  e gli  trova  Latini,  o Romani.  Eppure  Latini,  e Romani 
poiTono  elfere  fiati  nei  tempi  pofieriori;  e viceverfa  Etrufci  polTono 
eiTere  fiati  nei  tempi  di  prima,  e nella  diloro  origine.  I detti  princi- 
pi (fiorici  ci  afiicurano  , che  anco  i Latini , ed  ogni  altro  popolo  d’ Ita- 
lia è fiato  Etrufeo  ; ed  ogni  Autore  ci  conferma,  che  dai  detti  Etru- 
fci prefero  i Romani  tanti  dei  diloro  Riti , e Deità  . Altrimenti  fecon- 
do quelli*  critiche,  e fecondo  quefto  Arano  principio  , che  tutto  ciò, 
che.  è Latino,  o Romano,  non  polTa  elfere  fiato  Etrufeo,  non  ave- 
reobeio  avuto  gli  Etrufci  nè  Riti,  nè  Cofiumi,  nè  Deità,  nè  Au. 
fpiq  , nè  altro,  perchè  tutte  quelle  colè  1’  ebbero  poi  i Romani 
ma  l’ebbero  dagli  Etrufci  IO  , Plutarco  e Livio,  e tutti  alferifco- 
no,  e fino  i Santi  Padri  affermano,  quanto  gli  Etrufci  abbondarono 
di  iuperfiuione,  e di  Numi . 

Cosi  in  lequela  d'avere  il  Maffei  efclufi  i Latini  dall’ Otigine , e^ 
dalla  Comunione  Etrufea,  e Italica,  n’  delude  anco  i Sabini,  ed  ‘ 
altri  Popoli,  quali  in  Capitolo  a parte  mofireremo  Iftoricamente , 

co- 


fi)  eie,  de  Nat,  Deor,  L,  2.  = Aufpicla , & Sacra  ai  Etrufeis  =:  Et  dc_t 
leg,  L,  2.  Prodigia , & ponema  ad  Etrufeos , & Aru/pices , ft  Senatus 
iujjit , deferunto  . 

(2)  aiutare,  in  Romolo & in  Numa  enuncia  molte  eofe  ^ eh.-  i Romani  pre. 
fero  dagli  Etrufci, 
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come  a poco  a poco  (1  dividelfero , formando  Repubbliche  feparate, 
ma  femprc  lerbando  la  medefima  origine,  e almeno  fino  ad  un  cer- 
to tempo,  lerbando  ancora  la  Lega,  e comunione  Italica. 

Ora  tornando  all’  Identità  dei  Popoli  Italiani , benché  fpelTo  di 
folo  nome  diverfi,  tali  Cembrano  ferapre  più  gli  Umbri,  e gli  Etru- 
fci  fra  di  loro,  fé  fi  rifletta,  che  1’  Umbria  è Hata  in  antico  compre- 
fa  nella  Tofcana , e fi  è detta  parte  della  Tofcana  . L' oflerva , e 1’  af- 
ferifce  benilfimo  ilMalfei  (*),che  per  ciò,  e per  quello, che  di  fopra., 
fi  è olfervato , è un  gran  danno , che  per  criticare  gli  altri , e per 
contradirgli,  contradica  infieme  fe  fielTo , e fia  con  fe  ftelTo  inconci- 
liabile: Mentre  fe  in  più  luoghi  aflerifce , che  gli  Umbri  furono  E- 
trufci  i e fe  dagli  Umbri  defcendono  i Sabini , come  vedralfi  ; e poi 
fe,come  parimente,  e bene  egli  aflerifce,  che  dei  Sabini  furono  prò. 
genie,  e i Sanniti,  e i Piceni,  e i Lucani,  e i Bruaj  W,  come  mai 
nel  tempo  ifleflb , e poche  pagine  lontano,  può  aflèrirgli  dagli  Etru- 
fci  diverfi? 

La  feparazione,  fe  pur  vera  feparazione  vi  è fiata  mai  fra  gli  E- 
trufci , e fra  gli  Umbri,  forfè  farà  accaduta,  dopo  che  i Tofcani  , al 
referire  di  Plinio  (3),  tollero  agli  Umbri  trecento  Città.  Gran  fatto  è 
quello,  c più  d’ una  Guerra  prefuppone:  Eppure  di  quello,  e di  tan- 
ti altri  fatti  è difiicilc  , per  non  dire  imponìbile  , di  rintracciare  1’ Epo- 
ca Ilei  vecchi  Autori.  Se  fcriveflemo  ora  con  tal  confufione , farebbe- 
ino  giallamente  riprefi.  Cosi  fono  anco  i Greci  •,  ma  da  quelli  ufcir 
non  fi  può,  e diamo  toflo  in  errori,  ed  in  vifioni,  fe  da  quelli  an- 
co per  un  momento  ci  allontaniamo . Ciò  che  fondatamente  può  diri] 
fu  quello  fatto,  fi  è,  che  quefte  trecento  Città  furono  dai  Tofchi  tolte 
«gli  Umbri  prima,  che  ì Galli  venilTero  io  Italia,  parendo  che  quivi 
lo  dica  non  ofcuramentc  il  detto  Plinio  (4)  ; e parendo  , che  ciò  fia 

R 1 flato 


(i)  Maffei  Olf^rv.  Lete,  T,  4,  pag.  130, 

(1)  Maffei  d,  T.  4.  pag,  108. 

{ 3 ) Plia.  L.  3.  Cap.  14.  =;  Tercentum  eorum  oppida  Tufcì  debeltaffe  reperiuntur  . 
(4)  Plin.  d.  L,  3,  C.  14.  = Jungitur  hit  fotta  Regio  Umhriam  comple- 
fleni,  Agrumque  Gallicum  circa  Ariminum’,.  Ab  Ancona  Gallica  ora  in- 
cipit, Togate  Gallie  eognomine.  Siculi  & Liburni  plurima  ejus  trafìus 
tenuere,  in  primis  Palmenfem , Pretutianum,  Adrianumque  Agrum,  Um- 
bri eos  expulere.  Hot  Eiruria,  hanc  Galli. 
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fiato  verfo  la  Lombardia»  e la  Gallia  Togata,  che  così  chiamoUi 
dipoi . 

ViccverCa , e forfè  in  altri  tempi,  e forfè  prima  ci  atteftano  i detti 
Autori,  clic  gli  Umbri  erano  filE , c llabiliti  in  altre  parti  della  To. 
fcana  . Quivi  diedero  il  nome  al  fiume  Ombrone  (O,  che  tale  ancor 
oggi  fi  chiama,  e fcorre  vicino  a Siena,  e traverla  gran  patte  del 
Scncfe.  Così,  e promifcuamente  la  Tofcana  talvolta  fi  è detta  Um- 
bria, e r Umbria  fi  c detta  Tolcana. 

Abbiam  detto,  che  Cortona  da  Dionifio  d’ AlicarnalTo  più  volto 
vicn  collocata  nell’  Umbria  .0,  e più  volte  ancora  dal  medefimo  vicn 
collocata  in  Tofcana,  ed  è chiamata  Tirrenica  (3).  Anzi  Tirrenica  la 
chiama  ancora  nel  medefimo  tempo,  che  la  colloca  nell' Umbria  M. 
Così  Tirrenica  ancora  la  chiama  Erodoto  Cs)  i ed  altri  Popoli,  e 
gl’ ifielfi  Latini  gli  vediamo  chiamati  promifcuamente,  ed  Umbri,  e 
Tirreni.  Erodoto  quando  narra  l’arrivo  dei  Lidj  in  Italia,  dice  («> 
che  wnrtcro  in  Tirrenia , e fi  fermarono  fra  gU  Umbri , e mi  edificarono 
delle  Città  ì e mi  fofero  la  loro  refidenza  , Di  quello  precifo  tempo, 
e di  quello  precifo  arrivo  dei  Lidj  parlando  ancora  Strabane  (?)  dice, 
che  fi  fermarono  non  già  nell’Umbria,  ma  in  Tofcana,  e che  una 
gran  patte  di  quelli  fi  fermarono  a Volterra.  Onde  è chiaro,  che 
in  fenfo  degli  Antichi  Scrittoti  Umbria,  e Tolcana  fi  prendeva  pro- 

mi- 


(i)  Cluvier  Deferii.  Irai.  L.  i,  C.  i, 

(a)  Pionif.  L.  I.  patj.  tó.  — aTpxTÌvQffn  rnì  rie  TTc\n  ’avrw, 

jUOKx , àpvù)  'atpóvri  Kporwvat  ee  Bello  Vmbros  aggrcm 

ditur  ; Ò*  Urbem  eorum  ftorentem  , ac  magaam  extemplo  capiunt  Cro« 
toaam . 

(j)  Pionif.  L.  I.  pag.  ai.  = poft  Cortona  votata  eft^  & falla  Romanorum 
Colonia. 

(^)  Pionif.  L.  I.  pag.  z^.  ex  Kpóranx  irò\i*  h fÀtroyiio  fi\ov . Kal  ifTivrrr 
òpiÀÓfUtoi  Tw  ,uv’  KaAovjUf'm,  ^vpprvixf  fxr«ra,  =:  Crotonam  Cteperunt  Urbetn^ 
Mediterraneam  ,*  eaque  prò  belli  Sede  ufi.^  confiiruerunt  y quam  nunc  vo- 
cant  Tyrrheniam . 

(5)  Erodot.  L.  I.  pag.  ZI.  =;  qui  fuper  Tyrrhenos  Urbem  Creftonam  inco- 
lune, 

(tf)  Erod.  L.  I.  pag.  39.  t=  Lidi  ....  aiunt  ludo!  invenife,  C7  in  Tyrrhe- 
niam Colono!  deduxife...  donec  varia!  nationet  preeterveHi  ad  Umbro! 
perveniffent  y ubi  Cìvitaiibui  extrudn  ad  bunc  ujque  diem  babitaverint . 

(7)  Strab.  L.  pag.  150.  ca  ftolaterranus  rtger...  Hic  i Tyrrhenii  plerique 
conjiiterunt . 
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mifcuameiite , e finonimamente  ; e lo  conferma  altrove  il  detto  Sera- 
bone  Co  dicendo;  Cht  innanzi  all’Imperio  Romano  era  mifcbiata,  e 
con f afa  la  na^ùone  Umbra,  e Tofeana  ; £ che  benché  conobattejfero  fpef, 
fa  fra  Ji  loro,  non  lo  facevano  per  apprimerjì,  ma  folamente  con- 
trafiandojì  il  Trimato  d'  Italia,  a fia  qual  Dignità  maggiore  aruepe-. 
Vane,  o l’altro  ; E che  mandando  Colonie  da  per  tatto  fi  chiama’vano 
Colonie  Tofibe,  ed  Umbre,  ma  pia  Umbre,  che  Tofebe  ; perchè  gli  Um. 
bri  erano  pia  Antichi , o fia  pia  antico  era  il  dt  loro  nome . Ma^ 
niente  di  meno  fi  dicevano  qaelle  Colonie  Umbre,  e Tofebe  promi fcaa~ 
mente . Per  non  abbellirmi  coll’  altrui  fatiche  tralafcio  di  referiro 
le  molte,  e molte  autorità,  che  potta  anco  il  Oempliero  CO  per 
provare,  che  Etrufei , Umbri,  Lidi,  e Tirreni  fono  tutti  un’  iHelTa 
gente,  e fono  tutti  Aborigeni. 

Ma  tutto  ciò  comprova  l’Identità  d’ Origine  fra  Umbri,  e To. 
frani,  ancorché  forfè  più  propriamente  li  verifichi,  negli  Umbri  quel- 
la  maggiore  Antichità,  per  cui  prima  degli  altri  ottennero  il  pre- 
dio nome  di  Ombrìi , che  gli  Autori  fpiegano  litteralmente  per  gente 
fcampata  dal  Dilanio.  Benché  par  altro  quella  illelTa  qualità  l’abbia- 
mo Veduta  comprovata  dagli  Scrittori  negli  Aborigeni , chiamati  an- 
cor dii  fcampati  dal  Dilanio;  E detti  perciò  Aborigeni,  e Pelargi, 
e quafi  Cicogne;  come  perciò,  e precifaraente  furono  chiamati  i 
Tirreni.  E tutti  quanti  Indigeni,  e necchi,  e primi  Abitatori  «f  Ita~ 
Ha  furono  detti . E tali  non  potrebbero  dirli  tutti  inlìeme , e in  quei 
precili  tempi  Babelici , fe  quelli  diverli  nomi  diverfa  gente , e di- 
verfa  origine  lignifica iTero  . 

Nè  lì  riceva  con  irrilionc  quefla  più  volte  da  me  addotta  identità 
d’origine  nei  primi  Popoli  Italici;  dicendoli,  che  é ben  facile  fpie- 
gare  le  antiche  cofe,  quando  tanti  diverli  Popoli  fi  riducono  ad  un  fo- 
to 


(i)  Strab.  t,  5.  pag,  145.  = Romanìs  autem,  & Umbrorum  immixta  gens 
e(ì,&  aliquibus  in  locìs  Tujcorum  . Utraque  enim  horum  gens  priafi 
quam  Romanorum  amplifirareiur  Imperium,  invtcem  de  prioris  hei  di- 
gnicate  certabant . ...  Po/ìea  de  locorum  Imperio  per  fuccejjionem  quon- 
dam propugnantes  multas  Colonias  panini  T u/corum  , partim  Umbrorum 
effecerunt  .,,,  Non  minus  autem  Umbri  dicuntur , quam  Tujci, 

(a)  DempH.  Etrur,  Reg,  Tom,  primo  L.  s,  c,  7.  pag,  27. 
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Io>  rifpetto  alla  diloro  prima  djfccndenra  ; Percliè  Quella  ùcilità  è 
quel  difficile  « che  è bifognato  indagare  , ed  acco2^are  nei  tronchi  a- 
vanzii  e difparati  palli  degli  Autori  antichi  : E che  poi  ridotta  alla^ 
fua  confeguenza , o alla  fua  luce,  apparifce  un’ovvia,  e pedeitre  faci- 
lità. Così  con  facilità  li  ravvilano  varie  petfone , dopoché  con  molte 
ricerche  negli  Archivj  li  è ritrovato  quello  llipite  antico,  che  glicon- 
oiunge.  Infine  io  non  ho  detto,  e non  dico,  che  fiano  con  i Tirreni 
identifici  fra  di  loto,  e i Focefi,  e gli  Jonj , e gli  Arcadi  cosi  prcli 
propriamente,  ancorché  quelli  Arcadi  finonimi  di  Pelafgi,  o per  le 
loro  migrazioni,  o per  altro,  fi  contino  fra  i Popoli  Italici,  ov- 
vero in  Italia  venuti , c ritornati;  ma  ho  detto,  e dico  cogli  Autori, 
che  identifici  fra  diloro  fono  in  origine,  e Pelafgi,  e Aborigeni, 
e Enotrj,  e Umbri,  e Tirreni.  E fi  aggiunghino  pure  anco  gli  Au- 
fonj  , che  fono  gl’  iftelTì , che  gli  Aurunci  ; Perchè  gli  Aurunci  in 
Greco  fi  chiamavano  Aufonj , per  chiara  tellimonianza  di  Servio  (')  . 

Bifogna  intendere  il  modo  di  parlare  degli  Autori  antichi,  Livio, 
Polibio,  e Dionifio  Alicarnalfeo , chiamano  talvolta  ogni  Città  d’E- 
truria  un  popolo  . Popolo  i Clufini , popolo  i Volterrani , popolo  i Peru- 
gini , i Veienti , i Fidenati , ed  altri  : Eppure  tutti  erano  Etrufei , ed  erano 
un  fol  Popolo.  Così  egualmente  dicono  popolo  i Volici,  gli  Equi, 
i Sanniti,  i Falifci , i Latini,  ed  altri;  che  per  altre  diramazioni 
gli  vedremo  fiaccati  dal  corpo  Etrufeo,  che  tutta  1’  Italia  ha  compre- 
fa:  Siccome  ogni  Città  Etrufea  abbiam  veduto,  che  fi  reggeva  colle., 
fue  Leggi , benché  in  fiato  federato  coll’  altre  ; così  e quali  per  necef- 
fità  bifognava  ufare  quelli  nomi  diverli,  i quali  colla  loro  diverfità 
pofibno  folo  abbagliare,  chi  da  quella  vuol  elTere  abbagliato. 

Quelle  prove  concorrono  per  farci  ravvifare  le  origini  Italiche . 
Le  prove,  e l’autorità  fono  dei  più  claffici  Autori,  che  noi  abbia- 
mo, e fono  fpecialmente  di  quei  Greci,  per  li  quali  crediamo  vere., 
le  origini  degli  altri  popoli  Egizj , Fenicj , Medi , e Greci  partico- 
larmente, Ma  le  circollanze,  e la  verifimilitudine  fono  ancora  mag- 
giori in  Italia  per  crederla  in  antico  diramata  in  tanti  popoli , o fia., 

in 


( I ) Serv,  ai  f'irgil.  L,  7,  v,  717,  = Aurunci  Crucc  Aufones  nominantur . 
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in  tanti  nomi  da  una  fola  gente  per  altro , e;  dalle  parti  Orientali 
ali’iriiirca  della  difperfione  Babelica»  defeendente . 

Onde  inutile»  e alT.ii  più  incerto  farebbe  il  voler  rintracciate  fralle 
ragioni  Filafofìche  quella  illclTa  Italica  defeendenza . Se  ù tentalTe  di 
rifchiararla  coll’  Iftoria  naturale,  farebbe  un  cfporla  ad  una  vera  in- 
certezza, e renderla  problematica.  Ognuno  può  alTerire,  e negare^ 
impunemente,  fe  Abila»  e Calpe  folTero  montagne  fra  dì  loro  con- 
giunte, e fe  dopo  il  diloro  aprimento , polTa  elTere  avvenuta  la  popo- 
lazione d’Italia:  E che  prima  folTe  almeno  in  gran  parte  fommerfa 
diir  acque . Ognuno  può  dubitare  almeno  del  fatto , c della  fua  ve- 
rità. E fe  il  Diluvio  Univerfale,  o fe  l’urto  delle  Tempefte,  o fe^ 
qujichc  Tremuoto  feparate  le  abbia  ; talché  aperte  le  Foci  di  Gibilterra 
iì  ila  formato  il  mare  Mediterraneo  / o fe  viceverfa  il  mare  Mediter- 
raneo trovando  per  quella  nuova  apertura  il  fuo  sfogo  nell’  Oceano» 
abbia  perciò  tramandate  in  quefto  le  fuc  acque,  ed  abbia  abballàto 
il  fuo  Livello . 

Simile  è l’altro  Problema  (>)  altrove  accennato,  fe  le  due  punto 
delta  Sicilia,  c della  Calabria  fiano  (late  congiunte  in  antico,  e poi 
feparate  da  alcuno  dei  fopradetti  accidenti . Ridotta  che  fìa  la  cofa  a 
(imili  quellioni,  ognuno  può  negare  il  fatto,  e rilloria;  perchè  fatto, 
c perchè  lilotia  non  è,  ma  è una  femplice  opinione. 

All’incontro  per  pura  liloria  fegregata  da  ogni  favola,  e per  te- 
flimonio  d’Idotici  non  favoloG  j e per  tante  altre  prove,  e calcoli 
Cronologici,  abbiam  condotto  gli  Etrufei,  e gl’italici  nella  fommo 
loro  potenza  ai  tempi  Babelici:  E perciò  fenia  involveie  1’  lilotia  in 
qucGioni  FilofoGche , ravviGamo  gl’  Itali  primitivi  negli  Umbri , nei 
Tirreni,  negli  Aborigeni,  e in  altri  Gmili  nomi  Italici , che , al  dire 
degli  Autori , indicano  una  gente  fola;  gente  Aborigene,  c vagante; 
gente  dal  Diluvio  Univetfale  feampata ; E tanto  bada. 

LIB.  I. 


( I ) l'eJi  il  Caf.  dei  primi  Abitatori  delU  Sicilia . 


Digitized  by  Google 


1)4 
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Dei  primi  Abitatori  JtMta , 


SI  è veduto  nel  Capitolo  precedente  , come  i primi  Abitatori 
d’Italia  altri  non  fono  flati»  che  gli  Umbri»  e i Tirreni»  e 
gli  Aborigeni  » c i Pclafgi  » e gli  Enocrj  ; Popoli  di  puro 
nome  fra  di  loro  divilì:  E che  quelli  (ì  accollano , e toccano  colla-, 
loro  antichitk  i primi  tempi  Babelici»  nei  quali  era  popolaciflìmo  il 
Mondo , e perciò  anco  l’ Italia  : Ciao  a ciò  non  folamente  non  re- 
pugnano  la  Scrittura»  e i Santi  Padri»  ma  che  anzi  l'accennano,  e 
1*  aflcrifcono  : Che  cosi  vuole  ogni  buona  Cronologia  » e la  necelfita 
di  dover  verificare»  e collocate  ai  fuoi  tempi  quelli  tanti  popoli  Ita* 
Iici»e  di  dover  verificare  infieme  » e Livio»  e gli  altri  Iftorici  litte- 
laliflimi  ; perchè  altrimenti  non  troverebbemo  1’  Epoca  giuda  per  fili* 
fare  quel  Regno  Ettufeo  di  tutta  Italia,  che  elfi  atteflano  efprelTa- 
mente.  Perchè  infine  ed  Umbri»  e Tirreni»  e Aborigeni»  e Pelalgi» 
cd  Enotrj  » altro  non  fono  » fecondo  la  precifa  lettera  degli  Autori  » 
de  gente  fcamfata  dal  Dilanilo  » e »ei  monti  Italici  rtf agiata  : Che  gen- 
te Pelarga  » e poi  Pelafga  » che  niaol  dire  Aiorigem  » e vagante  , e a- 
raante  delle  Montane  abitazioni  : Le  quali  circollanze  , ed  Epoche»  ed 
Iftotie  non  fi  adattano  ai  Diluvj  di  Deucalione»  e d’  Ogige  » ma  bi- 
fogna  ricorrere  al  Diluvia  non  favolofo  di  Noè.  E che  io  per  atte, 
netmi  al  più  ficuro»  ma  purché  fi  verifichi  in  qualche  modo  il  detto 
concorde  di  tanti  Autori»  mi  contento  di  fidare  quelli  principi  nei 
detti  tempi  Babelici»  e in  qualche  figlio  » oprimo  defeendente  di  Noè  i 
alcuni  dei  quali  per  varj  fecoli  anco  dopo  fopravvilTero . 

A quali  eflremi  ci  ha  condotti  quello  non  aver  voluto  nei  tempi 
paflati  approfondare  le  origini  Italiche  ! I noflri  intermedi , e fommi 
Autori  fi  fono  proteflati  di  non  ne  faper  niente  j ed  anno  detto  » che  da 
Romolo  indietro  non  trovano  altro  che  buio,  e coqtradizioni , Perche 
effettivamente»  molti  clalfici  Greci  (ma  non  tutti)  attribuendo  a fe.. 
ftelfi  ogni  cofa  » ci  anno  lafciati  in  dette  contradizioni  » e vere  impof. 
fibilitì . £ imponibile  affatto  fi  è » che  le  dette  origini  antiche  fi  pof* 

l'ano 
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fano  ad  effi  riferire  : E perciò  i medefimi  noftri  intermedi  Autori 
per  non  urtare  contro  i Greci,  anno  fcritto,  come  fuole  dirfi,  coru. 
politica , e fi  fono  lafciati  trafportare  dai  Greci  e fpecialmente  da^ 
Dionifio  d’ Alicarnalfo , e a poco  a poco  anno  detto  anco  affai  di 
più,  che  i Greci,  e.  che  1’  ifleffo  Dionifio  abbiano  detto.  Eppu- 
re i noflri  vecchi,  e clallici  Latini  amando  la  verità,  più  che^ 
la  politica,  ci  avevano  avvertiti,  che  i Greci  ci  anno  impoflo  ; e con 
tutto  che  c’ impongano , io  feguo  folamente  ciò,  che  elfi  alla  sfuggita^ 
ci  dicono  delle  vecchie  cofe  Italiche , quali  per  forzata  riprova  di 
verità.  Altrove  ho  addotti,  e Plinio,  e Seneca,  e Cicerone,  e fra  i 
Poeti,  e Giovenale,  e Lucano  ('),  che  rotondamente  ci  dicono,  che 
i Gteci  fono  bugiardi  in  quelle  loro  jattanze  ; Ma  neffuno  vuol  fegre- 
garg!i,o  conciliargli,  o fpiegargli  ; e perciò  il  tutto  fi  ha  da  rifertrsj 
ad  effi.  Anzi  1'  univerfale  dice,  e fi  protella  di  voler  leggere  gli  Au- 
tori per  imparare  da  quegli  ciò  , che  effi  dicono  dillefamente , e di  pro- 
pofito;  e di  non  volere  cercare  anco  la  verità  fiotto  un’  improba  fatica 
di  conciliare  infieme  varj  Autori , e di  cercare  ( rifpetto  alle  origini 
delle  cofe)  quei  languidi  lumi,  che  i detti  Autori  ci  danno  tronca- 
mente, e quafi  per  forza.  In  quello  cafo  ben  vedo,  che  io  canto  ai 
fiordi  ; e che  torneremo  prello  a fentir  ricantare  ogni  prevenienza 
fuppolla  Greca , e più  fonoramentc,  che  non  l'abbiamo  udita  di  pri* 
ma  ; ma  la  verità  darà  occulta , e llrapazzata  ; c perchè  in  tal  guifa 
ci  troviamo  in  fatti,  e in  fillemi  inconciliabili,  e inefplicabili , ci 
rivoltiamo  ad  attenerci  a qualunque  altro  progetto  ; e precifamentc 
non  rapendo  più,  che  cofa  ci  dire  dei  primi  abitatori  d’  Italia,  c 
vedendo  gli  fcogli , che  vi  fono  per  potergli  riferire  ai  Greci , ci  ri- 
duciamo in  fino  a cercargli  fra  i Colchi,e  fra  gli  Sciti. 

Quelli  fi  dice  in  oggi,  che  fiano  flati  i primi  abitatori  della  Sicilia; 
Cosi  folliene  modernamente  il  Padre  Pancrazj  (*),  e con  elfo  ancor 
altri.  Ogni  ragion  perfuade,  che  i primi  abitatori  dell’  Italia  lo  fiano 
dati  anco  della  Sicilia.  Simile  a quello  è l’altro  progetto,  per  cui  fi 
lufingano  alcuni  di  ritrovare  fra  i Fenicj  i primi  abitatoti  d’ Italia  (5)t 
Tom,  1,  SE  fen- 


(1)  Sono  Climi  nel  Proemio  Erodoto. 

(i  ) Poncrazi  Antichità  Siciliane  fpietfate  Tom,  i,  pag,  yo,  & feg. 
(3)  yedi  /opra  di  ciò  il  Cap,  dei  Fenici. 


Digitized  by  Google 


I 


138  Lih.  1.  Cap.  111. 

£ fenza  ragioni  > e fenza  autorità  i anzi  contro  l' Iftoria  evidentCì  vo^ 
gliamo  attenerci  a quelle  viiioni,  pur  di  non  fentir  nominare , o Noè, 
o i tempi  Babelici , pur  di  non  aprire  gli  occhi , e credere  ai  nollrt 
vecchi  c cladici  Autori , che  benché  avelTero  potuto  parlar  più  chiaro, 
anno  contuttociò  parlato  chiaro  abballanza  . 

Ora  perchè  il  tutto  rifeontri,  e che  quelli  Umbri , e Aborigeni , e Tir- 
reni, e altri,  polTanoelTcre  veramente  fcampati  dai  Diluvio,  come  i citati 
Autori  anno  detto  ; bifogna  verificare  ancora  quel  Regno  Italico,  che  pu- 
re  cfprclTamente  gli  Autori  accotdanoa  Giano , ovvero  ad  alcuno  dei  fuoi 
figli,  E rifpetto  a Giano  lo  dicono  con  fimboli  tanto  efprelTivi  di 
Noè,  che  fino  lo  chiamano  il  [rimo  popolatore  dell’  uman  genere,  e 
poi  il  primo  Re  d'Italia,  e poi  fommamente giujìo  , e fommamente  aman- 
te della  Religione , che  ejfo  propagò  da  per  tutto  ; e thè  ejfo  fi falojò  nell' 
Arca,  0 nella  nave  ; e varj  altri  fimboli  tanto  efprelllvi  di  Noè,  che 
bifogna  dire,  o che  elfi  erano  fanatici,  ovvero  con  verità  bifogna,, 
dire,  che  ebbero  una  tradizione  non  ofeura  di  quello  Santo  Patriar- 
ca, Diodoro  Siculo  nomina  Mosè  efpreflTamente  (0,  e lo  dice  Legi- 
{latore  fragii  Ebrei,  Se  gli  antichi  anno  fapuro  Mosè  efprelTamente  , 
perchè  mai  non  polTono aver  faputo  anco  Noè,  almeno  fotto  quei  no- 
mi favolo!! , nei  quali  una  maggiore  antichità  1’  ofeurò , e lo  iq> 
volfc  ? 

Ma  ecco  fubito  in  contrario  il  Sig,  Marchefe  Maffei  (‘1,  che  per 
cenlurare  il  Gori , e il  Dempllero  alTcrifce,  che  Ciano  non  è Moè , e 
che  Ciano  fe  lo  poffono  appropriare  pii  i Latini , che  gli  Etrufei  ; quali 
che  i Latini  non  liano  Itati  Etrufei  da  prima,  o non  fiano  in  quel  Re- 
gno Italico,  che  Livio  tanto  fonoramente,  e intieramente  atttibuifce,. 
agli  Etrufei  fenza  efcludere  nè  Latini , nè  altri  popoli  ; anzi  con  efcludere 
folamente  l'angolo  dei  Veneti  (3),  E lo  attribuifce  agli  Etrufei  quello 
Regno  : ante  Romanum  Imperium , per  riprova  di  quell’  Epoca  anti- 
chilfima , che  Tempre  abbiam  detta , 

Mille 


(i)  Diodor.  Slcnl,  Lih.  i.  de  Legum  inflitutoribuf  in  princ.  ~ Apud  Judeeot 
Moyfet  Ahjao,  quem  Deam  vocant , acceptas  Leges  dare  prafeferebat . 
(i)  M.tff.  Off.  Letter.  Tom.  4.  pag.  104.  e Tom.  5.  e T.  6.  pag.  14.  e 27. 
( J ) Liv.  d.  Lib,  5.  = excepio  Tenetorum  ungula  omnia  ufque  ad  Alpcs  [ Etrujci  ] 
tenuere , 
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Mille  fono  le  prove,  che  Giano  (la  Noè,  e che  prima  che  Lati- 
no, fia  ilatt>  lètrufcojo  Italico  generalmente:  E poiché  nella  fua  con- 
traria alTcrfione  veruno  Autore  cita  il  M.ififei , e fj  la  palfi  con  dire, 
fi  Macrohio,  citato  fpecialmente  dal  detto  Goti,  e dal  detto 

Dempilcro  , per  attetargfi , come  fempre  ei  crede , colle  iftelTe  armi 
Joroj  fi  leggi  adunque  Microbio.  Ratifica  Microbio,  cbt  (nana  fu 
Ri  ii  tutta  Italia  (').  Come  dunque  pub  elTcr  Latino,  fe  giammai  i 
Latini  anno  poiTeduta  l’Italia  tutta,  ma  bensì  l’anno  poffeduta  gli 
Etrufci  ? E benché  aggiungi , chi  regnò  con  Camefe  , e fai  fola  ; E che 
ebiatn)  quifta  Regione  Camefene,  e un  Cajhlla , o Città  ila  lui 
fondata  la  chiamò  Gianicolo  ; Quello  al  più  prova  , che  è fiato  anco 
nel  Lazio,einqud  Paele , dove  poi  fu  Roma;  Perchè  allora  c il  La- 
zio, e Romi  era  Italica,  cioè  Etrufea,  e non  mai  Latina;  e quefto 
nome,  come  abbiam  veduto,  l’ebbe  tanti,  e tanti  fecoli  dopo,  e 1’ 
ebbe  dal  fecondo  Re  Latino  chiamato  Silvio  Latina. 

Si  avverta,  che  quello  aficrire , che  fanno  gli  Autori,  che  Giano 
Ca  fiato  in  Italia  , e che  abbia  fondato  il  Gianicolo,  come  anco  dice 
Virgilio  può  intenderli,  ed  io  non  lo  nego,  che  in  Italia  abbila 
Giano  avuto  primitivamente  il  fuo  culto,  e che  il  Gianicolo  fia  fiato 
a lui , e in  onore  di  lui  antichifiimamente  edificato.  Quella  è la  giu- 
fta  intelligenza  , che  dee  darfi  a varie  antiche  memorie  . Da  quello 
culto,  e rl-minifccnza  dei  meriti  dei  primi  Eroi  è nata  prelTo  i Gen- 
tili h di  loro  Apoteofi,  e la  credenza  d’  fmmaginargli  , o fondato- 
ri, o inventori  di  molte  cofe  CJ).  Ma  il  tutto  prova,  che  Giano,  an. 
zi  che  ai  Latini  s’appropria  a tutti  gl’  Italici,  che  allora  erano  Etru- 
Tom.  I.  Sa  lei 


(i)  Mitcrob.  Sor.  L.  i.  cip.  7.  = Regionem  qnx  mine  imcaiur  Italia 

rcjno  Janu!  q"i  «t  Hyfinui  Trathami  n jerutus.,  tradii  ; cuna 

Camefe  acque  indigena  Terram  h;oc  ita  parncip.ua  poic’uia  folJidcbat, 
ut  Regio  Camefene^  oppidum  Janiculu  n vocitareiiir  . 

( 1)  yirgiL  Lib,  8.  = Janiculum  hmc.,  ilti  faerat  Xaixrnia  nomni, 

(1)  Laitanx.  Firmian,  de  falj.  Relig.  L.  i.  C.  quoi  imperiti,  & in- 

fipientes,  tamquam  Deos  adorani  ; nano  e ì t.am  incon  ilerattu,  qui  non 
ludieet  fuife  mottales.  Qnamodo  in.juiet  ali.quU,  Dei  credili  finn?  Nt- 
mirum,  quia  Regci,  quia  Maximi,  & poientifimi  fuerunt , oA  miniti 
■uiriutum  Jiiarum  ....  (!T  in  memonam  Jtini  ccnjecraii.  — E con  Cicerone 
de  Natura  Deorum  L,  t. 
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fci,  e fi  appropria  a Noè:  Poiché  ficgue  Macrobio  (>■>  fempre  citato 
dal  Dempllero  , c dal  Gori  » e dice;  Che  in  apprcffh  regnò  Giano  fola; 
e che  fa  creduto  avere  due  facce  . A chi  più,  che  a Noè  quelle  due  fac- 
eie  convengono,  che  vidde  il  Mondo  vecchio  ed  il  nuovo  dal  Dilu- 
vio purgato  ? Ed  è cofa  veramente  piacevole  il  dirli , che  gli  conven. 
gono  per  la  dilui  prudenza,  con  cui  vedeva  il  prdente , e preve- 
deva il  futuro.  Quanti  Numi  anzi  quanti  Re  (feciò  foffe  ) l'umana-, 
adulazione  ci  dipingerebbe  con  quelle  due  faccie!  Ovidio  1»)  dice  , che 
a Giano  folo,  ed  a niun* altro  Nume  competono  quelle  due  faccie: 
Così  Settimio  antico  Poeta  prcITo  Terenziano  Mauro  A chi  più 
conviene  ciò,  che  ficgue,  cioè,  che  Ciano  ricevè  Saturno  arrivato 
per  Mare  in  Italia  ? Perchè  qui  lotto  vedremo , che  Saturno  ( che  è 
il  tempo)  non  è altro,  che  un*  attributo  di  Giano,  e di  Noè.  E 
poi  ficgue  ; Che  Giano  battè  iì  primo  la  Moneta  di  Rame  in  Italia^ 
E s'intenda,  che  in  onore  di  lui  la  prima  volta,  e da  tempio  imp>er. 
fcrutabile  fu  banura  la  moneta  di  Rame  in  Italia  j e fu  battuta,  co. 
me  fiegue  Macrobio,  colla  faccia  bicipite  da  una  parte  y allufiva  a Gia- 
no , e colla  Nave  dall’  altra  , allufiva  al  detto  arrivo  di  Saturno  . 

Oppone  il  Màtfei  (a),  Che  riprova  di  effer  Giano  Latino  fi  è,  rie., 
le  monete  antiche  di  Roma  anno  appunto  da  una  parte  Giano  bicipite, 
e dall’  altra  la  nave  . Poteva  anco  dire,  che  quello  grolTo  equivoco 
l’anno  prefo  tanti  altri  Antiquari  c olTervatori  delle  Monete  Latine, 
e Romane.  Ma  in  quegli  è feufabile  l’errore,  perché  non  imaginan- 
do  nemmeno  le  Monete  Ecrufche,  a nuli’ altro  penfavano,  che  adat- 
tare ogni  cofa  alle  Latine.  Ma  rlMaffei,  che  fcrive  di  propofito  Alile 

cofe 


( t ) Macrob.  ibi  =;  Pofl  ad  Janum  folum  redaRum  eli  Regnum  , qui  ereditar 
geminam  faciem  praiuliffe  . , . Hic  igitur  Janus,  cum  Saturnum  claffr^, 
ptovedum,  recepifiet  hofpitio  ....  Cum  primus  quoque  ara  fignaret , Jèr~ 
vavit , Q in  hoc  Saturni  reverentiam  ....  ut  e»  una  parte  fui  Capine 
effigici  1 ex  alierà  Navis  exprimeretur  y 
(i)  Ovid.  Èaflor.  Lib,  7,  ' 

Jane  bicept.  Anni  tacite  labentii  Origo 

Soius  de  fuperis  , qin  tua  terga  videi  y 

(3)  Terentìan.  de  Metris  = Jane  pater,  Jane  tuent , Dive  bicept,  biformi!. 
Oh  Cute  rerum  Sator,  oh  principium  Deorum, 

(4)  Maff.  Off,  Letty  Tom,  5.  pag.  387,  e Tom.  6,  pag,  27. 
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cofe  Etrufchc,  non  può  ciò  aflerire:  E doveva  ricordate,  che  tutti 
gl'Iftorici,  e Livio,  e DioniGo,  e gli  altri  fanno  il  Re  Servio  TuL 
lio  il  primo  lilitutore  della  moneta  di  bronzo  in  Roma  ; e vicever* 
fa  la  moneta  di  bronzo  Italica,  o Etrufea,  ognuno  l’attribuifce  u. 
Giano  antichilGmamentc , cioè, che  in  onore  di  lui  folTe  battuta  (0* 
Cosi  Plinio,  cosi  Niacrobio,  così  Ovidio,  e così  tutti  aGeri- 
feono.  Talché  dovei  dire,  che  Servio  Tullio  la  battè  in  quella  for- 
ma, per  uniformarla  alla  più  antica,  ed  Italica,  come  in  tutto  l’u- 
nifbrmò  mettendo  la  doppia  faccia  nel  dicitto , e nel  rovefeio  la  na- 
ve, e rottola  leggenda,  che  dice  ioma  , fenza  porvi  da  principio  al- 
cun nome  d' Eroi , o Duci , o Re  j come  poi  fecero  in  apprelTo  i 
Romani . E tutto  ciò  a Gmilitudine  delle  monete  Etrufche , che  or- 
dinariamente non  anno  altro , che  il  nome  della  loro  Città  ; ma  ìil, 
vece  di  tutto  ciò  conculca  1’  llioria , e gl'  IGoricì , e la  moneta  di 
bronzo  di  Servio  Tullio  la  fa  falire'quei  tanti  fecoli,  che  vi  corrono 
alle  monete  Italiche , ed  Etrufche  da  Giano  tanto  prima  fegnate . Co- 
sì  qui  dona  quei  tanti  fecoli  di  maggiore  antichità  alle  monete  Ro- 
mane , che  appunto  toglie  alle  monete  Etrufche  ; come  altrove  per 
abbalTarc  l’  Epoca  dei  Monumenti  Etrufei , e fra  quelli  alle  Tavolo 
Eugubine,  e a tante,  e tante  urne  Etrufche  non  ha  diflicoltà  di  di- 
re , eie  foffoa»  giuJicarfi  dell'  ottaiio  , o al  fik  del  fettimo  fecola  di  Ro- 
ma . Eppure  quivi  (*)  colle  fue  lolite  contradizioni  dice , che  i mo- 
numenti Etrufei  (e  perciò  anco  le  monete,  e le  urne  Etrufche)  fu- 
feruta  in  aatiebità  le  Romane  t e le  Grecie  ; e eie  monumenti  fin  an- 
tichi degli  Etrufei  non  fi  fono  giammai  dijfotterati  in  Italia,  II  più  of- 
fervabile  G è,  che  il  Maifei  altrove  alTerifce  rifpetto  alle  monete  Etru- 
fche, che  queGe  non  polTono  elTer  battute,  fe  non  che  prima,  cho 
gli  Etrufei  folTerò  foggiogati  dai  Romani  (>)^  e lo  replica  varie  volte 
dicendo,  che  nè  Colonie,  nè  Municipi  Ettufei  poteron  batter  mo~ 
neta , dopo  la  diloro  foggezione  ai  Romani . Il  che  non  fo  quan- 
to Ga  vero,  o quanto  fu  provato,  almeno  rifpetto  alle  Città, 
eh*  ebbero  l' onore  del  Municipio . Ma  fe  quefte  monete  Etrufche  fe- 

• con- 


fi) Plìn.  L.  13.  e.  3,=  Macrob.  L.  i.  r.  7.  =:  Ovid,  Fafi.  L,  i. 
(1)  Mefi.  Offer.  Lete,  Tom.  4.  fag,  15. 

(3)  Oi.  Lete.  Tom,  4.  fag,  34.,  e Tom.  $,  fag.  379. 
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condo  qucfto  fuo  principio  non  polTono  ciTer  batiute  in  te-.npo  della 
foggezione  degli  Etrufei  ai  Romani,  e viceverfa  per  l’altro  fuo  prin- 
cioio  le  più  vecchie  monete  col  Giano  vuole  attribuiile  ai  Latini  « 
ed  ai  Romani,  ancordiì-  battute  da  Servio  Tullio  nel  fecondo  fccolo 
di  Roma  j farà  alfai  difficile  di  poter  trovare  un  Epoca  iìcura  , in  cui 
quefte  povere  monete  Etrufche , che  noi  vediamo,  poiTano  cirer  fiate 
battute.  E bifognerebbe  d re , che  non  fiano,  nè  anteriori,  nè  coeve, 
nè  pofleriori  alle  Romane.  A tanto  ci  conduce  il  noflro  talento,  per 
non  dire  il  noflro  impegno,  quando  abbandonandoci  a lui  tralafciamo 
i fonori  fondamenti  I fiorici. 

Continua  Macrobio  (>',  chi  Giana  Saturno  nominò  Saturnia  V I- 
talia,  e eh:  gl’  inalbò  un  altare  eoa  culto,  che  chiamò  i Saturnali , 
E aggiunge  Di  qui  fi  mede  quanti  (ecoli  yrima  di  Roma  fiano  flati  ifli. 
tuiti  i Saturnali.  Perchè  molti  (ccoli  piima,  che  l’Agro  Lautente^ 
diveniffe  Lazio,  e primi  clic  Roma  fod'e  Roma,  era  flato  Giano;  e 
prima  di  Roma  fono  i Saturnali,  c le  monete,  e il  Gtanicolo  a 
Giano  dedicati . Non  folo  i Saturnali  fono  prima  di  Roma  ; ma  an- 
co i Sai),  e le  felle  Sabati;  anzi  in  quelle  felle  Sabati  s’invocava^ 
Giartb,  come  Tertulliano  »),  e Zellirino  fuo  Parafralle  (s)  afferifeo- 
no  ; e il  Rofino  ta)  ferma  con  altre  autorità,  che  in  quelle  felle  Sa- 
bati, e nei  verlì,  che  in  quelle  fi  cantavano,  s’  invocava  Giano, 
come  Dio  degli  Dei,  che  è il  nome  , o l’ attributo  fuo  proprio,  come 
vedremo.  Nè  è vero,  che  Romolo,  o Numa  le  abbiano  elfi  illituite 
in  Roma,  come  paricbbe  leggendo  a prima  villa,  e Dionifio,  e Li- 
vio, e Plutarco;  perchè  intendono,  e nel  diloro  giuilo  linguaggio 
dicono, che  Romolo,  c Numa  le  inttodulfero,  e le  propagarono,  an- 

t co 


(l)  IvUCTob,  L,  I.  Cap.q,  = Ac  prtmtim  Terr.im  omacn,  Diiionl  fuse  pareii- 
tem,  Saiurniaiyi  naniraavit , Aram  dettiHe  cuoi  ?acris  tamquara  Dea  eoa* 
didir,  quec  Sarurnatia  nominavit.  Tot  fxculh  Saturnalia  preteeduat  Ro- 
mana Urbis  aeatem. 

( a ) T erruìlian,  Apotogeric,  Cap,  X,  = Apud  ipfam  Italiam  in  qua  Saturnus 
eonfedit  exrcptus  a J ano,  -vel  Jane,  ut  Salii  arlunt , r= 

(3)  Zephìrin.  Parapbraìcs  ibid,  ^ .Ver  mirum  a S.diis  Janum  z'ocari  Janen  ; 
nam  pri/ca  vocabula  in  facris  Carmimbus  retinebant,  jampridem  objo- 
leta . = 

(4)  Rofln.  Antiq,  Rom.  L.i,  C.  5.  in  princ.ee  Cum  igitur  de  Jano,  qui  Deus 
Deorum  in  Carminibus  Saliaribus  di8us  futi  = 
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co  in  Roma  ; ma  le  prcfcro  di  fuora , e già  vi  erano  in  Italia  da  tem- 
pi anticlii'.iimi  ; e batta  Virgilio  (0,  che  dice  , che  nei  Ludi,  che  diede 
Evandro  ad  Enea,  vi  erano  quelli  Sacerdoti  Salj.E  Servio (i)  in  quello 
luogo  dice,  che  anco  prima  furono  illituìti  da  Morto  Re  dei  Veienti. 

Siegue  poi  Macrobio  a dire  (3),  thè  Giano  è V iftejfo  ■,  che  Saturno; 
e vedremo  in  appretto,  come  ho  detto,  che  quelli  due  nomi  fignilì- 
cano  due  diverfi  attributi  di  un  folo  uomo;  E che  perciò  T antica- 
Gentilità  ne  fece  due  Numi  ; E che  abbiano  amato  injìeme  culto,  e me- 
nerazione  in  Italia  ; perché  regnando  Giano  tutto  fpirama  Religione , e 
fantità  (4).  Qual  fillaba  mai  di  tutto  ciò  può  attribuirfi  ai  Latini? 
Quando  non  fi  parla,  che  del  Regno  d’ Italia  in  generale,  che  noa- 
l’anno  mai  avuto  i Latini,  ma  bensì  gli  Etrufei  ? Anzi  efpreflamentc, 
e Tempre  Macrobio  parla  dì  tempi  antichiflìmi,  nei  quali  i Latini  ( così 
propriamente  detti ) non  vi  erano  per  anco? 

Dice  in  oltre  Macrobio  (1) , che  non  folo  con  due  Faccie  h,t  fatto 
Ciano  l' Antichità , ma  anco  con  quattro  Faccie.  Il  che  li  olTetvi,  per- 
che il  Maffci  negando,  che  Ha  Etrufeo  Giano  con  due  Faccie,  ac- 
corda per  altro,  che  lia  Etrufeo  quello  con  quattro  Faccie  . E 
ciò  l’accorda,  perchè  troppe  autorità  abbiamo  puntualittime , che.. 
Ciano  quadriforme  lo  ebbero  i Romani  dai  Falifci  Tofeani  17)  . E 

che 


(i)  rirgil.  L,  8.  pag.  jn.  t>erf. 

Tum  Salii  ad  Cantus  incenfa  Aitarla  clrcum 

qui  Carmine  lauies 

Herculeas,  & fada  ferunt . .... 

( i)  Servio  citato  dal  Demplero  L.  1.  Cap,  ^o.  pag,  loq. 

{3)  Macrob,  L.  I.  Cap.%.  ~ cfl  porro  idem  Xfinc,  Kp*'wf.  Saturnum  enim,,, 
aiunt  abfcidiffe  Putrii  pudenda  — 

(4)  Macrob.  d,  L.  I.  Cap,  g.  = Et  quia  Janum  cum  Saturno  regnale  me- 

moravimus  , . • Regnante  /ano  omnium  Domai  religione,  ac  fanditate 
futffe  munitai  ....  Janum  in  Italia  primum  Olii  tempia  fecijfe , & 
ritui  in/lituijfe  Jacrorum  . ... 

(5)  Macrob,  d.  L.  i,  Cap,  9.  Eumdem  quadriformem  , quafi  univerfa  Cli- 
mata  male  (late  complexum, 

(6)  Maff,  Off,  Lete,  T om,  4,  e 6, 

(7)  Serv.  ad  P'irg,  Lib.  8.  = Nec  cu/loi  abfi/iit  limine  Janut  - qui  fiegue 
Servio  = Captit  Phalern  Civitate  Tufeia  inventum  eft  fimulacrum  /ani 
cum  froniibui  quatuor,  Propter  quod  in  Foro  tranfitorio  conftitutum  e/l 
illi  /aerar  ium  aliud,  quod  novimui,  iodieque  quatuor  portai  iabere. 
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che  perciò  creffero  i Romani  nel  foro  tranfitorio , e altrove  memorie 
a Ciiano  quadriforme,  come  ancor  oggi  fi  vede_  nell’arco  di  Giano 
quadrifronte.  E così  l’iftelTo  nume  di  Ciano  ora  lo  vuole  Ecrufeo, 
quando  è cfptcìro  con  un’attributo,  o fia  con  un  fimbolo,  ed  ora 
lo  vuol  Latino , quando  è efprelTo  con  un’  altro . Eppure  , o bifor- 
me , o triforme,  o quadriforme  è fempre  l’ iildTo  Giano,  come  dice 
Macrobio . Accorda  pure  il  Maifei  (0 , che  Saturno  (ìgnifìchi  vera- 
mente Noè,  ma  Giano  non  vuole , che  lignifichi  Noè.  Eppure  replico, 
e vedremo  più  chiaramente,  che  Giano  non  è altro,  che  Saturno, 
come  il  Vollio  (»),  e tanti  altri  Autori,  c come  anco  Macrobio  in 
detto  Capitolo  ottavo  ci  ha  detto  , 

Cotona  Macrobio  (5)  la  fpegazione  di  Giano  con  dire  , che  fi  chia. 
ma  Confavio  qaajì  propagatori , ed  crprclfamente  propagatore  dell'Uman 
Genere.  Perciò  non  folamente  i Latinima  tutti  i Popoli  ( fpecialmente 
Italici)  anno  chiamato  Giano  loro  Afcendente,  e loro  veto  Padre. 
Così  apprclTo  Ovidio  lo  chiamò  anco  Numa  (+),  che  fu  Sabino,  e non 
propriamente  Romano,  nè  Latino . Chi  negherà  adunque,  che  quello  Gia- 
no non  fia  Noè?  E chi  quello  potrà  attribuirlo  ai  foli  Latini?  Si  llor- 
piano,  e non  bene  fi  leggono  quelle  autorità  da  chi  per  puro  impe- 
gno le  alcrive  ai  foli  Latini,  Tanto  più,  che  Giano,  e Saturno  dice 
Macrobio  efprelTameme , che  non  è Latino,  ma  Egizio  d'origine  (s)  . 
Perciò  fappiamo  da  Plutarco  citato  da  Eufebio  i.6i  , che  Saturno  fu 

ado- 


( >)  Meffei  0£.  Lett.  Tom,  4.  pig,  104.  = In  Saturno  fu  veramente  figurato 
Noè  dai  Gentili . 

(1)  Tojf.  de  Orig,  & progr.  Idoì.  L.  i.  eap.  19.  pag.  ^6,  =1  Et  fané  eum- 
dem  ejfe  Noe^  & Saturnuai  facile  largient’ir  y qui  credunt  Noe  effe  ] a- 
num . Nam  Saturnus  itidem  bi front  Phamicibut  ....  Si  vero  Janui  e!i 
NoCy  vel  hit  bifront  pingitur^  quia  miindum  confpexerit  ...  De  Saturno 
autem,  & afronte-,  & a tergo  oculato  fidem  facit  Sanchoniaton  bn  ver- 
bis  = Solum  nonvtdeoy  ciir  non  & ifla  etque  Noachoy  quam  mortaltum 
alteri  conveniant, 

(3)  Macrob.  L,  t.  C.  9.  = Confuvium  a conferendo y ide fi , a Propagine  Ge- 
neris humaniy  qua  J ano  authore  conferitur , 

(4)  Quid.  Faflor.  L.  1.  verf.gg.  = 

At  Numa  nec  Janutrty  nec  Avitas  praterie  Umbras, 

(5)  Macrob.  d.  L.  t.cap.  7.  = Saturni  eulruSy  quem  Deorum  Principem  di- 
ritisy  ritus  videtur  ab  JEgjptiorum  reltgioftfftma  Gente, 

(6)  Plutarc.  citato  da  Eufeb,  Prepar.  Evang,  C.  3.  e da  Teodorcto  L.  3.  The- 
rapetit.  =:  Po/l.juam  autem  Saturnus  Principtbus  eorum  inrerfellts  Atfa- 
lo  y Dryo y (y  Trofobto  fugit..,,  Saturnum  silos  negli 
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adorato  in  Solima  : E s’  intenda  di  Solitna  dei  Licj , dove  penetra- 
rono i nolhi  Tirreni,  come  vedremo  nei  Capitoli  dei  Pelafgi , Si  pro- 
vi, che  giammai  i Latini  abbiano  avuto  diretto  commercio  cogli  Egi- 
aj,  come  noi  proviamo  in  apprelTo , che  cogli  Egiz) , e cogli  Ebrei, 
e con  i-  Licj,  e perciò  con  Solima,  e con  altri  Popoli  lo  anno  a. 
vuto  gli  Etrufci  ! E perciò  fiegue  Macrobio  (0 , Cht  il  (ulto  ili  Giano 
tu  Roma  fro-vitm  da  Iflitnto  forafliero . Il  che  chiaramente  prova, 
che  quello  Nume  non  è nè  Latino,  ne  Romano. 

Ballerebbe  1’  aver  così  efaminato  Macrobio,  e tralafcio  di  efa. 
minare  Arnobio  citato  pure  dal  Maffei  , quali  che  dica  aflbluta. 
mente  nullnm  fuijf*  Janum;  perchè  altrove  moftro,  che  Arnobio  ci- 
tato intiero  dal  Dempllero , e non  così  troncamente,  dice  fntat 
potini  nnllam  faiffe  Janum,  che  credere  quel  Giano,  che  fra  tan- 
te improprietà  li  vuole  da  DioniGo , e da  altri  attribuire  al  Latini , e 
agli  afcendenti  di  Romolo.  E poi  ancorché  cosi  Ga  dagli  Autori  an- 
tichi trasformato  in  Giano,  anzi  ancora  in  altri  nomi,  come  vedralG, 
c Ga  llato  pure  rivellito  di  mille  favole,  come  portava  il  vecchio 
Gentilèfmo  ; non  ne  fegue , che  Giano  non  Ga  flato , e non  Ga  flato 
Noè.  In  quella  guifa  appunto,  che  non  ne  Gegue  giammai,  cbe^ 
non  jia  flato  Moti  , ftrthi  gli  Antichi  l' abbiano  trasfigurato  agualmtutt 
fotta  nome  di  Mercurio,  e rimefiito  pure  di  molte  fansole . Cosi  litteral- 
mente  rigetta  il  Pabricio  (sì  quello  precifo  modo  di  raziocinare. 

Ateneo  (a)  parla  ancor’  effo  in  Gmil  guifa  di  Giano,  e lo  defcnve 
parimente  in  forma  , che  rapprefenta  il  veto  Noè.  Così  Vertio  Plac- 
co (5Ì,  così  Eutropio,  e così  Giuflino  abbreviatore  di  Trogo  Pom- 
peo «>;  i quali  parlando  di  Giano  lo  fanno,  è vero, Re  degli  Abori- 
geni ; ma  intendono  gli  Aborigeni  per  Gnonimi  di  Etrufci,  o di  quegli 
Tom.  I.  T iMl» 


( I ) Macrob.  d.  L.  l.  c/ip.  X.  ~ Hinc  efl , quad  eu  iH/iituto  peregrino  baie 
Dea  SaCTum  aperto  capite  faeimus . 

(а)  Mi^ei  ojf.  Lett.  d.  Tom.  4.  pag.  jo.  e 51. 

(3)  Fabric.  Blioth.  Crac.  Tom.  primo  C.  18.  pag.  in.  Fdit.  Amburg.  Ah. 
1717.  = quemadmoium  , & nullum  fuijfe  Mufeum  . . . Quod  argumentum  , 
fi  valet,  expedabis,  ut  venia! , qui  fimitirer  probe!  nullum  fuijfe  Moyfen  . 

(4)  Ateneo  Dipnafoph.  Lib.  ij.  Cap.  XIX. 

( S ) (ter.  Fiate.  Origin.  Romanor.  in  princ. 

(б)  Juflia.  L.  45.  «I  prittcip.~  Italice  culteres  primi  Aborigene!  fuere,  guo- 
rum  Ren  Saturnus, 


1 4^  C^p.  II/. 

Itali  primitivi  , dei  quali  parla  Macrobio  ; e lo  pongono  prcdfamcnte  j 
tempo  di  Saturno  , che  vuol  dire  nei  Tempi  Babelici,  e non  mai  per  foli 
cento  cinquant'anni  prima  d’ Enea . E fra  i tanti  altri,  che  polfono  ad- 
durfi,fi  legga  Ovidio  (0,  ove  pone  il  dubbio  quafi  infolvibile,  perchè 
nella  moneta  antica  J'  Italia  'vi  Jia  Giano  Bifronte  da  una  parte , e la  na- 
•ve  dall’  altra  ■.  E poi  feioglie  il  dubbio  dicendo  ,o  fpiegando,  che  Sa- 
turno 'venne , e sbarcò  nel  Fiume  Etrufeo , cioè  nel  Tevere  . 

Nè  fi  cavilli  con  dire  , che  il  Tevere  , di  cui  parla  Ovidio,  è il  con. 
fine  fralla  Tofeana,  e il  Lazio;  perchè  quella  confinazione,  fu  do- 
po la  morte  del  primo  Re  Latino , e dopo  che  Enea  ebbe  combattu. 
to  con  Turno,  e con  Mezenzio  Re  di  Cere  Etrufea,  Allora  ram- 
mentando , e confermando  la  gran  potenza  Etrufea  , che  prendeva  1’  I- 
talia  tutta  , per  altro  divifa  in  quella  Guerra  , o per  1’  uno  , o per  E altro 
partito;  allora  folamente  , anzi  come  pare  a tempo  d'  Afeanio,  dice, 
che  nella  pace  fatta  di  poi  fu  fermato,  che  il  Tevere  folle  il  confine  fra 
gliEtrulci,  e i Latini  come  chiaramente  dice  Livio  (>).  Ma  Ovidio  parla 
dei  tempi  antichillìmi,  e dei  tempi  dell' arrivo  di  Saturno,  nei  quali  fenza 
equivoco  dice  Etrufeo  il  Tevere  , come  tutti  gli  Autori , quando  parlano 
con  proprietà  , e rifcrendofi  a quelli  tempi  antichillimì , dicono  feropre 
Etrufeo  il  Tevere,  e Giano,  e il  Lazio;  perchè  propriamente  era  degli 
Aborigeni,  che  erano  gl’ illellj , che  i Tirreni,  o gli  Ettufei . Virgilio  (3) 

an- 


( I ) Ovid.  Metam,  L,  t,  ez 

C.mja  Rat  hit  fupere[I  Tufeum  Rarhe  venit  in  Amnem 
Ante  pererrato  Falcifer  Orbe  Deu' , 

(a)  Liv,  L,  t,  pag,  i,  s Turnus^  Rutuligue  , ad  florenres  Etrnfcorum  opes 
confugiunt,  qui  Cere  imperitans  (7c.  Quamqua’Ti  tanta  opibus  Etra- 
ria  erat^  ut  jam  non  terrai  folum , fed  etiam  Mare  per  tot  am  Italia 
longitudinem  ab  Alpibus  ad  fretum  Siculum  fama  nominis  fui  implejfet... 
Pax  inde  convener.it.  ut  Etmfeis.  Latinifque  Fluvius  Albula,  quem  nu  te 
Tiberim  vocant.  finis  ejfet, 

(s)  l'itgil.  Bucai.  L.  i.  in  fin,  =i 

Dii  Putrii  Indigetes , <53*  Romule , l'e/Iaque  Mater 
Qua  Tufeum.  Tyberim.  & Romana  P alalia  Servai, 

Etd.  L.y.  a;.  141. 

Tyrrhenus  Tibris 

Et  L.S,  , . . , Hittc  Tu/co  claudimur  Amne. 

Et  L.  q.  ...  .Et  Tufei  Filius  Amnis 

Et  JEneid.  L,y,  Tyrrbenum  ad  Tibrin 


! 
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ancora  quando  parla  dei  Tempi  antichi,  e anco  dei  tempi  del  detto 
Enea,  più  volte  chiama  Etrufco  il  Tevere  : Così  lo  chiama  Orazio 
«d  altri. 

Pur  troppo  (fenza  impicciarvi  Giano)  pur  troppo  è ambigua  e con- 
fufa  r origine  di  Roma,  e la  Genealogia  di  quei  diciannove  Re , che 
fi  dicono  Afcendenti  di  Romolo;  ancorché  in  quegli,  almeno  nella^ 
iollanza  lìano  uniformi,  e Livio,  e Dionilio.  Eppure  contro  di  e ili  fi 
potrebbero  addurre  degli  Autori,  e claflici,  c antichi.  Giuftino  non-, 
ta  il  Re  Latino  figlio  di  Fauno,  come  effi  dicono,  ma  lo  fa  figlio d 
Ercole,  e della  figlia  del  detto  Fauno,  colla  quale  ebbe.  Ercole  oc- 
culti amori  (»).  Efiodo  fa  il  detto  Re  Latino  nato  da  altri  amori» 
cioè  da  quegli  di  Ulilfe,e  di  Circe  ;e  da  quelli  dice, che  nacque  anco 
Agrio,e  tanto  Agrio,  che  Latino  gli  fa  regnate  fra  i Tirreni,  e non 
già  fra  i Latini,  perchè  i Latini  allora  erano  Aborigeni,  e Tirreni  5). 
Conone  appreflb  Fozio  dice  il  detto  Latino  Re  degli  Italici,  e chia- 
ma Laurina  la  dilui  Figlia , che  gli  altri  la  chiamano  Lavinia . E que- 
lla la  fa  Moglie  di  uno  per  nome  Locri.  E aggiunge,  che  il  detto 
Tom.  I.  T 2 Re 


( I ) Homi.  Carmin.  L.  i.  Ode  i. 

Vìdimus  flavum  Tyberim  rctortis 
Licore  Errufeo  violertcer  undis 
tre  deieSum  monumenta  Kegis 
Templague  leeftce 

(1)  Glu/iln.  L.  4;,  in  prinep.  — En  Fllla  Fauni,  (f  Hercule,  qui  eodem  tem- 
pore extinClo  Gerione  , armenra  Fidoria  prtemia  per  Italiam  ducebat  , 
flupro  coneeptus  Latiniis  procreatur, 

(3)  Efiod,  Theogon,  in  fin.  — 

KipuS  J''  'HXiS  ru'varfji  TmfJ/wi'J'» 
r«i«rr‘  'OJ'mraiìac  -mKitiri  (ffotot  ir  (fiKirmi 
’Ayplo»,  «A*'  AtcrTm  ’ct/uxl/uom  ri,  KfarfpirTt 
’OI  S'b  ni  naKa  tSXi  ftvyjùr  rmùr  itpàur 
tlàrir  Tùpnrìurn  àYmKvroìrn  thaaeor  . 

Circe  vero  filia  Salii , filii  Hyperionis 

Peperit  UliJJis  terumnofi  in  amore 

/fgrium,  atque  Latinum,  inculpatumque , fortemque  , 

Qui  pine  valde  procul  in  recejju  Infularum  Sacrarum 
Omntbut  Tj/rrbems  valde  incliti!  imperabant . 
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Re  Latino  fuuccifo  inavvedutamente  da  Èrcole  (0.  Plutarco  coll’  au- 
torità di  Promazione  antico  Scrittore  Italico,  fra  quelli  fuppofti  Re 
Latini  v’introduce  uno  per  nome  Ramo,  e lo  chiama  tiranno  dei  La- 
tini '»);  e aggiunge,  che  quello  Romo  ebbe  guerra  con  i Tirreni . Si 
leggano  poi  quivi  in  detto  Plutarco  le  diverfe  opinioni  circa  alla^ 
vera  nafeita  di  Romolo,  e del  dilui  vero  Padre,  e vera  Madre  (3;: 
E nella  vita  di  Tefeo  conclude , che  Romolo  era  veramente  Spurio . 

Tutte  quelle  varie  opinioni  quanto,  c quanto  divetfifìcano  l’iiloria, 
e l’origine  di  Roma?  Di  che  nulla  io  voglio  aflferire,  perchè  è rice- 
vutiUima  l'opinione  di  Dionifio , e di  Livio,  e quella  loro  opinio- 
ne, ancorché  cosi,  e da  altri  contradettai  non  fconvolge  Tlftoria^ 
univerfale,  eia  Cronologia  di  tanti  fecoli.  Ma  folfrir  non  fi  può , che 
fi  abbia  da  attendere  il  folo  folo  Dionifio  d’ AlicarnalTo  circa  allefue 
fuppolle  antiche  migrazioni  Greche  in  Italia , circa  le  origini  ifteffo 
d’  Italia , che  tanto , e tanto  attribuifee  alla  Grecia , e circa  a quello 
Giano  imaginato  150.  anni  prima  di  Enea  ; perchè  con  quelle  fue  lup. 
pofizioni  fi  farebbe,  e fi  fa  una  llrage  univerfale  di  tutti  gli  Autori 
più  antichi  di  lui , ed  anco  Greci  ; e una  llrage  univerfale  dell’  Illo- 
ria , e della  Cronologia  di  tuni  i fecoli,  che  fono  corfi  retrograda- 
mente da  quello  fuo  fuppolto  Giano  fino  al  Diluvio . 

Se  foflTe  vero  il  Giano  in  quella  forma  da  Dionifio  alTcrito,  e che  in  lui 
fi  verificalTero  gli  attributi  competenti  a Noè , di  primo  Re , e di 
primo  popolatore  d’  Italia , e che  contuttociò  folle  foli  cento  cin- 
quant’  anni  prima  d’Enea,  come  dietro  al  detto  Dionifio  lo  pongo- 
no’ il  Petavio,  e tanti  altri  dottiflimi  Autori  ; bifognerebbe  fcalTare 
dall’  moria,  egli  Umbri,  c i Tirreni,  ed  i Pelafgi , e gli  Aborigeni, 
cd  altri  popoli  Italici  ; 1’  origine  dei  quali  è di  tanti  fecoli  anterio- 
re 


( J ) Canon,  En  Biilioib,  Piatii  cit,  a Cardinali  Quirino  in  Primord,  Carcyrx 
pag,  1 6.  — Liberi  ejus  [ Pbeacìt  ] Ateinous , CT  Locrus  inier  fe  dijjiden- 
laSf  ita  tamen  convenerunt  ^ ut  Alcinous  Pieacidi  imperaret.  Locrus  vero 
pretiofas  opes,  partemque  Popoli  auferens  excederet  , In  Italiana  ìgitur 
iic  adnavigans  a Latino  Italorum  Rege  iofpitit  exceptus  e/l,  qui  filiam 
quoque  fuana  Laurinam  eidem  nuptui  dedit , 

(1)  Piotare,  in  Romul,  in  princ,  Quorumdan*  fententia  e/ì,  Romum  Latino- 
rum  Tjrrannunt,  eum,  qui  Tyrrienns  eiecerat , Hujus  rei  autiorem  fuijfe. 
tì  ) Fiutare,  in  d,  vita  Romuli  ,&  T iefei , 
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le  al  Giano  fra  i Latini  immaginato  da  Dionifìo  ; il  quale  in  oltre^ 
quelli  iftelTi  popoli  Italici  contradittoriamente  gli  colloca  in  quei 
medellmi  fecoli  anteriori  al  fuo  fuppofto  Giano  . Quelle  fono  ve- 
le contradizioni , folite  accadere  a chi , o non  fa  a fondo  la  materia, 
di  cui  icrive , o a chi  vuole  in  efla  introdurre  cofe  non  vere . E di 
quelle  contradizioni  è pieno  da  capo  a fondo  1’  Autore  delle  olTerva- 
zioni  Letterarie.  Ma  non  fono  già  contradizionì  (benché  per  l’ ad- 
dietro abbiano  quelle  fpaventato  i nollri  Eruditi  ) fe  nei  vecchi  Auto- 
ri troveremo  Conona  ora  collocata  nell’  Umbria,  ed  ora  in  Tofca- 
na , giacché  quelle  due  Regioni , e quelli  due  Popoli , anzi  varj  altri 
popoli  fono  flati  in  antico  una  folacofa.  E cosi  fe  T antichillima  Ro- 
ma, o qu;lle  cafe,  e quel  principio  di  Città,  che  vi  era  prima  di  Ro- 
molo,  fe  la  fentiremo  chiamare  ora  Tirrenica,  ora  Pelafga  , edanco  con 
altri  nomi;  non  é contradizione  per  chi  fa , che  quei  dotti  Autori  inten- 
devano di  fignillcare  una  cofa  medelima  , e una  medelìma  fondazione  . 

Si  potrebbe  poi  fare  un  Catalogo  dei  chiari  nollri , e intermedi  Au- 
tori, i quali  benché  variamente  di  Giano  abbiano  fcritto  ; contutto' 
ciò  giudicar  fi  potrebbe  facilmente,  chi  di  loro,  e quanti  di  loro  ab- 
biano  meglio  dato  nel  fegno,  credendo,  ed  alTerendo  Giano  Etrufeo, 
e non  Latino,  e credendo  Giano  il  veto  Noè.  Il  Vofflo , che  da  tutti 
fi  pone  fra  i fommi  Lumi  dei  nollri  fecoli , così  fetive  per  1’  appun- 
to f’)  ; cioè , che  Giano  , e Saturno  non  fono  mai  fiati  Re  degli  Abori- 
geni, in  quanto,  che  quelli  fi  prendono  per  Latini,  che  allora  non., 
vi  erano  così  chiamati . E fiegue  a dire  (>),  che  è chiaro,  i"  onde  i Ro- 
mani abbiano  prefo  il  Nume  di  Giano  ; e che  l' anno  fatto  per  inferirti 
fra  i Numi  i loro  Re  : E che  perciò  Giano  altro  non  può  ejfere , ed  al- 
tro non  è,  che  0 Noè  ( come  inveftiga  altrove  ) onroero  Giavan.  E 

che 


( ■ ) l'ojf,  de  Orig. , fi7*  Progref.  Idol,  L.  i.  Cap.  XII,  pag.  34.  in  fin,  — Pri- 
mum  fallitur^  eo  quod  Janum,  C"  Saturnum  credat  fuijfe  Reges  Abori- 
genum  = O"  Z..  1.  Cap,  Xt', 

{^)  {'off,  d,  L,  I.  Cap,  xyill,  — Atque  en  hìs  cognofeere  eli,  unde  Romani 
acceperint  funi  Numen,  Cum  vero  feirene  Reges  antiquis  folere  tempo- 
ribus inferi  ordinibus  Deorum , facile  fibi  perfuaferunt  Janum  effe  Latti 
Regem,,,,  Sed  fi  Janus  ed  Javan,  parum  e fi  verifimile  Janum  pofuiffe 
Sedem  in  Latto  ...  Qui  Janum  Italia  Regem  fuiffe  volunt,  prò  Je  ad- 
ferunt , quod  Janiculum  condiderit , ut  aie  Maro  L.  8. , & Macrobius, 
Sed  potius  Janiculum  ex  eo  nomea  accepit  ; quia  otim  in  Jani  fuit  tutela. 
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chs  chi  crede  fer  dar  Giano  ai  Romani,  che  quejlo  Kume  abbia  fondata  il 
Gianicoto,  tome  dijfe  Virgilio  e Macrobio , non  anno  qnejli  .Autori 
intefo,  che  Giano  fondale  propriamente  il  Gianicolo , ma  che  il  Gianicolo 
fu  edificato  fatto  la  tutela  di  Giano.  E'  alTai  prccil'o  , e glulìo  quello 
difcorfo  ; ma  fiegue  più  chiaramente  a dire  (»),  che  fe  dunque  Giano 
non  è Latino , non  è nemmeno  Greco  ; ma  che  i Latini  l' anno  prefo  da- 
gli Etrufci , come  gli  Etrufci  1'  anno  prefo  dagli  sfiatici,  come  fopr»^ 
ha  detto  Macrobio.  E Ibggiunge  il  Voflìo,  e combina  pure  con  Ci- 
cerone (3  , e con  tutti  i buoni  j e vecchi  Autori:  Che  tutte  le  cofe^ 
fiacre  le  anno  prefe  i Romani  dagli  Etrufci , cioè  o dagli  Albani,  o da- 
gli Ofci  Sabini , o direttamente  dagli  Etrufci  , perchè  gli  Etrufci  •ven. 
gano  dall'  Afta  (4>.  Che  Giano  non  fia  flato  nemmeno  Greco  d’ origi- 
ne > benché  poi  anco  in  Grecia , e altrove  il  fuo  culto  li  propagalTc , 

lo 


{ I ) Sono  di  fiopra  citati 

(i)  P'oJ!',  al  Luogo  citato,  e poco  fiopra  = Qucoiqtiam  nec  fortaffe  opus  efì 
recurrere  ai  Gracoc,  Maio  Latini  a Tuficis,  Tufici  ab  AJiaticis  hoc  no- 
mcn  acceperint . Qjixcumque  enim  Sacra  habaerunt  Romani,  ea  noci  ha- 
buere  ab  Albanie  ....  vet  ab  OJ'ca  Sabinorum  Gente,  vel  a Tuficis,  quos 
quaft  S-u3»)wuc . . . . Tufcos  autem  ex  Afta  venijfe  indicai  Servius, 

I5)  Cicer,  de  Divinar.  Lib.  1.=:  Aufpicia,  & Sacra  ab  Etruficis. 

(4)  Due  gran  Lumi  abbiamo  ai  no/lri  Secoli  nel  Vojjio , e nel  Bochart,  an- 
corché da  que/}' ultimo  io  mi  allontani  qualche  volta,  ma  folamente  cir- 
ca a varie  fue  Etimologie , e derivazioni  della  Lingua  Ebrea . Ma  fe.., 
quefli  due  grand'  Uomini  a-jefiero  ai  toro  tempi  imaginato  quello  fludia 
Etrufco , averebbero  probabilmente  fichiarite  infinite  notizie  circa  le  vere 
origini  Etrufiche,  e le  vere  origini  Greche,  e Romane.  Circa  alle  quali 
ben  vedo,  che  forfie  fiarb  io  reputato  temerario,  fe  m' allontano  da  qual- 
che Autore  moderno  per  approfondarmi  nella  invedigazione  dei  vecchi 
Autori . Il  che  non  anno  avuto  bifiogno  di  fare  quegli , che  fiempltcemente 
anno  attefio  alla  fola  Erudizione  Greca,  e Romana,  Molto  pili  fi  veda 
quanto  male  abbia  t Autore  delle  OJfervazhni  Letterarie  tolto  Giano 
agli  Etrufci;  e quanto  peggio  gli  abbia  tolti  quali  tutti  gli  altri  Numi 
in  faccia  a tutti  i Clajfici  Autori,  e fino  ai  Santi  Padri  Antichi,  che 
chiamano  F Etruria  Autrice,!  Madre  della  fiuperfiizione , e dei  Numi. 
E che  perdi  è troppo  graffo  f inganno,  che  fiemina  fiempre , cioè,  che  tro- 
vando un  tal  Nume  fra  i Latini,  e fra  i Romani,  non  poffa  perciò 
effere  filato  Etrufico,  mentre  prima  di  effere  fiato  Latino,  0 Romano  può 
effere  fiato  degli  Etrufci,  dai  quali  anno  prefo  qua  fi  tutto  i Romani. 
Così  è della  Sella  Curule,  Enfici,  Scure,  Trionfo,  Porpora,  e Vefii  Con- 
fielari,  e mille,  e mille  cofie,  che  prima  fono  fiate  Etrufiche,  e poi  Ro- 
mane, come  il  detto  Maffei  confeffa  altrove,  e fpecialmente  nel  Tomo  V. 

ove 
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10  dice  Ovidio  (0.  Il  Vaferio,  che  sì  dottamente  Icrilfe  folle  monete 
Ebree,  riconolce  pure  in  Giano  il  vero  Noè;  e lo  ritrova  nella  vocc^ 
Ebraica  j’'  /«<»>  che  vuol  dir  vino  W,fer  ejfere flato  il  frimo  IntroJiit- 
tote  delle  'viti.  Ravvila  efpreiramente  nel  fuo  Capo  bifronte  il  tem- 
fo  avanti,  e dopo  il  Diluvio,  e «ella  Nave,  o prora  ru'wifa  l'  Arca 
elprelfamente . Quell’  Arca,  e quello  Noè  giullillìmo,  e primo  po- 
polatore dcil’  Uman  Genere,  lo  raffigurano  parimente,  e l’attellano 
tutti  i Mitologi,  che  parlano  dei  favololl  Diluvj  di  Oeucalione,  e 
d’Ogigc;  indicandola  quelle  Favole  il  vero  Diluvio,  e il  vero  Noè, 
come  nel  primo  Capitolo  lì  è detto . 

Se  folfe  lecito  di  comprovare  quella  nollra  origine  Orientale,  ed 
Ebrea  colle  conjetture  ellerne , ma  femplici , c naturali , e perciò 
ver  i in  me  ; direi,  che  una  conjettura  affiti  patente  fi  è il  linguaggio, 
che  pur’ ora  fi  mantiene  in  Tofeana , il  quale  è il  più  gutturale  di 
tutte  le  altre  nazioni  Italiche  . E lìccome  le  qualità  innate  dei  Po- 
poli non  fi  mutano  giammai  ; così  ciò  fa  vedere , che  i primi  Ebrei 
imprelfcro  quello  modo  di  parlare  loro  proprio;  e che  prima,  e più 
fiabilmcnte  Io  imprelfcro  in  Tofeana . E che  poi  dilatandoli  in  tutto 

11  rcllo  d’Italia,  vi  portarono  l’ ifteffio  linguaggio,  ma  alquanto  di- 
minuito da  quel  gutturale , ed  Ebreo  , che  aveva  in  origine  • 

Non 


ove  pone  in  nuovo  af petto,  o fio  in  ordine  migliore  diche  rifpetto  alle 
ani,  e fcien%e  Etrufebe  fparfamente  avevano  detto  il  Cori,  e il  Detn- 
p fiero.  Eppure  nemmeno  quelle  arti,  e feientu  potrebbero  ejfere  flate^ 
Etruj'che,fe  vateJTe  queflo  vago  argomento,  cioè  che  di,  che  è Latino, 
e Romano  non  pofla  ejfere  flato  prima  Etrufeo.  Simili,  e pili  giocondi 
argomenti  fi  leggano  in  lui , per  atterrare  col  Cori  i monumenti  Etrufei , 
e per  togliergli  la  fpiegaKÌone\,  e per  ridurgli  ad  una  recente  antichità, 
e per  fargli  credete  Greci,  o Romani, 

( I ) Ovid,  Fa  fi.  L.  i. 

Quem  tamen  effe  Deum  te  dicam  Jane  biformis  ? 

Non  tibi  par  nullum  Grada  Numen  haber , 

(i)  Vafer,  de  antiq.  Numm,  Hebr,  L.  i,  c,  3.  = Conveniunt  htc  cum  Hiflo- 
ria  Noachi  Patriarehe , qui  tamquam  verus  Janus  fit  didus  ab  Hebrao- 
rum  t*’  Jain,  idefl  Vino,  ck/bi  primus  planlìator  fuit.  Et  ipfa  vox  La- 
tina vinum,  & Grieca  'O'rof,,,,  bifronti  quidem  capite  fignificans  tem- 
pus  ante,  (3^  poft  Diluvium.  Ponte  vero  tranfitum  ab  utroque ; Navigia 
autem  Arcam . 
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•Non  poffo  qui  non  replicare  il  Voffio,  il  quale  benclii  fìa  dub- 
biofo  a determinarli  I fe  Grano  Ha  Noèi  o piutcollo  Giavan  Figli<3 
di  Japeto,  e Popolatore  di  tutta  l’Europa  (•  , conclude  per  altro  > 
eie  quejia  macc  Giano  -venga  dall'  Ebreo  Jain  , eie  -vuol  dire  Vino.  Ter- 
thè  Noè  il  frimo  piantò  la  -vite , e la  -vigna  ; e eie  fi  finga  Bifronte , 
perchè  vidde  il  Mondo  -vecchio  t e il  Mondo  nno-vo  rinno-vellato  dal  Di- 
In-vio  : E che  perciò  anco  gli  Antori  Profani  lo  chiamano  origine , 
Capo  di  tutti  i mi-venti  : e che  perciò  ancora  i Romani  l’ abbiano  det. 
to  tale  rifpetto  a molti  principi t e qnafi  Janna,  c Porta  d’ ogni  co~ 
fa.  E perciò  il  mefe  Jannario , e il  principio  dell'  Anno,  e Porte, 
Templi  a Ini  fiano  confaerati . '' 

Quello  è il  vero  principio , e la  vera  denominazione  dell'  Italia  ; 
la  quale  liccome  da  Saturno  fi  dille  Saturnia , come  il  citato  Ma* 
crobiot  e tanti  altri  affermano;  cosi  da  Noè>  e dal  Aio  Sinonimo 
Jain , o fia  'Onte  lì  e detta  Enotria  t Cosi  dice  anco  Servio  i»)  : E così 
va  ancora  indagando  Nicandro  Colofonie»,  e Platone  apprelTo  Ateneo 
(31;  anzi  fe  egli  crede,  come  dice  Vinnm  ab  Oeneo,  forfè  quello  nome 
derivante , tanto  dal  Vino , che  da  Noi , li  vede  nel  detto  Oeneo , 
che  è un  nome  puro  Italico . E vedremo  con  Suida , e con  altri 
rammentato  in  apprelTo  uno  per  nome  Oeneo,  che  fu  Figlio  d’Elimo 
Re  Tirreno.  Onde  non  può  elTer  vero  ciò,  che  ci  dice  Dionilio, 

che 


(1)  Pbj/'.  d,  L.  1.  Cap.  18.  de  Orìg.  lìalolat.  = de  Jane  multorum  ea  eft  0- 
pinio,  iunc  effe  Noe.  Et  fivet  Vocabulum  .. ..  Jain,  idefl  Vinum.... 
Noe  vinum  iam  repeeijfe  antea  diximus .•  Pro  eaiem  opinione  eli,  quod 
Janus  fingitur  bifrom  ; quia,  & priorem  viderit  Mundum , & illum  po/i 
Diluvium  . . . Etiam  quia  Noe  initium  erat  alterum  generis  humani  ; 
& itti  fui  foni  nomine  initia  return  dicariot.  Itaque  initio  ledium  da- 
rum  Janua.  Initio  Menjium  Januario ....  Noe  dicitur  Xifutrus,  ut  apud 
Beatum  Cyrillum,  atque  addir  Ajfyrìam  vocem  videri. 

( X ) Serv.  ad  l'irgil.  L.  3.  verf. 

(Enotri  coluere  viri  nunc  fama  minores 
Italiam  dinifie  Ducis  de  nomine  Centem. 

Ubi  Servius^  (Enotri  di&i,  vela  Rege  ejus  nominis,  ve!  a ('ino,  Ita- 
lie enim  primus  vitem  oflendir  Saturnus. 

( 3 ) Athen,  L.  1.  C,  i.  in  princip,  t=  Quod  Vinum  ab  Oeneo  fit  denominaium-. 
tefiatur  Nicander  Colophonius  ....  Antiqui  enim  Vineas  Oenas  vocaiant  . . , 
Plato  Vini  Etymologiam  in  Cratilo  reddens,  Vinum  Oenum  dicit , 
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che  l’Italia  (i  ila  detta  Oenotria  da  un  E.iurro,  che  Egli  fa  Pelaf- 
Sjo,  e Grcco>  e che  Servio  qui  citato  fa  Italico,  e che  io  rintrac- 
ciando i più  vecchi  Autori,  e i’elTenza  dei  dilui  Genitori,  trovo 
parimente,  che  anzi  che  Greco,  era  veramente  Tirreno,  e Pelafgoii;. 
Anco  nei  Secoli  più  remoti  è Hata  celebre  l’Italia  per  la  perfezione 
dei  fuoi  Vini.  Livio  ci  dice,  che  i Galli  (1  raolTero  a venire,  e 
a conquiftare  1’  Italia,  principalmente  per  guftare  la  dolcezza  dei 
Vini  Italici  ; Così  precifamente  dice  Plutarco  in  Camillo . 

Quello  commercio  degli  Italici  in  Francia  più  antico  della  venuta 
dei  Galli  in  Italia,  anzi  più  antico  ancora  della  venuta  in  Francia., 
di  quei  Foce  fi , o Greci,  che  qui  pure  Livio  racconta,  e gli  fa  sbar- 
cate prelTo  Malfilia,  farebbe  dubitare,  che  i primi  Galli,  o Celti 
folTcro  fiati  Italici , c che  poteflero  avverarli  le  conietture  del  MalFei, 
e del  Gori,  che  anco  l’antica  lingua  dei  Galli,  e i diloro  cofiumi 
proveniiTero  dagli  Etrufei . E in  qaefia  forma  s’  intenderebbero  gli 
Autori,  ove  dicono,  che  i Galli  penetrarono  in  Tracia,  ove  vera- 
mente penetrarono  anco  i Tofeani,  e vi  introdulTero  la  Religione, 
la  lingua,  ed  altro,  che  Iftoricamente  vedremo  altrove.  Perchè  qua- 
lunque principio,  e qualunque  altra  antichità,  che  ai  Galli  polla  com- 
petere, non  pub  gareggiare  con  quella,  che  dall’  Italia  ad  elfi  deri- 
verebbe, Ma  quella  ricerca  è molto  incerta,  e a me  non  appartiene; 
mi  balla  per  ora,  che  in  antico  troviamo  avverata  la  ragione  del  det- 
to Ilio  nome  di  Enotria,  e difacto  dietro  a quelli  ottimi  Autori,  fc 
l’  Italia  così  fi  è detta,  come  è naturale,  dalla  copia  dei  perfetti  vi- 
ni, die  fono  inelfa,  come  lìegue  a dire  il  Volfio  (3>,ci  uniformiamo 
ancora  così  alla  detta  voce  0';w; , ed  all’  Ebrea  Jaia,  nome  di  Noè, 
e dì  Giano  ; e così  1’  Enotria  diventa  Sinonìma  di  Jantgtna  e di 
Noetica.  E tanto  doveva  valere  il  primitivo  Aio  nome.  Se  Saturnia., 
fi  è detta  da  Saturno,  ed  Enotria  da  Giano,  e da  Noè,  fi  va  in  fe- 
colì  tanto  anteriori  a quello  da  Oionifio  fuppofto  Enotro  Greco , e 
Tom,  L V deno- 


(l)  l''edi  il  C.:p.  i.  e 3,  dei  Petajgi. 

(a)  Liv.  L.  K pag,  6^.  = Traditur  fama  Gallo!  dulcedine  frugumt  ma.xi- 
meqoe  vini...  tranfeendiffe  alpes.  Agrofqae  ah  Etrufeii  ante  culto!  pof~ 
fediffe , & invexipfe  in  Galliam  t'inum  . 

(3)  t'olf,  d,  L.  I,  cap,  \g.  pag,  ^6. 
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dendminatorc  dell’  Italia , che  ben  fi  vede , che  vera  non  può  effère 
la  detta  denominazione  da  quell'  Enoiro  derivata.  Tanto  più,  che., 
r ifielTo  Dionifio  quello  nome  di  Saturnia,  che  è finonimo  dì  Eno- 
tria, l’attribuifce  all'  Italia  in  fecoli  cosi  remoti,  che  non  poffbno 
adattarli  al  fuo  fuppollo  Enotro  Greco  ; Poiché  dice,  che  quello  no- 
me di  Saturnia  ce  lo  trovò  antichillimo  in  Italia , quando  ci  venne^ 
Ercole  (>),  che  lo  aveva  quello  nome  non  folo  il  Lazio,  cioè  il  pae- 
fe  degli  Aborigeni,  ma  che  l’aveva  antichifiimamcnte,  e al  dettoar- 
rivo  d’Èrcole  l’Italia  tutta. 

Il  Gianicolo  era  in  Tofcana  . Le  medaglie  Etrufche  fono  effigiate^ 
col  Tipo  di  Giano  ; ed  io  ne  ho  una  già  da  me  comunicata  al  Sig. 
PalTeri,  c che  la  riporto  in  fine  nelle  medaglie  fralle  incette  Etru- 
fche, che  ha  la  Telia  Bifronte  tutta  intrecciata  di  Grappi  d’  uva, 
fimbolo  ringoiare  di  Giano  Vitifero , o come  lo  chiama  Virgilio  Viti- 
fator . Statue  ben  fpefib  a Giano  anno  erette  gli  Etrufci , e quella., 
fopra  nominata  di  Giano  Quadrifronte , che  fu  collocata  in  Roma  nel 
Foro  Tranfitotio,  la  refcrifce  ancora  il  Rofino  e fu  tolta  dai  Ro- 
mani ai  Falifci  Etrufci.  Efe  Saturno, e Giano  , come  qui  fotto  vedre- 
mo, fono  finoiiimi,  o Saturno  è un  mero  attributo  di  Giano,  ov- 
vero è fuo  compagno  infeparabìle  ; cosi  pure  il  dilui  nome,  e que- 
lla voce  SATURNO  ancor' elfa  è pretta  Etrufca  al  dire  di  Giufeppe.» 
Scaligero  (j);  che  i Latini  derivandola  dall’ Etrufco  l’anno  interpre- 
tata Latent,  o come  noi  direbbemo  Latitante  . 

Se  la  parola  hfuU , e l’ altra  Cetbim  nel  fenfo  della  fcritrura  fono 
prefe  dai  fagri , c dai  Profani  Scrittori , non  folo  per  l’ Occidente  , 

ma 


(l)  Dìonif,  L.  t.  pa^,  X’J,  =J  KaJ  irpl,  ’HpaitAf»  {\ti1t  t~(  'l7-a\;ay  , ’iipi;  rj  i 
T#7TS<  Tì  futAv/Un’0;  UtroTÓHf  XarcfìriOf  • KaJ  tt\\p  aur^ 

ru/XTrao-jc  1 iìruV  K£r\K/Ufw  tc3  raro)  *arfìLtiro  Xaroprlai  irpò;  rtt  ‘tvoi- 

KovvTCf  ’oT9/xaJo/u«r»f . Et  prtuj'quam  Hercules  Italìam  venijfer  ^ Jacer  erat  Sam 
turno  Ine  locus^  Saturnius  ab  ineolis  diHus»  Et  reliqua  ora^  qua  nunc  vo^ 
catur  Italia ^ dicata  erat  huic  Deoa^  O*  a cultortbus  Saturnia  vocabarmr  , 
(l)  Rofin,  Anrtq^  Roman,  L,  z,  Cap,  pa^.  Edit,  Lu^dun,  ann, 

Janus  ipfe^  qui  in  eo  colebatur  Quadrifrons^  ex  Phaltjcis  Tufciit  Civitate 
captis^  in  Forum  Tranfitorium  Romam  tranjlatus , 

(3)  Scali^er  cit,  a d,  Rofin,  ibi  pag,  45.  = Jofcph  Scaltger  fcribit 

Saturnum  Tufeum  effe  nomen  y (y  Syriaca  Lingua  /ignificare  latentem  : 
linde  Latini  f^ocabuìum  quafi  interpretantes  y eum  vocarint  Latium, 


Digitized  by  Coogle 


Dei  primi  abitatori  et  Italia . 

ma  efprelTjmente  per  1’  Italia  ; fi  vede  dalla  Genefi  (•),  che  Japeco , 
o Javan  Tuo  figlio,  o Cctim  figlio  di  Javan,  o forfè  tutti  infieme  i 
molti  figli  di  Japeto,  che  nomina»  c numerala  detta  Scrittura,  anno 
fubito  popolata  l’Italia;  e l'anno  popolata  in  quel  tempo  precifo,in 
cui  Sem,  e Cam,  e i diloro  figli  popolarono  l’ Oriente.  Sicché 
tutti  infieme  quelli  figli  di  Japeto  ( fe  non  prefenre  Noè,  almeno  fot* 
to  la  fua  direzione,  ed  Imperio)  fi  divifero  l’Occidente,  che  vuol 
dire  anco  propriamente  l' Italia . Chi  non  vede,  che  fin  d’ allora  in^ 
quelle  diverfe  pecione,  e famiglie  può  effere  accaduto,  che  alcuni 
di  loro  fi  fiano  chiamati,  ed  Umbri  fcampati  dal  Diluvio? 

Altri  , cioè  Aberrigeni , e abitanti  nei  Monti?  Aliti  n«X4>y«, 

e Pelafgi,  cioè  vaganti  a duolo  a duolo,  come  Cicogne  ? Altri  Tvprmv, 
cioè  Tirreni , o Tirfeni , quali  Delfini , e quali  Signori , o almeno 
pratici,  o potenti  in  mare  (>'?  Dal  fenfo  littecale della  Scrittura  fi  ve- 
de , che  ciò  in  genere  è accaduto  ; e dalla  lettera  precifillima  degli 
Autori  profani  li  vede,  che  ciò  è accaduto  in  fpecie  , e di  fatto  fot- 
ta quelli  identifici  nomi,  e folto  quedo  identifico  tempo  della  di. 
Iperfione  Babelica  : Perchè  circa  ai  tempo  troppo  litteralmente  lo  di- 
ce ancora  la  Scrittura  ; che  in  quel  medelimo  tempo  in  cui  Sem  , e 
Cam  popolavano  l’Oriente  » in  quell’  idedo  popolava  Japeto  l’Occi- 
dente , e Cetbim , che  al  dir  di  tanti  dotti  interpreti  vuol  dir  1’  I- 
talia . 

Onde  io  non  m’impegno  (come  fempredico)  che  il  diretto  nodro 
Popolatore  fia  dato  Noè  in  Italia,  o Japeto  in  Italia,  benché  gli 
Autori  non  ofeuramente  lo  dicano  ; e in  Loro  fi  verificherebbe  ef- 
ptelTamenie , che  foffero  fcampati  dal  Diluvio . Ma  dico , che  o Ja- 
peto , o almeno  Javan , o almeno  Cetbim  fono  dati  certamente  i Po- 
polatori  d’  Italia , e lo  fono  dati  in  detto  tempo , che  vuol  dire  al- 
meno vivente  Noè  . Che  vuol  dire  con  pochifllma  improprietà  di 
parole,  anco  in  Javan,  c anco  in  Cetbim  fi  verifica  quella  parola, 
Tom,  I.  Va  che 


{ I ) Gene/,  Cap.  X.  = F/Z/i  Japhet , Corner,  C?  Magoi;,  & Madai,  & Javan,  & 
T babai,  & Mofocì  & Tbiras,  Porro  filli  Corner  AJcenaz , & Ripbae,  & 
Tbogoma.  Filii  autem  Javan  Elifa,  & Tbarfn,  Cetbim,  Dodanim,  rlb 
bit  divija  funt  Infula , 

/ z)  Fedi  il  Cap.  dei  Lidi  in  fin,  ; 
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che  dà  tento  fididio  ai  Critici  delicati , di  Cinte  fcamfata  dal  Dila- 
•v/0.  Scelga  ognuno  ciò  i che  è piò  probabile.  Gli  Autori,  e vec- 
chi, e recenti  ne  parlano,  e lo  alTerifcono  con  poca  varietà  in  que- 
fte  diverfe  Perlone.  Ma  di  qui  non  fi  efea , fe  non  fi  vuol  dare 
in  vifioni , ed  in  (cogli  di  Cronologie  , e d' llioria  per  fuggire  la 
pretefa  Favola;  perché,  anziché  Favola,  bilognerebbe  fcalfare  tutti 
gli  Autori  antichi , che  noi  ciecamente  abbracciamo  rifpetto  ai  rac- 
conti più  favolofi,  che  Elfi  ci  fanno  circa  all’Egitto,  ai  Perfi,  ai 
Medi , e fpecialmente  circa  ai  Greci  . Anzi  circa  a quegli  giammai 
concorre  una  alTerfione  così  concorde  dei  detti  vecchi  Scrittori  di 
nominare  in  Italia  così  frequentemente  il  Diluvio,  e Saturno,  e il 
dilui  aureo  Secolo  dell’innocenza,  e Noè,  almeno  fono  il  finto 
nome  di  Giano,  e di  Vertunno  ; e il  nominare  Japeto  efprefTamence, 

0 almeno  fono  il  nome  di  Neitunno,  e di  Prometeo.  E poi  oltre 
a fcalfare,  e Livio,  e Polibio,  e Strabone,  che  vogliono  un  folo 
Regno,  ed  un  folo  Popolo  in  Italia,  e quello  lo  denominano  Ettu- 
ico,e  quello  non  può  verificarli  (circa  all’Origine)  che  in  quel  tem- 
po; bilugna,  conculcando  la  Cronologia,  e l’ Iiloria , andare  in  Fa- 
vole incredibili , di  derivare  dai  Cokhi , e dal  Ponto  Euxino,  ov- 
vero dai  Fenici,  ovvero  dai  Greci,  nei  quali  la  detta  Cronologia,  ed 
Illoria  ne  patirebbero  alfai  più  ; perchè  quelle  c’  infegnano  , com^ 
vedrafli , che  la  Grecia  fu  popolata  dopo,  benché  dopo  di  poco,  e 
fu  popolata  dagli  Italici . 

Se  io  fono  prolilTo  in  quello  efame,  ognuno  mi  feuferà  ; perché  fi 
tratta  di  penetrare  nei  fecoli  più  ignoti , e di  volere  intendere  quel 
poco , ( che  non  é poco  ) che  ce  ne  hanno  detto  gli  Autori  ; e fi 
tratta  d’ intendere  l’origini  non  folo  Italiche,  ma  anco  Greche  ; che 
vuol  dire  i fondamenti  di  tutta  l’ Illoria  antichiflima. 

Adunque  s’ io  non  m’  impegno  in  Noè,  non  è per  altro,  che., 
gli  Autori  citati  non  lo  dicano  ; e ne  tralafcio  tanti  altri,  e fino 

1 Santi  Padri  riferiti  da  Natale  Alelfandro  (<),  che  in  Giano  rico- 
nofeono  concordemente  Noè.  Dicono  ancora  di  più,  che  Noè  viag- 
gialfe  gran  Mondo , come  lo  dice  Arnobio  W,  ed  altri  citati  dal  det- 
to 

(i)  Nat  al,  Alex,  Hill,  l'ee,  Teft,  Tom,  i.  Cap,  i. 

(i)  Arnob,  apad Dempjler,  T,  II.  pag.  zjS. 
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IO  Natale  AlelTandro  (').  E come  di  Giano  1’  anno  detto  efpteiTa- 
mentc  , e Diodoro  Siculo  '»),  e Mactobio  fopra  citato,  e tanti  altri, 
che  lo  fanno  pofitivamente  venuto  in  Italia  ; alche  io , che  intendo , e 
debbo  fernpre  parlare  modedamente , per  andare  al  più  probabile, 
m’  attengo , che  ciò  fu  dato  all’  incirca  dei  tempi  Babelici  ; e non  e- 
fdudo,che  tutto  ciò  fi  polTa  verificare,  fe  non  in  Noè,  almeno  ìil. 
qualche  fuo  Figlio,  o altro  primo,  ed  immediato  fuo  delcen- 
deiite , e anco  in  Cethitn^  ed  in  G/aiatfv,  o altri»  Ma  fe  non  lo  di- 
co io , che  non  voglio  apparire  ardito  nelle  mie  ptopofizioni , lo 
dicono  i detti  citati  Autori , che  facendo  Giano  primo  Re  , e pri- 
mo  popolatore  d'  Italia,  lo  defcrivono  anco  in  forma,  che  non  può 
dubitatfi,  che  intendono  di  Noè.  Più  chiaramente  ancora  parlano 
dei  .‘ìgli  di  Noè,  e gli  pongono  in  Italia,  e fpecialraente  parlano  di 
Japcto , come  qui  fotto  vedrafli . 

E le  Giano  lo  anno  riconofciuto , e ce  lo  anno  indicato  i vecchi 
Autori,  ancorché  lo  abbiano  trasfigurato  con  nomi,  e favole  del 
Gentilefimo  ; è troppa  crudeltà  delle  critiche  fopraggiunte  il  volerlo 
negare  al  Goti , e al  Dempdero , e il  voler  togliere  a tutti  noi  il 
piacere  di  raffigurare  in  Italia  il  vero,  e primo  nodro  Padre.  Il 
Mondo  allettato  dalla  critica,  che  fempre  piace,  purché  fu  critica, 
afpettava  dal  Sig.  Marchefe  Maffei  la  pofitiva  Idoria  d’  Iwlia  antica, 
com’  egli  ne  aveva  dato  qualche  fentore.  Iddio  ha  rifparmiato  a 
tutti  noi  un’  Idoria,  che  averebbe  cominciato  dal  non  fapere,  e non 
conofcere  i popoli , dei  quali  averebbe  fcritto , e parlato . E chi  fa 
dove  farebbe  andato  co’  fuoi  principi  : tht  i Latini  non  fono  Etrufci, 
ma  fon  Ttlafgi,  e in  fenfo  fuo  non  Italici,  ma  Greci  ; cosi  eie  i Sa- 
bini, e i Sanniti,  ed  altri  non  fono  Etrufci,  t {er  confegnenta  non. 
fono  Italici  d'  origine  : Che  quelle  Deità , che  vediamo  adottate  dai 
Latini,  e dai  Romani,  non  foffono  effere  Etrufche  , e non  lo  fojfono 
ejfere  fiate  da  frima.  Quali  che  i Latini,  e i Romani  tant’ altre  cofe 
non  abbiano  prefe  dagli  Etrufci,  come  per  altro  egli  confelTa.  E fe 
valefle  quedo  principio,  nemmeno  l’ Arufpicina , nemmeno  le  cofe.. 


( I ) Notai.  Alex.  Hifl.  Eccl.  Tom.  I.  pa/f.  ’iig. 

^z)  Diodor.  Sic.  apud  Notai.  Alex.  d.T.  i.  Cap.  pog.  «19. 


\ 
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fagte  averebbero  prefe  dagli  Etrufci  i Latini,  e i Romani,  contro  il 
detto  di  Cicerone,  e di  tane’  altri,  che  Etrufche  le  raffigurano,  e 
r atteftano. 

Ma  in  tanto  per  verificare,  come  ho  detto,  che  Saturno,  e Gia> 
no  fono  una  cofa  medefima , e che  perciò  è un’  alTurdo  di  accor- 
dare per  Etrufeo  Saturno,  e non  Giano  ; fi  olTervi,  che  anco  in  Sa. 
turno  fi  verificano  gl’  ifteffi  attributi , che  fi  danno  a Giano . Si  chia- 
ma Saturno,  come  Giano,  e come  Noè  wavvsKrjp  negl’  Inni  d’  Or- 
feo, che  vuol  dire  il  comun  Padre  di  tutti  i viventi,  come  fragli  al- 
tri attefta  Eufebio  (O.  E replico  pure,  che  anco  a Saturno  fono  com- 
petute le  due  f'accie  : £ replico  ancora  cogli  Autori , e fpecialmente 
coir  addotto  Macrobio,  che  tanto  Giano,  che  Saturno  M è flato 
detto  : Dcomm  Deut , dr  Dcorum  Priatefr  perchè  è flato  il  Nume^ 
più  folcnne  , e majufcolo,  che  abbia  avuto  1’  antichità.  Quello  per- 
ciò è flato  il  dilei  vero  Giove.  E ficconie,  e Giove,  c tutti  gli  al. 
tri  Numi  non  fono  flati  che  Uomini  dai  Gentili  divinizzati  (3';  così 
conveniva  a Noè  primo,  e giufliffimo  dei  mortali  dopo  il  Diluvio* 
che  folTe  divinizzato  per  primo  Nume . Perciò  il  tempio  di  Giove.. 
Capitolino  fì  chiamava  il  Tempio  di  Gio<ve  MaJJlmo,  Vedremo  nei 
Capitoli  dei  Pclafgi , che  queflo  Nume,  e primo  Giove  fi  è chia- 
mato Pclafgico  j e che  Giove  iflelTo  colla  fua  propria  bocca  in.. 

Ome- 

( I ) Eufeb.  Ptftp,  Evang,  Lib.  i,  Ctip.  b'II.  =:  Saturno  [ antiqua  Religio  ] 
autem  quatuor  oculos  inftqne  regale  cornfofuit ; Quorum  duot  in  anterio- 
ribus-,  duos  in  polhrioribus  capitis  partibus  collocavit  . 

(l)  Macrob,  detto  Lib.  i.  Gap,  7,  = Saturni  cultus,  quem  Deorum  Prinei- 
pem  dicitis  = E di  Giano  al  Gap.  8.  = Salìorum  quoque  antiquiUimis 
Garminibus  Deorum  Deus  canitur . 

{ j ) Non  faccia  fpecie  di  vedere  t Idolatria  in  terra  fino  a tempo  di  No^  ; 
perchè  f ifleffo  Santo  Patri  arda  la  vidde  ejfo  vivente,  e quafi  fubita 
nei  dilui  dejcendemi . E la  vide  non  fola  nei  defeendenti  di  Gam,  e 
di  Jafet,  ma  ancora  in  quelli  del  P Eletta  Sem,  E fra  quelli  ft  conta  per 
contaminato  di  quella  empietà  anco  T aram , 0 T are , che  fu  Padre  del 
Santo  Abram» . Ed  anco  Nachor  Fratello  del  detto  T aram , come  fi  ri- 
cava  da  Giofuè  Gap,  14.  3 Thare  pater  Abraham,  Q*  Nachor  fervie- 
runt  Diis  alienis  = E /o  riferifee  il  Cluverio  Epitom.  Hifioriar.  L,  1, 
Regni  AJfirii  primordia,  in  fin,  = Huius  infama  contagio  Tharam  quo- 
que ea  ettate  apud  Ghaldtos' euimium  invaferat  ; Gui  tamen  Deus  Ore,,, 
Ghaldieorum  cum  familia  excedere  impetravit , 
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Omero  Ct  chiama  Pelafgico,  e Dodoneo,  e del  proprio  fangue., 
di  quei  PcUfgi  Tirreni  , che  vedremo  ^abiliti  in  Oodona  ; ma 
quello  primo  Giove,  che  era  Noè,  e che  era  nato  col  Tempo, 
per  farlo  divenire  immortale,  e per  farlo  Ilare  eternamente  in  Cie- 
lo,  bifognava  fargli  vincere  il  Tempo,  e fargli  cacciare  il  Tempo 
dal  Gielo  : Perciò  fi  dice,  ria  ha  cacciato  fuo  Fadre  (0  ; cioè  Saturno  , 
o il  Tempo.  Quella  è la  Guerra,  che  ci  racconta  Efiodo  nella  Teo- 
gonia , e che  altri  pure  raccontano  fra  Giove , e Saturno , che  è ap- 
punto il  Tempo  così  denominato  da  tutti  Xjjm,-  (») . E Giove  dopo 
che  ebbe  cacciato  il  Padre  dal  Cielo  ( perchè  quivi  voleva  llar  efib 
eternamente)  non  curò  poi,  anzi  volle,  che  fi  refugialTe  in  Terra, 
e come  fi  dice,  in  quel  Paefe , che  poi  fu  Lazio  ; benché  fi  fa  in 
genere,  che  fi  refugiò  in  tutta  Italia;  e che  tutta  l'Italia  da  lui  fi 
chiamò  Saturnia . Ed  i Campi  più  precifamente  a lui  confacrati  fu- 
rono quegli,  che  poi  i Greci  vollero  chiamare  Magna  Grecia,  i quali 
prima  fi  chiamarono  Magna  Efferia,  e Camfi  di  Saturno  (J).  In  que- 
lli ifiefiì  Campi , e prclfo  a Cuma  olTcrviamo  altrove , che  fegui 
Battaglia  contro  Japeto,  e gli  altri  Giganti  fuoi  Compagni,  così  al- 
meno favoleggiati e tramandatici  dai  vecchi  Autori . E l’ aver  Giove 

cac- 


(l)  Macroi.  L.  i.  cap.  8.  in  fin.  = Falcc'n  et  qutient  putant  attnbuta.n  , 
guod  Tempas  omnia  merai,  excidat . Per  quod  fimihter  figaificatur  eum 
Tempus  effe..,,  eumdeii  a filio  pulj'um. 

(a)  Macroi.  d.  L.  I,  eap.  8.  = E/t  porro  idem  xp»,«  , Xp,»;  = Saturnum 

enim  My  t Ilici ....  falce  at  ei  attributam  putant,  guai  tempus  omnia^ 
meta:  , execet , & incidat , Hunc  igitur  fìlios  juos  foìitum  decorare  , 
eofdemgiie  riirjus  cvomere , Per  guod  finaiìiter  fitnifìcatur  eum  Tempus 
effe,  = Omero,  ed  Efiodo  lo  chiamano  fempre  XpMOf,  t KpoW;  , i Kpò- 
«ufor  . Saturno  ò il  Tempo,  che  di  tempo,  cioè  , di  fe  fteffo  fi  pafee , e 
dei  Juoi  Figli,  che  fono  gli  Anni , i Giorni,  e F Ore.  Cicer,  de  Natur. 
Dcor.  L.Z.  ^ 25,  = Quod  faturctur  Annis.ea  perciò  è vecchio,  e bar- 
bato colta  curva  falce  d'  ogni  cofa  divoratrice  ; perchè  Giove  vinfe  il 
Tempo,  di  cui  era  Figlio,  e acquifiò  cosi  F immortaliti.'  Perciò  fi  dice, 
che  cacciò  fio  Padre.  1 Romani,  che  prefero  Giano  dagli  Etufeì,  lo  chia- 
marono Jove  Patre;  Come  fla  fcritto  nella  Settima  Tavola  di  Gubbio  n, 
7.  E r offerva  il  Pafferi  nelle  fue  Lettere  Roncagliefi  negli  Opufculi 
Scieniifict  di  Venezia  Tom.  XXFI, 

(j)  Tirgil.  Eneid.  L,  t.  — 

Seu  vos  Hejperiam  Magnam  , Satumiague  Arva, 

Sive  Erycis  fines,  Regnnmque  optatis  Aceftes , 

Dove  Servio  /piega  la  mutazione  di  quefto  nome  in  Magna  Grecia . 
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cacciato  Japeto  con  afpra  guerra , come  fcntircmo  da  Omero , e da  altri  > 
che  perciò  fanno  Japeto  il  primo  Gigante  ; non  pare,  che  voglia  dir 
altro  (per  legregarc  fempre  la  favola)  che  il  buon  Padre  Noè,  che  dai 
vecchi  Autori  è flato  poi  chiamato  Giano, e con  altri  nomi  favolofì , per-- 
feguitafTe  veramente  Japeto,  come  caduto  nell’  Idolatria,  e nell’empietà  . 

Altrove  pure  ofTcrviamo,  che  grilleflì  Jawiici  da  Omero,  e da_. 
Licofrone  chiamati  ’làjo-c  prima , che  in  Grecia,  e che  agli  Jonici 
propagafTero  quello  nome,  lo  avevano  già  llabilito  in  Italia.  E il 
detto  Licofrone  verf.  9S7,  non  ofeuramente  gli  pone  in  Turio,  Città 
più  volte  da  Strabene,  e da  Plinio  nominata  nella  magna  Efpcria , 
che  poi  fu  Magna  Grecia  . Dalle  quali  cofe  da  me  fparlaniente  , c ai 
fuoi  luoghi  accennate,  e fegregata  fempre  la  Favola  dal  vero,  per- 
chè nella  favola  ci  è il  vero,  e ci  è l’iiloria,  bene,  e ben  (pclfo 
concludiamo  anco  altrove,  che  le  antichità  di  Cunia  , c di  quei  Pac- 
fì  vicini  all’  odierno  Napoli  gareggiano  con  qualunque  altra  antichità 
Italica , c fi  accodano  ancor’  elTe  ai  tempi  Babelici . In  fomma  in^ 
Italia  Giove  ricevè  Saturno  ; perchè  appunto  i detti  Autori  ci  dico- 
no, che  Giano  in  Italia  regnò.  Il  che  vuol  dire  fecondo  la  favola, 
che  Giano  in  terra  fu  Uomo,  e Mortale;  ma  immortale,  c primo 
Nume  fu  in  Cielo,  e che  lafciò  in  Terra  Saturno,  cioè  il  tempo; 
cd  Elio  Immortale  fe  n’  andò  in  Cielo . E diventò  Giove  quali  coll’ 
illelTc  parole,  che  in  Ebreo  Noè  fi  diffe  ]ain , 

Quella  Favola,  che  fpiega  naturalmente,  e femplicementc  la  primi- 
tiva umana  fuperllizione , è narrata  nella  fua  fodanza  da  Omero,  c 
da  Efiodo  , che  fono  i primi  Padri,  che  ci  rellino  delle  favule,  c per- 
ciò fi  chiamano  i primi  Sacerdoti,  e Fondatori  della  Teogonia.  On- 
de non  m’ importa  , che  altri  Poeti  fingano  cento  altri  Giovi,  anzi 
gli  ammetterò  tutti  quanti.  Ma  qui  parliamo  di  quello  Giove  folenne  , 
e primo  dal  detto  Omero,  e dal  detto  Efiodo  imaginato.  Omero  a- 
dunque  pone  le  ore  (fimbolo  del  tempo)  fuora  dell’  Olimpo,  anzi 
le  fa  Guardie,  e Cullodi  del  detto  Olimpo  C‘..  Così  per  l’appunto 

dice 


( I ) O'ner.  Iliufi,  Lib,  8.  v,  394.  " óvrfietra/  Tr\j\ai  à; 

“npaurS;  ,'rjMrxrai  /u«ya;  "OAuaivo.tj’  =:  S Conte  fua  autent  l’0‘  - 

ts  rrepuerune ,,  qua!  culloiiebani  Uorx  = Cf  iibut  coniniifoni  ejì  Ma^nu»i 
C«/»OT,  & Olimpus  —Eh  ridice  pi'u  volte  altrove. 
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dice  Efiodo  '>);  e tutti  due  raccontano  concordemente  la  Guerra 
che  ebbe  Giove  con  fuo  Padre  Saturno  ; e contuttociò  chiamano 
Giove  Saturnio,  e Saturno,  e figlio  efprelTamente  di  Saturno  W.  E 
tutti  due  fi  fanno  Re  d’  Italia  (il  da  Servio,  da  Macrobio,  e da 
altri;  E perciò  ognuno  vede,  che  Giove  , e Saturno  fono  nella  favo- 
la una  cofa  tncdcfima , c che  fono  due  attributi  fignificanti  un’  iftef- 
fo  Uomo,  che  per  divinizzarlo  la  fciocca  Idolatria  non  ha  faputo 
meglio  inventare.  Nelle  medaglie  Etrufche  olTerva  il  Pafferi,  che  fi 
vede  il  Capo  di  Giove  colla  falce,  che  è attributo  di  Saturno,  e 
del  tempo  (a',  per  far  vedere,  che  elfi  crederono  Saturno,  e Giove.» 
elTere  Itati  una  cofa  ifteiTa.  Onde  replico,  che  è un  vero  alTurdo 
d’accordare,  che  fia  Etrufeo  Saturno,  e negare,  che  Giano  fia 
Errufeo . E in  nelTuna  forma  quella  favola,  e fegregata  la  favola, 
quello  fatto,  e quella  Illoria  può  adattarli  a quel  Giano  alTerito  diu. 
Dionilìo  per  Padre  di  Pico,  e prolfimo  afeendente  di  Romolo.  Lo 
ha  alTerito  ancora  , è vero , Virgilio  ; ma  per  altro  parlando  del  detto 
Giano,  c del  detto  Saturno,  ha  intefo  di  riferirgli  alla  prima  infan> 
zia  del  Mondo,  fyrbando  fralle  favole,  e frali’  adulazione,  che  fa- 
ceva ad  Augnilo,  quelle  vere  tradizioni,  che  di  Noi,  e del  Diluvio 
ha  avute  fempre  l’antico  Gentilefmo.  Virgilio  adunque  non  dubita* 
come  dubita  Dionilìo,  fe  T Italia  folTe  abitata  prima  dai  Siculi,  i 
quali  per  altro  con  perpetua  contradizione  gli  pone  molti  fecoli  avan- 
ti del  fuo  fuppollo  Giano  ; ma  Virgilio  dice,  che  anco  innanzi  ai  Si- 
culi era  abitata  l’Italia,  e quel  paefe  , che  poi  fu  Lazio,  e Roma  ; e 
dopo  di  avere  alTerito  nel  fettimo,  che  Giano  fu  Re  d’Italia  Cs';  vie- 
ne poi  nell’ottavo,  e dice,  che  i primi  Abitatori  furano  Gente  inno- 
cente , e felvaggia , e Panni , e Ninfe  ignari  delle  Leggi , e della^ 
cultura  del  Terreno  ; ma  gente  nata  in  Italia,  e dai  Tronchi  Italici,  e 
Tom.  I.  X 


{ i)  E fini.  Opera,  C?  dies,  & in  Theo<;on. 

(l)  Efiod.  in  Scur.  Hercul.  v.  ^6,  ez  Tot  Ai/  Kporiom  enfcàrropi  ttm- 
TWT  =:  Cum  fave  Saturni  Filio  Deorum.  omnium  imperatore  . 

1 j } Serv.  ad  Eirg.  L.  7.  = Vitifator  curvam  fervans  fui  imagine  falcem . 

“ lai  ee  Ergo  Satur^rut  fuit  Ren  Italiee . 

(4)  Paferi  Paralip.  ad  DemoHer.  Tit.  dcReNummar,  Etrufeor,  pag.  17*.  = 
Jovis  Caput,  CUI  Falx  adjelìa  efl , Saturno  adftgnarunt, 

( J ) l'irg.  d.  l..  7. 

Saturnvfque  Senex,  Janique  bifronti!  imago-. 
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tbe  mi  f fatti  degli  arbori , e nella  caccia  tro’vava  il  fno  vitto  (>)  ; che 
foi  venne  Saturno,  e gli  rincivili,  dandogli  leggi;  e che  qneflo  fi  ri- 
tirò nel  Lafjo  fuggendo  l'  ira  di  Giove  ; e che  fot  ne  venne  [otto  di  Ini 
l’ aureo  fecola  dell’innocenza  »);  che  allora  tutto  ffirava  Religione,  o 
fantità  (j);  ma  che  col  tempo  pnllnlarono  i vizj  (4  , e l’  avido  defio 
d' invadere  l’ alerai  . Talché  poi  vennero,  e fi  formarono  fofoli,  e no- 
mi diverfi  Aafonj , Sicani , o Sieali  , per  li  quali  T Italia  mutò  fpejfo 
il  fao  nome,  che  prima  fi  chiamava  S atarnia  , 

Quella  defcrizione  di  Virgilio  circa  a Saturno,  e Ciano,  benché 
contenga  la  folita  adulazione  di  collocargli  fragli  alcendenci  di  Ro- 
molo, fi  uniforma  per  altro  molto  a quella  di  Mactobio , e degli 
altri,  ponendogli  nei  primi  anni  dopo  il  Diluvio • Ma  il  Giano  di 
Dionifio  d’ AlicarnalTo  (benché  da  altri  feguìtato)  è infofienibile^ 
perché  lo  pone  ijo  Ioli  anni  prima  d’ Enea;  e perchè  toglie  all’I- 
talia , è a tutto  il  Mondo  tanti , e tanti  fecoli , e tanti  fatti , cho 
fono  corfi  dai  cento  cinquant’  anni  prima  d’ Enea  fino  al  Diluvio. 
Quindi  Virgilio  fempre  uniforme  a fe  llelTo;  dopo  di  aver  detti  i 

primi 


(i)Virg.L,Ì. 

Hac  Nentora  Indigena  Fauni,  Nymphaque  tenebant, 
Genfque  Virum  trands,  & duro  robore  nata, 
i^cis  ncque  Mas,  ncque  culius  erat , nec  iungere  Tauro/. 
Sed  rami/  ,atque  ajper  viSu  venata/  alebat . 

(i)  yirg.  = ivi  = 

Prima/  ab  Kthereo  venie  Salurnm  Olympo 
Jtrma  favi/  fugient ,&  Regni/  exul  adempii/, 

1/  Gena/  indocile,  & difperfum  montibu/  alti/ 
Compofuit,  Legefque  dedit,  Latiumque  vecari 
Maiali . Hi/  quoniam  laluiffet  tutu/ in  ori/, 
jlureaque , ut  perhibent,  ilio  fub  Rege  fuere 
Sacula  ; fic  placida  populos  in  pece  tenebat . 

( 3 ) = ivi  = 

Jam  tum  Religio  pavido/  terrebat  agreflet , 

(4)  l'irg,  =s  ivi=: 

Deterior  donec  paulatim , ae  decolor  atas 
Et  belli  rabies,  & amor  fuccejjit  babendi. 

Tane  Manu/  Aufonia,  & Gente/ venere  Sìcana  ; 

Sapiut  & ffomen  po/uit  Saturnia  tellus. 
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primi  Italici  nati  dai  Tronchi,  e dalle  zolle  d’  Italia  ; aggiunge  di 
più  che  quefti  non  fono  nati  dai  denti  del  lerpcnte  feminaci  da  Cad- 
mo, che  come  dice  la  favola,  propagò  cosi  l’uman  genere  j ma  di- 
ce, che  gl'  Italici  fono  nati  da  fe  ftefli,  e dal  detto  fuolo  Italico  (>), 
•Talché  vi  erano  prima  dei  favololl  Diluvj  di  Ogige , e di  Dcucalione . 
Chi  fralle  favole  vuole  aprir  gli  occhi , e difeernere  il  vero , è im- 
ponibile, che  non  veda,  che  Virgilio,  e gli  altri  fpiegano,  che  gl’ I- 
talici  fono  i primi  popoli  d’ Occidente  venuti  a tempo  di  Giano, 
cioè  di  Noè.  Talché  poi, come  vedremo,  1’  altra  ulteriore  popola- 
zione d' Occidente,  e fpecialmente  di  Grecia  da  quelli  foli  dipende; 
ma  per  le  cofe  Italiche  fi  afibttiglia  Tempre  la  critica  ; mentre  per 
le  cofe  Greche,  e degli  altri' Regni,  fi  riceve  ogni  racconto,  non^ 
già  perché  non  abbia  framifehiate  le  ifteffe  favole , ma  perché  più 
dillefamente  ci  vien  narrato. 

Quefto  Giano  adunque,  che  è Noè,  ancorché  l’antichità  1’  abbia^ 
favoleggiato  fotto  altri  nomi  ; ferapte  per  altro  la  detta  antichità 
lo  ha  fatto  Etrufeo . Vediamolo  fotto  il  nome  di  Vertunno  ; e fotto 
quello  nome  appunto,  e fimilmente  Varrone  (»)  ci  dice,  che  é Etru- 
feo, anzi  Principe  di  tntti  gli  Dei  fragli  Etrufei  ; e anzi  portato  a 
Roma  nel  monte  Celio  da  quel  Celio  Vibenna  Etrufeo,  elee  diede  il  no- 
me al  detto  monte , e che  diede  aiuto  a Romolo . Sicché  contro  chi  lo 
chiama  Latino  d’  origine  abbiamo  1’  Illoria,  e l’Epoca,  che  ci  dice, 
che  piano  Bifronte,  quale  è Vertunno,  fu  portato  a Roma  da  Ce- 
lio Vibenna  Eriufeo  ; e Giano  Quadrifronte  fu  prefo  dai  Romani 
ai  Falifci  Etrufei.  11  Rofino  con  Ovidio,  e con  Afeonio  nella  terza- 
Tom.  I,  X 2 Ver- 


( I ) Virgil.  Geòrgie,  i, 

Hac  leni  non  Tauri  fpìrantes  Narìbu!  ignem 
Inuettcre  faiis  immanis  demibus  Hjidri  ; 

Nec  Galeis’,  denpjque  virum  Jeges  horruit  hafth 

E qu)  Servio  dice,  che  i denti  del  Serpe  furono  bensì' feminati  in  Beo- 
zia; e poi  da  Aceto  in  C ole  hi  de  ; ma  non  gii  in  Italia. 

(a)  Marron.  L.  4.  pag.  S.  Edit,  Parif.  anno  r;to.  = in  fuburbana  regio- 
ni! parte,  princeps  efl  Ctelius  Mons  a Calia  Vibenna  Tufeo  Diice^  Nobili, 
qui  cum  fua  manu  dicitur  Romulo  veniffe  auxilio  contro  Latinum  Re- 
gem ...  Ab  eis  di&us  vicus  T ufeus . Et  ideo  ibi  f'ertunnum  fiate , quod 
bis  Deus  Etruria  Princeps . s Horat.  Serm.  a.  = 

, l'ertunnum,  Janumque  libcr  fpeOajfe  videris . 


\ 
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Verrina  di  Cicerone  lo  chiama  un  Nume  antichifTimo  degli  Etrufei  (0. 
Di  quell’  itlclTo  Vettunno  fi  legga  tutta  l’intiera  Elegia  di  Proper- 
zio, clujfa  lopra  di  lui  (*< , che  non  lolo  lo  fa  d’ Etruria  venuto  a Ro. 
ma,  ma  lo  dcfcrivc  ancora  con  quegli  attributi,  che  a Giano,  e che 
a Saturno  convengono.  Quindi  fc  anco  in  Roma  vediamo  le  fclltj. 
Vortannali  illituite,  riconofeiamone  l’origine  Etrufea  , e vergogniamo- 
ci una  Volta  di  tante  infipidc  Critiche  fatte  al  Cori,  ed  al  Demplle- 
ro,  che  quello  e tanti  altri  Numi  non  fiano  Etrufei;  perchè  poi  paf- 
futi ai  Latini,  ed  ai  Romani,  ai  quali  tanti  altri  riti,  e cotlumi  fono 
palTati,  eppure  rellano,  e fono  Etrufei  di  origine.  Così  fotto  il 
nome  di  f a/acre  , in  Latino  fa/acrr , pare  , che  polfa  ravvifarfi  Giano, 
e Noè  per  le  ragionevoli  coniettute,  che  da  Varrone,  e da  altri  rica- 
va il  Goti  (3);  ed  anco  dalla  voce  Ea/a , e da  Baiando , che  fecondo 
Fello  voleva  dir  Cielo  in  Ettufeo  ; e benché  in  tal  cafo  quello  io- 
prannome  di  Celtjit  ( che  altro  non  fuonetebbe  la  detta  voce  Falacer  ) 
potrebbe  competere  ad  altri  Numi  ; rellcrebbe  contuttociò  credibi- 
le,' che  a Giano  in  primo  luogo,  e quafi  per  antonomafia  convenif- 
le  ; perchè  Giano  fi  confonde  col  vero,  e primo  Giove,  come  fi  è 
detto,  e perchè  di  Ciano,  e di  Giove  fi  verifica  quel  magnifico  titolo 
di  Divam  Pater,  o Rex  Deoram  : come  Macrobio  chiama  Giano 
elprelTamcnte  , Deoram  Deut , ' 

Non  vedo,  che  alferir  fi  polTa , che  l’Italia  antica  abbia  avute  fi- 
cure  memorie  di  tutti  e tre  i figli  di  Noè  ; e che  oltre  a Japeto  le 
abbia  avute  di  Sem , e di  Cam  , Le  autorità , che  io  dicono , o che 
r accennano,  poHono  loffrire  qualche  divetfa  interpcttazione . Il 

Gru- 


( 1 ) Rofin,  yfniig,  Roman.  L,  a.  Cap.  XX,  pag,  87. 

( i ) Properz.  Lii.  4.  Eleg.  i, 

Tufeus  ego,  Tufeìs  orior,  nec  panile/  ìnter 
Pralia  Foteiaios  deferuiffe  foco! 

Prima  miii  variai  liveniibas  uva  racemi! 


Da  falcem , G"  torto  frontem  mihi  comprime  frano 

' Al  tu  Roma  meii  tribuilii  pramis  Tufeit 

Linde  iodie  vicui  nomina  Tufeu!  habet , 

(3)  Cori  Muf.  Eir.  Tom,  a.  Tav,  XX,  e pag,  ój. 
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Grutero  (■)  porta  un  antica  Infcrizionei  che  diceva  : Seme»!  Santo  Dio 
lidio  Sacrai».  Ma  è troppo  incerta  1’  intelligenza  di  quello  marmo  ; 
nè  maggior  chiarezza  contiene  Ovidio  M,  ove  fa  menzione  di  un  vec- 
chio Nume  chiamato  Semo.  Come  pure  S.  Agoftino  (}),  cheaiTegna- 
ai  Sabini  il  primo  loro  Re,  con  un  nome  poco  diflimile,  E rilpetto 
a Cai»  troppo  Generale  lì  è Macrobio  di  fopra  citato,  ove  dice,  che 
l’Italia  Saturnia  li  (la  detta  da  Saturno,  e Camcfene  da  Camefe.  Ve- 
runa di  quelle  citazioni  porta  quella  certezza  , che  abbiamo  rifcon- 
trata  nei  nomi  di  Saturno,  e di  Giano  lignificanti  veramente  Noè; 
almeno  in  quella  forma,  e con  quella  intelligenza  di  fopra  accennata 
di  ridurla  ai  tempi  Babelici , nei  quali  tante  circoHanze  concorrono  di 
vedere  popolata  l’ Italia  con  unanonofcura  tradizione  di  quello  Nume. 

Più  chiaramente  per  altro  raffigura  Noè,  e , Japeto  popolatore-. 
dell’Europa  il  detto  VolTio  (4);  e rìfpetto  a Japeto  dillinguendolo 
da  altri  Nettunni  favoleggiati  dai  Greci , crede  quello  il  primo  Net- 
tunno  figlio  di  Saturno  , e precifamente  di  Noè . Che  quello  Japeto 
lia  il  veto  Popolatore  d’  Italia,  l'anno  detto  prima  di  me  (r)  il 
Voflio,  ed  altri,  che  fopra  di  ciò  hanno  fcritto  di  propolito.  A 
quello  j.ipeto,  ed  al  favoleggiato  Nettunno  allude  Orazio  , ricor- 
dando l audace  fiirfc  di  Jafcto,  e facendolo  il  primo  Inveator  delle 
navi.  Japeto  efprelTamente  rammentano,  e Virgilio  It),  e Ovidio  (*/', 

e Va- 


( I ) Gruicr,  Iiifcript,  pug.  ».  5.  6,  7.  =:  Il  f'ojf,  de  Orig.  & prog.  Idolol. 
L,  I.  C.  34.=  Nota.,  che  quella  la/crizione  nei  Secoli, pojieriori  Crijliani 
fia  fiata  malamente  appropriata  a Simon  Mago . 

( a ) Ovid.  Fajìor.  L.  l'I. 

Qiixrcbam  nona!  Sanilo  Fidìone  referrem 

An  tibi  Semo  Pater,  Tane  mihi  Sandus  aie. 

(})  J.  Agoflin.  de  Civitate  Dei  Lìb.  8.  Cap,  gt.  ~ Sabini  etiam  regem  fuum 
primum  Sangum  retulerunt  in  Deos . 

(4)  Fof.  de  Orig.  & progrejf.  Idolol.  d.  L.i.  C.  XK 

(5)  K ('off.  d.  L.  I.,  e Naeal  Aleff.  Hi/l.  t'et.  Te/l.  ,L.  i.  Propofit.  4.  do 
Univerfalitate  Óiluvii  Noatici, 

(6)  Oraz.  Carm.  L.  1.  Ode.  3.  = Aadax  Jepeti  genus.  , 

(7)  Virgil,  Geòrgie.  L.  i. 

Coeumque  Japetumque  ereat,  Sxvumque  Typheta. 

(8)  Ovid.  Metam.  A.  5.  ' 

Tu  quoque  Japetide.,  non  hot  adkibendus  ad  ufus., 
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e Valerio  Fiacco  (0,  e fra  i Latini  tanti  altri . Egualmente  lo  ram. 
mentano  i Greci,  e andando  ai  più  vecchi  lo  troviamo  in  Efiodo  (»), 
e in  Omero  '3>,  il  quale  ponendolo  nell’  illeffa  categoria  di  Saturno, 
e di  averlo  Giano  cacciato  aflieme  con  Saturno,  che  da  tutti  fi  pone, 
come  venuto  efprelTamente  in  Italia,  e fi  fa  anco  Satutno  chiara- 
mente Re  d’  Italia,  bene  additano,  che  di  Japeto  Italico  etTi  favella- 
no, Che  quello  Japeto  da  altri  detto  Ncttunno,  e da  altri  ancora  Pro- 
meteo, fenza  timore  della  favola  , fia  il  vero  figlio  di  Noè,  lo  anno 
provato  altri,  e fra  quelli  il  Vollio  (ai;  e di  fatto  Efchiln  (;)  fa  Pro- 
meteo figlio  di  Saturno.  Onde  non  importa,  che  gli  Autori  profani 
facendo  menzione  del  Diluvio  lo  dicano  accaduto  in  Egitto,  ed  ac- 
caduto fiotto  Prometeo;  e così  lo  racconta  Diodoro  Siculo  <);  per- 
chè gli  Egizj,  come  i Greci  raccontano  folamente  le  cofe  loro;  c 
perchè  confondendo,  come  fopra  i nomi,  nel  nome  di  Prometeo  in- 
tendevano Nettunno,  e intendevano  l’ iftelfo  Noè.  In  fiamma  anco 
gli  Autori  Greci  facendo  menzione  di  Japeto,  ancorché  non  lo  fac- 
ciano Italico  efprelTamente  , non  per  altro  lo  afferifeono  Greco  giam- 
mai ; e fjpendo  noi  da  tante  altre  prove,  che  Italico  è flato,  o d’  I- 
talia  popolatore;  ben  fi  ravvifa , che  anco  i Greci,  e parlano  di  que- 
fio,  c lo  qualificano  in  quella  forma.  Elchilo  parlando  di  Prome- 
teo 


(i)  f'aler.  Vl.ic,  Art^o»,  L,  l,—  Jnpetì  p‘>‘1  beìl/i  trucls,  Fla^rtqur  Ijboret  . 

(i)  E/iod.  Dcor,  Giner.  v.  19.=  'Xairtri'  rs‘,  tS'f  Kpiw  ày»v\3^i>’'rwp  = Et 

Jnpetum,  & Saturnum  vcrfipetlcm  ~ <3*  Optra.,  <3“  Oics  verj.  s». , & 
Tneogon,  V,  614, 

( 3 ) Onttr.  Iliad,  Lib.  g.  V.  479.  = ">  ’laorfTc,-  ti  , Kpdxi;  ri  = ubi , & Jape- 

tus,  & Saturnus  = Quafi  fuora  del  Mondo.  ! apeto  ^ figlio  di  Giove  Jcn~ 

eoa  mutazione  alcuna  di  nome;  e Saturno  è il  Padre,  cioè  il  Tempo, 
e T Eterniti,  Quefìa  è prejfo  Omero  la  jojlanza  di  Giove , che  la  tro- 
viamo uniforme  a Giano  , e a Noe  , r. 

(4)  de  One.  •&  Progref.  llol.  L.  i.  C.  18.  = In  uno  difeordant,  qiiod 
Prometheut  Japcn  filiui  diettur . Sed  nthil  mirum , quod  in  ftcuTtt  tam 
longe  remoti!  aniiquitas  Patris,  (3  filii  nomina  confuderit.  Nam  Jape- 

tut. qui  e(l  Japhet  filius  Noachi  ,fuit  Fiiropeorum  Pater. 

(5)  Elchil.  in  Promet.  vinfì.  v.  185.  = Kpó»M  va';  = Saturni  filius. 

(6)  Diod,  Sic.  Lib.  i.  Cap.  3.  De  variarum  rerum  extrdiis  ~ Nilus,  aiunt  ^ 

ruptis  aggeribus  magnam  JEgppti  partem  inundaffe , maximeque  eam , cui 
Prometheus  pneerat.  Cum  omnes  pene  ejus  ditienis  homines  Diluvi*  pe- 
rirent . . 
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ICO  (0,  che  A dice  Aglio  di  Japeco,  e da  altri  A confonde  con  Jape- 
to  medeAmo,  e con  Nettunno;  allude  a quefta  Aia  prima  popolazio* 
ne«  facendolo  perciò  elpreflàmente  Inventore  dell’  arte  di  navigare, 
e dei  numeri,  e delle  lettere,  e di  altre  arti  neceflàrie  alla  vita  u* 
nana;  e perciò  A uniforma  ai  Latini,  c ad  Orazio  predetto,  che  di 
quefte  cofe,  e delle  prime,  e ardite  navigazioni  in  Italia,  fa  la  Air* 
pe  di  Japeto  la  prima  inventrice . Al  detto  Prometeo  attribuifce  pure 
Efchilo  (»)  l’ inwaziioae  d' indovinare  t e di  ffiegars  i fogni,  e tntta^ 
l'  Arnfficina  *■  e /’  Ecliffieina , e quella  del  Crofcio  della  fiamma , di 
cui  fciilTe  TiteAa  , come  dice  Stazio  <s);  cofe  tutte,  e perciò  radica' 
te  antichiffimamcnte , e praticate  fragli  Etrufci,  anzi  nate  fra  diloro, 
come  dice  Cicerone.  Siegue  Efchilo,  e fa  per  mezzo  d’  Inaco  efa- 
minarè  i Sacerdoti, e gl’  Indovini  del  Tempio  di  Dodona  (4), che, co- 
me pure  vedremo  nei  Capitoli  dei  Pelafgi , altri,  non  erano , che  i no- 
ftri  Pelafgi  Tirreni  . 

Il  concorde  par  lare  di  tanti  Autori  parmi  un  lume  affai  fufficien- 
te,  anco  nell’ ofcurità  dei  fecoli  più  remoti  per  ravvifare  gl’  Imli 
primitivi  anco  con  quella  qualità  di  gen/e  fcamfota  dal  Diluvio , che  ma- 
lamente A prende  da  molti  in  aria  di  favola  ; e vediamo  in  quella., 
forma,  che  Giano,  e il  dilui  culto  in  Italia  efptime  a maraviglia  la 
memoria  di  Noè  ; e che  quella  appartiene  agl’  Italici  in  genere , che 
vuol  dire  agli  Etrufci,  e non  mai  ai  foli  Latini,  ed  ai  Romani,  fe 
non  che  quefti,  come  defcen denti  dei  primi, lo  hanno prefo  ancor  efll. 
Nel  detto  Japeto,  ed  in  Nettunno,  in  Prometeo  , e in  Baco,  e in., 
altri  antichiflirai  nomi , forfè  altri  con  più  efatta  inveftigazione  ritro- 
verà parimente  i femi  della  prima  popolazione  della  Grecia.  Varrone 
parlando  della  prima  popolazione  degli  Affirj  (il  vi  mifchia  Japeto» 
e Prometeo,  che  gli  veggiamo  anco  in  Italia- 

Negli  Autori  veramente  antichi  non  A trova  mai  nominato  il  La- 
zio , con  quefto  precifo  nome  di  Lazio . Il  qual  nome  » come  A è 

ve- 


( I ) Efthìl.  in  Promet.  vinti,  ver/,  qfij.  =;  Nullus  alins  a me  inventt  ve- 
ticula  Nautarum , gaie  velie  lineis  per  Mare  oberrane . 

!i  ) Efckil,  loco  eie.  ver/.  480. 

3 ) Staz.  ad  Thebad.  L.  q.  v,  470. 

(4)  Efckil,  d.  Promet.  vinti,  v.  6$g.  & /eq, 

(5)  yarr.  Lib.  i.  /en  4.  pag.  7.  = Afa  diBa  a Njmpka , a qua,  C* 
Japèìo  trakitur  Promet keus. 
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veduto  derivatogli  dal  fecondo  Re  Latino,  non  efprime  altro  in_. 
origine,  che  una  voce  puramente  Etrufea  , cioè  Saturno-,  che  vuol 
dir  Latitanti  ; c che  poi  adattata  al  detto  Re  Latino,  e alla  diluì 
Provincia,  l’anno  chiamata  Lazio.  Dionifìo  rammentando  ancor  elfo 
quello  principio  del  nome  Latino,  c di  Lazio,  dice,  che  portò  feto 
^'abolizione  di  tutti  gli  antichi  notai  del  Lazio  (O,  che  altrimenti  lo 
averebbemo  fentito  nominare  efprelTamente  Jtgro  Laureate,  Jlgro  degli 
Morigeui,  e degli  Etnifci  . Anzi  Efiodo , che,  come  pare  Cronologicamen- 
te , era  di  poco  polleriorc  al  detto  Re  Latino,  dice  efprefTamente  di 
jui  (*',  che  coniandama  a tutti  gl’  Incliti  Tirreni,  perchè  comandando 
agli  Aborìgeni  fapeva,chc  quelli  erano  Tirreni In  termini  fimili  par- 
la Conone  appteffo  Fozio  Ì3  del  detto  Re  Latino,  e dice,  che  re. 
gnò  fopra  tutti  gl’  Italici.  E fe  tutcj  l’Italia  era  degli  Etrufci’fccon- 
do  i citati  lilorict,  viene  a dire  , che  comandando  in  Italia,  o all’  I- 
talia,  comandava  agli  Etrufei . Il  MalFei  (a)  raramente  concorde  nel- 
le fus  propolìzioni , dopo  di  aver  confelTato,  che  1’  Italia  al  tempo 
della  venuta  d’ Enea  era  tutta  Etrufea,  dice  a quello  propolìto  : Ca- 
tone citato  da  Salajiio  anieata  fcritto  ejferfi  T Italia  tenuta  prima  dagli 
Jtborigeni , dei  quali  , e dei  Frigi  'venuti  con  Enea,  ejferfi  poi  fatti  t 
Latini  : Giiillino  s)  io  queAi  termini  dice  gli  Aborigeni  i primi  Abitatori 
dì  tutta  Italia , perchè  fapeva , che  Signoti  di  tutta  Italia  fono  Aati  i 
Tirreni , c per  primi  Abitatori  s’  intendono  ancora  primi  Progenitori. 
Anzi  perchè  i Latini  furono  veramente  Etrufei,  e gli  Etrufei  furono 
ancora  Umbri,  ed  Aufonj.,  c con  altre  diverCtli  di  puro  nome  di- 
Aiiiti  ; perciò  anco  i Latini  fono  chiamati,  e Umbri,  e Tirreni,  c 
Aborigeni,  c Aufonj  , come  pure  dice  il  MalFei  W.  Sofocle  citato 

da 


(1)  Dionif,  Lib.  i.  pag.  78.  = Horum  omnium  commune  nomea  fuit  Latini^ 
deduàum  a Latino  eim  regioais  Principe  ; obliteratis  fingularum  gen- 
tium  prifeis  appellatior.ibus . 

(2)  Efiod,  Theogon.  in  fin,  = Zf  [Aar7w;]  lóri,  T vpinp/òirni  àymXvrUra  d'UtOfZz 
Qui  [ Laiinus  ] omnibus  Tyrrhents  valde  inclytis  imperabat . 

( 3 ) Conone  citato  difiefamente  nelle  ricerche  della  Sicilia  §.  Ciò  poAo , in 
fine . 

{4)  Maff.  Off.  Lete.  Tom.  4.  pag.  13 1, 

( s ) Giu/lin.  L.  43. 

(d)  Maff,  Tom.  I.  pag,  138. 
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da  Dionifio  (■'  parlando  dei  vecchi  tempi  di  Triptolemo  deferive  tut- 
to il  giro  dell’  Italia,  che  allora  fi  chiamava  Enotria.  La  dice  cir- 
condata  dal  Seno,  o Mare  Tirrenico,  t dalla  /piaggia  Ligujlica  ; ma- 
non  nomina  nè  il  Lizio,  e nemmeno  gli  Aborigeni,  i quali  Abori- 
geni a diiferenza  dei  Latini  veramente  vi  erano  allora  ; perchè  ancor 
quelli  erano  comprefi  nella  denominazione  Tirrenica.  Gli  Autori,  che 
parlano  della  cfpcdizionc  degli  Argonauti,  nemmeno  nominano  il 
detto  Lazio.  Il  folo  Valerio  Fiacco  (perchè  fecondo  la  più  proba* 
bile  opinione  era  Latino,  e di  Sezza)  nomina  una  fol  volta  il  La- 
zio (>■);  ma  con  quella  improprietà,  che  ai  Poeti  fi  perdona,  di  at- 
tribuire alle  perloqe , ovvero  ai  Paefi  quei  nomi,  che  gli  fono  com" 
petuti  affai  dopa.  Quella  licenza  la  troveremo  in  Virgilio,  ed  in  al- 
tri i ma  ricordiamoci , che  gli  Autori  veramente  antichi  quella  licen- 
za non  l’anno  ufata , e non  la  potevano  ufare  quando  parlano  dei 
tempi  antichilnmi , nei  quali  non  vi  era  quello  nome  di]L^zio- 

E ricordiamoci  della  pura  Illoria , che  è in  bocca  di  tutti  i più 
clafllci  Autori  fenza  mefcuglio  alcuno  di  favole;  cioè,  che  gli  Abo- 
rigeni erano  nell’ Agro  Laurente  (che  poi  fu  Lazio),  affai  prima  de> 
Pelafgi,  quando  fi  pigliano  i Pelafgi  dal  diloro  ritorno  di  Grecia* 
Dionifio  (3>  ci  dice,  che  gli  Aborigeni  chiamarono  di  Grecia  i Pe* 
lafgi  loro  affini , che  vennero  ( cioè  ritornarono  ) in  Italia  fotto  il  diloro 
Duce  Deucalione,  acciochè  gli  preflaffero  aiuto  per  difcacciare  i Si- 
culi, che  erano  ancor  elfi  progenie  degli  Umbri  fecondo  Plinio  W. 
Quelli  Pelafgi  poi  tornati  di  Grecia,  e che  pure  erano  Aborigeni,  e 
Tirreni  , furono  difcacciati  dai  Lidj , quali  tre  fecoli  dopa,  e mai  più 
tornarono  nell’Agro  Laurente.  Alla  venuta  di  Evandro  già  erano  di- 
fcacciati i Pelafgi , e contuttociò  Evandro  trovò  nel  Lazio  gli  Abo- 
Tom.  I,  Y rigeni 


( I ) Dlonif.  L,  1.  pag,  io.  cita  quefti  verfi  di  Sofocle  : 

Tu'  'f^ÓrTFtTTt  , TuppWMSf  KiATTOf  , 

AiyirTrma  ri  yH  ri 

/t  tergo  ad  dcxteram  obeunda  ef  tibì  tota  Oeno$ria  , 
Sinufque  Tj/rrienus,  & Jolum  Lìguftieutn  . 

( 1 ) yalcr.  Piace,  Argonaut,  L,  U 

(3)  Dionif.  L.  t.  pag.  14. 

(4)  Plin,  L,  Cap, 
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rigeni,  che  crino  Tirreni  (>),  e di  quello  precifo  tempo  parla  ElioJo 
fopra  citato , e dice  del  Re  Latino,  che  comanda'ua  agl'  inditi  Tirreni. 
Alla  venuta  quaii  contemporanea  d’ Ercole  vi  erano  parimente  gli  Abo> 
rigeni.  Poi  venne  Enea,  e ci  trovò  pure  nell’  Agro  Laurente  i det- 
ti Aborigeni  (»),  come  narrano  l’ Iftoria  diftefamente  , e Livio,  e Dio- 
nilio.  Donde  adunque  cava  il  MalTei,  che  i Latini  provengono  dai 
Felafgi  ? E per  meglio  impicciare  ogni  memoria , fuppone  Greci  i Pe- 
lafgi , e gli  crede  diverfi  dagli  Aborigeni , ed  in  fomma  gli  crede 
non  Italici.  Innanzi,  e dopo  i Pelafgi  ci  fono  Tempre  (lati  gli  Abo- 
rigeni nell’  Agro  Laurente  ; e anco  in  tutto  que.Qo  tempo  della  di- 
mora dei  Pelaigi  medefìmi  ci  fono  (lati  gli  Abcrrigeni,  che  erano 
Italici,  c Tirreni,  e che  in  origine  erano  afhni , c-d’una  iAcffa.- 
flirpe  dei  Pelafgi  ,comc  dice  Dioniiio  di  fopra  citato  . Come  fi  può  adun- 
que, per  voglia  di  criticare,  confondere  ogni  Iftoria  la  più  certa  , e fare 
non  Italici  i Pelafgi  (s),  e farer  contuttociò  i Pelafgi  Autori  dei  Latini  ? 

I Latini , ed  i Romani  fono  certamente  fchiatta  degli  Aborigeni, 
come  fi  è detto  con  Dionifio , che  quelli  Aborigeni  gli  fa  indigeni 
d'  Italia,  e non  Greci  (a).  Ma  più  chiaramente  gli  fanno  Indigeni,  e 
Italici,  e Saluftio,  e Verrio  Fiacco,  e Suida,  e Fello,  cd  altri, 
che  gli  qualificano  per  gente  fcamfata  dal  Diluvio  ; Il  thè  no»  fi  ve. 
rifieherehhe  , fe  fofier»  Pelafgi , e Greci,  come  poi  fra  molte  contrarietà 
ci  vorrebbe  far  credere  il  folo  Dionifio . Virgilio  ancora  gli  deferive 
molto  bene  (0  mettendogli  al  tempo,  e nel  fccolo  di  Saturno,  co- 
me 


(i)  Lm.  Lih,  Lii,  i. 

(a)  Livio,  L.  l.  pi^.  I.  = /Eaeam  ab  fimilì  elade  domo  profiigam L»- 

tinut  Re»,  Aiorigene/fue,  qui  tum  ea  tenebani  loca. 

Ì3)  vedano  fempre  i Capitoli  dei  Pelafgi, 

4)  D'tonif.  .Ub,  I.  pag.  8.=:  T«r  JV  , mp’  Cr  opKfi  Tw»  PC/aa'.w  to' 

ym(  , 07  /ali  'avTÓKrmei  yétoc  duro'  nard  ’avToyftéfunj  «n-opalwir;»  = Aborigi- 
nes  Autbores Romani  generis,  Italia  indigena  fjuique corparit geniem  ajjiriint. 
( S ) Prrgi/,  JEneid.  L.  j. 

Urbe  fuit  tota  Laurentis  Regìa  Pici 
.....  aiiique  en  ordine  Avorum 
f'itifator  fervane  curvam  fui  imagine  falcent 
Saturnufque  fenen,  Janique  bifrontis  imago 
Ve/iibulo  adfiabant , aiiique  ab  origine  reges , 

Dove  Servio  aggiunge  — Ab  origine  reges,  prò  Ahorigeaum  reges,  JeJ 
efi  Metro  probiiitus. 
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me  fopia  fi  è detto  ; e dicendoci  particoUrmente  > che  fono  tanto  an> 
tichi  » thè  fono  nati  itti  Tn»chi,t  dulUfelme  Italicbr  (■),  E benchi  fn 
gli  Avi  Aboiigeni  ponga  ancora  Giano , e Saturno , che  in  fuo  linguag* 
gio  vuol  dir  Noè,  gli  pone  per  altro  in  quella  forma,  che  gli  ha  polli  Ma. 
crobio , cioè , in  principio  del  Mondo , e come  popolatore  di  tutto  il 
Mondo  rifpetto  a Giano  ; da  cui  non  folo  gli  Aborigeni , ma  il  Mon- 
do intiero  è difcefo. 

Se  fi  approfonderà  il  diverfo  modo  di  parlare  negli  Autori  antichi, 
troveremo , che  i Pelafgi  fono  fchiatta  degli  Aborigeni , e furono  Tir- 
reni, e lo  vedremo  meglio  nei  Capitoli  dei  Pelafgi.  In  quello  fenfo 
farà  piccolo , e fcufabile  l’equivoca  di  chi  ha  detto,  che  i Latini, ed  i 
Romani  difcendono  dai  Pelafgi . Ma  in  quello  fenfo  bifogna  confef- 
fate  per  Etrufci  gli  Aborigeni  e i Pelafgi  medelìmi . Così  Virgilio  (>) 
chiama  Aborigeni  gl’illelfi  Pelafgi,  e dice,  che  furono  i primi  Abi- 
tatoti non  folo  del  Lazio,  ma  dell’  Italia  tutta;  e cosi  A.' Gelilo  (s) 
pone  per  primi  abitatori  d’ Italia  gli  Aurunci,  i Siculi, ed  i Pelafgi. 
Nel  qual  fenfo  ognun  vede , che  non  li  polTono  mai  prendere  per  Gre- 
ci; perchè  nè  Dionifio,  nè  verun  Greco  ha  mai  pretefo,  che  le  Co- 
lonie Greche  abbiano  popolata  1'  Italia  fino  dai  tempi  Babelici  ; dai 
quali  tempi , o poco  dopo , vedremo , che  le  Colonie  luliche  popola- 
Tom.  I.  Y 1 vano 


(,)  r,rg.  L.  8.  = 

Gens  baminnm  Tranrii,  & èstro  rotore  méte, 
(z)  f'irgil.  L.  8.  V.  doo. 

Salvano  fama  eft  veteres  facraje  Pelajgos 

Qui  primi  fines  atiquando  habstere  Latints , 
Lacan.  Pharfal.  L.  a.  v.  4JI. 

Indigenas  Latti  populos  non  deferit  ante . 
l'irg,  L.  8. 

Areadet  ipfum  ....... 

....  Credane  fe  oiidiffe  Jovem  , 

Stazio  Thebaid.  L.  4.  v.  ifS, 

Areades  bine  veteres  Ajkis  Lanaqae  priores . 
il)  A.  Celi.  L.  I.  C.  X. 


I7i  Lib.  1.  Cap.  IIL 

vano  la  Gfcciai  e fpeciaimcnte  l’Arcadia  , che  perciò  fi  dille  Pelaf. 
gica  ; A CIÒ  alludono  gli  Autori,  quando  chiamano  gli  Arcadi  antichif- 
Itmi  d’Italia,  anzi  Poeticamente  gli  chiamano  più  antichi  della  Luna  CO. 

In  quello  fenlo  s’intendono  bene  gli  Autori,  perchè  prendono  gli 
Arcadi,  ed  i Pelafgi  per  popoli  venuti  d’  Italia,  e perciò  gli  pren- 
dono per  Aborìgeni , e per  Etrufei  nel  diiota  principio  ; come  già 
bene  aveva  fpiegato  il  Dempllero,  che  con  ottime  autorità  dilTe,  che 
Umbri,  Tirreni,  Arcadi,  Enotr) , ed  altri  popoli  antichi  d’  Italia^ 
fono  un  fol  Popolo  rifpetto  alla  prima  loro  provenienza  (0. 

Per  più  chiarezza  di  tutti  gli  Autori,  che  falvo  il  folo  Dionilìo 
fono  d’ accordo,  ed  uniformi,  e che  falva  l’apparente  diverfità  nel 
modo  di  erprimetfi  in  tanta  antichità*,  fono  tutti  cbiarìlSmi,  e litte- 
rali;'  'li  aggiungono  altri,  che  parlando  dei  più  remoti  tempi,  fem- 
pre  chiamano  il  Lazio  Faefe  degli  Aborigeni',  e dei  Tirreni  , Ovidio 
parlando  di  Giano,  e di  Saturno  (e  nomi  più  antichi  non  gli  ab- 
biamo ) come  abbiam  veduto,  diffe  : Tnfeum  rate  'venit  in  amnem. 

I Pelafgi  vennero  certamente  nell’  Agro  Laurente , e vi  furono  rice- 
vuti dagli  Aborigeni.  Dionilìo  (.ìì  dice,  che  vennero  nell’  Umbria^ 
contermine  agli  Aborigeni  . Nell’  Umbria  colloca  Cortona , che  al- 
trove la  pOne  in  Tirrenia  (4I,  Erodato  (5)  dice,  che  occuparono  par- 
te della  Tirrenia  , e Cortona  per  quella  identità  , che  allora  avevano 
la  Tofeana , e l’Umbria,  e gli  Umbri,  e i Tofeani.  Così  Dionilìo 
(<j  dice  : Che  il  Lazio,  e Roma  JleJfa  /’  è detta  Tirrenica.  E Li- 
vio  dice,  che  in  quei  tempi,  e,  precifamente  ai  tempi  d’  Enea.. 
l’ Ita- 

( I ) Lucan,  fopra  c'it.  j e Stazio  /opra  cit, 

(1)  Dempfl.  Etr.  Reg.  L.  i.  Cap,  y.  pag,  16,  ez  Ahorìgines  hofee  Umbromm 
ahi  fobolem  effe  contendunt , Etrufei  iidem  funt  cum  Umbris,  Tyr- 
rhenis,  Tufeis,  Lydis,  Arcadibui,  Oenotris  ; qui  prifeo  Vocabulo  .Aborigi- 
nes  dicuntur  , quaft  ortu  carente!  , Et  funt  a Diluvio  primi  popoli , 
quorum  in  prophanis  Hi/loriit  extant  Monumenta  , 

(3)  Dionif.  L.  i.  pag.  15.=  Pervenerunt  [Ptlafgi]  in  Umbriam  Aborlgini- 
bus  finitimam. 

(4)  Dionif,  L.  1,  pag.  là,  . 

( 5 ) Erodo t,  L,  1. 

[6)  Dionif.  L,  I.  p.  q.  ei^.—  S,  yóf  J's'  cV,'  Aar'.wi  , 

otnuo'idAbol,  Ttpprwi  wp'  ‘BAArnàr  D,iyoi'ro,,.l.  TU,  ri  Vcó/urr  avriir 
noWo)  Tcòr  ovyypagitu;!'  TuppSw^a  TTo\t,'eoàu  K Euit  entm  tempus  , 

quo  Latini,  Umbri,  Aujones,  & ahi  nonnulli  dicebantur  a Cracis  Tyr,. 
rheni.,,.  Et  Romam  ipfam  Tyrrhenicom  Urbem  effe ,fcriptores  voluerunt . 
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1’  Italia  tutta  era  Etrufca  (')  : perchè  gli  Etrufci  fignorcggiavaijo 
tutta  r Italia . Così  lo  dice  Diodoto  Siculo  a tempo  d’  Ercole , 
che  di  poco  precede  il  detto  Enea . Varrone  parlando  confulamente 
dei  Sabini,  dei  Lucani,  dell’ Apulia,  e fpecialmente  del  Lazio,  pare, 
che  concluda,  che  ili  Re  Latino  comandò  in  tutte  quelle  Provincie, 
e che  perciò  regnò  in  Etruria  (j). 

Il  Maffei  (-4)  cita  EGchio,  che  abbia  prefi  i Tirreni* per  Latini . Dun- 
que per  tutte  quelle  autorità  i Latini  nei  tempi  antichilCmi  erano  Tir- 
reni . Tutto  il  Poema  di  Virgilio  fi  aggira  in  confondere , cioè  in  fa- 
re  una  cofa  medefima , il  Lazio  colla  Tirrenia  ; e perciò , e per  via 
di  Dardano  Etrufeo , e nato  in  Cortona , in  far  parenti  il  Re  Latino , 
ed  Enea  <s> , e in  ricongiungere  fra  diloro  il  fangue  avito , e la^ 
vecchia  loro  affinità  • Perciò  mille  volte  Ene^  chiama  il  Lazio  fua^ 
Patria,'  fua  Patria  l’Italia  («),  e fua  Patria  Cortona  (7).  Rifpetto  al 
narrare  le  origini,  e le  Patrie  degli  Eroi,  di  cui  parla  Virgilio,  non 
favoleggia  giammai , ed  è Tempre  veridico . ' 

Così  tutti  parlano  all’ incirca  di  quei  tempi  di  Enea . E come  mai 
averebbero  potuto  dir  così,  fe  i Latini, non  fodero  Ilari  Etrufci?  Li- 
vio, e Dionifio,  e tutti  gli  altri  fono 'concòrdi  in  narrare  il  detto 
arrivo  d’  Enea  nell’  Agro  Laurente  tenuto  dagli  Aborigeni . Dunque 
fe  gli  Aborigeni  non  foffero  flati  Etrufci  , non  averebbero  potuto  di- 
re, che  tutta  r Italia  di  quei  tempi  prccifi  era  Etrufca. 

Parla  di  quei  tempi , e anco  dei  tempi  anteriori  Dionifio  d’  Ali- 
carnaflTo,  che,'  come  fopra  fi  è detto,  chiama  Tirrenico  il  Lazio,  e 

Tir- 


( I ) L/V»  foprn  citato  » 

(z)  Diodor,  Sic»  Lib,  f'»  ■ 

(3)  Marron,  de  Lini;.  Ut.  L.  i.  feu  4.  edit.  Pari/,  an.  1530.  = Ut 

Sabini.i  & Lucani.,  aut  decimato  ab  iommihus,  ut  Apulia , CT  Latium  ; 
ut  Etruria  , O’  Tufeia  , qua  regnimi  fuit  Latini . 

(4)  Maff.  Ojf.  Letter.  T.  t'.  pag.  34S-  =.  P"  comprovare  la  fimiìitudme  fra 
R e 0 preffb  gli  Eirujci  , . . altri  ha  ojfervato  quel  pai]»  d'  F.fichio 
Afa  pia  VTtò  Ti'pjimun . In  primo  luogo  per  Tirreni  intende  Egli[  Efichio] 
qui  i Latini  = Jono  parole  del  delio  Maffei, 

(5)  Tedilo  nel  Capii,  dei  Lidi  Poi  dopo  ; e ^.Conferma  Servio, e feg. 

{6)  Tirgil.  JEneid,  L.  i,~  Itaitam  quecro  Patriam 

( 7 ) Tirgil.  L,  8, 

....  Corithi  Tyrrhena  ab  Sede  profectus  . 

Dardanus  bine  orrus;  gcniis  a quo  Principe  noflrum. 
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Tirrenica  Roma . Parla  di  quefti  tempi  Virgilio , quando  fa  dire  da^ 
Evandro  a Enea , ria  il  Ttvere  è mh  fiumt  Tofct  (•),  e che  gli  abita* 
tori  di  quìi  e di  là  del  Tevere  erano  una  gente  medelìma  ; e più  vol- 
te altrove  > come  fi  è detto , lo  qualifica  per  un  fiume  intieramente.. 
Tirreno  (0  : E di  fopra  Servio  (5)  aveva  detto,  che  tutto  il  Tevere., 
apparteneva  all’  Agro  Laurente , fecondo  l’ antico  fiato  del  Lazio . 
Sicché  tutto  il  Tevere  dice,  che  in  antico,  dare  Alt/am,  é"  Romani, 
era  Etrnfeo , # ebe  tatto  tra  nell’  Agro  Laaremtt . Dunque  tutto  1’  A* 
grò  Laurente  era  Etrufco . Ad  Enea , che  parte  coll’  Efercito  verfo 
il  Lazio , Virgilio  gli  fa  dire , che  va  nelle  eamfagne  Tirreae  Al- 
trove gli  fa  dire  : va,  batti , e vinci  i Tirreni  (I) , E tutto  l’apparato 
Militate,  e le  Trombe  guerriere  le  chiama  Tirrene  (<).  Plutarco  (7)  di- 
ce, che  Enea,  e i Troiani  tharearono  in  Tofeana  alle  foci  del  Tevere. 
Strabene  (*)  lo  conferma  dicendo,  che  Enea  sbarcò  fra  OJHa,  e il  Te- 
vere.  Eppure  altrove  vediamo  con  Livio,  e con  altri  Ifiorici,  che.» 
Odia,  ove  prima  era  la  felva  Mefia,  era  dei  Veienti  Etrufei , perché 
nè  i Latini , nè  gli  Aborigeni  non  fi  efiefero  mai  fino  al  mare,  nè 
alla  foce  del  Tevere;  e vi  arrivarono  i Romani,  dopo  che  tolfero 
la  detta  felva  Mefia  ai  Veienti, 

Var- 


( I ) Virgil.  Xneid,  L,  8. 

Ulne  Tufeo  rìsudlmur  amne, 

E qui  Servio  /piega'  Hoc  efl  Gens  cadem, 

(a)  Virgil,  d,  L,  8.  = Tyrrhenam  ad  Tibrim.  . , . . . 

( 3 ) Serv.  ad  VirgiL  d.  L,  8. 

Satas  Hercole  pulcra,  ^ 

Puleber  aventinus. 

Tyrrhcnoque  boves  in  /lamine  lavit  Iberas, 

Pone  il  desto  Ercole  per  Re  degli  Aborigeni,  e degli  Albani  ; e pont_. 
che  il  fiume  [offe  tatto  Erru/co,  come  appartenente  all'  Agro  Laurente  = 
Secundum  antiquum  ftatum  a ante  Albam,  & Romam  Tiberis  Lauren- 
tini  fuit  Territorii. 

(4)  yirgsl.  Lib.  8.  Damar  equi  Teucri,  Tyrrbena  petentibus  arva, 

(5)  Vtrgil.  L.’j.  v.qSo.Tyrrbenas  i flerne  acies 

{6)  Virgil,  d,  L.  8.  Tyrrbenufque  tuba  mugire  per  teserà  clangor  ,■ 

(7)  Plutar,  in  Ramai,  in  princ.  = Troia  capta  a Crecch , quofdam  profugo, 
nados  claffem,  in  Eiruria  vento  delatos  Tiberis  faucibus  appuhffc, 

(8)  Strabon,  Lib.  11.  pag,  154.  = JEneam  una  cum  Anrbì/e,  & AJeanio  fi- 
lio  Laarentam  applicaijfe  memoria  proditum  eji  prope  Ofliam , ac  Tiberim . 
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Vairone  (>)  parlando  delle  prime  edificazioni  delle  Città  Latino 
dice:  O^piJa  tondebant  i»  Latto  Etrufco  rifa.  Anco  gl’  iniqui  coito» 
mi  dei  Tofcani  furono  comuni  ai  Latini  ; perchè  anco  nel  Lazio  • 
come  in  Tofcana,  ufarono  gli  empi  fagrifizj  umani , che  al  dir  d’  O* 
vidio  (») , e d altri  fi  dedicavano  aGiome  Laziali , Quelli  Riti  Etrufci 
gli  olTervò  anco  Romolo  ; attaccò  la  Vaccai  e il  Toro  nel  delineare 
il  muro  della  novella  Roma  ; E quello  Rito  ( fra  tanti  altri  Riti  E- 
trufci)  fi  radicò  tanto  fra  i Romani  > che  anco  in  ogni  deduzione^ 
d’ una  qualche  nuova  Colonia  lì  attaccò  fempre  il  detto  .Buci  e la 
detta  Vaqca Romolo  quefti  Riti»al  dire  di  Cicerone  W;  non  fola  gli 
tbbt  dalla  Tofcaita,  ma  fa  ancor  tffo  ottimo  fugare,  E fralle  Leggi i 
che  a lui  fi  attribuifconoi  vi  è quella  : Ne  quid  inaagarato  faciunto . 
Il  tutto  per  altro  ebbe  origine  dagli  Ebrei , perchè  anco  di  quelli  au- 
gurj  ne  vediamo  le  tracce  in  Giufeppci  che  nella  corte  di  Faraone^ 
interpetrava  i fogni,  e prediceva;  e leggiamo  in  Ifaia  (5).  che  i Ca. 
nane! , e i Filillei  avevano  i loro  arufpici . Se  rvio  parlando  della  Guer- 
ra fra  Enea , e fra  Turno  fa , «he  l' Italia  tutta  fia  divifa  per  1’  uno , 
e per  l’altro  partito  e dice  ; che  tatta  l’  Italia  tra  drvifa  ; e cbe^ 
la  Tofcanafaperiore,  eia  Venet^ia  era fer  Enea  C<) . Il  Rotino  pure  dice, 
tbe  tatto  il  Tevere,  e il  Lazio  a tempo  d'  Ercole  era  Tofcaao  (r)«  Of* 
ferviamo  altrove,  che  capv  , è parola  Etrufca  , e la  leggiamo  nelle 
medaglie  di  Capua  ; perchè  quella  Città  fi  dice  d’  origine  Tolcana  » 
ancorché,  come  vogliono  gravi  Autori , fondata  da  quel  Capi,  che  fii 
uno  degli  afcendenti  d’Enea,  o,  come  altri  vogliono, dall’altro  Capi, 

che 


( i)  t'aero  de  Ling.  Latin,  L.  1.  feu  4.  pag,  }i.  • 

( » ) Ovid,  Faftor. 

Donec  in  hae  venie  TyrintHut  arva  qaotannts . 

Triftia  Lencadio  Sacra  peraRa  Deo. 

(3)  Agofiini  Dlalog.  dette  Medagl.  pag,  ioS.a  ediz,  Rom,  Ann,  *73  • 

(4)  Cicer,  de  Divinar,  L,  j.  in  prìncip,  = haque,  ut  atta  nos  melius  muh 

ta,  quam  Oraci,  fic  buie  pTaJlantiftma  rei  [ Dtvinaitom  \ nomen  n - 
flri  a Dtvit  Oraci,  ut  Plato  interpretatur , a furore  V j-’r'; 

àpio  bum  Urbit  parens  Romulut  non  folum  aufptcato  Urbem  conaiaijie 
fed  ipfe  etiam  optimus  Augur  fuijfe  traditur,  Dtinde  Auguribui , Cr  r - 
liqui  Reget  ufi,,,  omnent  banc  eu  Etruria  feienttam  adbibebant  • 

( 5 ) l/aia  Cap,  1,  = Et  Augure!  babuerunt  ut  Pbiliftiim.^  v, 

\é)  Serv,  ad  Virgil,  L,j,  verf,  714.  = Omait  vero  Tufcia  fuptrtOT, 
netia  Mnea  praftat  auxilium. 

(7)  Eofin,  Antiq,  Roman,  L,  a.  Cap,  iq,  pag,  84. 
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^he  fra  i Latini  fu  uno  dei  defcende  nti  del  detto  Enea . Ma  fe  fi  re- 
puta per  Etrufeo  il  Re  del. Lazio  per  nome  capi;  e quello  nome  fi’ 
dice  Etrufeo  ; molto  più  farà  Etrufeo  il  detto  Re  per  nome  Latino 
con  tutti  i fuoi  Aborigeni  (0,  Così  Virgilio  (»)  chiama  Tofeo"  il  Re 
Tiberino,  che  parimente  fi  conta  fragli  afeendenti  di  Romolo.  Ro- 
molo paftore  la  fua  nuova  Città  la  edificò  fra  i pallori , e fralle  fel- 
ve.  Non  può  da  principio  alTegnarfi  a Roma  un  prccifo  territorio. 
Fidene  era  a cinque  miglia  di  Roma,  Veio  a dodici  miglia:  E que- 
lle , ed  altre  Città  Etrulche  toccavano  Roma , e il  Tevere  con  i di- 
loro territori . Per  popolare  la  nuova  Roma  prefe  Romolo  pallorì 
di  Tofeana,  e del  Lazio,  e alcuni  Frigi  8'*  defeendenti  da  quegli, 
che  erano  venuti  con  Enea,  c alcuni  Arcadi,  o Pelafgi  parimentt., 
progenie  di  quegli  venuti  con  Evandro,  e che  anno  tutta  l’apparen- 
za di  effere  Itati  Italici  in  origine  (3). 

Non  vi  è cola  più  certa,  che  Tarquinio  Prifeo  nacque  in  Collazia 
Città  Errufea  U'',  e perciò  ai  tempi  di  Tarquinio  Prifeo,  .nei  quali  co- 
minciava a smembrarli  l’antica  unione  italica , la  detta  Collazia  ora 
dagli  Autori  fi  pone  in  Tofeana,  ora  nel  Lazio,  ed  ora  ancora  fra  i 
Sabini.  Nel  Lazio  la  pone  Dionifio  (sì,  Livio  all’  incontro  (<S' Jil. 
pone  in  Sabina,  c così  il  Sigonio  (?).  Fidene  ancora  era  nel  Lazio 
fecondo  le  autorità  riportate  dal  Corradini  (S).  Eppure  Fidene  fi  po- 
ne da  Livio,  e da  Dionifio  Traile  Città  Etrufche,  e che  parlava  E- 

trulco 

( I ) Vt-o.  L.  r.  pag.  1. 

( 2 ) l'irgiL  L,  X. 

Fatidica  Manthusy  & Tufeì  filius  amnisy 
......  Tufeo  de  Sanguine  viret 

(j)  L.  Fior.  Hi  fior.  L.  i.  in  princ.  = Romului  ìmaginem  Urbit  megity  quam 
Vrbem  fecerat , Incoia  deerani.  Erat  in  proximo  lue»!  : Hunc  AJylurn 
fecit  ; & flatim  mira  vii  bominum  Latini y Tu/dque  Paìoresy  qui  iranj'. 
marihi  Phrygety  qui  fub  Mneoy  Arcadi!  y qui  fub  Evandro  inftuxerant . 

(4)  Dionif,  L.  4.  pag,  133.  Tarquiniu!  tranjlato  ex  Etru/cii  in  hanc  Ur~ 
bem  [ Romam  ] domicilio  &c. 

(5)  Dienif,  L,  3,  pag.  187.  — yurra’  S'i  Koàarlof  arequl^oaii  ìarl  rof  uiiXifxtior 

KofirixaKai  o'  'ferparivrir . l»  l'i  unKiln  rà  AxTiniìi  H 

Poti  deditam  Collatianiy  Rex  adverjui  Corniculum  expedittonem  fufeepit, 
Id  quoque  Latini  nomini!  oppidum, 

{6)  Ltv.  L,  I.  pag.  g,  = Cottanay  & quidquid  citra  Collatiam  agri  eraty 
Sabini!  ademptum . 

(7)  Sigon.  de  antiq,  Jur,  Ital.  L.  i.  pag.  S.  & d,  L,  1.  pag.  38. 

(8)  Corradin.  Latiuitt  vet,  Lib,  1.  cap,  2.  pag.  17. 
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trufco,  coma  altrove  fi  prova.  Anzi  Fidene,  benché  certamente  fi  fap- 
pia  la  dilei  londazione,  e fu  certamente  edificata  dagli  Albani 
contuttociò  Fidene  è fiata , e fi  è detta  femprc  una  Città  Etrufea,  e 
di  origine  Errufea  (‘1;  perchè  anco  gli  Albani,  e i Latini  erano  Etru. 
fei  in  antico.  Sora,  e Ferentino  fi  pongono  da  molti  nel  Lazio; 
anzi  il  Corradini  pone  Ferentino  la  prima  fede  del  Lazio,  dicendo 
cofe  vere,  ma  in  tempo  diverfo;  perchè  Sora,  e Ferentino  in  altro 
tempo  fi  pongono  da  Livio  (5)  fra  i Volfci . Il  Tol'colo,e  1'  Agro  Tufcula- 
no  non  fo  quale  Etimologia  pofia  ricevere  , fe  non  fi  prende  di  Tofeana. 
Il  Troirulo,che  quivi  era,  fi  nomina  per  una  Città  Etrufea  da  Plinio  . 

Quefic  precife  citazioni  1 doriche  fono  comprovate  da  tanti  antichi 
ritrovamenti  fatti,  e che  fi  fanno  per  tutta  Italia,  in  Roma,  in  Sa- 
i>ina  , e nel  Lazio.  Quanti  Etrufei  monumenti  fi  fono  ritrovati  in  Ro- 
ma, fe  non  che  il  genio  corrente  gli  vuole  battezzare  per  Greci,  e 
per  Romani;  comeanco  nel  precedente  Capitolo  fi  è avvertito  . Etrufea- 
è la  bella  fedia  di  marmo,  che  fu  trovata  nel  monte  Celio  nel  17JZ. 
e che  attualmente  fi  conferva  in  cafa  Corfini,  e riferita  dal  MafFei, 
c dal  Cori  (5).  In  Falari,  in  oggi  Civita  Cafiellana , riferifee  il  Buo- 
narroti W un  infigne  monumento,  ed  Ifctizione  ben  lunga  Etrufea. 
Quante  ne  riporta  il  Fontanini  ritrovate  in  Orta  ; quante  ritrovate- 
in  Cotneto  verfo  la  felva  Ciminia,  anco  con  caratteri  Etrufei  vedute, 
e riportate  concordemente  dal  Maffci,  e dal  Goti  (t),  e nelle  Difler- 
tizioni  di  Cortona  t®)?  Eppure  replico , che  Cotneto,  e l'antico  Cor- 
iJìciiliim  fi  pone  indubitatamente  nel  Lazio  .E  Tarquinio  Prifeo  fralle 
C.'tià  prcic  ai  Latini , dice  Plinio  , che  gli  prefe  ancora  Corneto  ; anzi  o 
Tow.  I.  Z Cor- 


(i)  Dìonif.  L,  z.  pjj.  iii5.  = E.1/M  FiJetc/n  ohm  Albani  coniiderant . 

(i)  Liv,  L.  I.  4.  = .Vi  u fi  icnatis  quoque  Etrufei  fuerunt , 

(3)  Liv,  L.  7.  pi;.  85.  = Confili:!  Oiélatom  exercitu  ad  belltim  Folfcum 
ufi,  Sor.ìirì  e:i,6o-hbiii  inc.tuiot  adotti  etptrunt  ~ Et  L.  4.  pa^.  50.  & 
7-  /'•'o-  = Ferentinuni  de  ValfcÌ!  captuni  . 

{4)  Filli,  l„  33.  Cap,  1.  = Celere!  fui  Romiila  , reqibufqiie  appellati 

podea  TrojJiiH,  cun  oppidum  in  Tufcil  (Te. 

(s)  Cori  Difef.  d:l  Al  fai,  Etr.  pr.g.  185. 

(Zi)  Huonar,  giunta  al  Dempd.  Tav,  Si, 

iq)  Ifuonar.  ginn,  al  Oemp/t.  Tav,  SS. Cori  Difefa  delf  Atfai.pag,  tSó,  Maff. 

(fiT.  htt.  Tom.  5.  pag.  309.  & feq. 

(S)  Diferrtz,  di  Cortona  Tom,  z,  in  Frefaz, 
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Corneto  , o altre  Città  fra  t monti  CornicuUri  fu  fabbrìcata  dai  nodri  Ab- 
origeni (0.  In  Ardea  fi  rammentano  pitture  Etrufche  anteriori  a Roma'»). 

Quelli  fono  i fatti,  e la  Cronologia,  e 1'  Illoria.  Chi  poi  fuor  di 
quelle  ftrade  infallibili  fi  compiace  di  fmarrirfi  in  altre  aperte  dal  pu- 
ro ingegno , e da  una  critica  per  molti  feducentìflima  j legga  le^ 
fiere  critiche  fatte  al  Cori,  ed  al  Dempflero,  e fentìrà,  che  Ciano 
non  è Etrufco , ma  Latino  ; che  i Latini  non  fono  Etrufci , e fono 
Pelafgi  i e che  perciò  i Latini  non  fono  d’  origine  Italica  ; e che.> 
perciò  la  lìngua  Pelafga , c la  Tirrena  fono  dìfparatillime  fra  di- 
loro (3);  ed  altre  pellegrine  notìzie,  che  conducono  direttamente  a 
non  fa  per  mai  nulla  dell’  Antiquaria,  nè  Etrufca  , nè  Greca,  nè  Romana . 

Equivoche  fono  l’autorità,  che  {opra  di  ciò  porta  il  Maifei  (4). 
Che  cofa  importa  che  Cicerone  (s)  per  bocca  di  Tiberio  Gracco 
chitmi  iarùar/  ìTofcani?  Dopo  fei,  e fette,  e più  fecoli , nei  quali 
i Romani  formavano  un  popolo  diverfo,  e feparato  dagli  Etrufci, 
e dopo  tanti  fecoli  di  Guerre  fra  diloro , potevano  così  ancor  deno- 
minarli. Ma  barbari,  e foreftieri  non  fono  flati  mai  prefi  rifpetto 
all’  origine  comune  ad  ambedue  i Popoli  ; anzi  quando  fi  tratta  ri- 
fpctto  all’origine,  ha  volutoli  Maifei,  che  fia  l’ idelTa  cogli  Etru- 
fci quella  dei  Popoli  di  Nola , di  Capua , e di  Napoli , e di  tut- 
ta la  Lombardia  ; adducendone  anco  in  riprova  i monumenti  Etru- 
fci in  ogni  parte  d’  Italia  dilTottetrati  ; e precifamente  in  quella  claf- 
fe  ha  volute,  e Padova,  e Verona  fua  Patria  ; dove  cita  fimili 
memorie  ivi  trovate . E altrove,  e giuftamente , come  ho  detto , chia- 
ma gli  Etrufci  per  rapporto  all’  Italia  tutta  »oy?r#  frogenitéri  . E 
quivi  appunto  cita  Servio,  che  dice  : Tyrrbenos  nfqnc  ad  Fretum  Si- 
CHlam  omnia  fojfedifie , Non  vi  è cofa  più  inimica  del  vero,  che  la- 
contradizìone  ; e la  contradiaione  include  fempre  il  falfo  in  una 
delle  fue  parti.  LIB.  I. 

(i)  Dionif,  L,  I.  png.  13.  in  fia,~  Aborigenes ^ & pratcr  alias  Ci-ui- 

tatcs^coadidcruar  has^  qua  nane  quoque  ìnhabitantur.,  Aatemnates  ■,  Tel- 
leneajes,  Ficulenfes-,  prope  Moaies  Cornkulanos, 

(1)  Difert,  di  Cortona  Tom.  a.  pag,  81. 

( 3 ) Oltre  air  effer  falfa  quefta  opinione  non  pare  ni  meno  decorofa , nè  agli 
Italici,  nè  ai  Latini  mede/imi . 

(4)  Maff,  Ojf,  Lett,  Tom,  4.  pag.  13^. 
ili  Natur.  Deor,  L.  i, 

(0)  Maff,  d,  Tom,  4.  pag.  13.  e 14. 
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Delle  feconde , ed  ulteriori  Divi  foni  dei  primi 
Abitatori  d"  Italia, 

Dietro  la  fcoita  dei  vecchi  Autori  (ì  è veduto,  e parmi  con 
molta  chiarezza,  che  i nofiri  primi  Progenitori  fono  flati  Um< 
bri , Tirreni , Aborigeni , e Pelafgi . E forfè  un  poco  pollerio. 
ri  a quelli  fono  flati  gli  Aufonj , e gli  Enotrj . E che  tutti  quelli  nel- 
la loro  incredibile  antichità  non  fono  flati  altro , che  un  popolo 
folo , divifo  così  di  puro  nome  per  caufa  delle  diverfe  Provincie , 
in  cui  li  llabilirono  più  fpecialmente , e per  caufa  ancora  delle  di- 
verfe  incumbenze . Perchè  incumbenza,  o illituto  era  ancora  fra  di- 
loro  di  feguitare  l'antico  collume  Ebraico  di  fpargere  Colonie  fopra 
il  redo  della  Terra  ; E quelli,  che  di  quando  in  quando  e quali  o- 
gni  anno  partivano  d’  Italia , come  meglio  vedremo  nei  Capitoli  dei 
Pelafgi,  11  chiamavano  appunto  Pelafgi,  e prima  vriAspr,),  che  vuol 
dir  Cicogaft  perchè  come  quelle  a duolo  a duolo  erravano  conqui- 
dando,  odabilendoll  in  altre  Provincie,  che  trovavano  difabitate , o 
meno  forti. 

Ma  fpecialmente,  che (lano d’ un*  idclFa  elTenza  gli  Umbri,  e i Tir. 
reni,  gli  Aborigeni,  e i Pelafgi,  apparifee  da  ciò,  che  li  è detto,  e 
da  ciò,  che  dei  detti  Pelafgi  più  dillefamente  diralil.  Quedi  diduli 
da  prima  per  tutta  Italia  formavano  infleme  quel  Regno  Italico , che 
poi  gii  Autori  chiamarono  Etrufeo,  e Tirreno,  non  per  altro,  fo 
non  perchè  in  Tirrenia  ( che  dai  vecchi  Scrittoci  lì  mifchia  , e 11  con- 
fonde coir  Umbria)  li  erano  prima,  e più  fortemente  dabiliti.  E 
perciò  li  vede , che  benché  folTe , o prima  , o più  forte  in  Tirrenia  , 
Italico  contuttociò  era  quedo  Regno  : E ogni  altra  Italica  Provincia, 
benché  federata  colle  altre  per  1’  utile , e per  la  difefa  comune , era  ^ 
per  altro  independente , e in  dato  di  una  piena  , ed  interna  libertà. 

Quedo  dato,  che  fi  ricava  dal  complcdb  di  tante  prove,  reda  an- 
co  più  chiaro,  come  li  è detto , dalla  Cronologia , e dall’  Idoria  ■ 
Poiché  finalmente  non  fi  tratta  d’altro,  che  di  verificare  l’ Idoria, 
T«».  /.  Z t e «I* 
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e gl’Iftorici  i più  Claflici,  e accreditati,  che  noi  abbiamo;  fra  i 
quali  ho  prefo  particolarmente  Livio  in  quei  palE,  nei  quali  narra 
quella  gran  Potenza , c quello  Regno  Etrulco  di  tutta  Italia  ; quali- 
ficandolo antichillìmo , cb'  aule  Romaiiiim  Impcrium  ; perchè  folo  a- 
vanti  il  Romano  Imperio,  e fino  dai  tempi  Babelici  polTiam  tto. 
vario.  Altrimenti  abbaflando  l’Epoca,  e occultando,  e Popoli,  c-» 
fatti  antiehillìini , andiamo  a cercare  la  nollra  provenienza  in  altri 
Popoli  i più  remoti,  e i più  invetifimili , Belle  chimere  efeono  fo- 
pra  di  ciò,  ed  efeono  particolarmente  in  Italia:  Ma  chimere,  che 
fi  difciolgono,  e fparifeono  alla  fola  villa  dell’ Illoria . 

Seguito  adunque  a dire,  e a replicare,  che  Livio  ci  atieila  : Cbe 
^Hejla  fopolazioite  Italica  fi  è partita  dalla  Tofeana , e cbe  a fimilita- 
dine  delle  XII.  Città  interne  della  Tofeana  ( che  Egli  chiama  efprefla- 
mente  capi  dell’  origine)  furono  dedotte  altre  XII.  gran  Città  frima 
di  i}«à,  e poi  altre  XII.  gran  Città  dt  là  dell'  Apennino  (O  . E'  dùn- 
que un  grolTo  equivoco  l’alTerire,  anzi  anco  il  dubitare,  che  i primi 
Italici  non  fiano  Itati  Etiufehi , in  quella  forma  per  altro,  che  fi  è 
detto;  cioè , che  erano  infieme  Umbri,  e Pelalgi , e Aborigeni, 
che  per  altro  o in  Umbria,  o in  Tirrenia  erano,  o più  forti,  o 
piima  radicati . Ma  per  l’ ifielTa  ragione  diviene  un  equivoco  più 
grolTo  il  dubitare,  e 1’ alferire,  come  fi  fa  francamente  in  qual- 
che critica,  che  non  fiano  fiati  Etrufei  i Latini,  i Sabini,  i 
Sanniti,  e tanti  altri  Popoli,  che  formano  le  feconde  divifioni  dei 
primi  Italici.  Così  lì  urta  contro  quella  Illoria  patente;  per  cui  fi 
vede,  che  erano  Etrulci,  cioè  di  una  ifielTa  origine  i detti  Umbri, 
Tirreni , Aborigeni , e Pelafgi  ; e così  appunto  Etrulci  e d’  una— 
ifielTa  origine  fi  erano  ancora  i Latini , i Sabini , i Sanniti , e tutti 
gli  altri  Italici , che  pei  le  leconde , e terze  divifioni  formarono  altri 
popoli , e famiglie . 

Ciu- 


(i)  Lìv.  L.  y.  = li  [Etrufci'\  in  utrumque  Mare  vergentes  incoi  aere  Urii- 
iut  duodenis  Terra!  prim  rii  Apenninum  ^ ad  inferum  Mare  ; poflet^ 
trans  Apenninum  tot  idem.,  quot  Capita  origini!  erant  Cotoniis  miffis.  Qui 
trans  Padum  omnia  loca,  excepto  yenetorum  Angulo,  ufque  ed  Alpes  te- 
nuere , 
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Gìufta  adunque  l’ accennata  divisone  di  Livio  anderemo  efaniinando 
vai)  popoli  Italici  prima  di  qua  i e poi  di  là  dell’  Apenninoi  per 
meglio  fcorgcce  in  eili  la  loro  origine  in  quella  univoca  defcen- 
denza  • Dico  varj  popoli , e non  tutti  > non  perchè  tutti  non,, 
abbiano  la  detta  univoca  defeendenza,  ma  perchè  di  molti  appena 
ne  Tappiamo  i nomi  ; e i vecchi  Autori  troppo  aridamente,'  ne  par- 
lano. 

Principiando  adunque  di  quà  dell’ Apennino  « e quali  dal  centro 
dell’  Italia , fi  è detto  abballanza  dei  Tirreni , e degli  Umbri  ; tal. 
chè  è inutile  di  parlare  delle  Città  interne  della  Tofeana , e anco  di 
alcune,  che  ora  fono  fuori  della  dilei  piefente  eHenfione,  benché 
prima  fbrmalTero  ancor  elTe  l’antica  Etru  ria , come  Perugia,  Veio, 
Volfinio,  chiamati  popoli  ancor  eflì,  e popoli  potentillimi . Anzi  di 
alcune  prolfiiue  all’  iftelfa  Roma  , come  Cere , o Agilla , Fidenc , Col- 
lazia,  Tarquinia,  o i Tarquini , ed  altre;  perchè  parlandone  gli  Au- 
tori, le  efprimono  ordinariamente  con  quella  qualità,  e le  ricono- 
feono  per  Etrufehe . Abballanza  ancora  fi  è detto  degli  Aborigeni , 
i quali  non  foto  furono  agli  Umbri  contermini , ma  per  l’ addotte  auto- 
rità confaoguinei , e defeendenti , come  pare  degli  Umbri  medefimi . 
Il  che  fi  deduce  ancora  da  Strabone,  il  quale  anco  nei  recenti  fuoi 
tempi  efaminando  l’antica  elTenza  degli  Umbri,  e confondendogli 
cogli  Etrulci  dice  : Che  prima  del  Romano  Imperio  gli  divideva  il  fola 
fame  Tevere,  e che  perciò  talvolta  trapalandolo  ne  nafeevano  guerra 
fra  di  loro , ma  che  erano  guerre  di  primato  ; che  vuol  dire  di  maggio- 
ranza in  Italia , e che  però  non  guerreggiavano  per  opprimerli  ; anzi 
fiegue,  che  per  lo  più  erano  uniti  i detti  Umbri,  e gli  Etrufei; 
R thè  t accordo  fpargevano  Colonie  in  tutto  il  rtflo  d'Italia,  e d"  at- 
tardo le  fparfero  particolarmente  in  Lombardia , t nelle  campagne  del 
n <0.  Per  quanto  può  intenderli  quello  linguaggio,  che  parla  di  tem- 


(l)  Strab.  L.  K pag.  145.  edit.  Bofil.  ann.  1539.  = Romonis  autem,  Cj  Unt- 
broTum  immtxta  gens  eft,  & aligaibuc  in  loris  Tufeorant . Uiraijut^ 
enim  horum  gens  priufqunm  Romanorum  amplificaretur  Iinperium,  invi- 
eem  de  prioris  loci  dignitate  certabant  ; O*  medium  inter  utrojque  Ti- 
beris  Fluvium , in  fe  ipjos  facile  traiiciebant . . . Igitur  T ufcis  adverfus 
incoiai  Radi  barbaro!  euercitum  emittemibus , ac  re  bene  ge/ìa  ....  poflea 
de  locorum  Imperio  per  fuccejfionem  quondam  propugnante! , multai  Co- 
lonia! partim  Tufeorum,  pariim  U mbrorum  effecerunt , 
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pi  antichiffimi , ed  anteriori  al  Romano  Imperio  , non  foto  f/argevano  d' 
ateoria  t e injieme  snelle  Colonie,  ma  itniiji  di  frintifato  non  aveniauo 
di  mfotiO  fra  di  loro  altro , che  il  Tevere  ; Il  quale  nei  tempi  pofteriori, 
ctefeendo  in  potenza  i Latini,  lu  poi  llabilito  per  confine  fra  gli  £- 
trofei , ed  i Latini,  o da  Afeanio  figlio  d‘  Enea,  o dal  figlio  di  A- 
i'canio,  come  Livio  ci  dice  <0. 

Sicchi  in  antico,  e prima  d’ Afeanio  quel  Tevere,  che  poi  divife  i 
Latini  dagli  Etrufei,  divideva  folamente  i detti  Etrulci  dagli  Umbri. 
1 quali  perciò  indiftinti  dagli  Aborigeni,  fi  confondevano,  o erano 
con  quegli  i medefimi  Umbri,  o Aborigeni,  anco  nell’Agro  Lau. 
rente.  Talché  i Latini,  che  così  cominciarono  a diilinguetfi  dopo 
l’unione  fatta  fta  i Troiani,  e gli  Aborigeni,  e che  anzi  Latini  lì 
dilTcro  fotto  il  fecondo  Re  Latino,, come  nella  Romana  Iftotia  ab- 
biam  veduto,  non  polTono  mai  porli  fra  i primi  Abitatori  d’Italia  , 
e molto  meno  i Romani , che  nella  feconda , o terza  fuddivifione^ 
dei  primi  Italici  lì  annoverano.  E balla  per  l’univoca  derivazione  an- 
co di  quelli,  di  aver  difopra  olTervati  i riti , ed  i coltumi  Etrufei  dai 
primi  Re  di  Roma  olTervati,  e molto  più  dai  Latini,  benché  anti- 
chilfima  fia  la  loro  feparazione  dal  Corpo  Etrufeo , o Italico . Di 
che  T aver  elfi  ufato  Concilio  diverfo  della  loro  nazione , e le  loro 
Ferie  Latine  principalmente  fan  fede. 

Erano  nel  Ceto  Latino  anco  gli  Albani , e benché  ancor  Elfi  a- 
vcITero  divifo , e feparato  il  diloro  tenue  Pattimonio  ; contuttociò 
avevano  T illelTa  lingua , e gl’  illeOì  fagri  riti , e 1’  iilelTe  leggi  ; 
come  con  quelle  parole  ci  dice  Strabene  (^).  Dal  detto  paflb  di 
Strabene  di  fopra  addotto  fi  conferma  la  Lega  univerfale  di  tutte  le 
Cittì  Italiche  gii  da  noi  prima  avvertita:  Perché  fe  Umbri,  e Tir- 
reni infieme  deducevano  le  comuni  loro  Colonie,  anco  nell’  ultimi 
parte  della  Lombardia;  e Livio  ci  ha  detto,  che  gli  Etrufei  le  de- 
duffeio  per  tutta  T Italia  in  quelle  ventiquattro  gran  Cittì  ; dunque 

la 

( I ) Liv,  Lib,  I,  pag.  2. 

fi)  Strab.  L,  {'.  pag.  ISS-—  Ceterum  /Albani  cunt  Romanls  initìo  in  unum 
confpirabant , cum,  & Latini,  & eiufiem  lingua  fimul  ejfeot  . Uiri~ 
que  vero  per  fe  fuum  tenebant  Imperium  ; net  minut  tamen  /aera  , con- 
nubiaque  communio  erant  ; & reliqua  jura  Civilia  , 
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U Lega  per  iftituto  era  di  tutti  gl’italici  : ancorché  qualche  volu 
rompendo  i patti»  folTero  in  guerre  fra  diloro  » o non  fi  preftalTero 
aiuto  nei  reciprochi  bifogni . 

Il  Maffei  (0  contro  quelli  palli  Iftorici  Aippone»  che  le  XII,  CittH 
di  Lombardia  folTcro  divife  allatto  dalle  XIL  della  Tofcana  interna, 
e dalle  altre  XIL  verfo  il  Regno  di  Napoli , e colle  Aie  regole  ge-> 
nerali  dice  : Niaaa  Lega , e tongian^iane  fi  paio»»  avere  avuta  fra 
fe  i Corpi  dal  Tevere,  o dall'  Apeuuino  divifi ; ho»  trovandofi  inai, 
che  l' UHO  per  l'  altro  fi  muovejfe , Quella  è la  Aia  Frale  : Ho»  fi  tro* 
va  mai  ; Nejfuno  Autore  /’  ha  detto  mai , Eppure  vediamo  che  le  XII. 
Città  della  Lombardia  erano  Colonie  degli  EtruAci  fecondo  Livio  > e 
fecondo  Strabene  erano  dagli  Umbri,  e dagli  Etrufei  dedotte,  an- 
corché quefti  fiano  di  quà  dell’  Apennino . E quando  la  Lombardia  fu 
alfalita,  e poi  prefa  dai  Galli,  vediamo  in  tutti  gl’  Iftorici,  che  fu- 
rono battuti  gli  Etrufei , e poi  gli  Umbri , che  in  quelle  parti  ricono- 
fcevano  per  allora  l’antico  loro  Dominio.  Anzi  gli  Etrufei  feguitaro- 
no  per  duecento  anni  a batterli  con  i Galli  in  Lombardia , come  qui 
fotto  Iftoricamente  vedremo.  Dunque  anco  le  Città  di  quà  deirA« 
pennino  fi  muovevano  nei  bifogni  della  Lombardia. 

Cosi  fi  moflero  le  Città  della  Lombardia  in  fòccorfo  dei  Latini, 
e d’Enea,  al  dire  di  Servio,  e di  Virgilio!»)  : ove  narrano,  che.^ 
Cicno  condulTe  i Liguri,  che  Ocno  condufte  parimente  ad  Enea  le 
Genti  del  Mincio , e di  Benaco  ; ed  Aulete  condulTe  molte , e ben 
formate  Navi . E altrove  abbiamo  addotto  1*  ifteftb  Servio , che  dice , 
che  in  quella  Guerra  l’ Italia  tutta  aveva  prefo  il  fuo  partito , o a favore  ! 

o con- 


i)  Maff.  Off.  Lett.  Tom,  4.  pag.  44. 

1 } yirg.  Mnied.  L,  X, 

No»  ego  te  Ligurum  duRor  ,forrìjfme  Bello, 

Tranjierim  Cycne 

lite  etiam  patriis  agmen  ciet  Ocnus  ai  oris 

Quos  porre  Benaco  velatus  arundine  glauca 
Mincius  ìnfejla  ducebat  in  ecquora  Pinu 
It  gravit  Auletei,  ccntenaque  Arbore  flulìum . 

Verberat  

E ;ii)  Servio  diflefameate  conferma  tutti  quefti  aiuti  dati  ad  Enea  dai 
Paefi  dtlFhfubria, 
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o contro  d’  Enea  ; e che  la  Lombardia , e fino  la  Venezia  era  per  E- 
nea  ; perchè  regnava  attualmente  fra  gli  Encti  Antenore  fuo  congiunto. 

Certo  è.  che  dopo  che  la  Lombardia  fu  prefa  così  dai  Galli,  non 
vi  potè  più  clferc  quello  reciproco  foccorfo  ; ma  ben  lo  vediamo  in 
tutto  il  rello  dell’  Italia,  che  rimale  in  quella  lega,  e comunione^ 
univcrfale.  E nell’  Ifioria  Romana  leggiamo  quante  , e quante  volte., 
anco  contro  i Romani  fono  Hate  in  lega  ora  le  Città  della  Tofeana., 
con  i Sanniti,  ora  con  i Lucani,  e con  altri  popoli  al  ptefeote  nel 
Regno  di  Napoli  comprcli . E quante  volte  con  elfi  fono  fiati  congiun- 
ti  in  Guerra,  ora  i Falifci,  ora  gli  Umbri,  ora  i Volici,  che  corL. 
tante  prove  vediamo,  che  erano  in  antico  cogli  Etrufei  indillinti. 

La  piccola  ellcnfione  del  Lazio  vecchio,  e la  molto  più  ampia  del 
Lazio  nuovo,  fi  è altrove  commemorata  con  Livio,  e con  Dionifio  ; 
e di  propofito  la  tratta  il  Corradini , come  pure  la  trattò  il  Sigonio. 
11  che  talvolta  accaderà  rammentare  anco  in  qualche  popolo  dai  La- 
tini difcelb,  per  fempre  più  comprendere,  come  da  un  folo  fonte., 
fiafi  formata  1‘  Italica  diramazione . 

Conferma  quello  difeorfo  il  faperfi,  come  anco  i Sabini  erano 
Umbri  d’ origine,  come  Dionifio  ci  dice  (0,  Al  cliè  non  repugna  1‘ al- 
tra opinione  di  Porcio  Catone , che  quivi  recita  il  detto  Dionifio, 
cioè,  che  i Sabini  Ji  Jiano  cosi  detti  da  Sabo  figlio  di  Sassco  ; perchè 
ciò  non  farebbe  altro  che  infegnarci  una  più  fpecifica  delcendenza  ; 
ballando  che  nella  mutazione  del  nome  di  Umbri  in  Sabini  c’  indichi, 
come  generalmente  fi  facevano  in  antico  quelle  mutazioni  di  nomi , 
e quella  diverfilk  di  popoli,  cioè  nmtato  cum  fed.bns  nomine.  Molto 
meno  fa  varietà  ciò,  che  egli  aggiunge  , cioè,  che  i Sabini  gucrreggiaf- 
fero  cogli  Aborigeni  nell’  Agro  Reatino,  e gli  piglialfero  la  Città 
Cntilia,  come  pure  gli  prefero  Lilla  Metropoli  degli  llelfi  Aborigeni  •-  . 

Per- 


( i)  Dsonif,  L.  z.  pag.  112.  = la  Reatino  quo  tempore  Aborigenes  eum 

tenebant . . . Zenodotuf  Troraen/wi , qui  Umbrtje  gentis  bi^nrìam  roafert.. 
pfst natrat  Indigena^  primum  in  Reatino  Agro  hahitafie  ; & inde  Pe- 
lafgorum  armis  puljos  venijfe  in  Terrai»,  quant  nane  inliibitant , mula- 
toque  cum  fedibus  nomine  Sabinos  prò  Umbrie  appeUatos . 

[2)  Oionif  L,  I,  pag,  12.  = Aiera  fjtrTpcTToXi;  ’A^opiyiroir , rr  iTaXaicrtpor  tTt 
Xafinoi  tvurup  ctì  irrpoTfvnxfrt;  fU  irèKfOc  'Afarriprw;  dpvAuKrcr  ù/pcvrirm  Li  fi  a 
Metropoli!  Aborigenum,  quam  antiquit  temporibus  no!ìu  Sabini  ex  Ami- 
terna  Urbe  profelìi  ex  improvifo  caperunt . 
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Perdiè  le  Guerre  accadono,  e pur  ctoppo  fono  Tempre  accadute  an- 
co fra  i popoli  d‘  un’  iftelTa  defcendenza  ; e perciò  fiegue  Dioniiìo  a 
dire  0 in  propofito  della  Vergine  Tarpeia,  ebr  i S’abini  a'vt'vano  $ 
tneiejìmi  digli  Etriifci  : Molle  'uitat  e veftimenti  , armille , ei 

anelli  , ed  ornamenti  d' oro,  E Strabone  dice  (‘)  :che  i Romani  alloriL. 
cominciarono  a fafere  , che  cofa  fofie  il  lujfo , e la  mollfLvji , quando  co- 
minciarono a f aggiogare  quefta  Gente, 

L' ifteifo  Strabone  (s  chiama  i Sabini  Gente  anticbijjìma  Indige- 
na, e Aborigene,  E chiaro  fi  fcorge , che  i Sabini,  e Aborigeni,  co- 
me  dcfcendenti  dagli  Umbri,  ferbavano  Tempre  affinità  fra  diloro  . 
E lo  accenna  anco  Virgilio  Ca),  ove  fra  quei  vecchi  Re  Aborigeni , c 
dopo  Giano,  e dopo  Saturno,  vi  pone  uno  per  nome  Italo,  e un^ 
altro  per  nome  Sabino'.  Talché  Sabini,  e Latini,  cioè  Aborigeni , ben 
fi  vede,  che  dagli  Umbri,  e dagli  Etrufci  derivavano.  E fra  i La* 
tini.  Umbri,  e Sabini  vi  è Hata  ancora  promifcuità  di  Territorio, 
come  abbiamo  accennato  nel  Capitolo  precedente . E con  Livio  ce 
io  accenna  ancora  il  Sigonio  , ponendo  per  Città  dei  Sabini,  o 
Crufiumerio,  e Cenina,  e Antenna,  e Collazia,  e Nomento,  e Fi- 
dene , che  talvolta  fono  polle  fra  i Latini , Eppure  almeno  alcune  di 
quelle  erano  EtruTche  affatto , come  Collazia , e Crullumerio , e Fi- 
dene  (<);  ancorché  Fidene  folTe  certamente  edificata  dagli  Albani  Ir); 
perchè  e Albani,  e Latini  fi  pigliavano  allora  per  Etrufci.  Perciò 
i’ilèciro  Livio  (3)  dice,  che  nel  ratto,  che  fece  Romolo  delle  Donne 
Sabine , prefero  parte,  e gli  fecero  guerra  tutti  quelli  Popoli,  ad  qaot 
T oin,  I,  A a ejut 


{ i)  Ùto'ìif,  L,  z.  loj.  V.  J5.  & feq. 

(a)  Stroh,  L,  C',  paq,  15^,  =e  Rerum  fcriptor  Fobiuc  Autbor  efi  , Romanes 
prnnum  Divitiarum  fcnfmn  acccpi/fe , cuoi  huiui  potiti  funt  Gentis, 

(3)  ^trah.  L.  F.  pag,  153.=  Sabini  vero  Gens  antiquijjima  ejì ; Indigena, 
^7  Ahonqenes  , 

(4)  l'irgil,  Mneid.  L.  7.  v,  178. 

Sfuin  etiam  veterum  effiqies  ex  ordine  Avorum 
Antiqua  ex  Cedro , Uatufque , Paterque  Sabinus . 

(s)  ^'gon.  de  Anr.  Jur.  Ital.  L.  i,  C,  18.  De  Sabinis  = Hoc  etiam  in  /patio 
fuerunt  Cru/ìumeritim  , Canina,  Antemna,  & Collatia,  qua  una  cum 
Nomento,  & Fidenis  aliquando  ad  Latinos  referuntur. 

(ó)  Liv,  L.  I.  pag.  4.=  Nam  Fidenates  quoque  Etrufci  fuerunt. 

(7)  Dionif.  L.  1.  pag.  u6.  = Eam  Fidenem  olim  Albani  condiderant , 

(8)  Lfu.  d,  Lib.  I.  C5*  d.  pag,  3.CÌ74. 
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0ÌMS  iniurU  fan  fertlnebat . E folto  Tarquinio  Prifco,  che  difguJlato 
degli  Eirulu,  benché  nato  fra  Elfi,  ebbe  contuttociò  afprc  guerre  co 
medefirai , le  ebbe  egualmente  co' Sabini.  E poi  ponendogli»  o con- 
Hderandogli  > come  un’  iftelTo  Popolo  , fece  egualmente  pace,  e lega 
con  tutti»  egli  ammelTe  indiftintamente  folto  i medefimi  patti  CO, 
Tralafciarao  per  ora  i Volfci  » e gli  Equi  popoli  certamente  Etru- 
fei»  per  continuare  il  racconto  del  detto  Geografo;  che  nell’addot. 
topalTo»in  cui  ci  ha  narrato,  che  i Sabini  erano  Aborigeni,  e cho 
Dionifio  ci  ha  detto  efprelTamente , che  erano  Umbri;  ci  accenna  il 
detto  Geografo  altri  Popoli  dai  Sabini  difcell . Da  quelli  dice  difcell 
direttamente  i Tiecntini , e i Sanniti  » e dai  Sanniti  i Lncani  , e dai  Lucani  i 
Bruy  CO  , Nel  dare  adunque , come  faremo,  un'  occhiata  a tutti  i Po- 
poli dell’odierno  Regno  di  Napoli,  ricordiamoci,  fe  vogliamo  atten- 
dere l’ Iftorie  , che  Livio  ci  ha  detto,  che  anco  le  Xll.  gran  Citth  , 
che  in  quelle  parti  furono  piantate,  furono  Colonie  degli  Etrufei . 
Nelle  vere  parti,  ove  è il  prefente  Regno  di  Napoli,  furono  dedotte 
quelle  XII.  gran  Città,  c non  nella  Sabina,  e non  nel  Lazio,  e non 
nell’Umbria,  o in  altre  parti  proICmc  a Roma . Perchè  lìccome  l’anti- 
chilTima  Umbria  comprendeva»  e Umbri , e Sabini,  e Aborigeni , c Tirreni 
divifi  fra  di  loro  di  loia  abitazione  e di  Principato  ; talché  come  fo. 
pra  con  Dionilìo  fi  è detto  cam  fedibus  mutabant  nomea  -,  così  l’anti- 
chilfima  Umbria,  o fia  1’ Etrutia  interna  » che  Livio  chiama  Caf/o  dell' 
origine  Italica,  in  tutte  quelle  parti  fi  dilfondcva . E le  dette  Xll. 
Colonie  dagli  Etrufei  dedotte  furono  nelle  vere  parti  del  Regno  d‘ 
Napoli  ; come  le  altre  XII.  furono  in  tutta  la  Lombardia. 

Perciò  ricordiamoci  ancora  con  Strabone , che  quelle  Colonie  del 
Regno  di  Napoli , dai  Sabini,  che  vuol  dir  dagli  Umbri , fi  diramarono  . 
Ancorché  egli  ci  nomini  folamente  i principali  Popoli  di  quelle  par- 
ti, Picentini,  Sanniti,  Lucani,  e Btuzj . Non  per  altro  fi  può  di- 
lli n- 


( i)  Sigon.  de  Antìq.  fare  hai.  L.  i.  C.  i8.  =:  In  fot  [Sabinos']  tterum  <_ 
Tarquinio  effe  hellatum,  ac  fingulos  populos  Oppidorum  deditione  feda, 
fadere  eojan  , quo  Eirtifcos  a Rege  in  amicitiam , il?  j'ocietatem  ad- 
J'citos , 

(i)  Strab.  L.  T.  pag,  ij^.  Sabini,  Gens  antiquijima  , Indigente  & Aborige- 
nes.  Ab  his  Picentini,  Samnitefque  in  Colonias  dsdulli ; Honim  aulctn 
Lucani,  horum  vera  Brutti . 
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flingUL-re  , c molto  meno  aHerire , quando  quelle  diramaziooi  lìano 
feguite  ; E benché  fecondo  quello  lume  di  Strabone  parrebbe  > che.» 
quelli  popoli  illelTi  fi  dovelTeto  collocare  nelle  feconde,  e terze  di- 
vilioni  dei  popoli  Italici;  perchè  non  gli  pone,  e non  pofTono  vera, 
mente  con  quelli  nomi , porli  fra  i primi  Italici  ; contuttociò  è af- 
fai credibile,  che  ancor  elfi  folTero  fra  i detti  primi  Italici;  ma  al- 
lora l'otto  altro  nome , o di  Pelafgi , o di  Saturnj , o Cronj , o co- 
me poi  li  diifero  Coni,  o di  Etrufei , o limili  . Poiché  fe  quelli,  che 
prefi  lotto  il  generico  nome  d’  Etrufei,  formarono  la  popolazione^ 
Italica  , e la  formarono  lino  dai  tempi  Babelici , e fpinfero  fino  da 
quei  tempi  le  loro  Coloiiic  anco  in  Grecia,  come  vedremo;  é credi- 
bile, anzi  pare  necelfirio,  che  prima  avelTero  popolata  intieramente 
l’Italia.  Ma  allora  avevano  altri  nomi,  e lotto  quegli,  o di  Umbri 
o d’ Aborigeni,  o di  Tirreni,  o di  Pelafgi,  o di  Saturnj,  o di  Cro- 
jij  devono  avere  popolata  T Italia  tutta  fecondo  i detti  Illorici . Nè 
il  Geografo  ci  dice  una  cofa  contraria,  dicendoci  più  ptecifamente, 
che  difeendono  dai  Sabini  ; perché  avendo  veduti  i Sabini  elTer  gl’i- 
llelTi. cogli  Aborigeni,  e cogli  Umbri  ci  accenna  bensì  il  Geografo, 
da  chi  quelli  Popoli  dilccndano  direttamente,  ma  non  efclude,  che 
in  tempi  più  antichi  non  lìano  llati  comprefl  fotto  i detti  primi  no- 
mi Italici,  o d’  Umbri,  o di  Tirreni,  c fimili.  In  quella  forma  ap- 
punto, che  fotto  quelli  illeflifTimi  nomi  abbiam  veduti  comprelì  nei 
fecoli  più  remoti  gl’  illelTi  Sabini,  e gTiltefii  Latini,  che  prima  li 
diifero,  e furono  Aborigeni,  Umbri,  ed  Etrufei,  come  lì  é detto  ; 
perché  Livio  dice  efprclfamente , che  dagli  Etrufei  fi  partirono  le  det- 
te XII.  Colonie  del  Regno  di  Napoli;  e Strabone  dice,  che  lì  par- 
tirono dai  Sabini.  In  che  non  fono  contrarj  , ma  uno  fpecifica  ciò, 
che  T altro  dice  in  generale. 

I Piccntini  adunque  devono  ancor  elfi  collocarli  in  una  fomma  an- 
tichità ; benché  io  mi  lia  impegnato  di  tralafciarc  i monumenti , e la 
diloro  Ipiegazione  per  attenermi  al  lìcuro,  e per  filfare  Tllloria  die. 
tro  ai  migliori  , e più  claflìci  Autori,  che  ci  rellano;  non  polfo  per 
altro  non  ricordare  vatj  monumenti  Etrufei  nel  Piceno  ritrovati , e 
die  da  altri  fono  concordemente  riferiti . 11  Golzio  riporta  mone- 
te  antichilTime  di  Pefaro , d’ Ancona  , e di  Rimino  ; ma  io  olfetvo 
Iprcialmer.te  quelle  di  Pefaro  vedute  nel  Mufeo  Mediceo  fino  ai 
I.  Aa  1 tempi 


Digitized  by  Google 


PESARO. 


l88  Lib.  1.  Cap.  IV. 

tempi  dello  Spaneraio,  c da  lui  rammentate  « e poi  riportate  dal  Co- 
ri, dall’  Olivieri,  e da  altri . Una  di  quelle  lì  è la  Medaglia  di  bron- 
zo, colla  faccia  d’  Ercole  nel  diritto,  e col  Cerbero  nel  rovefcio  , e 
colla  leggenda  all’ Orientale,  e polìtivamente  in  Etrufco  1/7.  Pis, 
che  potrebbe  dire  risa  va  vm,  o altro  nome  adattabile  alla  fomma 
antichità,  e all’  Etrufco,  purché  cominci  in  pis;  giacché  anco  Stra- 
bone  nomina  una  antichiflima  Città  ricentia  f>",  e la  chiama  Metro- 
poli del  Piceno . La  qual  Città,  fecondo  il  dilui  linguaggio  non  pa- 
re, che  più  luflilta.  Se  fi  ha  da  andare,  come  fi  é andato  per  un  pez- 
zo dietro  alla  corrente  di  alcuni  Eruditi , fi  dirà , che  quella  medaglia 
è Greca,  o dai  Greci,  o in  tempo  dei  Greci  battuta.  In  limili  erro- 
ri , come  altrove  fi  olTerva , fono  caduti  anco  i grand’  Uomini  ! E co- 
si lo  Spanemio  prefe  per  Greca  la  medaglia  di  Volterra,  colla  fua.. 
leggenda  vifibile  VELATRl.  E fino  nelle  recenti  rac- 

colte delle  monete , e nel  teloro  Morelliano  fi  vede  quella  di  Todi  , 
e colle  fuc  patenti  lettere  Etrufehe,  3 TVf.TVTERE  ripolla  fralle 
Ifpaniche  {»',  e fralle  incerte  antiche  £ fino  dal  Monifaucon  Cs)  que- 
illeira  moneta  di  Todi  é riportata  fralle  antiche  Francefi , 

In  oggi  in  ciò  fi  vede  più  lume.  Il  Dottilfimo  Lami  quella  Meda- 
glia l’attribuì  fubito  a Pefaro  4'  ; e parrai,  che  al  fuo  folito  colpilTe 
nel  legno.  Non  credo,  che  quella  Medaglia  polla  attribuirli  ai  Greci, 
o a tempo  dei  Greci  battuta  ; perché,  come  vedralli  altrove,!  Greci 
( come  veri  Greci  ) non  fono  mai  flati  padroni  aflbluti  di  quelle., 
parti . Ei  Pelafgi  ( perché  non  erano  Greci  ) anno  fcritto  all’  Orien- 
tale, eall'Etrufca  anco  per  un  pezzo  nella  Magna  Grecia:  Fino  che 
poi  framifehiati  fra  i veri  Greci , che  a quelle  parti  diedero  il  nome 
di  Magna  Grecia , parlarono  quivi , e fcrilTero  Greco  affatto . Onde 
Greca  veramente  farà,  ed  é l’altra  Medaglia  di  Pefaro  fetitta  in. 
Greco,  e all’occidentale  Ma  queff’  altra  é pretta  Ettufea  , 

e battuta  dagli  Etrufei  in  quelle  parti,  ovvero  dipoi  dai  Pelafgi: 

Per- 


( I ) Straion.  Lib.  V.  in  fin.  =:  Picentum  vero  Metropoli!  eret  quondam  Picen- 
tia  ; nunc  vero  .per  vico!  vitam  a^unt . 

(i)  Thefaur.  Motelì.  in  incerti!,  &“  Hi/panici!  Tab.q.  & 8.  n.  i8.  Tom.  i. 
(?)  Montfaucon  Tom.  a.  o fia  Voi.  $.  Tav.  LIt. 

(4)  Lami  nelle  lettere  Gualfondiane . 


Dìqììi^cu  oy  CjOOol 
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Perchè  i Pelafgi  anco  nella  Magna  Grecia  feguitarono  a parlare,  e 
fcrivere  Ecrufco  da  prima , come  pure  dimoftrano  tanti  altri  Moou> 
menti  nella  Magna  Grecia  ritrovati , 

Balla  il  fjperfi  appunto,  che  i Greci  (come  veri  Greci)  anno  fcrit- 
to  all’Occidentale,  e da  fmiUra  a delira.  Dunque  quello  fcritto  del* 
la  Medaglia  di  Pefaro  è Etrufco , o al  più  Pelafgo  ; perchè  Tempre 
più  vedraffi,  che  i Pelafgi  erano  Tirreni.  E qui  per  palTaggio  fi  of- 
fetvi,  che  fe  parlavano , e fcrivevano  Etrufco  in  Pefaro  defcendente 
ancor  Elfo  dai  Sabini,  molto  più  parlavano  Etrufco  i detti  Sabini. 
Talché  non  regge  anco  in  ciò  l’ alferfione  del  Maffci  (■),  che  dice,  la 
voce  CVRIS  è Sabina,  Janque  non  è Errnfca  ; Perchè  Tempre  più  fi  ri- 
torce l’ argomento  : Quella  voce  è Sabina , dunque  è Etrnfca  ; così  di- 
cendoci Vartone  (»),  cioè,  che  la  lingua  Sabina  derivava  dall'  Ofca^ 
che  per  tanti  verfi  l’ abbiamo  provata  Sinonima  di  Etrufca  ; e così  è 
della  Sannitica,  e di  altre. 

Riprova  d’  elTcre  Etrufca  quella  medaglia  di  Pefaro  fono  i tanti 
altri  monumenti  veramente  Etrufci , che  in  Pefaro , e nel  Piceno  lì 
fono  trovati,  e che  dottamente  fi  vedono  riportati  dall’  Olivieri.  I- 
fcrtzioni,  c fino  llatue  di  bronzo,  intendendo  fpecialmente  dell’  infi- 
gne  llatua  di  bronzo,  che  pure  è nella  Galleria  Medicea,  e in  cui  paf. 
sò  per  eredità  della  Gran  Duchelfa  Vittoria  della  Rovere;  e per  la., 
eccellenza  del  fuo  lavoro  è chiamato  V Idolo,  Si  olTervi  anco  il  primo 
recinto  delle  vecchie  mura  di  Pefaro  di  gran  pezzi  quadrati  di  pie- 
tra fimili  alle  mura  Etrufche  di  Volterra,  di  Fiefole,  di  Cortona,  e 
di  altre , che  rifcrifce  il  Gori  (s).  OlTervabili  ancora  , ed  Etrufche  raf- 
fembrano  le  vecchie  mura  d’ Ameria,  e di  qualche  altra  Città  di  quel- 
le parti . 

Le  mura  adunque  di  Pefaro  non  poflfono  elTer  fatte  daìGalU,  per- 
chè i Galli  non  l’ebbero,  e non  1’ ufarono  in  veruna  loro  Città,  c 
fi  dilTero  ’arfiWrs/  fecondo  Polibio  (4) , cioè  fenica  mura . Non  potero- 
no 


(i)  Maff,  OJf.  Lete,  Tom,  4, 

(a)  f'arron,  de  Lin^,  Lat,  L,  %,  pag,  4%,edtt,  Pari/i  1550,  3 Cafeum  fignifieat 
vetus,  Eius  erigo  Sabina,  qua  ufque  radica  in  Ofeam  Linguam  egit , 
(})  Gori  MuJ',  Etr,  Tom,  j.  in  princ,,  e lo  riporta  anco  ne' Rami, 

(4)  Polib,  L,  3.  pag,  113. 
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no  nemmeno  elTer  fatte  dai  Romani , perchè  la  diloro  antichità  lo 
dimoftra>  e fe  folTero  dei  Romani, ve  ne  farebbe  qualche  memoria, 
come  vi  è memoria  di  quando  i Romani  la  fecero  loro  Colonia,  che 
fii  nell'anno  di  Roma  ulxx.  ancorché  Sinigaglia  allor  detta  cena,  e 
llimino  folTero  anche  prima  dedotte  Colonie  dei  Romani , cioè  nell’ 
anno  cdlxsxv  j come  leggo  nel  Sigonio  (0  : E ciò  dopo  T efpùllio. 
ne  dei  Galli , che  da  quella  parte  difcacciarono  gli  Etrulci  antichi 
polTelTori  di  quelle  . In  che  olTerva  il  detto  Sigonio  (»);  ebe  tutta  quel 
tratto  fu  aferitto , e attribuito  all’  Umbria  dai  Romani , ferebè  quel 
tratto  iltejfo  era  forfè  nell’  Umbria  prima,  ebe  i Galli  lo  togliejfero  ai 
Tofcaiti  ; e di  fatto  abbiam  veduto,  che  dai  Sabini  difeendevano  i 
Piceni,  ed  i Sabini  dagli  Umbri.  E però  aggiunge,  che  nell’  elTercj 
così  attribuito  tutto  quel  Paefe , o fia  rcllituito  dai  Romani  all' Um- 
bria, ciò  fu  (mo  profter  affinìtatem,  che  pare , che  debba  lignificare^ 
qualche  cofa  di  più  di  fcmplice  vicinanza. 

Dunque  già  che  fi  parla  Velia  fondazione  di  Pefaro,  la  quale  dà 
lume  alla  fondazione  dell’  altre  Città  del  Piceno,  fi  vede,  che  non 
può  clTer  fondata  dai  Romani , e nemmeno  dai  Galli . Quelli  comin- 
ciarono a cacciare  i Tofeani  dalla  Lombardia  in  tempo  di  Tarqui- 
nio  Prifeo.  E fi  olTervi  fempre  l’unione,  c 1’  identità  fragli  Umbri, 
e. gli  Etrufei  ; perche  prima  al  Tefino,  c poi  in  altre  parti  della- 
Lombardia  furono  allora  dai  Galli  battuti  prima  i Tofeani,  e poi 
gli  .Umbri,  come  ci  dice  Livio  (3).  Dipoi  i medefimi  Galli  in  una- 
guerra  alTai  polieriore  vennero  fino  a Chiufi  j il  che  diede  motivo 
«i  Tofeani  d’  implorare  l’aiuto  dei  Romani,  contro  dei  quali  fi  ri- 
voltarono i Galli,  che  con  rapidità  prefero  poi  anco  Roma:  ma  re- 

fti- 


(t)  Siqoti,  de  /Intiq.  fur,  Ital,  L,  i.  C.  XUI,  de  Aqro  Gallico. 

(a)  St^otj,  d,  C.  XP7.  = Quìa  etiom  pofl  omrti  prorfai  Golht,  Gnlloruniqvt 
nomine  exiinflo , eamde/n  [ Reqionem  ] pr'pter  off.nitotcm  rjfe  Umbria  at- 
tributom  facile  creJiJerim  ; fiquidem  'jiJeo  Sirabonem,  Umbriam  , Aefi , 
. (p^  Rubicone  fluminibus,  Ancona,  C5*  Arimino  oppidii  termina/fe , aiquc 

in  ea  Ariminum , Scnam,  Fanum , & Methaurum  , qua  Senonum  ante 
ad  Mare  fuerant , numerajfe . Et  Ualerium  Afdrubahm  a Nerone , & 
Salinatore  in  Umbria  inter fellum  tradere,  quos  ad  Se»a»i,  (T  Methau- 
rum  puqnajfe  inter  omnei  con/ìat . 

(3)  L»i/.  L,,  pag.  óq,  =:  Fuflfquc  acie  Tufeii  non  procut  Tirino  Flumlne,,, 
condiderunt  Ùrbein  Mcdiolanum  . Rado  ratibus  traicHo,  non  ftrufeoi 
modo , fed  etiam  Umbros  Agro  pellunt . 
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ilituite  le  cofe  dal  valore  di  Furio  Camilla,  lì  ritirarono  i Galli  nel 
Piceno.  Il  che  cade  negli  anni  di  Roma  cccixv.  In  detto  anno  di 
Roma  cccixv.  per  un  palio  male  intefo  di  Servio  ('J,  lì  pone  da  al- 
cuni la  fondazione  di  Pel'aro  ; mentre  Servio  non  parla  della  fonda, 
zione  di  quella  Città,  ma  dice  folamcnte,  che  ia  qmefia  fi  feti  l’or» 
ai  Calli  ritolto,  e che  fertiò  la  Città  fi  chiamò  Pefaro,  e da  qualcuno 
fi  è detta  Fiufauram, 

Dice  adunque  non  già , che  allora  fu  fondata  la  Città  , ma  che 
allora  ebbe  tal  nome.  Nel  primo  Capitolo  dei  primi  Abitatori  d’Ita- 
lia abbiam  veduto  quante,  e quante  volte,  e 1’  Italia,  e le  Città  E- 
trulche  anno  cangiato  il  nome  1 E'  d’ uopo  per  altro  di  credere , che^ 
Pefaro  anche  prima  avelie  avuto  un  nome  fomigliante,  come  di  pi- 
iBNo,  o cofa  limile,  e uniforme  al  nome  generale  della  Provincia  ; 
perchè  la  leggenda  Etrufea  della  detta  medaglia  comincia  ris.  ben- 
ché la  medaglia  può  cHer  battuta , e in  quefii  tempi , e probabilmente 
anco  prima.  OHerviamo  meglio  chi  prima  di  ciò,  e chi  prima  dei 
Calli  governalle  in  quelle  parti.  Plinio  uniformandoli  al  detto  fin’ o. 
ra,  cioè,  ponendo  nell’  Umbria  il  Piceno,  o una  gran  parte  di  elio, 
fchiarifee  aliai  quella  cofa. 

Prima  di  tutto  conferma , che  i Popoli  del  Piceno  difeendono  dai 
Sabini  M,  Quelle  fono  le  vere  notizie  Iftoriche;  e le  lì  fmagliano 
quelle,  e multo  più  quelle  degl’  Itali  primitivi,  non  ci  lamentiamo 
poi  di  non  intendere  gli  Autori  , e non  diciamo , come  malamente., 
fi  è detto  fin’  ora , che  eOì  fiano  pieni  di  contradizioni . I Piccntini 
adunque  fono  Sabini,  ed  i Sabini  fono  Umbri,  o Aborigeni.  Pli- 
nio (J)  poi  dice,  che  /’  Umbria  contitnt  1‘  Agro  Gallito  vtrfo  Rimitti  ; 

f che 


( 1 ) Scrv.  ad l'irg. ver/.  ~ Referentem  figna Camillum  ~ Camlllui  abfetit  Dt- 
Uaror  fadtis , cum  dm  efiet  apud  Ardeam  in  exilio,.,,  Gallos  ram  ah- 
euntes  profcqutus  eli:  quibus  interemptis  aurum  omne  recepit,  (T  figna ; 
guod  cum  illic  appendijfet ,Civitati  nomea  dedite  Nam  Pij aurum  dicitur, 
quod  illic  aurum  penfatum  eUf 

(i)  Pli'i,  L.  j.  Cap,  13.  = Quinta  regio  Picani  e/l,,.  Orti  /unta  Sahinìs, 
(3)  Plin,  L,  3,  Cap,  14.  ~ Jungitur  hit  fexta  regio  Umbriam  complexa,  a- 
grumque  Gallicum  circa  Ariminum . Ab  Ancona  Gallica  ora  incipit.  Gal- 
lile logattc  cogiiomine , Siculi,  & Libami  plurima  eius  tradus  tenuere 
loca  j ioipriinis  Palmenjem,  Prcetutianum,  Adrianumgue  agrum. 
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e che  i«  Aucoua  cemìacia  la  GalUa , che  fi  dice  Togata  ; e che  ftr  la 
fÌH  qKeJli  luoghi  furono  tenuti  in  antico  dai  Siculi , e dai  Liburni  : E 
queftì  tennero  fpecialtuente  T Agro  Palmenfe  , Pretuziano , e Adrienfe  . Non 
vedo  in  quella  narrazione,  come  poterci  attaccare , nè  i Greci,  nc  il  Gre- 
cifmo  ; anzi  vedo  da  ciò  in  quei  luoghi -gli  Umbri , e gli  Etrufci  fino 
dai  fecoli  remotiflìmi  ; perchè  i Siculi  Dionifìo  gli  fa  fempre  Italici: 
E fecondo  rifteflb  FlinioCO,  ed  aitri,  che  ofTerviarao  altrove,  erano 
Umbri.  I Liburni  poi,  che  con  Plinio  (*)  fi  vedono  Popoli  potenti, 
ed  efiefi  nella  Venezia,  c nella  Dalmazia  , balla  qui  riconofcergli  per 
quegl’illefll  padroni,  che  ritenevano  1’  Ifole  Liburnie,  e la  vicina.. 
Adria , come  di  Adria  dice  Plinio  elpreiramente  : E quelli  etano  in- 
fallibilmente  Tofcani , che  a fimilitudine  della  prima  Adria  fra  il 
Pò,  e l' Adice  fabbricarono  l’altra  Adria  nel  Piceno;  o almeno 
balla,  che  d’  Adria  in  genere,  e certamente  lìano  i fondatori.  La^ 
diverfità  dei  nomi,  che  tanto,  come  fi  è detto,  ha  fgomentato  fin’ 
ora , c che  è fiata  inevitabile  in  tanti  fecoli  remoti , e nella  divifione 
di  tanti  Principati,  nulla  ci  fgomenta  in  oggi,  che  ne  riconofciamo 
la  follanza , e l’ identità . Balta  ricordarli  con  Livio  (3),  e con  altri , 
che  Adria,  onde  ebbe  nome  il  Mare  Adriatico,  fu  edificata  , e fu  Co- 
lonia dei  Tofcani  ; e che  gli  Atriani  furono  fempre  chiamati  To- 
fcani , come  coll’  occafione  degli  Atrj  da  elfi  inventati  ci  dice  Varro- 
ne  (4).  E fino  11  detta  a noi  remota  Atria  Fello  (5)  la  pone  in  To- 
fcana  : E cosi  Servio  W alludendo,  come  pare,  all’  efienfune  dei 
Regno  Etrufco  in  tutta  Italia. 

Ma  qui  Plinio  dice,  che  i Liburni'  tenevano  ancor  Adria;  nè  in., 
quei  fecoli  remotiOimi  nella  diverfità  di  quello  nome  Liburni  polfia. 
mo  credergli  gente  barbara;  perchè  abbiam  veduto,  che  dall’  Oriente 

folo 


( I ) l'edi  le  ricerche  dei  primi  Abitatori  della  Sicilia . 

(a)  Plin.  L,  3,  C.  za. 

(3)  Liv.  L.  5.  = Alterum  AJriaticum  Mare  ab  Adria  Tufcorum  Colonia 
vocavcre  Italica  genres . 

(4)  l'arron,  de  Lingua  Latin.  L.  I.  feu  4.  3 Atrium  appellarum  ab  Atriai 
tibus  Tuficicj  illinc  enim  exemplum  fumptum , 

( 3 ) Pefì.  in  voce  Atrium  — DiEum  aurem  Atrium , quod  id  genus  adificii 
Atrite  primum  in  Etruria  fit  in/litutum . 

1^)  Serv.adVtrgil.  L.'j.v,  7^0,  Ahi  dicunt  Atriam  Etruria  Civitatem  fuifie  , 
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folo  cominciarono  a diffonderli  le  Colonie  fopra  la  Terra.  E 1’  Ita* 
lia , che  le  ricevè  d’ Oriente,  diffufe  poi  le  Aie  in  altre  patti , e non 
le  potè  ricevere  da  altre  parti  Occidentali , che  anco  iftoricamente  A 
vedono  popolate  dipoi . Plinio  adunque  dice , che  Adria  era  dei  Li» 
burnì,  e parla  evidentemente  di  gente  ftalica.  E Livio  all’  incontro 
dice,  che  Adria  era  dei  Tofeani.  Dunque  unendo  infìeme  il  detto  di 
quelli  due,  e di  tutti  gli  altri  Autori,  è chiaro,  che  iLiburnì  erano 
Tufeanì . 

Ma  fe  Plinio  in  quello  Capitolo  ci  ha  detto,  eie  i Siculi , t $ Li- 
burni  fono  flati  fadroni , o'wero  anno  un  gran  tratta  del  Tietno,  « l’ 
Agro  Talmenfe , t il  Pretuziaao  , t l' Adriano  ; all’  incontro  nel  Capi» 
tolo  precedente  Anonimamente  dice , che  i Piceni  furono  Padroni , • 
tennero  P Agro  Adriano , e Adria  , e l'  Agro  Pretuziano , e Palmemft  (0  ; 
e lo  conferma  efprelTamente  anco  Strabane  (^).  E non  pare,  che  ciò 
debba  intenderfi  in  tempi  e fecoli  differenti  j si  perchè  la  narrazio» 
ne  di  Plinio  è continuata,  ed  un  Capitolo  attacca  1’  altro,  sì  ancora 
perchè  non  è verìAmile  anco  in  tempi  diverA,  che  differenti  popoli 
abbiano  tenuti  quei  tanti,  e preciA  luoghi,  che  per  l'appunto  egli  de» 
fetive,  cioè  il  Piceno,  e Adria,  e l’Agro  Adrienze,  e il  Pretuzia» 
no,  e il  Palmenfe.  E k ciò  foffe,  il  nuovo  Poffeffore  bifognerebbe, 
clic  avelTe  deAtutto  l’ altro  intieramente  j il  che  non  è accaduto, 
come  ìAoricamente  Tappiamo . Dunque  dicendo  in  queAo  Capitolo, 
che  i Piceni  anno  tenuti  tutti  quelli  tanti  luoghi,  che  per  l’appunto 
tennero  i Liburni,  e i Siculi,  pare,  e A vede,  che  prende  per  uoa^ 
cofa  medtAma  tutti  quefti  popoli,  cioè  Piceni,  Siculi,  e Liburni.  E 
fc  dei  Liburni  Tappiamo  la  vera  clfenza  Etrufea,  e dei  Siculi  fappii-- 
mo,  e vediamo  altrove , che  erano  Umbri;  ne  viene, che  lo  fappia» 
fflo  anco  dei  Piceni , che  erano  gl’  ìAeffi  cogli  altri  due , e poflède- 
Tom,  1.  B b vano 


(i)  Pìin.  L,  C.  XIII.  = Q>>inia  Regio  Piceni  eli,.,,  Tenuere  ab  Aterno 
A'ìinc-fUbi  nii’ir  Ager  AJrinnus,  & Adria  Colonia  a Mari  VII,  Mill,  paf- 
J'uhni  flumen  I'oo:anum,  Ager  Prstutianvs,  Palmenfifque item  Caftrum 
«o-JKfM,  Fl.ì-ncn  Barinu-n,  Truentirm  : Q<!od  folum  Liburnorum  in  Italia 
reliquum  e'i . 

(j)  Strabali.  L.  l'.  in  fin.  = Ufque  ad  Fcrentanos  ad  Mare  Tjirrienum,  Pi, 
centinorum  n.ilio  colie;  pars  rf.odica  eorum  Piccntinorum ■,  qui  Adriam 
k ahi  tane. 
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vano  promifcuamente  le  mededme  regioni  ; e da  Plinio  fono  podi  tut> 
ti  in  una  ftella  Categoria.  Anzi  concordemente  gli  Autori  ci  attelU- 
no , che  quanto  i Piceni  erano  Sabini,  o dai  Sabini  difcendcvano  ; 
altrettanto  i Sabini  dii'cendevano  dagli  Umbri  j come  dagli  Umbri 
medeiìmi  difcendevano  gii  Aborigeni , e anco  i Siculi . 

OlTerviamo  altre  opere  qui  all’intorno  dei  detti  Toicani , e d’  una 
antichità  inenarrabile,  e con  certezza  Iltorica  per  poter  fondata- 
mente arguire,  che  Liburni,  e altri  Popoli  ivi  contermini  lignifica- 
vano allora  l’iftefTa  Gente  Etrufca , che  diramata  in  tanti  Nomi,  e 
tanti  Popoli , fi  facevano  guerra  anco  ben  fpclfo , e fi  (cacciavano 
reciprocamente.  L’ iftclTo  Plinio  ci  dice,  che  i Tofcani  in  quelle 
patti  fecero  il  grande  fcavo  del  Pò,  e d’altri  Fiumi;  e lo  fecero 
I»  Atrianorum  Palude t.  etti  dette  da  Adria  Porto  nobile  dei  Tofcaai^ 
e il  quale  diede  il  nome  al  Mare  Adriatico.  Quivi  pure  erano  le  FolTe 
Filiiiine  (r  , opera  parimente  dei  Tofcmi.  In  che  s’ ofTervi  la  dotta 
DilTertazione  del  Mazzocchi,  ove  prova  eru Jitamente,  che  col  nome 
porta  ancora  la  fua  Epoca  (J)  ; cioè  di  elTer  fatto  a tempo  dei  Fi- 
litlei,  e degli  Ebrei,  che  giuda  1’  antica  loro  alfi.iità  , erano  fem- 
pie  in  commercio,  e fempre  mifehiati  cogli  Etrufei;  e così  altre 
Etimologie  limili  ritrova  nel  Piceno.  E quelle  fono  Etimologie  da  ti- 
ceverfi  nel  Regno  Letterario,  perche  tratte  dai  vecchi  Autori  , e 
da  Plinio,  che  chiaramente  le  chiama  Foife  Fililtine.  Ma  non  fono 
già  da  riceverli  altre  draniflime  Etimologie,  che  l’ illelTo  Mazzocchi, 
e alttt  dotti  Napolitani  credono  di  trarre  dalla  lingua  Ebrea,  e di 
ridurre  al  Fenicio  i nomi  Italici , e fpecialente  Napolitani  ; dillrug- 
gendofi  fra  di  loro  in  quelli  contradittorj , e falli  giuochi  dì  parole , 
ì quali  fanno  guerra  alla  vera  antichità  di  quelle  Regioni,  e fanno 
guerra  all'Illoria,  che  alTolutamente  ci  dice,  che  io  quei  Secoli  re- 
moti non  ci  fono  fiati,  e non  ci  polfono  elTere  fiati  i Fenicj  in  gra- 
do 


(l)  Plin.  L.  5.  Cap,  tó.  = Omnia  ea  f lumina,  f>lfafque  primi  a farth  fè- 
cereTufei  e^eflo  amnis impetu  pertran/ver/iim  in  Atrianorum  PaluJet  ; quee 
feptem  Maria  appellantur.  Nobili  Porta  oppidi  Tufeorum  Adria,  a quo 
Adriaticum  Mare,,.,  ac fojjiones  Pbiliflina  . 

( 2 ) Plin,  hoc  loco  . 

( j)  Inferita  frolle  Dif[erianioni  delP  Accademia  di  Cortona  Tom,  3.  Diatriba 
I.  2.  pag.  23. 
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do  di  piantarvi  Colonie,  e d’ imprimervi  la  diloro  Lingua,  e i di 
loro  Nomi . 

Plinio,  oltre  al  chiamare  Filidine  quefte  folTe  degli  Etrufci,ci  mif- 
chia  1‘  altro  nome  di  , primi  a Hagit  fecerc  Tiifci . Nome  per 
veriih  ignoto,  e incerto  ; ma  azzardando  le  mie  ricerche  dietro  gl’ 
lliorici , e non  dietro  i detti  fallaci  indovinelli  verbali  , rinvengo,  o 
parmi  di  rinvenire,  che  quelli  Sa^i , che  qui  fi  vedono  con  i To- 
ichi , vi  erano  ancora  in  Oriente,  ed  erano  profllmi  agli  Egizj , o 
forfè  gli  Egizj  medefimi  ebbero  untai  nome;  e ce  lo  dice  Erodoto  (•), 
narrandoci  una  efpedizione  di  Ciro  contro  di  loro . Altri  Popoli  con 
quello  nomedi  Seci,ed  Orientali  nomina  Plinio  (O.  E quelle  fono 
tutte  riprove  per  arguire  la  fomma  antichità  delle  cofe , e dei  monu- 
menti Etrufei,  e lafciar  da  banda  tante  infulfe  critiche  fatte  al  Cori, 
c al  Oempllero,  ma  contro  tutti  quelli  fondamenti  Iftorìci  per  ab- 
balTare  1’  Epoca  di  quell’  ideili  monumenti , e rendergli  difpregie- 
voli  (il, 

Si  ridetta  inoltre,  che,  come  fi  è detto  , quelle  Egellioni  , e i fette 
mari,  e le  foOTe  Filidine  le  fecero  gli  Etrufei,  come  Plinio  ci  ha  det- 
tu  , In  Atrianornm  Taliidei , Dunque  fecondo  la  retta  intelligenza  del 
detto  Plinio,  e gli  Adriani,  ed  Adria  fondala  dagli  Etrufei,  già  vi 
erano  di  prima.  Si  aggiunga,  che  il  detto  Plinio  (4'  ci  dice,  cho 
nel  Piceno  medefimo  vi  erano  altri  Popoli  detti  VtUflini  , Non  tro- 
viamo nei  vecchi  Autori , che  i veri  Greci  abbiano  fabbricata  mai 
Città  veruna  nel  Piceno  ; ma  bensì  leggo  in  Plinio  (s)  altre  Città 
quivi  all’  intorno  fabbricate  dagli  Etrufei,  o dai  Lidj , che  gli  vedre- 
mo nel  Capitolo  dei  Lidj  finonimi  dei  Tofeani.  Quelle  Città  quivi 
contigue,  e fabbricate  dagli  Ettufei  una  è Archi fft,  e l’altra  preci- 

fi  b 2 fa- 

(1)  F.rod,  Lib.  \.p.ig.6i,=  Itetn  Sagi,  acque  JEgyptii,  in  quos  CMpeditio- 
nem  parabac , 

(l)  Plirt,  Lib,  6.  Cap.  17. 

{ 3 ) Si  vedano  que/le  Cncichi , e le  rifpoHe  nel  Cap,  delle  Medaglie  Ecrufete 
in  confronco  delle  Romane  Ma  ficcome,  e Jeg, 

(4)  Plin  L,  3.  Cap,  14.  = Peleflmi , 

1 3 j Plin,  L.  I.  Cap,  XII,  = Lacu  Fucino  hauHo  Marforum  Oppidum  Archippe 
conlitum  a Marfia  Duce  Lydorum ; itene  l'idieinorum  in  Piceno  deletum 
a Ilomanis , 
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^amente  nel  Piceno  era  quella  dei  ViJitini , che  dice , che  fu  deftrut- 
ta  dai  Romani  . Per  riprova  dell’  immenfa  antichità  anco  in  quelle^ 
'parti  abbiamo  dal  detto  Plinio  la  fondazione  di  un  altra  Città  , che 
non  può  avere  naturalmente  altro  principio , benché  narri  la  loia  fon- 
dazione, e non  dica  da  chi  edificata  fi  folTe.  Qucfta  è Ameria  ('), 
che  con  Catone  la  dice  precifaraente  fabbricata  954.  anni  avanti  la  Guer- 
ra di  Perfeo.  Quella  ponendoli  dal  Petavio  M nell' anno  del  Mondo 
t62j.  rimonterebbe  ( deduce ndofi  quell’  anni  )agli  anni  del  Mondo 
1^59.  e così  a foli  tre,  o quattro  anni  dopo  il  Diluvio.  La  cola^ 
per  verità  è incredibile!  Ma  nou  ù la  di  qual  Perfeo  egli  parli  ; e 
può  anco  elTere,  che  la  lettera  tninufcola  che  marcherebbe  il  nu- 
mero CCCCC. , fia  feorfa  per  errore  nella  llampa  ; mentre  tutti  gli 
altri  numeri  (a  differenza  di  qu.llo  ) fono  in  cifra  Romana  e maju- 
jcola  : e cosi  la  cofa  farebbe  verifimile,  e timontetebbe  agli  anni  d’ 
Ifacco,  o Ha  agli  anni  del  Mondo  2159.  e agli  anni  d'  Inaco  fra  i 
Greci . Cole  tutte  niente  incredibili , e che  le  dicono  clalfici  Autori 
in  cofe  limili.  Nè  fembrino  impoflìbili  quelli  racconti,  perchè  fono 
litterali  negli  Autori,  ch’iocito.  Ai  quali , fe  fi  vuol  contraliare  , 'bi- 
fogna  opporre  Autori  clalfici  ; e perciò  bifogna  , che  fiano  Autori  Vec- 
chi , e non  s’  adducano  i nollri  Intermedi , ancorché  dottiICmi  Scrit- 
tori ; perchè  dottillimi  in  altri  lludj , che  non  efigevano  tali  ricerche  ; 
ma  non  già  dottilfimi  in  quello,  che  allora  non  era  nato.  Ma  bensì 
fi  portino,  o Livio,  o Strabone,  o Erodoto,  e anco  tutti  i Greci 
Poeti,  e anco  fe  fi  voglia  Dionifio  d'  Alicarnalfo,  mentre  per  altro 
non  fia  contradetto,  e convinto  dagli  altri  clalfici  Autori,  come  al 
detto  Dionifio  ben  fpelTo  accade , quando  egli  intende  di  ridurre  il 
tutto  ai  Grecifmo  ; mentre  io  addito,  e provo,  che  con  quelli  Au- 
tori confrontano  gli  altri  circa  alle  nollre  antichità  Italiche;  e con- 
frontano r Epoche , che  ci  dicono  anco  più  antichi , e gli  Etrufei , 
e gli  Umbri,  e gli  Aborigeni,  e i Pelafgi  veri  Itali  primitivi,  benché 
dilHnti  con  quelli  nomi , e gli  riducono  in  fomma  ai  tempi  Babelici. 

Tuttociò  prova,  che  Pelato,  e altre  Città  del  Piceno,  e anco  di 
altre  regioni  ivi  vicine,  polTono  effere , e ferobrano  d’  elTere  d’una^ 
' anti- 


( I ) Plin,  J.  Ltb.  Cap.  TCIV.  in  fin,  Ameriam  fupraferiptam  Calo  ante  Perfei 
òellum  conditam  annis  dCCCCLXIl^  prodidit , 

(i)  Petav.  dodrin.temp.  T.  1.  Lib.  ij.  pa^,  xjo. 
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antichità  inenarrabile;  e che  naturalmente  non  polTono  eflere  fe  non 
che  di  fondazione  Etrufca , o degli  Umbri,  o degli  Ab&rigeni,  o dei 
Peiafgi , che  tutti  fono  Itnonimi  d’  Etrulci . E rifpetto  ai  Pelafgi , che 
con  Oionifìo,e  col  nome  di  Greci,  che  a’acquiftarono nella  lunga  lo* 

IO  dimoia  in  Grecia  ) ognuno  gli  creile  Greci  d’  origine  , mi  rimetto  ai 
Capitoli  dei  Pelafgi,  ove  quelli  (ì  molliano  evidentemente  Tirreni. 

Non  olla  che  alcune  di  quelle  Città  anco  del  Piceno  da  qualche  vecchio  ancona. 
Autore  li  dicano  Greche , e dai  Siculi  fondate , come  di  Ancona  dille 
Giovenale  (>),  perchè  parlano  non  dei  primi  Siculi , che  erano  Italici, 
e non  Greci,  ma  d.;i  Siculi  pofteriori  a tempo  di  Dionifio  Siracufano, 
in  tempo  di  cui  era  di  veri  Greci  inondata  la  Sicilia  ; anzi  Strabono 
(>-)  dice,  che  non  dai  Siculi,  ma  da  quei  Greci,  che  erano  allora  iiu 
Sicilia,  fu  fabbricata  la  detta  Ancona  ; e poi  dicendoli  Ancona  fabbri* 
cata  dai  Siculi , o dai  Pelafgi,  parlano  quelli  Autori  del  fecolo  d'  Au> 
gullo , e molto  dopo , con  quel  linguaggio , che  allora  correva  : E 
correva  veramente  allora,  e anco  da  molto  prima,  che  i Pelafgi  fof* 
fero  chiamati  Greci , ma  impropriamente , per  la  detta  antica  loro  di- 
mora per  tanto  tempo  fra  i Greci.  Anco  Plinio  (>)  chiama  Greci,  e 
i Pelalgi,  e gli  Enotri,  e gl’  Itali,  e i Morgeti  ,e  i Siculi  ; ma  li  pro- 
ietta in  quello  luogo  di  parlare  fecondo  ciò,  che  correva  in  tempo  d' 

Auguro  e4J;  altrimenti  Plinio  li  contradirebbe  ; perchè  elTo  altrove , 
c con  lui  altri  ancora  chiamano  Italici  quelli  illelli  Popoli . Plinio  al- 
trove i detti  Siculi  gii  chiama  Umbri  (<J.  Non  li  troverà  mai  nè  che 
Erodoto,  nè  che  Tucidide  quelli  Popoli,  c fpecialmente  i Pelafgi  gir  ^ 
abbiano  chiamati  Greci  ; anzi , ed  effi , e cento  altri  veramente  vec-' 
chi  Autori  gli  hanno  femprc  chiamati  in  Grecia  barbari , e foreftie- 
tj  ; perchè  quelli  vecchi  Autori  andavanp  ad  indagare  la  diloro  ori. 

ginc 


( i ) GioiKiial,  . . . Quant  Dorica  /aflìnei  Aacott  . 

fa)  Strai,  L.  l'.  pag,  lói.  = Ancon  Grata  Civitas  a Sira(u/ams  condita, 
Dioayfii  Tyrannidem  fugieatibus  . 

(})  Plia.  L.  5.  Cap.  le,  =:  Tenuerunt  eam  Pelafgi , 0 enotri , Itali,  lAorge- 
tet.  Siculi , Grada  Maxima  f opali . 

(4)  Plw.  d,  L,  3.  Cap.  y,  in  prmcip,  tx  Qua  in  re  prafarì  necejfarium  eli 
Authorem  nas  divum  Augu/lum  Jequturos  , deferiptionemque  ai  eo  fa- 
Bam . 

!$)  yedt  il  Cap.  = Ricerche  /opra  i primi  Abitatori  della  Sicilia  Popo 
quefli , 
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gine,  anzi  la^fapevano,  e perciò  chiamano  non  folo  i Pelafgi , ma^ 
anco  la  diloro  lingua  la  chiamano  in  Grecia  barbara , e forelliera . 

Altre  monete  vediamo  in  quelle  parti , che  fembrano  affatto  Etru- 
fche.  Io  non  ho  veduta,  e non  polTeggo  quella,  che  fi  attribuifce  a 
Ravenna;  ma  come  altri  racconta,  vi  è fcritto  in  Etrufco  , 

RAVE  : Eppure  oltre  alla  provenienza  di  varie  di  quelle  Città  fo. 
pra  defetitte  la  leggiamo  nel  medefimo  Geografo  litteralmente  rifpet- 
to  a Ravenna  , e Rimino  ; dicendoci , che  queftt  due  Città  fono  Co- 
laute  degli  Umbri  (0  . Al  che  forfè  non  contradicc , ove  poco  prima  la^ 
dice  edificata  dai  Telfali  ; perchè  Teffali , Arcadi,  Argivi,  e altri  fi- 
nuli  nomi  fono  tutti  nomi  dei  Pelafgi  Tirreni,  che  Dionifio  per 
fargli  Greci,  e non  fapendo  in  Grecia  trovargli  una  Patria,  fa  o- 
riundi  i Pelafgi  da  tutti  quei  Paefi , che  i Tirreni  occuparono  in  Gre- 
cia, come  vedremo.  E difatto  in  quello  illelfo  luogo,  che  la  dice 
edificata  dai  Teifali,  ci  mifchia  Strabone,  ei  Tofehi , e gli  Umbri». 
Talché  fe  non  fi  vuol  dire , che  Strabone  fi  contradica  illantanea- 
mente  , bifogna  dire,  che  anco  per  Teifali  intende  i Pelafgi  , cioè  o 
Umbri,  o Tofehi.  Nemmeno  è contrario  Plinio  (5\  ove  chiama  Ra- 
venna Sahiuorum  Ogpidum,  intendendo  tutti  nei  diverfi  nomi  una  me- 
defima  defeendenza  . 

Altrove  conferma , che  Ravenna,  e Rimini  fino  ai  fuoi  tempi  fi  con- 
numeravano coll*  Umbria  (4).  Nemmeno  fono  molto  dillanti , e To- 
di, e Gubbio,  e Pedo,  che  anno  le  loro  Monete  certamente  Etruf- 
che , e fono  Città  certamente  Etrufehe , ancorché  Pefto  fi  chiami  dai 
Greci  Tojtdonia:  Cosi  è Perugia.  Quel  luogo,  che  CVPRA  , e Cu- 
fru  Montana  fi  è detto,  fi  pone  dal  Sigonio  (s),  e da  altri  nel  Pi- 
ceno, 


(1)  Sjrnb.  L,  U.  p-ig.  i4T-~  E?  autem  Artminum  Umbrorum  Colonia.,  fteut 
Ravenna.  E qaì  fopra  al  Dunque  giacché,  con  Strabene,  e col 
Sigonio  fi  è veduto,  che  P Umbria  fecondo  le  antiche  deferizioai  giun- 
geva fino  a Rimino,  Sinigaglia,  Fano,  al  Metauro  &c. 

(l)  Strab.  d.  L,  F.  pag.  144.  = Ravenna  a Thejfalis  condtta  peihibetur.  Cuna 
autem  T ufeorum  iniurias  ferre  nequirent,  Umbros  quofdam  altro  ajTumpjerunt, 
{ ? ) PI  in.  L.  1.  Cap.  XI'. 

(4)  Strab.  d,  L.  U.  pag.  147.  Cceterum  in  Sabiniee,  & Tufciie  medio  Umbri 
/acent,  moiuefque  trajgrejfi  ufque  Artminum,  Ravennamque  proceduntra. 
Vedi  il  re  fio  nella  Medaglia  di  Rimino. 

(s)  Sigon.  de  Antiq,  Jure  Ital.  L.  i.Cap.  V.  de  Agro  Piceno, 
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ceno , e co»ì  l’ altro  di  Cupra  Marittima . Eppure  anco  il  nome  i af. 
fatto  Etrufcot  c lignifica  la  Dea  Giunone  ; anzi  Strabene  dice  efprcf- 
famente,  che  quella,  e il  dilei  Tempio  fu  edificato  dai  Tofeani  lO, 
e nomina  ancora  Fermo,  e Potenza,  e altri  luoghi  quivi  vicini.  £ 
perchè  non  può  elTere  Etrufea  anco  Pefaro,  e la  diki  Medaglia* 
che  in  Etrufeo  è ferina  viGbilmenteP  Che  ha  un  fegno,  o lia  Obelo* 
che  è una  Caratterillica  affai  predfa  d’ elfere  Etrufea , o Italica  An- 
tica ? E che  in  fine  è fufa , o di  getto , e non  è coniata , il  che  è un 
altra  Caratterillica  delle  Monete  Etrufehe?  (>) 

Se  gli  Autori  antichi  anno  pollo  ogni  Audio  per  occultarci  T an- 
tiche cofe  d*  Italia , e non  anno  detto  nemmeno  una  fillaba  dello 
monete  Etrufehe , alcune  poche  delle  quali  ci  ferba  il  tempo  a di- 
fpetto  del  diloro  filenzio,  e del  tempo  iAelfo  divoratore;  tocca  a 
noi  di  confervarle  * e di  fpiegarle , ma  con  equità , e giufta  i necef- 
fari  principi  lAorici  : fra  i quali  non  ofia  il  perpetuo  , e folito  Gre- 
cifmo;  perchè  fappiarao,  come, e quando  nella  Magna  Grecia  fi  an- 
nidarono i Greci  (3) . Quei  Pelafgi , che  fono  il  Re  Deucalione  ri. 
tornarono  in  Italia,  d’onde  n* erano  pattiti , e i quali  erano  veri 
Tirreni,  e parlavano  la  lingua  Cortonefe , come  folto,  e più  volte 
proviamo  in  altri  Capitoli  ; queAi  Pelafgi,  difli , dai  Tirreni  ,o  Lidj  Tir. 
reni  furono  poi  cacciati  dalla  Tofeana,  e dal  Lazio,  e da  altre  parti  ivi 
contigue,  e fi  refugiarono  nell'  ultime  parti  d’  Italia  «aiutati  fempre  dagli 
Aborigeni  loro  affini , che  anco  in  dette  ultime  parti  d’ Italia  erano 
ditfufi.  E ciò  accadde  circa  ottani'  anni  prima  della  guerra  di  Tro. 
ìa , fecondo  Dionifio , che  fpecifica,  che  molti*  diloro  ripalTarono 
il  Mare,  e tornarono  in  Grecia;  e pochi  reAarono,  mediante  il  det- 
to foccorfo  degli  Aborigeni,  nelle  predette  cAreme  patti  d’Italia 

Que- 

(i)  Strab.  L.  l'.  ptg.  ìói.  =1  Prof  e illam  vero^  & j4ux»mum  fufra  Mart^ 
eli SeptempcJa ^ Paeventia,  Gf  Firmum  Piceni, ..  Porro  vero  Cppret  Tem- 
plum  fitum  efty  Tufeum  eedificium, 

(i)  b'edi  nel  Tom.  z.  le  Medaglie  di  Pefaro. 

(j)  Tedilo  nei  Capitoli  dei  Pelafgi^  e altrove.,  e nelle  Ricerche  dei  primi 
Abitatori  della  Sicilia  . 

(4)  Dionif,  Lih,  iS.  pag.  18.  = To'  J'»'  -nWieTOt  ‘awcàr  Ufpoe  t<{  rilir 

TOf  àÙTii  'fo•KSl^3»T»  TTffl  ùt  -jtoK't  'a*  f'»  Xóy»r,  l'i  0aXai/Ltai  riv 

7p2;pf;i  • *0\iy<n  icarF,ufi«,  cr  'lTa\.a  Tur  A^opiylrut  Trporota  — 
Maxima  tamen  eorum  {Pelafgorum]  pars  denuo  per  Greeeorum  ^ & Bar- 
barorum  Terras  difperfi  fant  •,  de  quibus  longum  effet  accuratius  feri- 
bere.  Fauci  in  Italia  manferunt  Aborigenum  beneficio. 
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Quefti  PeUrgi  poi,  che  d’ Italia,  e dagli  Abo  i’eni  diramati  in  an« 
tico,  ma  affamiliarizzati  co*  Greci  introdulTero  a poco  a poco  i veri 
Greci  in  queft’ultima  parte  d’Italia,  che  poi  chiamarono  Magna  Gre- 
cia, e la  quale  prima  di  loro  fi  chiamava  Magna  Efperia,  e Campi 
di  Saturno,  ed  era  tutta  Tirrenia,  colla  lingua  affatto  Etrufca , come 
anco  i Monumenti  ivi  trovati , e anco  con  caratteri  Errufci  fcgnati  ii 
dimoftrano  • Poi  col  concorfo  di  veri  Greci , e non  Pelafgi  ( benché 
con  quei  Pelafgi  framifchiati  ) fi  fece , per  così  dire.  Greca  quella  Pro- 
vincia,  richiamò  Magna  Grecia,  e cominciarono  a fcrivere,  e parlar 
Greco . 

Quando  quefta  mutazione  di  fcritto,  e di  lingua  feguilTe  in  quel- 
le pani,  non  è facile  TalTeritlo,  e lo  andiamo  conietturando  altrove. 
Batti  per  ora  di  ofTervare , che  a tempo  di  Numa  era  già  feguita  que- 
fta mutazione;  petchè  ricaviamo  da  I ivio  ('i,  che  a tempo  di  Numa^ 
il  linguaggio  di  quelle  parti  era  diverfiflimo  da  quello  dei  Sabini,  ed’ 
altri . E Petto  lo  fpiega  CO  dicendo,  che  i Bruzj  (che  è quell’  ittelTo 
paefe,di  cui  parla  Livio)  fi  cbiamaua'io  Bili’tgui , ferchè  .farlaniano 
Greco,  e Volfco.  Abbiamo  altrove  veduto,  che  Volfco,  e Ofco  erano 
dialetti  dell’ Etrufco  ; e vedremo  ancora  altrove  con  Erodoto,  Tuci- 
dide, Dionifio  , e anco  con  Omero,  che  i nottri  Pelafgi  Tirreni  fi  chiama- 
rono anco  in  Grecia  J'/yXmVtij/ , Cioè  Bilingui -,  perchè  come  Tirreni  par- 
lavano anco  in  Grecia  la  lingua  Etrufca , e precifamcnte  la  lingua  di 
Cortona . 

Da  quelle  autorità  intanto,  e dal  detto  Livio  impariamo,  che  a 
tempo  di  Numa  fi  parlava  nella  Magna  Grecia,  o Greco  affatto,  o 
un  Volfco,  cioè  un  Etrufco,  che  molto  del  Greco  partecipava.  Tal- 
ché i monumenti  veramente  Etrufci , e fctitti  in  Etrufco  affatto,  che 
fi  trovano  nella  Magna  Grecia,  devono  giudicarfi  anco  anteriori  al 

tem- 


(i)  Liv.  L.  I.  png,  j.  3 Parlando  di  Prrtagoi-a,  che  non  crede  fofie  a tem- 
po di  Numa,  dice  = In  ultima  Italia  ora  circa  Merapontum,  Heracleam- 
ijue , & Crotonem  iuvenum  tcmulamiom  (India  cstut  haiuijfe  confiat 
Pj/rhagoram  ] ,•  ex  quibus  lodi,  etft  ciufdem  ectatir  fuiflet,  qua  fama 
tn  Sabino!,  aut  quo  lingute  commercio  quemqnam  ad  cupiditatem  difcen- 
di  exfcivijfet  ? 

(a)  Feflo  in  nerbo  Bilingue!  = Bilingue!  Brut  ace!  [ così  fi  chiamavano  i ^ru- 
zj  j Enniu!  dicit,  guod  Erutti  Grtcce,  *2”  T'olJ'ce  loqui  /oliti  funt . 


I 
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tempo  di  Kuma perchè  Iftoricaroente  fentiamo,che  ivi  in  quello  tera-i 
po  lì  parlava  o Greco,  o informa,  che  molto  del  Greco  panecipava. 
E dopo Numa  crefeendo  Tempre  la  potenza  Romana,  non  li  ha  altro 
attacco  illorico,  per  cui  li  veda,  che  gli  Etrufei  ci  liano  rientrati. 
Vedremo  altrove  quanti  monumenti  Peiafgì , e quante  Città  ancora 
di  fondazione  Pelafga  fono  (late  contuttociò  Etrufche , e di  vera« 
fondazione  Etrufea  ; perchè  replico  femprc , che  i Pelafgi  erano  Tirreni . 

Balli  rammentare  con  Livio,  che  afferma , qualmente  al  tempo  d’ E» 
nea  l’ Italia  tutta  li  manteneva  , ed  era  Etrufea  : Ah  Alfibat  ad  Tre- 
tam  Siculum  per  totani  Italia  lougitudinem , Eppure  Livio  fapeva , che 
nella  Magna  Grecia  ci  erano  i Pelafgi , e vi  andarono  ottant’ anni  pri- 
ma della  Guerra  Troiana  cacciati  dai  Lidj , e dai  Tirreni  ,'come  li  è 
detto.  E come  mai  Livio  averebbe  alTerito,  che  1’  Italia  tutta  era.. 
Etrufea , fapendo , che  la  Magna  Grecia  era  dei  Pelafgi,  fé  non  avelTe 
faputo  egualmente,  che  ì Pelafgi  erano  Tirreni?  Strabono  CO  egual- 
mente lo  fpiega , ove  dice,  che  nei  primi  tempi  in  quei  luoghi  dei 
Lucani,  dei  Sanniti,  ed  altri,  vi  abitavano  i Coni,  altrove  chiamati 
Croni  (forfè  Saturnj  ) e gli  Enotrj , ed  altri  Italici  antichilCmi  (>). 

Dal  ngiB  elTerli  per  l’ addietro  faputa  l’origine  dei  Pelafgi , nè  quella 
dei  Siculi,  nè  degli  Aborigeni , nè  di  altri  npmi  Italici , che  lignificava- 
no l’ illelTa  gente , n’  è nata  la  confulione , con  cui  li  è fcritto,  e llampato  ; 
acculando  malamente  i vecchi  Autori  , quali  che  folTero  contradittori , e 
non  intelligibili,  e criticando  fpecialmente  il  Cori , ed  il  Dempllero, 
che  quella  unicità  di  gente  fe  non  la  mollravano,  la  indicavano  almeno . 

E perciò  fe  la  Città,  e la  medaglia  di  Pefaro  non  fono,  e non 
polTono  elTcre,  nè  dei  Romani,  nè  dei  Galli,  ne  viene  in  con- 
i'eguenza , che  liano  degli  Etrufei,  Rifpetto  all’Epoca  non  ardifeofif- 
farla,  ma  rifpetto  alla  follanza  replico,  che  poco,  o nulla  importe- 
rà, che  la  detta  Città,  c medaglia  lì  voglia  piuttofto  attribuire  ai  Si. 
culi,o  ai  Liburni,  o agli  Umbri,  o ai  Sabini,  ovvero  ancora  ai 
Pelafgi;  perchè  tutte  quelle  diverlitk  di  nomi,  che  forfè  divetfifiche- 
Tom.  /,  C c ■ rtbbe. 


1 l)  Strabon,  L,  6,  puf;,  ìig.  = Hxc  funi  ai  Tyrrhenum  litus  Lucanorum 
loca,,,.  Calci  HI»  Conci-,  & Ocnoiri  loca  ipfa  colebant , Cum  autem 
ICS  Samnitica  co  magnìtudinis  crcvi/fet -,  ut  Ó"  Conci-,  & Oenotros  eicm 
nlfcnt,  E ficguc  al  d,  L,  6,  pag,  171. 

(l)  Coni,  e Croni  detti  Kponi  vengono  ad  effere  fmonimi  di  Saturar, 
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tebbero  l’Epoca,'  non  faranno  mai,  che  non  fìano  o Etrufci,  o Um* 
bri  in  quei  diverfi  nomi  diramati. 

SANNITI . 11  palTo  di  fopra  addotto  di  Strabene  (0  ci  chiama  ad  olTervare  i 

Sanniti  ; poiché  chiaramente  anco  di  elC  ci  dice , cbi  furono  Coloni 
Jet  Sabini , come  dei  Sanniti  furono  Coloni  i Lucani , e dei  Lucani  i 
Bruz]  ; dei  quali  liccome  poco  fa  abbiamo  detto , che  da  principio 
parlavano  Ofeo,  o Volfco,  che  lì  confonde  coll'  Etrufeo,  cosi  fide- 
duce  necelTariamence  , che  Etrulco , ovvero  Ofeo  abbiano  parlato  an- 
co i Sanniti,  che  fono  gli  Autori  di  quegli  ; anzi  riftelTo  Strabene  (a) 
afferifee  più  precifamente , che  i Sanniti  fono  razza  d*  Opici , e di 
quei  Pelafgi  Calcidelì,  che  proviamo  Cs)  altrove,  che  parlavano  per 
l'appunto  la  lingua  di  Cortona  . E cosi  èdiCuma,  che  Dionilìo  al  fuo 
folito  la  chiama  Greca  (a) . E qui  s’  olTervi , che  perchè  forfè  altri 
Autori  dicevano  il  contrario,  o {piegavano  quella  qualità  pzetefa^ 
Greca  di  Cuma , fe  la  piglia  addirittura,  e in  quelle  illelTe  pagine^ 
centra  tutti  i Romani  Scrittori,  e fpecialmente  contro  un  certo  Li- 
cinio,  ed  un  certo  Gelilo  (s).  Altrove  fe  la  piglia  contro  Sileno, 
contra  Antigono,  e contra  Polibio  («).  Così  qui  fiegue  a trattare  di 
negligenti  Q;  Fabio , e L,  Cincioj  e poi  accufa  di  nuovo  Geroaimo,  Ti- 
meo, e Polibio , e molti  altri  j e lì  pregia  di  dire  cofe  da  elfi  non  det- 
te, ancorché  dica , e fupponga  di  non  elTer  creduto , e che  altri  (lìmi 

in- 


(i)  Strab.  Lìb,  V.  pag,  15J.  =,  ed  i citato  fopra  al  §.TraIafciamo. 

( 1 ) Strab,  Loco  citato , 

{3)  b'edi  il  Capitolo  dello  Scritto,  e Lingua  antica  dei  Greci, 

(4)  Dionyf,  Lib,  7.  in  princip,  pag,  417.  e 417. 

(5)  Dionyf,  Lib,  7.  in  princip,  zi  ix!  ^mmrioc  i XijxnmrM; , ù;  Aminioc  yiypa- 

riWiOf , àWot  TWf  Po/Lctiw,  <rvyypa^f<ar  • Qrti  ’f^Tax&Tgf 

Toi  Ttepi  ri;  Xpivoce  'axp(/3wr  , (à;  'curo'  ripyor  J^\òi  dAV  ,/x«*  roi  -npcrTvKoy 
'aTrofxiM'/uem  = Non  Dionyftus  Siracufanm,  ut  Llcinius  fcripftt , & Get- 
lius  , aliigue  Romani  Hi/lorici , nulla  temporum  rat  ione  h abita , ut  ret 
ipfa  indicat  ; Jed  temere,  guod  in  mentem  venerar  afiirmato, 

(6)  Dionyf,  L,  i.  pag,  5.  = 'a/m  Si  riroi;  ‘Atnyim,  rioAij3/K,  lEiXfw» 

pivp/ur  dXXu,  , revToi;  ■ypdyu/uarir  ix'  ò/aoia;  raiAa^tiraj,.  tir  ìxairro;  è\!ya, 
iSi  ù,ura'  SittwSaiT/aiyut  , ùSt  à*pi(!ù; , à\K  ix  rùr  fV/TV^óroir  dxo- 
wr/uóru,  ffuirslp  'arc'ypa^s'  = Cumque  hit  /Intigonus,  Polybius,  Sitenus, 
& innumeri  olii,  ret  eafdem,  non  eodem  modo  aggrejji , quorum  quif- 
que  parum  aliquid,  ac  ne  id  quidem  debita  cura,  ac  diligentia,  fed 
en  fortuitis  rumoribus,  ut  collegerat , fcripto  edidit , 
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inventate  di  lui  quelle  fue  alTerzioni Più  fono  fé  la  piglia  centra 
i Romani,  perchè  non  ollante  il  Aio  Grecifmo  feguitavano  l’ opinioni 
di  Roma , e degl’  Italici , ed  accufa  la  diloro  fede  (').  Anco  la  buona 
fede  vicn  rinfacciata  agl'  Italici  da  un  Greco,  in  cui  è nota  GrtcìL. 
Fidei . Sicguc  più  volte  ad  accufare  Polibio , ed  altri  ; centra  a Tu- 
cidide forma  un  libro  intiero  d’animadverfioni , e di  critiche,  come 
di  fopra  abbiam  detto.  Altrove,  e più  volte  riprende  Erodoto,  dal 
quale,  e da  altri,  come  pure  vedrallì,  è manifellamente  convinto: 
talché  egli  chiaro  confelTa  di  dir  cofe  impugnate  da  tutti  quanti  gli 
Autori  tanto  Greci , che  Romani  rifpetto  a quello  fuo  Grecifmo . 

Quello  è quel  Dionilto  da  tutti  feguitato  ciecamente  fenza  vetun 
confronto  dei  detti  vecchi  Scrittori , che  bene  ci  fanno  fcorgete  il 
fuo  fanatifmo  per  la  Grecia  , benché  in  tutto  il  rello,  e diligenza^  e 
lludio,  e verità  chiaramente  dimollrij  e lì  olTervi , che  non  già  nel- 
le cofe  Romane,  e più  note,  ma  lolamente  in  quelle  cofe  antichifli- 
me,  e in  quello  fuo  pretefo  Grecifmo  li  vanta  DioniAo  di  elTer  con< 
trario  a tutti  quanti , 

Rifpetto  adunque  a Cuma  può  elTerc , che  Dionilìo  la  chiami  Gre- 
ca (come  per  lui  è Greco  il  tutto)  perchè  a fuo  tempo  i Pelafgi  paf- 
Tom.  I,  C c 1 fava- 


(1)  Ottinif,  L,  I.  óì  TrpcanyreMiTt;  'Upurvjuofì  fi  Tiptain  ^ 

fi  fi  TÙi  'aWZr  riti  aun/prptut,  v-irip  ùt  ÌTroiMÌ/tn  \iya  oMy» 

rrfUrfprr  , ù;  lÌTxriirupiiorMT  rii,  /pipi-r  wàWi  rt'  ùtr’  i/xi  ypafo/xim  , 
BK  ivpnccrt;  rrxp  (’ntiVwf  mifxhx  ùmKtr'^mai  fa' . irmr  Cif  i/ut' 

fi  TSTÙr  yrùiri(  -axpxyi  fmn  ’a'iùKwi  /uanì,  = Fortajfe  enim  qui  prius  /c- 
(•erunr  , «ut  Hiert’tymutn , aut  rinirum eut  Poljtbium-y  aut  unum  ali^ 
quem  ex  p/tuh  mue  commemoretis  fcriptoribus , multa  ah  illis  pra/er- 
miffa  invcnieurrs  in  meis  /criptis,  fujpicabuntur  me  fingere  ; &.  cupient 
Cnqnofeere , unje  rerum  earum  naflus  firn  eogaitionem  . 

{^)  Dionif.  Lib.  7.  png.  474.  = Sed  ut  ferie  cuiufdam  rei  fidem  faciam^ 
feiiieet  Gente!  ^ qute  primt  Domieili.i  Roma  coniunxerune  Grecanica!  fu- 
ifs..,.  Pollicitus  fum  enim  in  fine  primi  Litri,  guem  feripfi  de  huius 
Genti!  originibus  ....  fcribeniibu!  anttquitates  Regioni!  aiicuius,  non  fa- 
ti! ejfe  fi  in  eii  pereenfendit  feguantur  fidem  indigenarum  c=  E tutti 
i funi  equivoci  fono  fempre  gP  i/ìefii  ; cioè  in  voler  far  Greci  i primi 
Abitatori  di  Rama,  cioè  quei  Pelafgi  Tirreni,  e altri  Italici,  che  in 
quei  tempi  remotijfimi  erano  andati  in  Grecia,  e P avevano  fignoreggia- 
la , popolata,  ed  illuftrata,  introducendovi  e Religione,  e Scienze,  ed 
Arti,  come  vedremo. 
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favano  per  Greci  ; e un  tal  linguaggio  troveraifi  forfè  in  qualche  al. 
tto  Autore  coetaneo  di  Dionifio  , ma  non  già  nei  più  vecchi  Scritto- 
ri. li  di  fatto  fi  dice  fabbricata  da  quei  Pelafgi  Calcidefi , che  im. 
Italia,  e in  Grecia  furono  fempre  Tirreni,  e parlarono  la  predetta., 
lingua  di  Cortona , come  anco  coll’  iftelTo  Dionifio  proviamo  nei  Ca- 
piteli  dei  Pelafgi  ; e qui  fotto  di  nuovo  accenneraflì . 

Seguitando  adunque  a parlare  dei  Sanniti,  fi  vede,  che  quello  no- 
me Sannite  è poftcriore,  ed  è Greco  fecondo  Fello  (•),  che  dice, 
che  in  Greca  lìngua  lignifica  Aftati , o portanti  Afta,  Ma  quella  Gre- 
ca, e poiieriore  denominazione,  anzi  che  controverta,  conferma  1' 
antica  loro  defeendenza  dai  Sabini,  che  ancor  elfi  fi  dilfero  quali  Afta- 
ti,  ò Curiti,  0 Quiriti  dalla  diloro  voce  cvxis  , che  vuol  dire  Afta, 
E Plutarco  in  Romolo  dice  , che  anco  in  Latino  antico  la  detta., 
voce  avrai  volle  dir  Alla  j e perciò  fi  vede,  che  i Greci  nel  greciz- 
zare quello  nome  dei  Sanniti  anno  trafpottato  in  loro  lingua  il  ve- 
ro lignificato  Etrufeo,  come  fempre  negli  altri  nomi  così  grecizzati 
anno  fatto  . 

Ma  fra  i Sanniti  quello  linguaggio  Etrufeo  durò  per  un  pezzo, 
e , come  pare,  durò  fino  a che  dai  Romani  non  furono  vinti  alFatto, 
Un’  efempio  ne  abbiamo  in  Livio,  ove  dice , che  nell’anno  di  Roma 
458.  quando  il  Confole  Volunnio  battè  i Sanniti,  adoprò  per  fuoi 
interpreti  gl’  Intendenti  della  lingua  Ofea  per  ifpiare , che  cofa  facef. 
fero  i Sanniti  (»).  E fi  ofifervi  qui,  e fi  rifcontri  in  Livio  medefimo, 
che  l’ efeteito  dei  Sanniti  era  allora  railchiato,  e pieno  di  Tofeani, 
che  già  erano  flati  battuti  in  Etruria  dal  detto  Conlole  Volunnio  in- 
fieme  con  i Sanniti  medefimi . Le  medaglie  Sannitiche,  che  oITcrve- 
remo  a fuo  luogo , comecché  fcritte  in  Ofeo , o Etrufeo , prova- 
no anco  effe,  che  in  quei  paefi  ha  durato  molto  dopo  quello  lin- 
guaggio . 

IR  FINI.  Gl’  Irpini  fra  i Sanniti,  gente  feroce,  e guerriera,  furono  cosi 

detti 


(l)  Feflo  verbo  Samnites  ~ Samnites  ab  haflis  appellali  funi,  quas  Grati 
Sainia  appellant . 

(1)  Liv.  Lib.  X.  pag.  iitf.  = Cnarofque  Ofea  lingua  exploratum  quid  aga- 
tur  , mittit . 
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detti  dalla  parola  Irfo  (0,  che  in  loto  lingua  (‘)  vuol  dir  Lupo. 

Fra  i luoghi  dei  Sanniti,  e nella  Campania  fi  pone  anco  Atclla, 
d’onde  fi  lono  dettele  Favole,  o Comedie  Atellane  (3),  e i vctfi  Fe- 
l'ccnnini,  che  Livio  ce  gli  fpiega  informa,  che  non  fi  può  dubitare, 
che  le  Atellane,  e i Fefcennini  erano  in  Ofeo  , cioè,  in  Etrufco(4): 

co’ 


( I ) Fra  i FaUfei  vi  fu  la  Famìglia  Irpia , come  dice  Plinio  L.  XI.  C,  i. 
In  l'olterra  vi  fu  la  Famiglia  Cecina,  eie  fi  propagò  in  Arezzo,  come 
prova  il  Cori,  e coll  autorità,  e con  i Monumenti  trovati  in  Volterra, 
che  anno  i nomi  ferirti  in  Etrufeo , tanto  di  detta  Famiglia  Cecina, 
guanto  dell’altra  Cilnia  , della  quale  era  Mecenate.  La  Licinia  pure 
rajembra  di  Arezzo  , per  ciò  che  ne  dice  Livio  Lib.  X.  pag.  iii.  = 
Habeo  Audores  fine  ulto  memorabili  prillo  pacatam  a Didatore  Etruriam 
ejfe  , feditionibus  tantum  Aretinorum  compofitis , & Licinio  genere 
cum  Plebe  in  gratiam  reJado  = Il  Sigonio  nei  Fafli  Capitolini  pont.j 
Tofana  la  Celia  da  quel  Celio  Fibenna  piu  volte  rammentato  ; e Tof- 
cana  pure  fi  deduce  l’Aquilia  ; mentre  in  detti  Fafli  Capitolini  dell  An- 
no arf}.  e idi.  ai  Confoli  T.  e C.  Ax^uilio  fi  aggiunge  coflaniemente 
il  nome  di  To/co  , come  alla  Sulpicia  fi  aggiunge  quello  di  Camerino. 
Cosi  la  Sergia  raffembra  di  Fidene',  mentre  in  detti  Fafli  fi  legge  que- 
Jlo  nome  coti  aggiunta  di  Fi  lenas.  E così  alla  Servilìa  fi  aggiunge  Fi- 
denas,  e alla  Poflumia  Regillenlis  : Che  per  altro  può  alludere  alP  a- 
vere  A.  Podumio  malamente  pugnato  contra  i Tofeani  al  Lago  Regii- 
lo,  E così  di  altre,  dalle  quali  in  detti  Fafli  Capitolini  fi  deduce  Pari- 
gine , e la  Patria  • mentre  nei  Collettori  delle  Monete  delle  Famiglie 
Conjol  ari  quella  origine,  e que fi  a forfè  necejfaria  itotizia  ordinariamen- 
te fi  tace.  Il  Sig.  Lami  nelle  Novelle  Letterarie  dell'  Anno.,.,  accen- 
na, e crede,  che  anco  la  Famiglia  Flavia,  o defeendeffe  di  Tofeana,  o 
foffe  in  antico  quivi  ancora  (labilità , E lo  deduce  frali  altre  cofe  da 
alcune  mie  Urne  Emifche  affai  ragguardevoli,  e grandi,  nelle  quali  an- 
co i nomi  di  quefla  Famiglia  fi  vedono  fcritti  in  Etrufeo  ~ 

= FLAVE  =:  Anzi  un  intiero,  ed  infigne  Sepolcro  di  quefla  Famiglia 
fu  fcavnto  agli  anni  addietro  in  Volterta,  come  pure  il  detto  Sig,  Lami 
ivi  riferì.  Ma  taccio  quelli,  ed  altri  infiniti  Monumenti  Etrufei,  effen- 
domi  per  ora  propojlo  d'indagare  le  diloro  memorie  dai  foli,  e tronchi 
pajfi  degli  Autori , 

(i)  Strab.  L.  pag.  \6-j.  ~ Irpini,  & ipfi  Samnitica  gentis,  qui  quidem 
ex  Lupo  nomen  adepti  fuerunt, ...  Samnites  enim  Lupum  vocant  Irpum  = 

E così  Plutarco  in  Annibal. 

(j)  Strab.  L,  V.  pag,  sòl.  =:  Sunf  hee  quoque  Campanorum  Civitates 

Sueffula,  O*  Aletta,  (7  Nola, 

(4)  Liv,  L.  7.  in  princ.  — Ludiones  ex  Eiruria  ecciti  ad  Tibicinii  modos  fal- 
tantes,  haud  indecoros  motus  modo  Tufeo  dabant...  Vernaculis  Artifici- 
bus,  quia  Hifter  Ttifco  verbo  Ludio  vocabatur , nomen  Hiflrionibus  inditum. 
Qui  non  ficut  ante  Fefeennino  verfu  fimilem  ....  confertaque  Fahellit 
potiffimum  Atellanis  funt . Quod  genus  ludorum  ab  Ofeis  acceptum. 
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co’  quali  nomi  promifcuamente  fi  confondevano  quelle  Commedie  > 
CAPVA  .e  quei  verfi . L’ ifteffa  Capua,  che  prima  chiamofli  Volturno,  Livio 
medefìmo  dice,  che  fu  Citta  degli  Etrufci  (0,  Servio  la  dice  efpref- 
famente  fabbricata  dai  Tofchi  U);  e cosi  anco  Plutarco  nella  vita  di 
Annibaie , e la  chiama  Colonia  Etrufca , e che  prima  fì  chiamava^ 
Volturno  . E altrove  l’ iftelTo  Servio  (3)  dice , che  fu  fabbricata  da  quel 
Capi  , che  era  in  Troia , d’  onde  fi  falvò  , c fuggì  : Talché  anco  que- 
fto  Capi  di  Troia,  fecondo  quelli  palli  di  Servio,  s’ intende  , e fi  dice 
Tofcano,  e di  origine  Tofcana:  Il  che  lì  unifca  -alle  tante  altre  prove, 
che  altrove  adduco  per  moftrare,  che  in  Tracia  ancora,  e che  anco  in  Tro- 
ia erano  i Pelafgi  Tirreni,  ed  erano  con  Enea,  e vi  erano  i Cauconi 
Italici , e Tirreni  ; e che  perciò  l’ iilelTo  Enea  , e i Re  Troiani  fuoi  a- 
fcendenci  fi  chiamano  Pelafgi  da  altri  vecchi  Scrittori , come  altrove 
fi  mollra . 

Quella  Capua  fi  prende  veramente  in  quelle  parti , come  Capitale, 
che  vuol  dir  principale,  o primaria  di  molte  altre  Città  fubalterne  ; 
ma  non  già  Capitale  di  quelle  XII.  inlìgni  Colonie,  che  anco  itL. 
quel  gran  tratto  d’  Italia  avevano  dedotte  gli  Etrufci . E Livio , e Stra- 
bone  (4),  ed  altri  pongono  quella  Città  , ma  nei  tempi  aflài  polletiori, 
fralle  prime  Città  del  Mondo  ; cioè  Roma , Capua , e Cartagine . 
Strabene  ricordando  le  XII.  Città  dedotte  dagli  Etrufci  in  quelle  par- 
ti , pone  Capua  in  primo  luogo , e la  chiama  quali  Capo  di  quelle  (i). 
Che  più?  Le  medaglie  di  Capua  fono  puramente  Etrufche  ; e fi  legga- 
no quelle  riportate  dall' Olivieri,  e dal  Mazzocchi  W,  che  a fuo 
luogo  riporto  ancor’  io,  ove  all’  Orientale,  e all’ Etrufca  vi  è fcritio 

cArv  . 


( i ) Liv,  Lih.  4.  pag.  50.  zs  l'olturaum  Etrufeorum  Urbem , qua  nunc  Ca- 
pua  e'I,  ab  Samniiibus  captam, 

(1)  Scrv.aJ  l^n^il.  L.  X.vsrfts  Et  Cafiyt  fiinr  nomea  Campana  ducìtur  Urbi~ 
Urbs  a Tujcis  condita  ^ qui  omnem  pene  Italiani  Jubiugarunt. 

(j)  Seru,  ai  Virgil,  L,  I.  = Antenor  potuit  mediis  eìapfus  AchivU  — 

Non  fine  caufa  Antenori!  pofuit  exemplum,  quum  multi  evajerìnt  Tro- 
ianorum  periculum  : ut  Capyt , qui  Campania!»  lenuit . 

(4)  Strab.  /opra  citato  . 

(5)  Strab.  L.  V^.  pag.  jdi,  = Gentem  Ofeam  a Cumanis  ,. ..  eieBam  ; ilio! 
ab  T ufcis  expulfos ....  Nempe  cum  Ùrbes  duoiecim  populofa  forent , Ca- 
puairt  perinde  ac  illarum  Caput  nominarunt . 

(6)  Difiertaz.  di  Cortona  Tom.  3.  in  princip. 
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«jirr.  Che  poi  e quefta  Città  > ed  altri  luoghi  > anzi  tutti  i luoghi 
della  Campania,  e dei  danniti  gli  abbiano  tenuti  gliOfci,  e poi  gli 
Etiufci,  e poi  i Pelafgi  (0  j e che  perciò  mifchiati  al  folito  con  i Pe- 
lalgi  i Greci  abbiano  imprcffi  in  quei  luoghi  riti , e memorie  Gre- 
che i ciò  non  foto  non  diUrugge,  ma  anzi  comprova  la  detta  Ifto- 
ria , e la  detta  delcendenza , che  cogli  Autori  (ì  è recitata . 

Anzi  ..  fopracitato  Sig.  Olivieri  , a cui  forfè  dobbiamo  la  prima^ 
fcoperta  delle  dette  medaglie  Etrufcbe  di  Capua,  ne  dobbiamo  anco 
deir  altre  di  medaglie  Sannitiche,  che  egli  rifetifce  , ed  efpone  in  una 
Aia  dotta  DilTertazione  <31,  in  cui  fra  l’ altre  riportandone  alcune , che^ 
poflono  giuftamente  alTegnacii  ai  fecoli  avanzati  di  Roma  , e col  nome 
fcritto  in  Etrufco  di  C.  Mutilo,  due  cofe  affai  chiare  deduco.  Una.< 
A è la  conferma,  o riprova  di  ciò,  che  A è detto  di  fopra  i cioè,  che 
anco  nel  quinto  fecolo  parlavano  Etrufco,  e cori  fcrivevano  i Sanni- 
ti ; come  il  fopracitato  paffo  di  Livio  ci  ha  detto , che  il  Confole  Vo- 
lunnio  mandò  fra  di  loro  guaror  Ofcu  lingux  txflontum  quid  ttga- 
tur.  L’altra  conlèguenza  A è di  dovere  ammirare  la  Dottrina,  e pe- 
netrazione di  detto  Sig.  Olivieri , perchè  nel  riportarne  1’  ifcrizione, 
la  chiama  IfcrisJouc  in  earutteri  Etrufci , o Felafgi  , che  vogliamo  dir- 
gli , e poi  lòggiunge  ; quefto  tre  do , thè  foffe  il  carattere  degli  antichi 
Romani  : legno  evidente , che  quefto  dotto  Cavaliere  An  d’  allora  co- 
nobbe, che  il  Pelafgo,  e 1’ Etrufco  fono  quaA  Anonimi,  o al  più, 
come  luci  dirfi,  var.anti  di  Dialetto.  Non  mai  peraltro  convenir  pof- 
fo  con  lui,  nè  con  altri,  che  con  lui  l’ha  afferito,  cioè,  in  ciò,  che-, 
egli  foggiungc  poco  dopo  : che  la  li,.jr<  antica  Italica  dalla  Greca 
frovenga mentre  con  cento  prove  credo  altrove  dimoftrare  il^  con- 
trario, cioè, rie  la  Greca  dall'  Etrufca  frovenne . 

Fra  tante  verità  Iftoriche,  e fra  tanti  monumenti  A neghi,  fe  A può, 
che  anco  i Sanniti  Ano  al  quinto  fecolo  di  Roma  non  abbiano  parla- 
to, e fcritto  Etrufco,  ovvero  Ofco,  ovvero  Pelafgo,  ovvero  come.. 

par- 


fi)  Snob.  d.  L.  l'.  pog,  l^S-  = quoque  [partem'\  tenuerunt  Ofci,  & 

deinceps  Pompeiam  ....  po/lmoJum  Tufci,  Ó*  Pelafgi.  _ 

(a)  Snob.  d.  L.  t'.pag.  idj.  = Pei  quidem  Campanorum  initlo  Graeas  futf- 
fe;  deinde  Gradi  permixtai,  documento  fune  PrafeBorum  Urbi!  nomina. 
{3)  Dijfertaz.  infer.  nel  Tom.  i.  delle  Dijfertaxioni  di  Cortona,  e prtctfa. 
mente  alla  pag.  51. 
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parlarono  i di  loro  Atellani  ; nomi  tutti  e linguaggi  di  poco  ttarianti, 
o varianti,  come  fi  è detto, di  folo  Dialetto. 

In  faccia  a tante  autorità,  e monumenti , udite , come  il  MafFei  tol- 
ga i Sanniti  dalla  qualità  e defeendenza  Etrufea  (0!  Che  i Sémtiti 
noafojfcro  Etrufei  Seraboni  c'  iufegna , dove  dice  , che  dalla  Camjagna  cac- 
ciati furono  dai  Sanniti  gli  Etrufei  ; perchè  ^n  una  fola  Guerra  i Sanniti 
cacciarono  i Tofeani , non  ne  fiegue , che  Strabone  dica , che  i San- 
niti non  furono  Etrufei;  mentre  in  altri  luoghi,  come  fi  è veduto, 
Strabone  efpteffamente  dice,  che  furono  da  frincifio  Ofei , e poi  Etru- 
fei, e poi  Pelafgi , e poi  in  fine  Sanniti  , Eppure  quivi,  e poche  pa- 
gine prima  recita  il  MalFei  (^)  il  fopracitato  pafib  di  Livio,  con  cui 
dice,  che  all’  arrivo  d'  Enea  /’  Italia  tutta  era  Etrufea  per  tutta  l’Ita- 
lica longitudine,  E come  dunque  poteva  eflcre  Etrufea  tutta  l’Italia, 
fe  poi  non  vuole  Etrufei  i Sanniti,  nè  i Sabini,  nè  i Latini  ,rè  altri? 
E'  un  bel  pafTar  fopra  tante  literali  autorità  per  attaccarli  ad  un  ra- 
ziocinio, quale  è quello:  I Sanniti  guerreggiarono  cogli  Etru/ci,  dun- 
que non  furono  Etrufei , 

Se  foife  lecito  d’  attaccarli  a limili  raziocinj , anco  in  genere  di  que- 
fii  potrebbemo  addurre  nell’  Illoria  Romana  tanti  altri  cali , nei  qua- 
li ì Sanniti  furono  in  lega,  e compagni  dei  Tofeani  loro  antichi  affi- 
ni. Ma  un  palTo  di  Livio  non  può  tacerli  nell’  anno  di  Roma  457. 
allorché  afflitti  i Sanniti  per  le  continue  Guerre  co’  Romani,  e chie- 
fio  più  volte  inutilmente  aiuto  ai  Tofeani , fe  ne  vanno  armati  in., 
Etruria , e chiedono  il  Concilio  generale  della  nazione  , acciocché 
all’  armi  loco  s’unifcano  gli  Etrufei  ii).  Eppure,  come  fi  é veduto,  il 
chiedere,  e l’ottenere,  come  l’ottennero  i Sanniti,  il  Concilio  ge- 
nerale, non  era  permeflu,  fe  non  che  a quegli,  che  giulla  1’  antica., 
congiunzione,  e antichi  patti  celiavano  ancora  nella  lega,  e comu- 
nione Italica;  anzi  dagli  Autori,  e da  Livio  (4)  quella  Guerra  fi  con- 
fonde 


( i)  Moff.  Ojf,  Lete.  Tom.  4.  pag,  109. 

(i)  Mafi.  ojf.  Leti,  Tom,  4.  pag.  il. 

(3)  Lèv,  Lib.  X.  pag,  115.  = Etruriam  pulft  Samnltes  pcticrunt  ; & qood 
legationibus  nequicquam  fape  tentaverant , id  fe  tanto  agmine  armato- 
rum,  mixtii  terrore  precibus , aBuros  efficacius  rati,  poftularunt  Princi- 
pum  Etruria  Concilium  ; quo  coaBo  CTc, 

(4)  Liv,  Lib,  X.  pag.  115.  = In  Etruria  interim  bellum  ìngens  muliis  en 
gentibus  concitur,  cuiut  AuBor  Geltius  Egnatius  ex  Sanniiibui  erat , 
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fonde , e fi  chiama  Etrufca , e fufcicata  principalmente  da  Gellio  Egna- 
2io  Capitano  dei  Sanniti . Nella  Guerra  Cartaginefe  Livio  (')  ci  dico 
in  una  di  quelle  concioni  per  confermate  i Campani  nell’amicizia  di 
Roma  : mn  con  i S<taniti,  o cogli  Etrufci  Jtbbiam  combattere  t ma  eoa 
Annibale  i e qui  riferendo  1’ efempio  dei  Tarentini  (»),  che  prima  fi 
erano  collegati  con  Pirro»  e rammentando  di  quelli»  e di  varj  altri 
Popoli  ivi  vicini  la  comune  diloro  defeendenza  » gli  chiama  tutti  fra 
iilora  fociite  confangainei . E nell’ illefia  gran  battaglia  al  lago  di  Va- 
dimone , che  fu  favorevole  ai  Romani  » e che  produlTe  quafi  la  total 
loggezione  della  Tofeana  ; da  una  parte  combattevano  i Tofeani , e 
dall’  altra  vi  erano  collegati  inficme  i Sanniti  (i).  Plutarco  ci  nomina 
fra  i Sanniti  una  Citta  fra  diloro  principalilfiraa  col  nome  di  Tafcia» 

0 di  Tofeo  (4);  ed  il  MalTei  (s)  al  foliio  contradicendofi  , come  accade 
a chi  non  cura»  o fi  feorda  dell’  liloria,  qui  dice,  lettere  Etrufehe^ 
da  deftra  a finijlra  nelle  monete  di  Cafaa  fi  nitggouo  , I Sanniti 
feraltro  non  differirono  dagli  Etrufci  nei  toflumi  » ftrebè  e furono  vaio- 
rofi,  e dediti  alle  arti  » e al  luffa , Affare  fingolarmeute , dime  il  Con. 
fole  Fa  firio  difft  ai  fuoi  Soldati  •,  che  non  i cimieri  .^1  feritane,  e non 
guardavano  dalle  ferite  gli  feudi  difinti  » e dorati  ; e ebe  fuo  Padre  ave- 
va già  efierminatd  un  Efercito  di  Sanniti  > che  era  tute'  aro  » e tutta 
argento  . 

Palmi  che  fiafi  detto  a fufficienza  anco  degli  Ofei  » badando , cho 

1 citati  Autoli  gli  collochino  in  quelle  parti»  e che  in  tutte  quello 
patri  fiano  elfi  Itati  a principio;  e che  in  fofianza  altro  non  fiano  fia- 
ti » che  Etrufci  ; anzi  altri  Popoli  furono  con  loro  indifiinti , poichi 
S'rabone  (7  gii  confonde  talvolta  con  i Volici  » e cogli  Aufonj . Al- 

Tom.  I.  Dd  cuni 


( 1 ) Li’j.  r>;rn.t,  5.  fc:i  L:b.  in  frincip.  ~ Non  cum  Samnite , aut  Etrufeo 
rei  eli  [/'eJ  cum  Annibale  ] . , 

(z)  Liv,  al  luoqo /opra  citato  — Tarentinoram  fervitutem  exemflo  referens..,. 
Quod  a vetuflijfimis  Sociis confanguineifgue  defecijfent , 

(3)  Lrj,  tib.  g.pag.  no.  ^ _ . 

(4)  Fiutare.  Farallela  Cap.  71.  de  Fabio  Fabriciano.  ca  Fabtui  Fabrtetanus 
e*  magni  illiui  Fabii  genere,  capto  Tufeio,  ea  ejì  inter  Samnites  prt- 
maria  Civltas. 

(t'i  l'-laff.  Off.  l.eit.  Tom.  4.  fag.  109. 

{£)  liv.  I.’h.  X.  = Auream,  atque  argenteam  Samnitnmi  ariem. 

t7)  Sr.ab.  Uh.  3.  p = Tolfci,  Ofet,  Aujones  . 
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cuni  di  quefti  furono  anco  detti  Mamertini , da  una  voce  puramente 
Olca , come  abbiamo  in  Fello  (>  , cioè  da  Mamerco , che  in  loro 
lingua  vuol  dire  Marte . Cosi  in  lingua  dei  Volici  Anxitr  lignificò 
Terracina  che  pure  li  pone  vlla  Campania,  e da  altri  nel  La- 
zio nuovo.  Il  che  Ipiega  tempre  più , che  gh'  Ol'ci,  e i Volici,  e co- 
me pare  anco  il  Lazio  antico,  parlarono  Dico,  cioè  Etrulco  ; anzi  il 
Sigonio  raccoglie  dai  vecchi  Autori,  che  il  Lazio  nuovo  còmprele.. 
oltre  ad  una  gran  parte  degli  Ofei , anco  quella  degli  Aufonj , e dei 
Volfci  (3). 

Conciò  s’ intenda  d’aver  data  a quello  elFetco  una  fufilìcience  idea., 
anco  di  altri  Popoli , che  fra  i Sanniti , e fra  i Campani  furono  com- 
ptefi,  e liirono  ad  elfi  vicini,  e parimente  vieini  ai  Piceni,  ai  Sabini, 
e ai  Latini.  Tali  fono,  e così  gli  colloca  il  Sigonio  (a) , i Veliini,  i 
Marrucini , i Mari! , i Peligni  ; e varj  altri  ancora  ne  annovera  nella 
detta  Campania,  quali  fono  Aurunci , Sidicini , Capuani  , Cumani , Nu- 
cefini(t).  E di  quefti  parla  anco  Sirabone  <),  e fpecialmente  dei  Si- 
dicini, e d’ altri  della  Campania , i quali  gli  chiama  Ofei  tutti  quanti. 

, I Lucani  fecondo  l’addotto  palTo  di  Strabone  fono  Coloni  dei  Sanni- 
ti , come  i Sanniti  lo  furono  dei  Sabini  , e quelli  lo  furono  degli  Umbri . 
Tolomeo  citato  dal  Cluverio  7)  attribuilce  tutta  la  Lucania  alla  Magna 
Grecia . Con  che  conferma  quell’  antica  migrazione  dei  Pclafgi  Tir- 
reni , che  cacciati  da  una  gran  parte  dell’  Italia , e in  quelle  pani 
zicovratifi , araroifero  ivi  in  loto  focietà  i veri  Greci.  Una  delle.. 
Citta  dei  Lucani  fu  Petto , di  cui , come  fi  è detto , fi  riportano  anco 
da  altri  le  Medaglie  . E il  Buonarroti , e il  Cori  olTervano  in  quel. 

le 


( 1 ) Fello  in  voce  Mamercos  =s  Mamerait  prtnomen  ejl  0/cum,  eo  guod  Mar- 
tem  Mamertem  dìcant , 

Plin.  Z..  3.  Cap.  5.  = Aaxur  Lingua  Volfcorum  Terracina. 

(3)  Sigoti.  de  Amiq.  Jur.  Italie.  L.  3.  Cap.  7.  De  fadere  Ofeorum  = Ofeos 
auiem.,&  Aujones  ex  bit  locis  ejfe  dimotos  narrai  Strabo:  Quod  idem 
etiam  de  Fòljcis  fadum  intelligere  debemus . Atque  omnia  hac  in  unum 
Latti  nomea  ejfe  comprekenfa  quod  novum  Latium  didum  ftt . 

(4)  Sigon.  d.  Lib.  1,  Cap.  XIX.  _ . 

(5)  Sigon.  d.  Lib.  1.  Cap.  X.  de  Agro,  (7  feederibus  Campancrum  in  princip. 

(6)  Strab.  L.  5.  pag.  139.  = Theanum  enim  , quod  Sidicenum  vocant , ex 
impojito  vocabolo  Sidicenorum  effe  demonjlratur  ; qui  quidem  ex  Ofeotutn 
Gente  Campani  rejlant . 

(7)  Cluver.  Ital.  antiq.  L,  4.  Cap.  14. 
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le  parti  varj  Vafi  Etrufchi , i quali  per  lo  più  efprimono  cofe  nulla 
affatto  Greche,  e dai  Greci  molto  ellranee  : che  perciò  altro  non. 
poffono  effere,  che  fatti  Etrufci  antichi  . Pare,  che  lo  confermi  Stra- 
bone  (0  individuando,  che  i Lucani  prefero  Pofìdonia  ai  Sanniti,  e 
molte  altre  loro  Città  . 

In  quella  iffeffa  Categoria  anco  fecondo  il  detto  Strabene  fono  Ìbruzj.o 
Bruzj . Quelli  di  fopra  abbiamo  veduto,  che  nei  tempi  polleriori  e-*-**-^®** 
rano  bilingui , e parlavano  inlìeme  Ofeo  , e Greco  ; confermando 
cosi  nel  Grecifmo  polleriore  quell’antico  Ofeo,  o Eirufco,  che  fu 
loro  nativo.  E ficcome  il  di  loro  Paefe,  fecondo  i Geografi,  è la.. 

Calabria  ulteriore,  la  quale  è divifa  dagli  Apennini  j così  tutta  la 
patte  occidentale  li  chiama  ancora  lido  Tirreno  . Quella  , e molte 
altre  cofe,  che  confermano  la  di  loro  antica  qualità  Etrufea , lì  ve- 
dono nel  Capitolo  dei  primi  Abitatori  della  Sicilia,  ove  lì  mollra, 
che  anco  prima,  che  i Greci  tentaffero  veruna  Navigazione,  ni  che 
cfalTeto  d'efeire  dal  di  loro  Paefe  , allora  barbaro,  e miferabile; 
prima  di  ciò,c  da  quella  parte  gl'itali  primitivi  sbarcavano  in  Sici- 
lia , E di  qui  sbarcò  precifamente  Naulìtoo  molto  prima  della  Guer. 
ra  Troiana,  allorché  d’Italia  condulTe  in  Sicilia  la  fua  Colonia  dei 
Feaci  . E fra  molte  prove , e ragioni  portate  in  detto  Capitolo  dei 
primi  Abitatori  della  Sicilia,  lì  vede,  che  così  appunto  è fpiegata 
da  Plutarco  la  deferizione , che  di  quella  così  dedotta  Colonia  ci 
teffe  Omero.  E il  detto  Plutarco  di  più  ci  dice,  che  la  Calabria^ 
denominoffi  Ipcrea  , nome  allora  conveniente  all’  Italia  tutta , e d’ 
onde  ne  nacque  l’antico  fuo  nome  d’ Efperia  ; e che  prima,  che., 
q-jeilc  iilelfe  Regioni  fi  chiamaffero  Magna  Grecia,  lì  chiamarono  Ma. 
gva  Ef^eria , come  il  tutto  dillefamente  vedremo  , quando  ù parlerà  della 
Sicilia . 

Tali  fono  ancora  gli  Etnici,  c Anagna  , che  in  tutti  gli  Autori  gli  ernici, 
troveremo  chiamati  Coloni  dei  Pelafgi , e che  perciò  Greci  gli  fen- 
tiremo  ancora  nominare  , ma  impropriamente , fecondo  la  frafe  po- 
fteriore  adattatagli  per  caufa  della  detta  lunga  di  loro  abitazione 
in  Grecia  ; perchè  veri  Greci  non  poterono  effere , ma  Pelafgi  Tir- 
Tom.  I.  D d 1 reni, 

(l)  Str/ib,  L,  6,  fnt’.  170.  = Lucani  ijuidem  ai  Samnitiius  genus  ducunt  , 

(jui,  jupcratii  Mio  Po/idoniacii , & eoniin  Sociìs  , eorum  fottìi  fune  Ur. 
biiini . 


\ 
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reni,  fé  vorremo  attendere  l’Iftoria,  e la  Cronologia,  che  infìeme, 
e d"  accordo  il  tutto  rifchiarano . 

Prova  deir  infinita  antichità  Italica  in  quelle  parti  fi  è la  Favola 
dei  Giganti , e la  battaglia  di  Fiegra , Malamente  referibile  alla  pri> 
ina  età  del  Mondo  dal  Diluvio  rinnovellato  j e da  quello  tempo  pre- 
diamente  nafce  quello  rumore,  e quella  Favola  affai  anteriore  di  qua- 
lunque Favola,  e di  qualunque  fatto  dei  Greci. 

Elfi  pongono  i Giganti  in  Italia , e benché  fingano  anco  in  Grecia 
i Centauri , gli  pongono  per  altro  fra  i Lapiti , che  con  Srrabune , e 
con  altri  gli  troveremo  Gente  Pelafga  , e Tirrena . Pongono  ancora 
in  Rodi  (<)  ì Giganti  in  quei  remoti  tempi,  che  la  detta  Ifola  di 
Rodi  fu  tenuta  dai  Telchini  Pelafgi , come  vedremo  M . La  icrittura 
pone  i Giganti  (fi  fopra  la  Terra , anco  avanti  al  Diluvio  : anzi  fa , 
che  il  commercio,  che  ebbero  i Figli  del  Popolo  eletto  colle  Fi- 
glie degli  Uomini,  folTe  caufa  dell'ira  di  Dio,  e del  poi  feguito  Di- 
luvio (4)  . E i nati  da  quello  commercio  gli  chiama  Giganti , gentt  fa- 
mofa,  e potente,  quali  Popolo  fupetbo,  e a Dio  rubelle,  e Idolatra. 
Quella  frafe  della  Scrittura  concorda  mirabilmente  con  quella,  che 
ulano  ancora  gli  Autori  profani  ; poiché  Macrobio  (i)  parlando  ap- 
punto dei 'Giganti , gli  chiama  Gente,  tbe  negavano  la  Divinità,  r 
che  frefumeroHO  di  feaetiare  i Marni  dal  Cielo . Japeto  anco  dopo  il 
Diluvio  bifogna,  che  feguitalTe  in  quello  iniquo  commercio,  perché 
è chiamato  dai  profani  Scrittori  il  frimo  Gigante . E perciò  i me- 
defimi  profani  Scrittori  pongono  la  di  lui  Guerra  con  Dio,  cioè  con 
Giove,  che  era  fuo  Padre  ; perché  in  fenlo  loro  i detti  Autori  lo 
favoleggiano,  e lo  chiamano  il  giuftilfimo  Giano  . E chi  in  quelle 
Favole  non  vuole  feorgere  il  fatto  in  bocca  di  tanti  Autori , fa  alla 
lotta  colla  verità , che  vorrebbe  loro  manifellarll,  e che  Effi  non 
la  vogliono  vedere,  perché  é così  mafeherata  ; quali  che  potclTcro 

vederla 


(l)  Diodor.  Sic.  de  Rhodo  Infula . 

(i)  l^edi  il  Cap.  dei  Pela/gi  Rodi  ancora. 

( 3 ) Ceaef.  Cap.  6.  ~ Giganeet  autem  erant  fuper  terram  in  diehus  illn  « 

(4)  Gene/,  d.  Cap.  6.  = Po/lguam  enint  iugrejji  fune  fitii  Dei  ad  Filias  »o* 
minnm,  illxque  genuerunt . Idi  fune  potenies  a Sarulo,  viri  famofi. 

(j)  Macroh.  L.  i.  Cap.  io.  = Gigante!  quid  aìiud  fuife  credendum  ejt , 
quant  hominum  quamdam  impiam  gentem  Deos  negantem  ; O"  ideo  cu- 
timatam  Deot  pellere  de  ccelefti  Jede  voluiffe . 
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vedeila  nuda,  o /incera  in  quei  Secoli  ignoti,  nei  quali  nece/raria< 
niente  ufavano  quelle  Favole , e quella  malchera . 

I vecchi  Autori,  e Poeti, e Omero,  che  fra  di  loro  è il  più  vec> 
chio,  per  conttalTegno , che  i primi  Abitatori  dell’Occidente,  fra  i 
quali  lìamo  noi,  fapevano,  ancorché  involti  di  Favole,  quelli  veri 
racconti  delle  Sacre  Carte  ; Omero , dilE , ed  Elìodo  raccontano  fpe> 
cialmente  quelli  Giganti,  e quella  guerra  con  Giove.  I monumenti 
Etrufei  più  alTai  dei  Greci  fono  pieni  di  quelle  rapprefentanze  nell’ 
Urne,  e baffi  rilievi,  ne  i quali  i Giganti,  e più  fpelTo  i Centauri, 
quafì  di  loro  Sinonimi  fono  fcolpiti. 

Omero,  come  A legge  nella  di  lui  vita  attribuita  ad  Erodoto , fu 
in  Tirrcnia  ; e fecondo  ottimi  Autori  apprefe  dai  Tirreni  varie  dei* 
le  Aie  narrazioni  ; oltre  a quello  che  apprefe  in  Grecia  dai  Pelafgi 
Tirreni,  fecondo  ciò,  che  a fuo  luogo  vedremo.  Onde  non  è ma* 
caviglia  fe  in  Omero,  oltre  alla  follanza  di  quelle  Favole,  e di 
quelli  racconti,  vediamo  ancora  nelle  fraA,  e nel  modo  d’efprimerfi 
una  qualche  uniformità  fra  il  dilui  parlare,  e quello,  che  fa  Mosé 
nel  Pentateuco , e che  fanno  altri  Libri  delle  Sacre  Carte  (>)  . Di 
fatto  dalla  morte  di  Mosè  alla  guerra  Troiana,  di  cui  diftefaroente 
parla  Omero,  ci  corrono  tre  Secoli  fcarG  CO,  e con  altri  facci  Scrii* 
tori  poderiori  é dato  ancora  contemporaneo.  Nel  Capitolo  dello 
Scienze,  e dell’ Arti  degli  Etrufei  forfè  accederà  d’ olTervare  quella 
uniformità  d'elpreffioni  fra  Omero,  ed  i Sacri,  ed  antichi  Scrittori, 
Frofeguendo  intanto  il  racconto  dei  Giganti  Fiegra  A pone  vi* 
cino  a Cuma  D)  ; ed  a quella  battaglia  narrata  da  tutti  i Poeti , 6n. 
gono  i medcAmi,  che  intervenilTe  Japeto  (4),  che  Suida  lo  chiama  il 
primo  Gigante,  come  altrove  da  noi  diftefaroente  A prova,  per  di- 
moti rare  feioita  per  quanto  A può  dalla  favola  la  verità.  E che  anco 
fenza  favola  l’efténza  Italica  in  quelle  parti  A convince  nei  tempi 

del 


( I ) f'fd/  Tom.  a,  L.  7.  cof.  i.  delle  Arei.,  t Sciemte  Eernfcie  Ora  noi; 
e fua  Nota. 

(1)  Peiav,  DoH.  Temp.  T.  %,  L.  ij.  pag,  api.  O"  feq. 

(j)  Strtbon.  L.  K pag.  lóq.  = Qaidam  autem  Phlegram  oi  eam  caufam, 
Cumanum  Agrum  t/ocatam  epinaneur  ; taltbafque  igais  atque  pToftnvus  G$- 
gaaium  vulnera  fulminibus  deieUorum  atttiiuunt . 

(4)  f'aler.  Flac,  Argonaut.  L.  t. 

Japeti  poft  bella  tmcis,  Pilegrteque  labore! . 
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del  veto  Japeto  ; talché  colla  favola,  e più  coll*  Iftoria  in  altreJ 
cofe  patente , e chiara , commenfurar  dovrebbero  le  loro  opinioni 
alcuni  Scrittori,  che  trovando  ftabiliti  (ma  in  tempi  infinitamence^ 
polleriori  ) in  alcune  di  quelle  parti , o Greci , o forfè  anco  Penicj , 
piantano  e fcrivono,  che  i Greci,  e che  i Fenicj  fono  di  quelle  i 
primi  abitatori,  fenza  diftinguere  i tempi,  e l’Iiloria  fuddetta  , che^ 
per  primi  abitatori , e veri  polTelTori  di  quelle  gl’  Italici  ci  convinco- 
no ; i quali  perciò,  ed  Enotrj,  e Tirreni,  e Pelafgi,  ed  Indigeni  li 
dimollrano . 

Circa  poi  al  non  poter  elTere  flati  i Fenicj  veri  primi  abitatori , 
anzi  in  verun  tempo  nemmeno  veri  pofleflori  di  quelle  parti  del  Re- 
gno di  Napoli , fi  accenna  qui  (otto , e più  lungamente  fi  moilta  in 
un  Capitolo  a parte  fopra  i Fenicj  . 

Anco  Napoli  fi  dice  effere  fiata  abitata  dai  Pelafgi  Calcidefi,  come 
ci  narra  Strabono  (■);  ma  per  altro  ci  accenna,  che  prima  era  degli 
amichi  Cumani , che  vuol  dire  Italici  «ovvero  Ofei  «ovvero  Etrufei,  co* 
me  per  altro  Etrul'ci  fi  erano  ancora  i detti  Pelafgi  Calcidefi  ; ed  e* 
gualmentc  accenna  anco  in  quello,  come  poi  (ma  infinito  tempo  di- 
poi ) fi  mifchiarono  anco  con  quelli  Pelalgi  Calcidefi  i-  veti  Greci , 
venuti  dalle  Pitecufe,  ed  anco  d’ Atene;  e che  perciò  quei  paefi  Ma- 
gna Grecia  fi  dilTero,  e veri  Greci  chiamaronfi  ; e perciò  bifogna 
attendere  gli  Autori,  e il  tempo,  in  cui  gli  Autori  anno  (critto.  Stra- 
bono , e Dionifio  furono  coetanei  d’  Augullo  , e coai  molti  altri  Poe- 
ti . Se  fentiamo  da  quelli  chiamar  Greci  i Pelafgi , e attribuire  anco 
ai  Greci , e fondazioni  di  Città,  e prima  abitazione  di  quelle  parti, 
dobbiamo  intendere  il  loro  linguaggio  tanto  diverfo,  anzi  contrario 
direttamente  a quello  d’ Erodoto,  di  Tucidide,  e d' Omero,  e di  tut- 
ti i vecchi.  E cosi  il  linguaggio  di  quelli  polleriori,  ove  dicono  i 
Greci  per  primi  abitatori , porta  per  Greci  i Pelafgi , e fra  quelli  fpe- 
cialmcnte  i Calcidefi  ; ovvero  porta , che  i veri  Greci  furono  antichi 
c vecchi  abitatori , ma  non  mai  primi  abitatori  ; quando  in  quello 
grado,  e tanti  lecoli  prima  ci  vediamo  evidentemente  i Pelafgi,  e 
altri  Italici  infinitamente  più  vecchi.  Stra- 

li) Strab,  L,  f'.  pn^,  1^4.=  Pofl  Dicearchiam  Neapolis  eli  Cumanorum  ; po- 
ftea  vero,  0“  CalciJen/a  ìncoluerunt , & ex  Pithecufis,&  Athenis  ve- 
nientes.  U'ide,  & nova  Civitas , ideji  Neapolis, appellata  fuit  • ubi  Par- 
thenopis  unius  ex  Syreaibus  J'epulcrxm  oflenditur  . 
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Strabene  (0  lo  fpiega , ove  dopo  d’ aver  chiamati  i Greci  primi  *RC0LA- 
Abitatori  di  quelle  Regioni,  dice  per  altro,  che  prima  dei  Greci  vi  FOMfE* 
erano  Enorrj , e Coni,  e altri  nomi  di  Popoli  Italici.  E così  Er- ‘ 
colano,  e Pompeia,  e altre  Città  ci  dice  Strabone  C>),  che  prima  la 
tennero  gli  Ofei,  poi  i Tofehi,  e Pelafgi,  e poi  in  fine  i Sanniti. 

£ tutti  quefti  diverfi  nomi  bene  intefo  il  linguaggio  d' allora  noa. 
efprimono  altro,  che  una  fola  Gente,  che  diramata  in  varj  Ptinci* 
pati,  reftava  per  altro  un  iftelTa  gente,  ed  un  fot  Popolo  Italico, 
che  talvolta  ancora  a vicenda  fi  difcacciava . Riprova  di  ciò  fia  l'an< 
tichiflima  Medaglia  d’ Eraclea , ove  in  Caratteri  veramente  Etrufei 
leggiamo  HERCLE,  ovvero  HERCL.,  come  pure  per  efprimere  Er- 
cole nelle  Patere  Ettufche  fcritto  fi  vede  (?) , 

Rammentiamo  ferapre,  che  lo  ferino  Etrufeo  di  quelle  Medaglie 
non  può  attribuirli  ai  tempi  canto  pollerìoti  dei  Greci , nei  quali 
fcrilfero,  e parlarono  Greco  quali  atfatto,  e ve  ne  fono  tante  Mone- 
te, e tane'  altre  Memorie.  Dunque  quella  Medaglia  Etrufea  è del 
tempo,  in  cui  i Pelafgi  Tirreni  cacciati  dai  Tirreni,  e dai  Lidj  fi 
refugiarono  in  quelle  parti . Dionilio  ci  dice  , che  ciò  fu  ottani'  an- 
ni prima  della  guerra  Trojana  ; ma  coti  refugiati  vi  ftiedero  molti 
fecoli  anco  dopo;  talché  può  elTere  anco  di  quelli  tempi  polleiiorì. 

Da  quella  Epoca  ne  nafee  un  altra  avvenenza  ; ed  è , che  fc  ortan- 
t’anni  prima  della  guerra  Troiana  erano  i Pelafgi  nella  Magna  Ef- 
peria , che  poi  per  lo  concorfo  di  molti  veri  Greci  chiamarono 
Magna  Grecia,  ne  viene  una  nuova  conferma,  che  i Pelafgi  non  e* 
xano  Greci;  perché  altrimenti,  come  veri  Greci  gli  vedrebbamo  in- 
volti nella  Guerra  Troiana.  E Omero,  che  nel  Libro  fecondo  dell' 

Iliade , e altrove  rammenta  tutti  i Greci , e ogni  Lido , e ogni  faf- 
fo , che  in  quella  Guerra  ebbe  patte , rammenterebbe  anche  quelli  ; 

eppu- 


( I ) Strab,  L.  6.  in  princìp,  ~ Needunt  ulli  ante  Gracorum  advenium  ufquam 
Lucani  •uerfabantur . Ctterum  Chones  y & Oenotrì  tota  ip/a  coleiant . 
(i)  Strab.  L,  pag.  ió$.  =:  Heraetium  tncumbens  Mari,...  hanc  quoque 
tenuerunt  0/ci^  & deinceps  Pompeiani ■,  pojimodum  Tufei,  & Pelafgi., 
iST  deinceps  Samnites . 

( 3 ) Quelli  Monumenti  fono  riportati  dal  Demp/lero  , e dal  Cori  nel  fuo 
Mufeo  Etrufeo,  E dal  Cori  anco  nella  Difefa  delt jllfabeto. 
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eppure  non  gli  rammenta . Vedremo  bensì  nei  tempi  aflài  pofterioti 
ìmmerfa  la  Magna  Grecia  nelle  guerre  dei  Greci,  perchè  Greca  quali 
affatto  era  allora  divenuta . La  vedremo  porgere  i fuoi  foccorlì  nel- 
la battaglia  di  Salamina  , e in  altre  firepitore  (■>  ; perchè  nei  tempi 
pofteriori  fi  reputò  Greca  , e Greca  li  dilTe . Ma  tale  non  era  ìil. 
quelli  tempi  antichillìrai , ancorché  polTeduta  dai  Pelalgi , perchè  que- 
fti  erano  Italici,  e Tirreni,  e non  Greci. 

'In  quelle  parti  erano  ancora  i Sibariti  emulatori,  e Sodi  Tempre 
delle  mollezze  Tirrene , come  altrove  li  mollra . E in  quelle  parti 
era  ancora  Marcinna  Città  propriamente  edificata  dai  Tofehi  altra 
ve  ne  fu  chiamata  Eracleofoli , e vicino  a quella  pone  l’ iftelTo  Geo- 
grafo un  altra  Città  forfè  chiamata  Poliio,  che  egli  chiama  Troiana, 
perchè  vi  era  il  fìmulacro  antichilTimo  di  Pallade  Iliaca  (3Ì.  Ma  ag- 
giunge, e fpiega,  che  anco  quella  innanzi  a ciò  era  abitata  dagli 
Aborigeni . Nola  lì  è detta  fabbricata  dai  Pelafgi  Calcidelì , Così  la 
chiama  Silio  Italico  (4) , Eppure  Velleio  Patercolo  la  dice  Tofeana 
elprelTamcnte  (s)  . Torno  , e tornerò  Tempre  a repcterc  , che  que. 
Ile  non  fono  contradizioni,  ma  Tono  folenni  attellati  degli  Autori, 
che  Pelafgi , e Calcidelì , e Tofeani  erano  una  Gente  medelima  . Al- 
trimenti  farebbero  fallì  quelli  Autori,  o alcuni  di  loro,  fe  una  co- 
fa  medelima,  e una  medelima  fondazione  1'  attribuilTcro  a Cento 
diverfa . 

E ciò  ferve  per  contrafegno  dell’originaria  qualità  delle  altre  ve- 
ramente antiche  Città  di  quelle  parti;  perchè  non  può  negarli,  che 
varie  ve  ne  liano  di  fondazione  veramente  Greca , ma  polletiori  ; an- 
zi nemmeno  Greche  polTono  dirli  con  proprietà , quando  vedremo 

nei 


(i)  ferfi  (1  Cap.  dei  Pelufyi,  In  quella  guerra. 

(a)  Strab.  L.  5.  in  fin,  = Inter  Sirenujas,,  <JT  Pe/ium  Marciana  e fi  Tujco- 
rum  Mdificium  ; caterum  ab  Samnitibut  habitafam  . 

{3)  Strab.  L,  6,  pag,  177.  =:  Troiane  vero  Civitaris  coniebìoram  faciunt , 
Jliace  Palladis  fimulacrum  ....  Hos  enim  cum  Lydorum  dominarum  fu- 
gerent,  co  habitatores  adventaffe^  captoque  per  vim  Oppido,  quod  Indi- 
genarum  erat  ^borigenum  , illud  appeìlaffe  Poliium . 

(4)  Sii,  Ital,  L,  12.  itfi.  = 

Mine  ad  Chalcidicam  transfert  citnt  Agmina  Nolam . 

(s)  t'oli.  Patere,  L,  i.  C.  7. 
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sei  Capitoli  dei  Pelafgi,  che  quelle  (almeno  per  lo  più)  non  fono  dai 
veri  Greci  fondate,  ma  dai  Pelafgi,  che  chiaramente  Tirreni  fi  dimo- 
ilrano  nella  loro  origine  ; benchi  nei  tempi  pafleriori,  e fpecialmen. 
te  nei  tempi  d’  Augnilo , nei  quali  hanno  fcritto  tanti  Autori , fi  chia- 
mafTero  Greci  i Pelafgi  . Cosi  Metaponto  edificato  dai  Pili,  Pelafgi, 
ed  Arcadi,  che  furono  compagni  di  Nellore , e che  era  d’ Arcadia  , 
e di  Pilo  (').  E appunto  di  quelli  Pili  > e di  quello  Nellore  proviamo 
altrove  (0  con  molta  chiarezza  1’  originaria  qualità  di  Pelafgo  Tir- 
reno, cioè  d’elTere  Italico,  e Tirreno  in  origine. 

La  Calabria,  che  ancor  elfa,  con  tutte  le  altre  Provincie,  e Città  (-ala- 
Italiche  ha  cangiato  fpelTo  il  fuo  nome  ; perciò  fi  e chiamata  ancora  bri  A , o 
Japigia,  e fi  è chiamata  parimente  MelTapia  ; e potrebbe  anco  dirli,  pia. 
che  fi  è chiamata  pure  Peucezia , ed  Audania  , almeno  in  qualche^ 
luogo  a lei  contiguo.  E Strabene , che  indica  tutti  quelli  nomi  U), 
pare,  che  indichi  ancora,  che  a qualche  luogo  più  precilo  di  quella^ 
contrada  quelli  divetfi  nomi  fiano  competuti  | ma  è vero  ciò , che  fi  è 
detto , che  quella  contrada  ancora , come  tutte  le  altre  Italiche  , fono 
fiate  in  divetfi  tempi,  e fecoli  foggette  a quelle  diverfe  denominazioni. 

Dall*  elfervi  fiata  quella  regione  cosi  chiamata  MelTapia,  cadde  in 
penfiero  al  Celebre  Sig.  Bourguet,  che  vi  folTe,  o vi  fia  fiata  anco 
la  lingua  MelTapia  ; cosi  altri  ancora  imagina  cento  lingue  diverfe  in 
Italia  antica  ; e non  fapendone  una  fola  , e la  vera , quale  è T Etru- 
fca , fi  fuppone  di  facilitarne  l’ intelligenza , e di  fchiarire  le  vecchie 
memorie,  con  inventarne  cent*  altre  . Cosi  fra  molte  cofe  forfè  ve- 
re, e fra  molta  fua  Erudizione  cadde  in  quello  equìvoco  d'  inventare 
il  Bourguet  quella  nuova  lingua , c di  chiamar  MelTapia  un'  Ifcrizio» 
ne,  che  riportò  il  Grutero  ed  anco  dì  (piegarla.  E'  piacevole  il 
Te/».  /.  E e Pio- 


(i)  S/rai.  L,  6.  peg.  177.  = Delnceps  quidem  e fi  Metapentus  ... . Id  Op~ 
pìdum  a Pil/is qui  Trai//  cum  Neflore  nevigarant adificatu/n  dichur, 
( a ) t'edi  i Capital/  dei  Pelafgi . 

{3)  Strab.  L.  6,  p.;g.  iS6.  = Contigua  vero  e fi  Japygia^  quam  & Meffa- 
piattt  Grgei  vocant . Indigente  autem  partim  Salentinoi  ultimam  Japygtatn 
nominane,  partim  Calabros.  Pojl  hot  ad  Boream  Peucetii,  & /fudanii . 
(4)  Quejla  Ifcrizione  è riportata  ancora  nel  To/n,  7.  degli  Opufcoli  Scientifici 
dt  {'inezia,  e nella  Prefazione  del  Tom,  i,  delle  Dijfertazioni  diCorton». 
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Progetto  di  fpiegate  una  lingua  nata  nella^Aia  fola  imaginazione  ; per. 
ciò  è piacevole  egualmente  la  fpiegazione  fuddetta?  che  egli  preten- 
de di  darci  > Vattat  perforatar  tHmoribus , diftillattOHihut  inftfiatis  tàc, 
fono  quaranta  di  numero  le  parole  di  quella  Infcrizione»  e quelle, 
quaranta  voci , fecondo  la  detta  fpiegazione , due  fole  volte  anno  il 
vcibo.Da  ciò  (1  comprenda, qual  dolce  fuono  facciano  all’  orecchie; 
e fin  dove  uno  fi  fmarrifee , fe  fi  allontana  dall'  Iftoria . Se  fi  ha  da 
attendere  l’ Illoria  predetta , e gli  Autori  fopra  citati , doveva  fubito 
comprendere  il  Sig.  Bourguet,  che  quella  Infcrizione,  feè  vera  (giac- 
ché il  Grutero  deferì  talvolta  a equivoche  relazioni)  altro  non  può 
efiere  che  Etrufea , o Pelafga , mentre  quella  fi  reputi  antichilCma  ; 
ovvero  Greca,  mentre  fia  dei  tempi  potleriori;  ma  l’ Illoria  in  alcuni, 
non  fi  cerca , e non  fi  apprezza , e perciò  dobbiamo  afcoltare  inven- 
zioni, e fillemi  infoilenibili , fondati  (a  difpctto  dell’  Illoria)  fopra 
raziocini , e fopra  puri  fcherzi  di  parole . 

Perchè  limili  piacevolezze  fi  afcoltano  da  quegli.,  che  fi  figurano  di 
trovare  nomi  Fenicj  in  varj  antichi  luoghi  d’Italia,  e fpecialmcnte. 
in  alcuni  luoghi  della  Sicilia,  e del  Regno  di  Napoli,  e più  piace- 
volezza è la  loro,  quando  intendono  di  fpiegargli.  Spiegare  il  Feni- 
cio, che  elfi  non  fanno,  e non  pollono  fapere , perchè  il  Fenicio  è 
perduto,  anco  più  dell’ Etrufeo  ; il  quale  per  altro  confelfo  ancor 
io , che  è parimente  perduto  , e non  più  intelligibile . Ma  finalmen- 
te r Etrufeo  è un  Dialetto  dell’  Ebreo,  quanto  il  Fenicio,  (ed  in 
ciò  fono  eguali)  : l’ Etrufeo,  diflì,  ha  lafciato  dopo  di  fe  qualche 
altra  lingua  da  elfo  prodotta , ed  a quello  limile . Tale  è il  Lati- 
no antico,  e il  Greco  antico,  e fpecialemte  il  Dorico  antico,  co’ 
quali  ajuti  molto  più  ragionevolmente  intendono  gli  Eruditi  d’ in- 
dagare i velligj , e la  matricità  dell’  Etrufeo  ; ma  il  Fenicio , co- 
me abbiam  detto,  non  ha  (che  fappiamo)  veruna  lingua  da  lui 
prodona  ; e fe  intendono  di  ridurre  quei  nomi  all’  Ebreo , in  ve- 
ce  del  Fenicio,  che  elfi  non  fanno;  povera  lingua  Ebrea  in  quanti 
modi  fi  llrazia  1 Vediamo  cogli  occhi  nella  materiale  formazione  dei 
caratteri , che  il  Fenicio  più  di  qualunque  altro  fcritto  è difparato  da 
tutti  gli  altri  ; ma  al  contrario  1'  Etrufeo  fcritto  lo  ritroviamo  vifibil- 
mentc  limile  al  Latino  antico , e al  Greco  amico  ; e quel  che  è più, 
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lo  ritroviamo  flmiliffimo  al  Samaritano,  e aflai  più  del  Fenicio,  co» 
me  atteftano  i Doni,  fra  i quali  il  Donati,  che  ha  confrontato  l'£» 
ttufeo  coir  antica  fcrittura  Samaritana , che  nella  Vaticana  confervafì . 

Di  più  fe  gli  ameni  indovinelli  di  quelli  Fenicizzaati  mi  dicef^ 
fero , che  il  Porto  Maone , e pochi  altri  fimili  vengono  dal  Peni, 
do  ; io  fubito  glielo  ammetterei  ; perchè  in  ciò  l’ Iftoria  ci  aflille , 
e quella  ci  fa  vedere , che  il  Porto  Maone  iu  fatto  da  Macono 
Cartaginefe,  ma  in  tempi  affai  polletiori.  Talché  rellerebbe  fempre 
falla  r alTerzione  di  chi  confondendo  quelli  tempi  polleriori  inten» 
deffe  di  chiamargli  tempi  antichiffimi , e voleffe  in  quelli  rirrovare 
i primi  Abitatoti  d’Italia,  ove  da  tanti  Secoli  innanzi  vi  erano  i 
veri,  e primi  Abitatori,  che  occupavano  quelle  Campagne.  Ma  l'af- 
furdo  inefeufabile  fi  è di  ridurre  al  Fenicifmo,  e fpiegare  coll’igno. 
to  Fenicio  i primi  nomi  di  quelli  luoghi , i quali  in  quei  Secoli 
antichiffimì  non  fono  mai  dati  tenuti  dai  Fenicj , ma  bensì  dagli 
.Etrufei.  £ come  mai  volere  indovinare  il  Fenicio,  e trovate  nei  Se- 
coli remoti  i nomi  Fenicj  in  quei  luoghi che  mai  in  quei  tempi 
non  anno  tenuti  i Fenicj,? 

Si  legga  nel  Capitolo  dei  primi  Abitatori  della  Sicilia , che  affai 
tardi  i Fenicj  fono  venuti  in  quelle  patti  ( incendo  fempre  in  Sici- 
lia,  e non  in  Napoli  ) ma  forfè  chiamati,  e come  pare,  che  dall’ 
Ifforia  li  comprenda , aiutati  efpreffàmente  dagli  Etrufei  anteriori , e 
primi  Abitatoti  di  quelle. Si  aggiunga, che  gli  Etrufei  le  anno  tenute 
da  veri  Padroni,,  e tanto  prima;  ma  L Fenicj  all’incontro,  e tanto 
dopo,  e coU’aiuco  dei  Tofeani,  che  valevano  con.  elS  commerciare, 
le  hanno  tenute  da  Mercanti  : che  vuol  dire,  anno  tenuto  qualche 
littoralc  della  Sicilia,  o al  più  fi  veriScherì,  che  in  detti  tempi  po. 
fteriori  vi  abbiano  fabbricato  qualche  Porto,  o qualche  afflo  dei 
loro  traffichi . Lo  dice  efpreffàmente  Tucidide  (■)  tifpetto  alla  Sici- 
lia, ove  li  prova  veramente  coirillotia,  che  vi  ffano  penetrati,  ma 
aiutati  dai  Tofeani,  o dagli  Italici,  e per  l' effetto  folo  di  commer- 

E e 2 ciaro 


( i)  Tucid.  L,  6.  in  princip,  = PhanUes  prtterea  per  enmàem  [Sicillam']^ 
pejjim  babitaverunr  1 oecupatii  ad  Mare  Pronu/nioriis  ^ & parvis  InJuliS^ 
nrgotiandi  curri  Sic-jlis  gratia^ 
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tiare  (0  ; ma  rifpetto  al  Regno  di  Napoli  non  fì  prova  ìftorica- 
tncAte,  che  vi  fìano  nemmeno  entrati.  Intendo  con  qualche  vero  fta- 
bilimentOi  e in  aria  di  piantarvi  Colonie  ^ e dominio  ; perche  altri- 
menti non  può  negarli , che  i Negozianti  ( come  gli  Ebrei  ) fi  infi. 
Puano  da  per  tutto.  Polibio  nel  principio  della  fua  Iltoria,  che  (*) 
comincia  dopo,  che  i Romani  ebbero  fcacciato  Pirro  d'Italia;  due 
cole  oiTervabiliflime  ci  avverte  :Una,  che  avendo  già  i Romani  con- 
quifiata  tanta  parte  d'Italia,  e domati  gli  Ecrufci  antichi  pofTelTori 
di  quella,  cominciarono  a dire  apertamente,  ebf  vo/evtiao  tutta  firn- 
feria  tf  Itali»  ; * tht  intendevana  di  U’verla , tame  cafa  lata  frafria , e 
ad  effe  ffettaate  direttamente  ; perchè  in  fine  ancor  Elfi  erano  Italici , 
o Defcendenti  da  quegli  Aborigeni,  o Tirreni,  che  l’Italia  tutta 
avevano  dominata . L’ altra  citcoftanza , che  avverte  Polibio  (i)  fi  è , 
che  domati  così  per  terra  i Tirreni,  e perciò  abbattuti  dalla  loro 
Potenza  anco  in  Mare,  cominciarono  allora  i Gartaginefi  (non  a- 
vendo  in  Mare  altro  oracolo)  a (piegare  ancor  elfi  il  Titolo  di 
fadrani  del  Mare  nel  Mediterranea  : ed  effettivamente  fcotrevano  in 
aria  di  Padroni  da  per  tutto.  E quello  è il  tempo  della  di  loro 
maggior  Potenza , come  continuamente  il  detto  Polibio  ridette , di- 
cendo, che  allora  s’impadronirono  di  varie  Ilble  del  Mediterraneo. 
Quelle  [fono  T Epoche  da  difcernerlì  necelTariamente . 

Quindi  è,  che  oltre  airilloria,  che  ci  dice  gli  Etrufci  primi,  e 
veri  Abitatori  di  quelle  regioni,  molti,  e molti  nomi,  anzi  molti 
Monumenti  Ecrufci,  e con  caratteri  Etrufci  fi  fono  trovati  in  quelle 
regioni  NapolitaPe  ; Medaglie,  Vali,  e anco  Ifcrizioni  Etrufche,  (ral- 
le quali  è celebre  la  Menfa , che  chiamano  Giunanale  , trovata  preffo 
Ercolano , e che  ha  (piegata  in  Latino  il  Sig,  Pafferi . Ma  d*  If. 
dizioni  Fenicie  nepput’  una  fe  ne  addurrà  ; anzi  ardifco  di  dire^ 

col 


( I ) Vedi  il  Capìtolo  dei  Fenici . 

( 2 ) Polib,  circa  initium  — Romani  devidis  iam  Tyrrbenh , atqne  Samniti- 
bus  ; Celtis  vero  in  Italia  plurimis  praliis  proftigatisj  tane  primum  in 
reliqnas  Italia  partes  facere  ìmpetum  caperunt  ; velutt  jam  non  de  alie- 
niti fed  de  propriis  ^ & ad  fe  pertinentibnt  rebui  contendentes . 

( 3 ) Polib,  ibi  ~ Riegini  tempore  j quo  Pyrrut  Epirotarum  Re»  in  Italiani 
trajecit , adventu  e/ut  deterrtti , fimul  quod  Carthaginenfes  enne  mari 
dominanteSi  metuebant. 
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col  Maffei  (')  , e con  altri  doni  > che  d’ Ifcrtzioni  Fenicie  ( non. 
parlo  delle  Medaglie»  ma  delle  vere  Ifcrtzioni  in  Bronzi,  o in  Pie- 
tre) neppur  una  fe  ne  addurrà  forfè  nel  Mondo  intiero.  E quella, 
che  fi  dice  in  Malta , fe  pure  è (incera , fopra  di  che  fi  legga  il 
giudo,  e forte  fofpeno,  che  ne  ha  il  Maifei  medefimo  (i),  farebbe 
piuttofio  Arabica,  che  Punica.  E Arabiche  fono  reputate  quelle  pò- 
che , alle  quali  da  taluno  fi  è dato  il  nome  di  Puniche  - Vedremo 
nel  Capitolo  delle  Arti,  e Scienze  Etrufcbe , frequenti  le  anticaglie, 
c i ritrovamenti  di  cofe  Etrufche,  e anco  Greche  nelle  regioni  Na- 
politane  ; ma  non  ne  vedremo  mai  delle  Fenicie . Vedremo  negli 
altri  Capitoli  delle  Medaglie  le  Monete  Etrufche , e anco  Greche 
di  molte  Città  Kapolitane  ; ma  non  le  vedremo  Fenìcie  giammai . B 
perchè  ? perchè  gli  Etrufci , e poi  i Greci  è verìfiìmo , che  vi  fi  dabilirono  ; 
ma  non  mai  i Fenìcj  . 

Nè  per  fottilizzare  fi  prenda  l'Arabia  quali  per  Sinonima  della.. 
Paleftina , e così  anco  della  Fenicia , come  qualche  Scrittore  anco  an- 
tico equivocamente  ha  detto  ; perchè  quelle  due  gran  regioni  iiu 
qualche  tempo , e in  qualche  parte  anno  confinato  fra  di  loro . E gli 
Autori  parlanodel  tempo  della  maggiore,  e inlmenfa  elleofione  dell' A- 
rabia  in  Alia,  e in  Affrica,  e confondono  gli  Arabi  con  i Sara- 
ceni . Il  che  non  appartiene  al  nofiro  difcorfo , in  cui  fótto  il  nome 
di  Paleftini  intendiamo  i veri  Fenicj  divetfi  in  fofianza  dagli  Arabi, 
e di  lingua  e di  collumi. 

Alle  dotte,  modelle,  e fempre  dubitative  conietture  del  Sig.  Swin- 
ton  filile  Ifcrizioni  Cizie  ritrovate  in  Cipro,  che  Egli  fi  sforza  di 
crederle  Fenicie,  ardirei  di  opporre  le  mie  egualmente  dubitative., 
conietture  per  crederle , o Pelafghe  più  che  Fenide , ovvero  di  quel 
carattere  antico  di  Grecia , che  tanto  del  Pelafgo , e dell'  Etrufco  par. 
tecipava.  E colle  tracce  Illorìche  da  me  altrove  invellìgate  crederei, 
che  potelTe  fofienerfi  quello  mio  dubbio  ; ed  in  linea  di  puro  dub- 
bio ne  parlo , non  avendole  vedute  : e fapendo , che  chi  le  ha  tra- 
fciitte  coir  innata  prevenzione , che  foffero  Fenicie  , le  averà  al  fo- 
lìto  trasfigurate  alquanto  nelle  inflefiioni  delle  Lettere,  come  inevl- 

tabil- 

(i)  Maff.  Ojf.  Letter,  Tom.  4.  pag.  19J. 

(l)  Mof,  T,  4.  pag.  pj.  e feq. 
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tabilmente  fuccede  a chi  copia  un  caraRcre  a lui  ignoto , e che  per 
altro  fé  lo  figura  d’ un  qualche  Popolo  prccifo , perché  fempre  lo 
ftorce  alla  fìmilirudine  di  quell’ ifteffo  Popolo»  che  Egli  fi  immagina. 
E ciò  fi  vede  nel  mìo  polieriore  Trattato  delie  Medaglie,  dove  Mo- 
nete , e caratteri  vifibiimente  Etrufci , e pur  ora  eGflenti , fi  vedono 
prima  riportati,  e dall’ Agoftini , e da  altri,  e fino  nell’ ultima, 
infìgnc  collezione  del  Morelli,  ed  Avercampo  ; ma  in  quelli  fi  ve- 
dono doni , e trasformati  per  approlllmargli  al  da  loro  creduto  If- 
panico,  mentre  fono  di  puro,  e fchietto  Etrufco.  Ora  fe  quelli  cer- 
tìITimi  monumenti  Euufci  fono  fiati  da  quei  dottifiimi  Uomini  cre- 
duti, e battezzati  per  Ifpanici,  può  elTece  egualmente,  che  quefii  al- 
tri di  Cipro  apparifcano  Fenicj , benché  fiano  Pelafgì , come  Pelafgi, 
ed  Etrufci  fono  tanti  altri  Monumenti  di  Grecia , che  fpefib  altrove  ram- 
mentiamo , e che  per  l’ addietro  erano  fiati  creduti  tutt’  altro  : E l’ ifielTo 
Sìg.  Swinton  nell’erudito  fuo  Trattato  fopra  quelle  Cizie  ifcrizioni 
parla  ben  fpeflb  della  fimilitudine  fra  quei  caratteri , e gli  Etrufci . 

Tuttociò  prova , che  le  Fenicie  Colonie  verilCme , ma  in  tempi  po- 
fieriori,  e non  nel  Regno  di  Napoli,  ovunque  fi  fono  difiiife,  fono 
fiate  da  principio  dedotte  , in  aria  di  Mercanti,  e non  di  veti  Padro- 
ni . Col  qual  titolo  averebbero  anco  i Fenicj  lafciate  memorie , e 
monumenti  fiab'ili  del  dìloro  dominio  ; talché  può  dirli,  che  a que- 
fii ameni  Fenicizzanti  accade  ciò , che  accadde  a colui , che  ordinò 
ad  un  Pittore , che  gli  facelTc  un  Cavallo  in  atto , che  fi  fdraìa , e fi 
rivolta  per  Terra.  Il  Pittore  gli  effigiò  un  Cavallo  in  atto,  che  corte 
velocemente.  E lamentandofene  colui,  che  l'aveva  ordinato,  gli  ti- 
fpofe  il  Pinore  : rivoltatt  la  figura , e mtirtte  il  'vofiro  Cavallo , e 
(olle  gambe  por  aria . Così  quelli  animofi  Fenicizzanti  fe  rivolteran- 
no la  loro  lludiata  pittura , in  vece  del  Fenicio  ritroveranno  l’ Etru- 
fco.  Replico,  che  è ignoto,  e incerto  anco  l' Etrufco;  ma  finalmen- 
te è meno  incerto  del  Fenicio  ; e almeno  fi  atterranno  non  lolo  al 
probabile,  ma  anco  al  ficuro , ed  all'  Iftorico;  perché  in  buona  Ilio- 
ria  troverà  nno , che  nei  fecoli  remotilfimi , non  già  i Fenicj , ma  bensì 
gli  Etrufci  fono  fiati  i dominatori  di  quelle  parti. 

Nelle  ricerche  dei  primi  abitatori  della  Sicilia  troveremo , come., 
fi  é detto,  che  coll’  aiuto  dei  Tofehi  i Fenicj  entrarono  in  Sicilia, 

ma 


Digitized  byLGoogle 


Delie  feconde  Di’vi  foni  ec,  2.23 

ma  in  tempi  pofterioti,  e dopo  l’eccidio  di  Troia.  Ma  rifpetto  a 
Napoli,  e fue  Contrade  vicine,  fé  (ì  bada  dar  fede  all’ Hloria  , nemme- 
no dopo  i tempi  Troiani  ce  li  troviamo  in  aria  di  conquidatori , o 
deduttori  di  Colonie.  A nnibale  Forfè  il  primo  vi  penetrò;  e fc  vifof- 
fe  dato  qualche  antico  attacco  fra  i Napoletani , e i Fenicj  , Anniba- 
ie, che  l’avrebbe  al  certo  faputo,lo  avrebbe  egualmente  addotto  ai 
Napoletani,  e generalmente  agl’  Italiani  tutti  ; i quali,  e in  Concioni, 
e in  diverfì  raodi,c  con  tante  arti  li  dudiò  Tempre  di  alienare  dall’ 
amicizia,  e devozione  verfo  i Romini.e  di  follevargli  contro  di  loro. 

Nel  viaggio  d’  Ulide  defcrittoci  da  Omero,  benché  faccia  naufragar 
quell’  Eroe  in  quei  mari,  e toccare  varj  di  quei  lidi,  nciTun  veftigio 
vi  è , che  gli  trovalTe  abitati  dai  Fenicj  . E i nomi  di  quei  luoghi  fo- 
no molto  più  antichi  dei  Fenicj  in  quelle  parti,  perchè  fono  nomi 
Ettufci,  o Italici.  E le  lì  rintraccieranno  per  quedo  verfo  , o eoo. 
quedo  fine  , lì  fcuoprirà  Tempre  più  la  verità . Ed  è cofa  da  dupire , 
che  alcuni  chiari  ingegni  Napoletani,  a forza  di  fallaci,  e falfillime^ 
Etimologie  Orientali,  vadano  a cercare  le  loro  origini  fra  i Fenicj, 
facendo  torto  all’ Idoria,  e alla  verilEma  antichità  diloro  Patria; 
quando  con  i fatti  Idotici , e colla  verità  alla  mano,  polTono  giun- 
gere ai  tempi  Babelici . Perchè  in  fine  Tappiamo  , che  le  più  vecchio 
favole  anco  Greche  fono  nate  in  Italia , e molte  di  elTe  vicino  a Cu- 
oia, e predo  a Pozzuoli , ove , come  lì  è detto,  fu  Fiegra,  eia  batta- 
glia dei  Giganti,  c i campi  Elifi,e  la  Palude  Stigia , e i campi  Cim- 
meri,  e Tacque  di  Cucito,  e Flegetonte,  e i Regni  di  Plutone,  e 
di  Proferpina , e Pallade,che  combattè  con  i Giganti,  e Teti  di  quei 
luoghi  abitatrice  fecondo  Efìodo  . E Cerere , che  nata  in  Sicilia , co- 
me vedremo  ancor  elTa  ai  Greci  lì  manifodò  : e tante  altre  favole, 
che  fono  per  così  dire  il  fondamento  della  Greca  Teogonia.  Efiodo 
(0  dice  ,che  Japero  ebbe  per  Moglie  Climene  Ninfa  delTOceano.  Si 
rifletta,  che  Omero,  ed  Elìodo , chiamano  Oceano  per  Poelìa  qualun- 
que mare,  c così  anco  il  Tirrenico.  Quede  cole  fono  molto  anterio- 
ri ai  Fenicj,  che  tanti,  e tanti  fccoli  dopo  intraprefero  le  loro  navi- 

gazio- 


( I ) 'Efioi.  Thsogon.  v,  507. 
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gazioni  in  Europa. E Cadmo  in  fine  fu  il  primo  loro  viaggiatore,  c 
altrove  fc  ne  addita  1’  Epoca  precifa  (»);  e le  diloro  incurfioni  in 
Sicilia  furono  molti  fecoli  dopo  di  Cadmo.  I Tarantini  improntavano 
nelle  loro  medaglie  Taras  figlio  di  Nettunno  ; TAPA2  KAA . Si  dica-, 
quanto  fi  vuole,  che  i detti  Tarantini  fiano  Colonia  Greca,  che  vot* 
r'a  dire  Pclafga  ; perchè  altrove  olTerviamo,  anzi  proviamo , che  i Gre- 
ci non  fi  fono  mai  attribuiti  il  Nume  di  Nettunno;  anzi  lo  annofera- 
pre  detto  un  Nume  Foreftiero . Onde  i Greci  pofteriori  ftabiliti  in  Ta- 
ranto averanno  feguitato  a venerare  quello  Nume  anco  Italico. 

L’aver  feguitata  la  traccia  indicataci  da  Scrabone  per  ravvifare  1’  o. 
rigine  dei  Popoli  Italici , ci  ha  fatta  fcorrere  per  quella  parte  I'  Italia 
tutta  ; e ci  ha  fatti  tralafciare  altri  Popoli  intermedi , nei  quali  1’  i- 
flelTa  origine  fi  ritrova.  Tali  fono  i Falifci,  che  fempre  reputati  per 
Etrufci , fi  vedono  con  effi,  e fpecialmente  con  i Veienti  ben  fpeflb 
in  lega,  e guerreggiare  contro  i Romani  fino  al  quarto,  e quinto fe> 
colo  di  Roma.  Gli  Autori  per  non  farcene  dubitare  gli  diflinguono, 
e gli  chiamano  efprefTamente  Etrufci.  Si  è detto  di  fopra , che  il  fimu- 
lacro  di  Giano  quadrifronte  lo  dicono  gl’  illelfi  Autori  tolto  (txi  Ro- 
mani ai  Falifci  Etrufci.  I Falifci,  i Volfci,  ed  altri  Popoli  erano 
in  antico  efclufi  dalle  ferie  Latine  (i\  per  contrafegno , che  non  era- 
no fra  i medefimi  Latini , che  già  da  gran  tempo  erano  fegregati  dal 
corpo  Etrufco  ; ma  i Falifci  vi  celiavano,  e intervenivano  al  Fano  di 
Voltunna,  che  era  il  lujgo  dellinato  ai  Concilj  Italici  , e Tirreni  . La 
loro  Città  principale  chiamoflì  Falerii , forfè  in  vece  di  Falesj  . Co- 
me Valejìa  da  principio  chiamolfi  la  gente  Valeria,  e Vitufia  la  Ve- 
tutia , e Fufia  la  Furia  . 

Non  importa,  che  Dionifio  dica , che  i fuoi  Fondatori  fono  flati  gli 
Argivi , o altri  Greci  ; perchè  parla  fempre  col  folito  equivoco 
altre  volte  da  noi  dimoflrato,  cioè  di  prendere  per  Greci  i Pelaf- 
gi . E quella  frafe  di  chiamar  Greci  tanti  Popoli  Italici,  e precifa- 
mente  i Falifci,  è fpiegata  da  Plinio  mirabilmente  (3),  ove  chiama^ 
-^rgi- 

(1)  Veài  il  Cap,  1.  e 3.  dei  Peìafgi,  e P altre  dello  ferino  e lingua  antica 
dei  Greci . 

(a)  Dionif.  L.  i.  Liv,  LH.  r.  Sigon.  de\lntij.  Jur.  Italie.  Lib,  l.  Cap,  3. 
(3)  Plin.  L,  3.  cap.  V.  = Falifca  Argii  otta,,  ut  Author  eft  Cato  ■,  quee  co- 
gnominatur  Ètrufeorum . 
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Argi'va  la  gente  Falifca , perchè  fi  dtaomina'va  degli  Etrnfci  . E per 
r appunto  Argivi  del  Peloponnefo  chiama  Dionifio  i noftri  Pelafgi, 
perchè  di  quelle  Contrade  furono  i noftri  Tirreni  dominatori , come 
altrove  proviamo  ; e così  ficcome  altróve  fi  dice  di  Cere , o fia  di  « 

Agilla,  la  quale  benché  fondata  dai  Pclafgi , fi  è chiamata  contutto* 
ci6(  ed  è fiata  Tempre  Città  Ettufca , perchè  i Pelafgi  erano  Etrufci; 
così  dee  dirli  dei  Falerj,  che  ponendofi  da  alcuni  fralle  XII.  Città 
principali  dell'  Etturia , ben  fi  fcorge  , che  era  potentiffima , e che  era 
anteriore  ai  tempi  Troiani;  altrimenti  bifognerebbe  creder  mendace., 

Dionifio  ; perchè  altrove  proviamo  col  contefto  di  tutti  i Clallici 
Greci  molto  più  vecchi  di  Dionifio,  e lo  proviamo  quali  per  negati- 
va coartata,  che  i veri  Greci  fino  ai  tempi  Troiani,  e anco  per  dei 
fecoli  dopo,  non  fono  mai  venuti  in  Italia,  almeno  in  aria  di  Con* 
quiftatoti , e di  Fondatori  di  Città  ; c non  vi  poftbno  cffer  venuti 
per  la  diloro  in  antico  eftrema  povertà,  c barbarie. 

Fra  i Falifci  vi  erano  ancora  i Capenati,  benché  fecondo  il  folito  capena-  . 
linguaggio  degli  Autori  antichi  fi  prendano  per  due  Popoli  diftinti  . 

In  fomma  i Capenati  ancora  erano  Etrufci  (>).  I Falifci  furono  chia- 
mati Equi  per  foprannorae.  Così  gli  chiama  Virgilio  così  Silio 
Italico  Cjj  ed  altri.  Il  Mazzocchi  colla  fui  folita  perizia  dell’  Ebrai- 
co, intende  di  provare  («',  che  tanto  Tuona  Falifci  in  Etrufeo,  e 
in  Ebreo,  quanto  JEqui  in  Latino,  c che  in  fomma  non  voglia  dire 
altro,  che  Ginfii.  Ed  io  bendiè  fia  ferapre  dubitativo  circi  alla  veti-^*ìy^- 
là  delle  Etimologie,  come  lo  fono  ancora  in  quelle  del  gran  Bo- 
chart  ; così  non  ne  dubito  mai , quando  arino  1 appoggio  dell  Iftoria, 
o fono  atteftate  dai  clallici  Antichi.  Ora  che  la  voce  Falifci  fia  1 iftef- 
fa  che  Equi,  e che  in  fomma  voglia  dirGiufti,ce  lo  attefta  Servio 
nel  paflb  fopra  citato  di  Virgilio  ts);  Ne  riporta  la  ragione,  e 1 e- 
Tom.  I.  , Ff  

( I ) Liv.  Lih.  j.  pag,  58.  = AuUum  efl  bellum  adventu  Capcnaeium  , & 

Falifcorum,  Hi  duo  Etruvia  Populi  &c, 

(l)  t'irgli.  L.  7 /Equojquc  Falijcos. 

( j ) Sii.  Irai.  Lib.  7.  = Mi/uique  Falifci  . 

(4)  Mazzocci.  nelle  Dijfertaz.  dì  Cortona  Tom.  pag.  %o. 

(5)  Serv.  ad  t'irgli.  L.  7.  .....  Mquofque  Falijcos.  = . . 

Mquos  dicìt , idell  fu/lns.,  quìa  Populns  Ro>n,tiius  mijjis  Decemviris  aO 
ipjìs  iura  Fecialia  J'umpfit . 
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ftmpio,  narrando,  cfce  da  quefti  prefer»  iDecenfviri  varie  leggi,  che 
infetiroTiO  nelle  XII.  Tavole,  c quelle  appunto  appartenenti  al  Gius 
Feciale . Livio  dice , che  le  prefeto  ab  Mquanit , Jì've  Mqmcolis , E 
f)ionifio  pure  tl  conferma , chiamantfogli  efpreiramence  Falilci , e 
che  da  quefti  prelero  i Romani  il  fupplemento  delle  XII.  Tavole; 
e che  gli  Equi,  e i Volfci  folTero  veramente  Et  tuie  i , bafta  il  vedet'. 
^li  immcflì  ai  Concili  Generali  della  nazione  al  Fano  di  Voltun. 
na,  come  più  volte  dice  Livio  * , ed  altri . 

I Fallici,  ed  anco  i Capenati  furono  perlopiù  uniti  ai  Veienti  loto 
confanguinei , e vicini . Lo  furono  anco  nell’  ultima  Guerra , in  cui 
Furio  Camillo  vinfe  Veio  dopo  dieci  anni  d'  alTedio  di  quell’  anti- 
chillima  Città.  Livio  narra  i leggieri  foccorfì , che  Veio  ebbe  dai 
Capenati,  e dai  Falifci , e dai  Tarquiniefi  parimente  Etrufei  . Quanto 
i Veitnti  fi  eftendelTero  per  ogni  parte  prelfo  di  Roma , 1’  abbiamo 
più  volte  ofiervato.  Gli  Aricini,  e gli  Ardeati  raflembrano  in  antico 
Popoli  della  loro  comunione,  e del  diloro  Territorio . Lo  deducia- 
mo da  Livio  <'3),  quando  nell’anno  }o8.  di  Roma  gli  Aricini,  e gli 
Ardeati  combatterono  prima,  e poi  non  refiftendo  ai  Romani,  fi 
querelarono  con  elfi , che  gli  toglielfero  il  diloro  territorio . P.  Sca- 
pilo Vecchio  di  Sj.  anni  fu  afiunto  per  Teftimone  ; e quefti  dilTe, 
ch<  r Agro  conttoverfo  era  Bei  confini  Corhlani , e di  Coriolo  ; e 
che  lo  fapeva,  perchè  aveva  militato, quando  fu  prefo  Coriolo,  e che 
perciò  iure  billi  era  dei  Romani  U).  Dunque  prima  era  dei  Veienti. 
Difatto  fi  vedono  poco  dopo  l' ingiuria  del  dtloro  Agro  mal  giudicato 
dai  Romani,  riprender  l’atmi,  ed  i Veienti  uniti  a loro  per  riacqui- 
ftaie  il  diloro  tetreno . Livio  narrando  pure , che  i Veienti  foITeto 

ab- 

!i)  Dionif,  Lib,  ,,,  A Falifcis  nonnulla  fupplementa  Xll.  Tabularum  accepit. 
x)  Liv,  L.4,  pag.^S,:^:  Confilia  a.i  movenda  bella  in  Fol/corum^  Xquorumqut 
Concilili , & in  Etruria  ad  Fanum  Foltumna  agitala . 

(3)  Lix,.  L,  3.  in  fin.  s Aricini,  alque  Ardeates  de  ambiguo  agro  cum  /ape 
certajfent,,.,  Cum  ad  caufam  orandam,,..  iamque  editit  tefiibus  P. 
Scapiius  ....  ibi  infit , annum  fe  tertium , & oQogefimum  agere , Ct  in 
eo  Agro,  de  quo  agitur , militale  ....  cum  ad  Coriolos  fit  debellatum .... 
Agrum,de  quo  ambigitur , finium  Coriolanorum  fuijfe. 

(4)  Liv.  L.  4.  tn  princip.  = Ardeatei  ob  iniuriam  adiudicati  Agri  ad  Fe. 
ìentet  defcijfe . Feientes  depopulatos  extrema  Agri  Romani . =:  E alhc-> 
pa^  44.  = Et  Ardeatium  defecìioni  Feiens  bellum  adie{{um» 
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abbandonati  da  tutto  il  rello  del  Ceto  Etrufco , dice , che  la  più  forte 
ragione  fui  perchè  attualmente  gli  Etrufci  avevano  afpre  guerre  coi 
Galli,  che  egli  del'crive  per  gente  infida,  e barbara  ('). 

I Volici,  affini  degli  Equi,  come  fi  di(Te,e  ben  fpeflb  infieme  con-  vouci. 
tra  i Romani,  fono  riconofciuti  parimente  per  Etrufci,  e da  Livio, 
e da  Dionifio  fino  nei  tempi  molto  avanzati  della  Republica . Cosi 
gli  chiama  Virgilio  (O  ed  altri.  Dionifio,  che  può  dirli  il  primo  in- 
troduttore del  fuo  fuppofio  Grecifmo  in  Italia , dopo  di  averci  figu- 
rato i Falifci  oriundi  dagli  Argivi,  non  curando  le  fue  neceflarie , e 
frequenti  contradizioni  (intendo  per  altro  circa  quello  fuo  Grecifmo 
folamente-)  chiama  ben  fpeflb  Etrufci  gli  Equi,  o fiano  i Falifci  in- 
fieroe  con  i Volfci.  Nell'  anno  z-\6.  di  Roma,  fotto  il  Confolato  di 
L.  Emilio , e di  C.  Servilio  in  una  Guerra , che  ebbero  i Romani  co- 
gli Equi , e con  i Volfci  uniti  infieme , gli  ctxiama  nettamente  Etru- 
fci ambedue  (»).  Anzi  gli  chiama  Etrufci  quanto  i Veienti,  e quanto 
il  rello  della  nazione  Etrufca , che  poi  ebbe  parte , e fi  uni  in  quella 
Guerra.  E tutti  infieme  gli  chiama  Cognati , e Amici, ed  Etrufci  tutti 
quanti.  Cosi  altrove  qualifica  i detti  Equi,  e i Volfci  j e cosi  Livio 
più  volte.  Altrove  Dionifio  qualifica  per  Pelafgi  i Falifci  (4),  e dice, 

Tom.  /.  F f i thè 


(1)  t/u.  L.  <.  pa^,  60,=  Qiia  àum  apuntur.  Concilia  Etruria  ad  Fanum 
Voltamnx'  habita  , poliulantibufque  Capenatibus , & Fatifcis , ut  l^eios 
communi  animo  omaes  Etrurit  Populi  ab  obfidigne  eriperent . Rcjpon- 
fum  eft  antca  fe  id  Feicntibus  negale..,.  Maxime  in  ca  parte  Etruris 
Gentem  inufiratam  novos  arcolai  Gallai  effe ....  Cum  quibui  nec  pax  p» 
da , ncc  bellum  prò  certo  ftt . 

(»)  f^ng.  L.  XI. 

Multa  illam  fruftra  Tyrrhena  per  Oppida  Matta 
Optavate  Nurum 

E qui  Servio  ~ Oftendit  dicendo  Tyrrhena  per  Oppida,  Quod  etiani-. 
Folfci  in  Tufcorum  fuerint  potè  fiate  . 

(j)  Dionif,  L.  IX.  pag.  S74- = tdit.  Francof.  ann.  Romam  nuntia- 

tum  efi  Fol/coi,  CT  /ÉjHot  de  Romani!  invadendit  pallai  ....  Rurfutn 
aliunde nunciabatur  totam  Etruriam  in  bellum  confpWaffe^communefque  fup^ 
petiai  Veientibui  decreviffe  ....  Obfecrantei  per  Cognationem,  C*  rimi- 
citiam.  _ , . , . . 

■ (4)  Dionif.  Zm  I.  pa?.  id.  V.  44.  = J'e',  iPaffKfww  in  t's  m i/o» 

itxoùitam  v-ai  Pùi/talur  /untpx  àrra  J^iaaaij^urxi  ^nlirvpa  rS  areXaryaiu  yntUi  . 
Falerium  vero , Cf  Fefcenivm  etiam  meo  tempore  a Romana  haittata , 
parva!  quafdam  fùntiUa!  fcrvant  Pcìa/gici  Genera . 
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che  Sn  Falerio,  anco  a fuo  tempo  « bincbè  fofftduta  dai  Romani  ^ fi 
fnrgom  It  fcintìlle  della  ragza  Telafga  in  qualche  loro  coflume  . Tal- 
ché Tempre  più  bifogna  dire,  che  o Dionifìo  fi  contradice,  o ch<L. 
quelli  diverfi  nomi,  che  egli  attribuifce  ai  Falifci,  nomi  cioè  di  Pe- 
lafgi,  di  Argivi,  e di  Etrufci , erano  circa  all’origine  una  cofa  rae- 
dcfima.Frai  frammenti  di  Porcio  Catone  (intendo  dei  (inceri,  e legit- 
timi , e non  di  quegli  inventati  da  Annio  Viterbefe  ) CO  abbiamo  : Agrum 
qnem  Volpi  bahuerunt , camfejlrii  flerut , Aboriginum  fait , Con  che  ci 
indica  Catone,  che  i Volfci  in  origine  furono  Aborigeni  ; e poco 
dopo  (»)  dice,  che  quell’  iftefli  Volfci  in  antico  erano  governati  da- 
gli Etrufci,  prendendo  per  una  fola  gente  gli  Aborigeni,  e gli  & 
trufci . E così  quelle  feconde  divifioni  Italiche  Tempre  più  fi  fcorgo- 
no  derivanti  da  quei  veramente  primi  Italici,  che  furono,  o Umbri, 
o Etrufci ,'  o Pclafgi , o Aborigeni , e che  furono  un  fol  Popolo 
nella  diloro  origine,  come  più  volte  fi  è detto. 

£'  vero  perciò,  che  gli  Equi,  e i Volfci  furono  in  apprelTo  con- 
numerati fra  i Latini  j e in  quello  fenfo  L.  Floro  gli  chiama  Fer- 
’vicacijjtmos  Latinorum  ^ (à*  quotidiauot  Romanorum  hojiet  ; ma  fetba- 
rono  per  maggior  tempo  la  loro  qualità  Etrufca , e non  interven- 
nero, nè  gli  uni,  nè  gli  altri  alle  Ferie  Latine  Ct'.  Furono  afctitti 
fra  i Latini,  perché  avevano,  e mantennero  varie  Città  nel  Lazio C^’: 
il  che  è un  nuovo  contralTegno  dell’  identifica  origine  di  tutti  quelH 
Popoli,  i quali  ben  fpelTo  Etrufci  fono  chiamati  dai  vecchi  Autori- 
Tali  chiama  Livio  i Fidenati,  i Falilci , ei  Veienti,  e ben  fpelTo 
ancora  altri  Popoli  : Al  che  perciò  non  repugna , che  l’ iftelTo  Li- 
vio, ed  altri  chiamino  altrove  quell’  illelfilfimi  Popoli  per  Gente, 
che  potrebbe  fembrare  alFatto  diverfa , come  altrove  dice  : Veiens 
hoftit  tEtrufcique  ; quali  che  i Veienti  non  folTero  Etrufci  ; perchè  qui 
incende  Popoli  diverfi  non  d’ orìgine , ma  di  Principato  , e di  Re- 

pub- 


( 1 ) Porcius  Ceto  inter  fragmenta  Sallu/lìi , & aliorum  coltella  in  editione 
Saìluflii  Amflelodami^&  Fiorenti^  ann.  1701,.  pag.  %og.  ove  fi  dice.,  che 
quello  Frammento  è referito  da  Prifeiano . 

(a)  Dida  Fragmenta,  & dilla  Edit.  Florent.  ann,  1701.  pag.  ii8.  = Mf- 
tahus  putj'us  a Gente  Volfcorum  , qua  Etrufeorum  potè  fiate  regebatur . 

(3)  Sigon.  de  Antiq.  Jur.  Ital,  L.  i.  C.  V 

(4)  Sigon,  d,  L,  t,  Cap,^  V,  = Quas  ipfi  [ Volfci  "\  in  Latio  Civitaies  habuC'^ 
rint,  & quam  regionem  tenuerint  ,fupra  dilliim  efi. 
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pubblica  . Fralle  Città  principali  dei  Volfci  (ì  conta  Velletri  • SuelTa 
Pomezia  t e i Gabii  ; , benché  i Cabii  ù pongano  dagli  altri  fragli 
Equi  (<) , Nell’ Anno  J74.  di  Roma  i Preneftini  erano  con  i Volici 
contro  i Romani  (.>').  Vi  era  ancora  Satrico,  che  fu  vinta,  e de- 
(trutta  dai  Romani  nell’  anno  407.  ()).  Vi  erano  ancora  Segni, 
Cora , e i Circeii , ed  altre  Città , che  talvolta  dagli  Autori  fono 
attribuite  agli  Equi.  Tanto  è vera_  quella  congiunzione  fra  di  lo- 
ro, che  di  fopra  (1  è detta.  Fra  i Volfci  vi  era  ancora  Corbione 
Città  , o Fortezza  affai  rifpettabile , che  fu  prefa  dal  Dittatore^ 
L.  Quinzio  Cincinnato,  allorché  i Volfci  avevano  per  lor  Duce 
C/e/io  Gracco,  che  per  raro  efempio  lo  vedo  nominato  da  Dioni- 
(ìo  U)  : Giacché  rare  volte  gl*  Iftorici  Romani  rammentano  neppure 
un  Capìuno  fra  gli  Etrufei.  Vi  era  Ferentino,  che  fu  dai  Romani 
prefo  ai  Volfci  nell’  anno  di  Roma  342.  (0.  Vi  era  Coriolo , che 
diede  il  nome  al  fuo  illuftre  Conquillatore  C.  Marcio,  che  poi  chia- 
modi  Coriolano.  Vi  era  anco  Lavico,  che  Livio  (<)  per  altro  l’at- 
tribuifee  agli  Equi  ; anzi  i Lavicani  gli  chiama  Equi . Vi  era  la.. 
Rocca  Carventana,  e la  Verrugo,  o Verrugine  cosi  detta  da  Li- 
vio . Vi  era  Vola,  e i Volani  da  quella  detti  W:  fopra  di  che 

molti 


(«)  Siffon.  d,  Lib.  I.  Caf.  V.  =.  Gabìis  rcceptU  pactm  cwn  ^quorum  gente 
fecijfe  . 

( 2 ) Liv.  L,  6.  pag,  73. 

{3)  Liv,  L.  6,  =;  Delerunt  Satricum  Urbenr  P'olfiorum, 

(4)  Sigon,  L.  I.  Gap.  V,  =r  Anna  autem  p(t/i,  pacem  JEquìs  ea  eeniìtione 
datam . . . quam  cum  ha»d  diU  fervajfent , meritai  ftatim  panas  pependerunt . 
Siquidem  anno  CCXCK  cum  Duce  Clalio  Gracco  in  Lanuvinum  agrum, 
inde  in  Tufculanum  hoflili  populatione  ineurrije  ....  Et  Caffrii  locatis 
L,  Minucium  Conjulem  cum  exercitu  obfederant , a £.  Quindio  Cincin- 
nato Didatore  vidi, /ub- iugum  mijji,  Corbione  oppido  decedere  Junt  tuf- 
fi^ Piìt  diflefamente  fi  legge  ciò  in  Dionifio  L.  X.  pag.  d$t.  & feq., 
che  differifee  per  altro  nel  chiamare  il  detto  Clelia  Gracco  Duce  degli 
Equi,  e non  dei  Volfci . 

(s)  Liv,  Lib,  4.  pag,  sj.  = Ferentinum,  quo  magna  multitudo  Volfcorum 
fe  contulerat,  cepere,  Minus  pradtt , quam  fperaverant , fuit  ; quod  Vol- 
fci, pofiquam  fpei,  tueudi  exigua  erat,  fublatis  rebus,  node  oppidym 
reliquerant . , 

(ó)  Liv,  L,  4.  pag,  $1,  _ . 

(7)  Liv,  Lib,  4.  pag,  S4.  = Ab  Arce  Carventana  cum  diU  nequtequam  oppu- 
gnata ejfet,  receffum,  Verruginem  in  Volfcis  eodem  exercitu  receptam , 

(5)  Plin,  L,  3.  Cap,  16, 
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Bsolti  olTervano  l’affinità  di  molte  voci  Ecrufche  fra  Vola  Città  1 
e altra  voce  Vola  Etrulca , che  appunto  vale  Urbs  , Arx . Plutarco  nel. 
la  vita  di  Coriolano  chiama  la  Città  Vola  lontana  da  Roma  fole., 
tredici  miglia.  Affine  a quella  voce  è Volatcrra>  in  antico  Velati!, 
Voltunna  il  Fano,  Volturno  il  Fiume,  Volta  il  Moliro  Etrulco, 
e altri  Popoli  Volani  nominati  da  Plinio  (<)  vicini  al  Pò . E quivi 
ancora  Adria,  quali  che  quelli  due  nomi  Vola,  ed  Atria  coinponef. 
fero  l'antico  nome  di  Volterra  VELATRI.  Giacché  gli  Etrufci,  che 
mancarono,  o rare  volte  ufarono  la  vocale  O,  vi  follituirono  l’E, 
o altre  vocali . Altre  volte  dagli  Autori  fi  chiama  Vola  Capitale., 
dei  Volfci  i ed  altre  volte  per  Capitale  dei  detti  Volici  li  pone  An. 
2Ìo  (.i) . Il  che  Tempre  più  dimollra  , quanto  lia  equivoco  quello  nO" 
me  di  Capo,  o di  Capitale  prelTo  gli  Autori. 

Altra  Città  per  nome  Alba  era  fra  gli  Equi.  Sora  era  .fra  i Voi- 
fci  (9)  . Fra  i Volfci  finalmente  fu  Anzio,  che  da  Dionifio  fui  fuo 
fuppollo  di  figurarci  i Greci  (4) , li  fa  edificata  da  Anzia  figlio  di 
UJilTe,  e di  Circe.  Ma  anco  che  Anzio  folTe  edificata  da  quello  fi- 
glio d’fJlilTc,  la  ritroverebbemo  più  Tirrena,  che  Greca,  quando 
altrove  vedremo , che  UlilTe  fu  d’ origine  Italica  ; e fu  Figlio  ba- 
llardo  di  SiCfo , e d’  Anticlia , e fu  Figlio  adottivo  di  Laerte  , Nr 
pi,  e Sutri  furono  degli, Etrufci . Sutri  rellò  ad  c Ili  per  qualche  tem' 
po  di  più.  E li  vedono  fino  al  quarto,  e quinto  Secolo  di  Roma 
le  fiere  battaglie  con  i Romani  prima  lotto  il  detto  Furio  Camilloi 
e poi  lotto  Fabio  (5)  perdere,  e racquillare  Sutri  con  i Tofcani* 
Si  vedono  ancora  in  quelli  luoghi  avanzi  di  Mura,  e di  altre  fab- 
bri- 


fi)  Vlin.  L.  3.  C.  16.  ~ Deinde  Isolane,  qnod  ente  Olone  vecebatur,  Om- 
nia  ea  V lumina,  foffnfque  fecere  Tu/ci,  egefto  amnis  impeto  in  Atrie- 
norum  Paìudes . 

(i)  Sigon,  L.  I.  C.  V,  Poflcro  anno  Soram,  atque  Albam  deduda  Colonia, 
Alba  in  Mquos,  fora  Agri  Volfci  fuerat . 

(3)  Lèv.  Lib,  6.  p,  70.  = Ceterum  animus  Ducis  re  malori  Antio  immine- 
bat . Id  Caput  Volfcorum  &c, 

(4)  Dionif,' L,  I,  pag,  58.  = ‘Opvaviùic  f K/p)cii{  l'W?  rfìii,  Vù/ta  , 

'Arriar,  ’ApAti» inslaarrtu  fi  rpf7(  TtiAt't  àp' iavrùt  riarai  roi(  urlr/tari 
ras  in/uaeiaf  =;  UUfis  & Circes  tres  fuijfe  filios  Romum,  Antiam,  Ar- 
deam  ; eofque  conditis  tribus  Oppidis  a fe  indidijfe  illis  nomina , 

(5)  irli.  L,  6.  pag,  6g.  CT  Lib,  9.  pag,  118.  = fam  Sutrium  ab  Etrufeis 
obfidebatur . Conjulique  Fabio  imis  montibus  ducenti  ad  ferendam  opetn 
Sodi . 
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brichct  che  ben  indicano  lavoro  Etrufco,  e non  Romano  . In  fom. 
ma  cominciarono  i Romani  a ftenderfi  fino  al  Mare  per  la  conqui> 
ila , che  fecero  d' Anzio  fopra  i Volici , e della  Selva  Mefia  fopra 
i Veienti.  E quivi  alle  Foci  del  Tevere  fabbricarono  Ofiia>  come  il 
tutto  illoricamente  fi  dimoftra  altrove.  E fi  dimofira  parimente,  che 
nè  i Latini,  nè  i Romani  fino  al  principio  dei  quinto  Secolo  di  Ro> 
ma  non  ebbero  neppure  una  barca  in  Mare  : talché  cinti  all'  intor- 
no, e fino  quafi  alle  Mura  di  Roma,  da  Cittli , e Popoli  meramente 
Etrufei , ognuno  vede,fe  è pura  iiloria,  che  riti,  e collumi,  e lin- 
gua, e Numi  doverono  da  quegli  accattare.  Anzi  non  gli  accattaro- 
no propriamente,  ma  gli  mantennero,  e gli  confervatono  ; perchè 
i Latini , e gli  Aborigeni  loro  diretti  Progenitori  altro  non  furono 
in  antico,  che  Umbri,  o Etrufei,  che  con  i detti  Aborigeni , e cogli 
antichi  Pelafgi  fi  confondono  in  una  fola  Gente . 

Aulo  Gellio  (0  rammenta,  e refeiifce  varj  verfi  di  Furio  Anziate 
Poeta  propriamente  d’  Anzio  nativo  ; ma  nulla  da  quelli  può  dedurfi 
al  nollro  propofito,  e circa  alla  lingua  ; perchè  è dei  tempi  affai  baffi, 
e quand’  anco  in  Anzio  fi  parlava  Latino  ; benché  in  antico  anco  in 
Anzio , e da  per  tutto  fi  fia  parlato  Etrufeo . E Livio  dopoché  altro- 
ve, e in  più  luoghi  ci  ha  detto,  che  tutta  l’Italia  era  Etrufea,  nar- 
rando poi  le  continue  guerre  dei  Romani , con  tanti , e con  tutti  • 
Popoli  Italici , che  egli  nomina , come  Popoli  leparati , non  aveva^ 
perciò  bifogno  di  dire , o di  replicare  , che  tutti  quelli  Popoli  in  ori- 
gine erano  Etrufei  ; e balla , che  in  foffanza  1’  abbia  detto  una.. , 
volta  , anzi  più  volte  . 

Trafeorfa  così  1’  Italia  di  quà  dell’  Apennino  in  varj  Popoli , più 
noti  • e diramati  dal  ceppo  Italico , ed  Etrufeo , palliamo  ad  offervate 
l’altra  parte  d’Italia  di  là  dell’ Apennino  ; ove  parimente  l’ illeffo  Li- 
vio ci  ha  detto,  eie  avant/  il  Romano  Imftrio  altre  XIL  Colonie  t o 
gran  Città  furono  dedotte  dalla  medefima  Etrnria  interna , e da  quelle 
XII.  fue  gran  Città,  che  efpreffamente  chiama  i Cafi  dell'  ongiae. 
Abbiamo  veduto  più  fpecificamente  con  Strabone  , che  ciò  accadde., 
non  folo  avanti  il  Romano  Imperio , ma  da  tempo  imperfctutabile , 
in  cui,  e Tofehi,  ed  Umbri,  che  egli  confiderà  per  una  gente  me- 


(i)  Aul.  Geli.  L.  i8.  Cof.  XI. 
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defitna  » ancorché  talvolta  gucrrcgijiaffsro  fra  diloro  circa  al  Primato  , 
de  friorts  loci  dignitate contuttociò , e Tofchi , ed  Umbri  iniìcme^ 
piantarono  Colonie  nelle  Campagne  dd  Pò  ('),  delle  quali  parla  e- 
iprelTimente , e le  chiamarono  Colonie  Umbre,  e Tofche  . Quanto 
quelle  ancora  fiano  amiche , l'abbiamo  accennato  di  fopra  parlando 
d’  Adria  in  quelle  parti  : la  qual  Colonia  dei  Tofeani  fecondo  Pii- 
nio  già  era  fondata,  ed  efìHeva,  quando  i medefimi  Tofeani  fecero 
quivi  le  folTe  Fiiidine,  che  il  Mazzocchi  con  ottime  ragioni  crede  di 
attribuire  ai  tempi  Ebrei,  o fia  dei  Filillei,  che  feguitavano  anco- 
ra ad  ciTer  mifchiati , e confufi  cogli  Etrufei , o erano  Ebrei  an- 
cor’ elfi. 

gau.1  e Perlando  fempre  coll’ Iftoria  per  quanto  quella  c'alfillc,  ec’accompa- 
LoaoiN-gna;  Livio  per  narrare  la  prima  guerra  Romana  coi  Galli,  che  poi 
MI.  prefero  Roma,  è codretto  di  narrare  come  quella  Guerra  nacque  dalla 
precedente , che  i Galli  avevano  con  Porfenna , c che  attualmente  lo 
combattevano  lotto  le  mura  di  Chiufi  , Se  non  era  quedo  accidente,  o 
queda  occafionc , Livio  non  averebbe  parlato,  e ci  farebbe  ignoto 
anco  quedo  Re  Tofeano,  e l’Imperio  dei  Tofeani  per  tutta  la  Lom- 
bardia, e r indizio,  o Ila  puro  accenno  di  tante  Guerre  antecedenti, 
frguirc  fra  i Galli,  e i Tofchi, e 1’  idelTa  venuta  dei  Galli  in  Italia  . Da_ 
quedo  puro  accidente  lappiamo  adunque , che  da  duecento  anni  a quel- 
la  forte  avevano  con  ffejfe  battaglie  combattuto  i Gallile  i Tofchi,  che 
a quell’  ora  avevano  già  perduta  quaji  tutta  la  Lombardia . Plutarco 
■ dice  (»),  che  avevano  perdute  in  quella  parte  diciotto  Citta  . Quedi 
duecent’  anni  indietro  ci  riconducono  ai  tempi  di  Tarquinio  Prifeo  , 
che  è la  vera  Epoca  della  venuta  dei  Galli  ; e l’ una , e 1’  altra  Epoca 

viene 


( i)  Strab.  L.  5.  pag.  145.  = Vtraque  enim  Gens  [Tii/cl,  & Umbri]  prtu,- 
guom  Romanorum  amplificarctur  imptriiim  inviccm,  de  priorie  loci  di- 
gnitate  decertabant , Tufeis  adverfus  incoiar  Radi  barbaros  exercitum 
emitrentibas  ....  pojìcu  de  hcoruni  Imperio  per  fucceffionem  quamdam^ 
propugnantes , multas  Colonias,partim  Umbrorum,  partim  Tujcorum  ef- 
fecerunt . Plures  tamen  Umbrorum  ; nam  ii  priores  erant . Nec  minus 
auiem  Umbri  dicuntur,  ac  Tufei . 

(1)  Fiutare,  in  Camill.  Lapo  Fiorentino  Interp.  — Per  hanc  regionem 

Hoc  deccin,  & olio  pulchras , magnafque  Urbes  habet  ai  qusilum  , & 
vidum  amptiffimas,  Has  Galli  Tyrrhenis  eiedis  occup avere . 
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viene  notata  efattamente  da  Livio  (>),  il  quale  aggiunge,  che  da  Am. 
bigato  Re  dei  Celti  furono  fcelti  Bellovefo , c Segovefo  fuoi  Nipoti 
con  immenfi  efecciti  ad  invadere  l'altrui  Provincie,  Permife  loro, 
che  prendelTero  quanta  gente  volevano,  acciocché  gli  alTaliti  notu 
potelfcro  refpingergli  . A Segovefo  toccarono  gli  afpri  pafli  del. 
la  lelva  Ercinia.  Bdlovelò  ebbe  l’  Italia;  Pafsò  le  alpi  infuperabi- 
li  della  Savoia,  che  Livio,  o per  favola,  o per  Illoria  accenna, 
che  non  furono  in  quella  forma  (cioè,  con  efercito)  palTate  fe  non 
che  da  Ercole  (»1.  I Taurini,  che  fenibrano  i prefenti  Savoiardi, 
e che  da  Strabono  (3)  fi  fanno  Italici,  e Liguri,  dovevano  natu- 
ralmente, e fin  d' allora  elTcr  molto  forti,  e per  la  fituazione  del 
loro  Paefe,  e perchè,  o liberi  che  fi  folTero , o comprefi  nella  Lega 
Italica , dovevano  ancor  elfi  in  forma  di  Republica  collituire  uno  Sta- 
to rifpettabile,  e da  dover  follenere  i primi  sforzi  dell’  Italica  refi- 
fienza . Contuttociò  , o perchè  il  retto  del  Corpo  Etrufeo  non  fotte., 
flato  in  tempo  a foccorrergli , o perchè  d’  accorda  acccttalTero  i nuo- 
vi ofpiti , fi  vede, che  fenza  refittenza  fu  ditttibuito  il  diloro  Paefe., 
agli  abitanti  pretto  la  Gallia  ; e che  ì Galli  incontrarono  folamente., 
r efercito  Tofeano  al  Telino  4).  Qui  fegui  la  Battaglia  vittoriofa  per 
li  Francefi  , che  poi  in  quelle  vicinanze  vi  fabbticarono  Milano. 

Intanto  l’altro  efercito,  che  fotto  il  detto  Duce  Segovefo  era  en- 
trato in  Germania,  con  eguale  felicità,  o fia  con  un  altro  efercito 
di  Germani  propriamente  , come  Livio  gli  chiama,  e fotto  la  condot- 
ta d’  un  altro  Duce  per  nome  Elitovio  ( forfè  perchè  Segovefo  era.. 

Tom,  I,  G g mor- 


(1)  Liv.  Lib.  V.  pog.  6^.~  Sci  eos,,qxi  oppugnaverint  Clupum ,,  non  fuijfc, 
qui  primi  rllpcs  tranperint  ,,faiit  con!}  ir . D.tcenris  quippe  annis  ante  quam 
Clupum  oppugnarent ,,  Uricinque  Roma  n caperent  y in  Italiam  Galli  traf- 
cenierunt . Nec  cum  hit  pnmum  Etrujcoruin , fei  multo  ante  cum  «ij, 
qui  Apenninum  y Alpefque  incoi. -banry  fxpe  exercitus  Gallici  pugnavere, 
(a)  Liv.  loc.  cit.  ~ Segovefo  fortibus  dati  Hercinii  jaltus.  Bellovefo  haud 
palilo  Ixtiorem  in  Italiam  viam  Dii  dabant  , Hisy  quoi  e a Geni  pa- 
pulis  abiindabat  y Riiurii’eSy  ArvernoSy  Senonety  iEduoSy  Amharroiy  Car^ 
nutes  y Aulerco!  excivit  ...  Profe&us  in  Tricaffinos  venie , Alpe!  inde.., 
erane  oppopta de  quo  quidem  continens  alla  memoria y nip  ab  Her- 
cule  y p fabuin  credere  Uree  , fuperaeas . 

(j)  Serab,  L.  4.  p.  l}7.  — Taurini  geni  Ligu/iicOy  rellquique  Ligure!. 
(4)  Liv,  L,  y,  pag.  64,  = Ipp  Taurino  faltu  invia!  Alpe!  erafeenderune , 
Fupfque  arie  Tufeit  haud  procul  Ticino  Flumine ....  Ibi  amen  fequen- 
te!  loiiy  condidere  Urbem  y Medìolanum  appctlarune . 
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morto  ) fi  ricongiunfe  al  detto  Bellovefo , e giunfero  vittoriofi  fino  a 
Brefcia,  e Verona,  e fcacciarono  anco  i Liguri  di  là  dalTefino.  Du. 
ic  dei  Tofcani  fu  Reto,  come  Plinio  ci  dice  CO,  e Reto  cogli  a- 
vanzi  del  fuo  efcrcito  fi  refugiò  nella  Retia , che  così  ebbe  il  nome 
da  lui  fecondo  Giuftino  M ; ma  che  peraltro  fi  fa , eh’  era  d’ origine 
Ettufea , come  lo  erano , e lo  fono  altre  gemi  Alpine  • E forfè  contra  il 
parere  di  Giuftino,  lo  erano  anco  prima , che  Reto  quivi  fi  refugiaffe, 
fecondo  la  retta  intelligenza  di  Livio  (3);  il  quale  di  più  afferma,  che 
i Reti  ferbarono  ancora  ì veftigj , benché  imbarbariti,  dell’  Etrufea 
favella.  In  quella  claffe  entrano  ancora  i Vindelici  fecondo  ottimi 
Autori . 

Gli  ultimi  Galli  furono  i Senoni  ; e quelli  avanzando  fempre  più 
le  loro  conquifte  arrivarono  fino  a Jefi  (4) . Sicché  tutta  quanta  la 
Lombardia  così  conquiftata  dai  Galli  (benché  conquiftata  in  duecent’ 
Anni  di  Guerra)  anzi  fino  a Jefi,  e più  oltre,  ci  dice  Livio  efpref* 
famente,  che  era  Etrufea,  c tolta  dai  Galli  agli  Etrufei  ; e così 
poi  fu  anco  Sena , che  dai  Galli  Seno^Gallia  fi  diffe , conforme  è 
noto.  Così  fi  vede,  che  Etrufeo  era  il  Piceno,  e l’Umbria,  e la 
Sabina,  e il  Regno  di  Napoli,  fin  dove  gl’Iftorici  ce  lo  accenna- 
no. Dionifio  (5)  dice,  che  i Galli  vinfero,  e fcacciarono  i Tofehi 
anco  dal  feno  Jonio , e parla  precifamente  nelle  vicinanze  di  Co- 
ma. E fe  i Galli  più  oltre  folTero  giunti  colle  loro  conquifte , fi 
vede  da  quefta  frafe , che  averebbero  gli  Autori  chiamato  Etrufeo , 
e il  Piceno,  e l’Umbria,  e la  Sabina,  e altri  Popoli;  perchè  tutti 

quanti 


(t)  Plin,  L.  3.  C.  XX".  = Rhetos  Tufeorum  Prolcm  erbitrantur  a Gallk 
pulfos  Duce  Sheto . 

(i)  Giuft.  L,  IO.  C.  V,  = Tufei  Duce  Ricca  Avicis  fedibus  amiffic  Alpes 
occupavere , & ex  nomine  Ducis  Gences  Riecorum  condidere . 

(3)  Liv,  Lib,  y,  pag,  ó}.  =:  Alpinis  quoque  Gentibus,  ea  haud  dubie  origo 
[Ecru/ca]  efl  , maxime  Rhecis  y quos  loca  ìpfa  efferarunCy  ut  ne  quid 
nifi  fonum  Lingua  y idque  iaud  incorruptum  retinerent , 

(4)  Lev,  L.  y,  pag,  6^  Senones  recentijfimi  advenarum  ai  Ufeme  FluminCy 
ufque  ad  Mfim  fines  habuere  , 

( J ) Dionif,  L,  7.  in  princip,  =:  Kuyu>ir  rS,  ,»  ’iw/ko'c  EWh'wìI'»  Tcó\if  ti  'Epe- 
Tpe<  re  , Ka\xeJ'ei'p  e'itr/(ra,  , Tuppii,c3T  J'e'  oì  ’Tctpi  tot*  ’Iot,ot  k.Ó\7to*  tuxrof 
Mvrrff  ’fìUiTtvi’  v'W  tcSi  KeArùe  'eJiAaréiTee  a-vt'Xfona  ~ Cumas  y Gracam 
Urbem  in  Opicis  ab  Eretrienfibus y (7  Cialcidenjibus  conditam  , Etrufei, 
quijonium  finum  accoluerant , atque  inde  poft  a Gallis  expulfi  fuerant .... 
conati  funt  txcindere . 
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guanti  erano  in  detta  lega  Etrufea  > o Italica.  Jefi,che  ora  è nella 
Marca,  fi  vede  da  Strabonc  regillrata  nella  Deferizìone,  che  egli  fa 
dell’Umbria,  per  Tempre  più  comprendere,  che  in  antico,  e Pice- 
li, ed  Umbri,  ed  altri  fi  confondevano  cogli  Etrufei , o erano  in 
origine  gl’ iftefli . Plutarco  (■)  non  folo  dice,  che  quelle  diciotto 
gran  Città  della  Lombardia  furono  tolte  dai  Galli  agli  Etrufei  ; 

Ma  che  i Calli  midefimi  tollera  asrli  Etrufei  dalle  Al  fi  , ftr  tutta  V t- 
fttnjieue  dell’  urto , e deW  altro  Mtjj  , e che  l' uno  , e /’  altro  Mare^ 
era  Etrufeo . Eppure  fra  l’uno,  e l’altro  Mare  fi  comprendevano, 
c Umbri,  e Sabini,  e Latini,  e Piceni,  e altri.  Chi  dunque  può 
negare,  che  in  quello  linguaggio  tutti  quelli  Popoli  erano  Etrufei.^ 
Linguaggio  talvolta  variato,  è vero,  dagli  Autori,  ma  ne’  nomi, 
e nel  modo  di  efprimerfi  ; e non  mai  variato  nella  follanza . 

Kella  da  ciò  indubitabile  l’antico  Dominio,  che  gli  Etrufei  ave* 
vano  in  tutta  la  Lombardia.  Ma  per  ciò , che  appartiene  all’unione 
perpetua  fra  elfi  , e fra  gli  Umbri , e gli  Etrufei  ; fa  duopo  il  re- 
petere,  che  oltre  all’ aver  fentito  da  Strabene  le  vecchie  Colonie., 
quivi  tralmelfe  dagli  Umbri , e dagli  Etrufei  infieme  ; vcd.amo  qui 
dall' Llorico , che  dopo  d’ e ile  re  fiati  dai  Galli  battuti  i Tofeani , 
furono  ancora  gli  Umbri  loro  Alleati,  ed  Affini  (^)  . 

f)’ Adria,  e di  quella  parte  efpofia  al  Mate  Adriatico  già  fi  è 
parlato  di  fopra . 

I Liguri  ancora  eflere  fiati  comprefi  nell’  unione  Italica,  e aver  HGVRi. 
ancor  Elfi  un  origine  comune,  pare,  che  fi  ricavi  da  Livio,  nella 
più  volte  accennata  fua  deferizìone  del  Regno  Etrufeo  . Perché  di- 
cendo in  quello  comprefa  efpreirair.ente  tutta  l’ Italia , ed  eccettuan- 
done il  folo  Angolo  dei  Veneti,  excepto  Venetorum  Angolo,  pare, 
che  ne  fiegua  per  necefiaria  confeguenza,  che  ogni  parte  d’Italia,  e 
Tom,  I,  C g 2 che 


( I ) Piotare,  in  Cantili.  Lapo  Florent,  interf,  fatp.  297.  edit,  Lugdun.  i$6o. 
Galli  irruentcf  quaniprimuni  univerfam,  amiquamque  regionent  Tyrthe- 
norum,  Jiib  toriiin  ìupcriton  ab  Alpibus  iijque  ad  utraque  Maria  rede- 
gere,  «e  ipfius  nominis  appellatio  tefìatur  . Ntm  Mare  quidem  Ba- 
reum  Adrirnrum  a Tyrrhemra  Urbe  Adria  C5'r. 

(1)  Liv.d.  L,  U.  p.ó^.  = Cum  iant  inter  Paduin,  atque  Alpe!  omnia  teneren- 
tur  [4  Gallif]  Palo  rattbus  trattilo,  non  Etrufeo!  modo,  fed  e/MOt—. 
Umbro!  agro  pellunt . 
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che  perciò  anco  i Liguri  erano  in  quefta  unione,  e in  quefta  me- 
dcfìma  dcfccndenza . 

Sono  I Liguri  anco  con  quefto  precifo  nome  antichiflimi  d’Italia. 
Djuniiìo  dice , che  effi  reiìftctono , e fl  batterono  con  Ercole  ; 
c riporta  Sofocle,  che  rammenta  la  fiera  battaglia,  che  elE  ebbero 
con  lui  • Quefta  battaglia  la  rammenta  anco  El'chilo  (‘).  Sofocle 
iftcftb  riferendoli  ai  tempi  di  Triptolemo  (3  , nomina  elpreflaniente 
il  Mare  Liguftico , Nelle  ricerche  (opra  i primi  Abitatori  della  Si- 
cilia , io  riporto  gli  Autori , che  narrano  uno  dei  tragitti  Italici 
in  Sicilia , anteriori  alla  Guerra  Troiana  ; e con  Filifto  Siracufano 


portato  da  Dionilìo,  lì  vede,  che  quello  fu  fatto  dai  Liguri.  Ma  ciò  ' : 

poco  impone,  perché  finalmente  ftagl’ Italici  fono  polli  i Liguri  dai  i 

detti  Autori  ; e fono  polli  inlìeme  cogli.  Aufonj , e Siculi, ed  Elimei,  c 

che  andarono  in  Sicilia , e che  tutti  gli  rammentano  Italici . E fra  .1 

quefti  pongono  contufamente  anco  i Liguri  ; ai  quali  fecondo  l’ opimo*  il 

ne  di  Filifto  dovrebbelì  una  di  dette  Italiche  migrazioni  in  Sicilia  . r 

Plinio  (<  nomina  i Liguri  anco  nella  Puglia  . Strabene  (3)  dice,  i 

che  in  qualche  tempo  anno  tenuta  la  Savoia,  e qualche  parte  della..  1 


Francia . £ narrando  alcune  guerre  dei  Matfilielì  con  loro , gli  chia- 
ma anco  Ambrani  (fi).  Il  che  forfè  ha  fatto  credere  ad  alcuni,  ed  an- 
co al  Cluverio  che  i Liguri  defeendano  dai  Celti . Quefti  fono  i , 

foliti  equivoci  dei  noftri  Autori , per  voler  trattare  delicatamente  que-  ] 

Ili  ftudj , e per  non  aver  voluto  approfondare  l’origini  Italiche,  cbia-  { 

mandole  con  troppa  generalità  ofeure,  e favolofe  : Cosi  perché  gli  i 

Umbri  erano  in  Lombardia,  e furono  ancor  dii  battuti  dai  Galli, 
ha  fatto  dite  a unti  Autori,  che  gli  Umbri  defccndono  dai  Galli. 

Per 


(l)  Dìonif,  Lih.  I.  pf/^,  — To'  Aiyùu,  7'^  ttAu,  /uàj'nto*  f-nì  ra'( 

nafiPwK  rùt  'Wiriut  *pM»  IS'pv/ai’iof  àTrmiìKvfir  SirXoif  rà;  avrà 

ràf  f',(  . Ligurum  gens  magna belhcofa^in  iranfitu 

Aiptum  fifa  , Armis  eum  [ Herculem  ] arcere  ab  ingrejfu  haita  tonata  e/l . 
(i)  EJciilo  è riferito  di/ìe/amente  da  Strabane  Z..  4.  pag,  itj.  circa  il  princ, 

(5)  Sofotl.  apud  Dionyf.  L,  s.  pag.  io. 

(4)  Pìin,  lib.  Cap.  XI. 

( S ) Strab,  I.ib.  4. 

(6)  Strab.  Lib.  4.  pag.  114.  tire,  il  princìp.  = Ma/ftlienfibus  viUoriam  at- 
tribuit  en  eo  belio  ^ quod  adverj'us  Ambrones  y 0"  Toygenos  gerebatur  . 

(7)  Cluver.  Ital.  Aatiq.  L,  1.  p.  51. 
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Per  conofcere  un  tale  errore  baila  ricordarti*  che  i Galli  in  Italia^ 
non  fono  più  antichi  dì  Tarqutnio  Priico . E gli  Umbri  gli  vediamo 
in  Italia  da  fecoli,  e fecoli  anteriori. 

Secondo  l'altro  palTo  prima  addotto  di  Strabono  (0,  nelle  tanto 
Colonie  dedotte  antichiiCmamente  in  Lombardia  dagli  Umbri,  e dai 
Tofchi  concordemente,  fi  comprende,  che  quefie  Colonie  Umbre,  e 
Tofche  penetrarono  anco  nella  Liguria  ; E ciò  fi)  in  tempi  tanto  an- 
tichi, che  pare,  che  anco  prima  delle  battaglie  co’  i Galli,  accenni 
il  Geografo  altre  guerre  anteriori,  che  i Tofcani  loftennero  in  quelle 
parti  con  altre  genti,  che  egli  chiama  barbare.  Talché  molto  ante, 
riori  ai  Galli  medefimi  furono  ancora  le  Colonie,  che  gli  Umbri,  e 
i Tofchi  vi  fparfero  concordemente.  Anco  Plutarco  in  Mario  dice, 
che  il  vero  nome  di  Liguri  fu  di  Ambroni,  quali  Umbrantr,  e cht^ 
ciò  indica  la  primitiva  di  loro  origine . E Strabone  ancor  elfo  oltre 
all’  avergli  chiamati  Ambroni,  llegue,  e dice,  che  anco  ai  tempi  Tuoi 
gli  abitatoti  di  quelle  parti  fi  chiamavano  promifcuamente , e Umbri, 
e Tofchi,  e Veneti,  e Liguri,  e Inlubri  M : talché  anche  i Liguri 
fono  Umbri,  e Aborìgeni. 

Vediamo  inoltre,  che  dai  detti  Autori  fi  pone  la  grande  eflenlìone 
dell’  antico  Dominio  dei  Liguri,  che  arrivaffero  fino  a Lucca,  e Pi- 
fa,  e che  quivi  foflero  i Liguri  Apuani  . Polibio  dice  (3),  tb*  dofo 
Tifa  cominciano  i Lignei  Tirreni . Silio  Italico  gli  fa  giugnere  ancora 
fino  a Perugia.  Vediamo,  che  Tolomeo  (4),  e Plinio  (s)  ci  comprer- 
dono  i Liburni,  e Libarne  Città.  Dei  quali  Lìburni  abbiamo  dì  fo- 

pra 


(l)  Strab.  Hi.  I'.  pag.  145,  = Ligunm  natio  reflat,  C*  Romanorum  Colo, 
niee,  Romanis  autem,  & Umbrorum  immìxta  gens  e/i , & aliquitus  in 
iocis  Tufeernm.  Utraque  enim  eorum  gens  prtufquam  Romanorum  am- 

ptipearetur  Imperium , invicem  de  prioris  loci  dignitale  cerrabant 

Igitur  Tufiis  aiverfus  Incolas  Podi  barbaros  enercitum  emittentibus , ac 

re  iene  ge/ia pofiea  de  locorum  Imperio  pugnantes , multas  Colo. 

nias  partim  Tufeorum,  partim  Umbrorum  effecerunt , 

(1)  Strai,  Lib.  K pag.  145.  =:  Nec  minus  autem  Umbri  quidam  dicuntut , 
& Tufei  ; quemadmodum  Peneri,  Ligares,  & Infubres . 

{ j ) Polii.  Lib,  1.  =:  Ufque  ad  Pifanam  Urbem , tuia  prima  Tyrrkenig  Ci. 
vitas  ad  Occìdentem  Poft LiguresTyrrheni  habitant , 

(4)  Tolom,  Lib.  3.  Cap,  5. 

(5)  Plin,  Lib,  3.  Cap.  i. 
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238  Lib.  I.  Cap,  IV. 


pta  commemorata  l’origine  j c perciò  il  detto  Cluverio  (0  vi  com- 
prende ancora  Fadifontes , forfè  in  vicinanza  dei  Liburni  > e d’A- 
dria,  e dei  fette  mari,  che  fi  è detto  antico  lavoro  dei  Tofchi  : il 
qual  Dominio  dei  Liguri  sì  grande  dovrà  al  più  intenderli  accaduto 
in  tempi  diverfi  ; perchè  in  quella  forma  abbraccerebbe  una  graru. 
parte  d’Italia.  L’iftelTo  Tolomeo  pone  anco  Velia  nella  Liguria  i I 

e vedendo  in  Dionilìo  <*),  che  anco  gli  Aborigeni  avevano  vicino  al  ' 

luogo , ove  poi  fu  Roma , certa  abitazione , o Città  chiamata  Velia  , 
conferma  con  ciò  la  conicttura,  che  fra  quelle  Colonie  dedotte  in^ 
Lombardia,  e anco  nella  Liguria  dagli  Umbri,  e dai  Tofchi,  vi  pò-  '' 

telTe  efler  ancor  quella.  ' 

Ma  che  diremo  dell’  infigne  Città,  e Porto  di  Luni,  che  dai  vec.  . * 

chi  Autori , benché  fi  ponga  nella  Liguria , e nel  feno  Ligullico  ; ‘ 

contmtociò  lì  pone  ancora,  ed  è fiato  fempre  un’  illufire  Città,  e 
Porto  dei  Tofeani  ? Strabone  (j),  che  ce  lo  deferive  , dice  , che  dai  Greci  t 

fi  chiama  Selene  ZAiim  tanto  il  Porto,  che  la  Città  U);  e deferivi,  ' 

fpecialmente  il  Porto,  in  forma  , che  s’ efprime  , che  ben  dimofirava, 
i 


( I ) Cluver.  Antiq.  hai,  par.  a.  L\b.  J. 

(2)  Dio’iyf.  Uh.  I.  pag.  i6, 

(j  ) Strab.  L,  V.  pa^.  149,=  Uorum  [Tufeorum']  Lima  Civitas , & Portai 
etì.  Grxci  aulem^  & Portwn^  & Urbun  Ssòb,»;  , ide/ì  Uinx,  appell/int. 
Urbi  qutdem  hsui  fané  m.tqna.,  maeimus  vero  ^ & pulcberrinius  Portai 
eft^multot  intra  fe  Portai  conipleBem  , tn  i^nx  profanditatii  iiniverfoi  p 
ufque  aieo  ut  oonnium.,  qui  Morii  teneant  impsrium facile  fieret  re'. 
ceptacalum , , ,,  Celfii  vero  Montibai  Portai  ipfe  circumclnditur  ^ qui  pro- 
fpedum  loage  Pelagi  prxbeant . Nam , & Sardinix  , & utriufque  litorit 
pan  cernitur . 

(4)  / Greci ^ dai  quali yCome  piìt  antichi  ^ prendiamo  t Nomi  anco  delle  Città 
Etrufehe . [£  roil  Platone,  ed  altri  Greci  prefero  anco  dagli  Egizi  le 
vecchie  notizie  dell'  ilejfa  Grecia],  1 Greci,  dijft , pigliando  la  fofianza 
dei  detti  Nomi  Italici,  rtvolgevano  ogni  nome  a fignifirato  Greco,  Quin- 
di vediamo,  che  jiccome  la  parola  vale  in  Greco  la  Città,  e_* 

Porto  di  Luni,  e vale  egualmente,  e ftgnifica  il  Pianeta  della  Luna  ; 
coiì  anche  in  Etrufeo  la  detta  voce  Luna  doveva  fignificare  tanto  'tl 
Porto,  e la  Città  di  Luni,  quanto  il  detto  Pianeta  della  Luna,  Difat- 
to  io  ho  lamedaglia  di  Luni , e la  riporto  infine,  dove  in  Etrufeo  vi  à fcrit- 
10  .XI MW  , LVNA  , e fra  i dilei  Simboli  ha  la  Mezza  Luna,  come 
ftmbolo  favorevole  ai  Naviganti  ; quafi  che  al  Pianeta  della  Luna  fojfe 
confacrato , e da  quello  abbia  avuto  il  nome  il  Porto , e la  Città  di 
Luni . 
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tfftre  il  forto  Ji  quelli,  che  avevano  /’  Imferio  Jet  Mare,  La  Città 
non  è matto  grande  ( egli  aggiunge  ) ma  il  Torto  è majpmo , ed  è hellijfi- 
mo,  e contiene  dentro  di  fe  molti  altri  Forti  di  grande  profondità  : tal- 
chi dimoftra,  che  è il  recettacolo  dei  detti  Signori  del  mate  . £■  tinto  da 
altifflmi  Monti , che  porgono  da  lontano  una  gran  veduta  di  Mare . Si 
fcorge  da  detti  Monti  la  Sardegna  « e ana  parte  dell’  ano , e dell'  al- 
tro lido . Simile  a quella  lì  è l’ altra  breve , ma  elegante  defciizione,  che 
ne  fa  Perfio»  dicendo  C>),  che  al  grande  ingrejfo  di  quel  Torto  fan- 
no barriera  altijfimi  monti , e fcogli , e che  poi  il  lido  aprendofi  in 
ana  gran  Valle , forma  a Luni  medefima  un'  immenfo  Torto . Secon- 
do quelle  univoche  defcrizioni  fi  vede,  che  quello  gran  Porto  era 
fatto  più  dalla  Natura,  che  dall’Arte  : e fembra  , che  a quefto  fer- 
viffe  parimente  di  Porto  tutto  il  Golfo  della  Spezia  . Dopo  Luni 
è nominata  Lucca  da  Strabene  (0  per  Città  Totente,  e ripiena  di 
probi  Cittadini , e d"  onde  foleva  ejlrarji  an  corpo  rifptttabile  di  Mtli- 
s/4  terreftre , e fpecialmente  di  Cavalleria , E con  limile  onorificenza 
è nominata  anco  da  Cicerone,  e da  Polibio.  E fe  fino  ai  tempi  di 
quelli  Vecchi  Autori  la  vediamo  una  Citta  ragguardevole , ben  la^ 
poffiamo  raffigurare  per  tale  anco  per  qualche  Secolo  anteriore,  che 
fono  i Secoli  veramente  Etrufei . Lo  comprova  ancora  il  di  lei  Fiu- 
me Secchio,  che  quali  la  bagna,  e che  in  Latino  fi  dice  Mfar . Men- 
tre quella  voce  JEfar  è pura , e pretta  Eteufea,  al  riferire  di  Sue. 
tonio  (5’',  che  dice, che  in  Etrufeo  lignifica  Dio  : forfè  perchè  la., 
gentile  lupetllizione  più  volte  ha  divinizzati  anco  i Fiumi,  come., 
altrove  ne  adduciamo  gli  eleropj,  o forfè  alludendo  alPiftelTo  no- 
me 


( i)  Per/.Satjir.  Lunal  Ponum  eli  opera  cognofeere  Ctves 

. Qua  latus  in^ens 

Dant  fcopuli,  <ST  multa  Littus  fé.  Valle  receptat. 
f z)  Sirab.  L.  V.  pag.  n6.  = Ai  Montes  autem  Luna  incambenies  e/l  Uiea, 
ubi  pterioue  vicatim  habitant  : Regio  tamen  probitate  Vnorum  floret., 
ex  Tobur  Militare  bine  magnum  educitur,CX  Equttum  mulitiudo,  e»  qui- 
bus  Seaarus  militare!  capit  Ordine! . a a- , • • — 

(a)  Sueton.  in  Vit.  Aug.  = Sub  idem  temput  en  ^u  fulmini!  « 'V"'' 
pilone  Statua,  eiu!  primo  nomina  litera  efiluxit . Refponfumque  eft  fo- 
to! centum  dia  poflbac  viaurum , quem  tiumerum  {itera  C. 
Fuiurumque  ut  inter  Deo!  referretur,  quod  JEfar,  ideft  reliqua  pan 
Cafarit  nomine,  Etrufea  lingua  Deu!  vocaretur. 


i40  Lib.  1.  Ciip.  Jì'. 

me  d’Etrufci,  o Tofchi  > clic  come  parimente  proviamo  altrove  C'i  ’ 
lignificava  gcHte  adJitta  al  culto  Hiiiino , gente  facrificatrice , e per- 
ciò gente  Divina  , come  così , e con  quello  epiteto  è chiamata  dai 
vecchilfimi  Autóri . Per  riprova , che  Lucca  fu  Città  grande  anco  nei 
Secoli  più  remoti  > e veramente  Etrufei  > olTervo  altrove  in  Lei , o 
Teatro»  e Anfiteatro,  e un  infigne,  c gran  Sarcofago , che  fi  vede  in 
quel  Palazzo  Archiepifcopale,  che  efprime  un  Baccanale  con  Mifterj 
chiaramente  Etrufei . 

Cclebrandofi  adunque  da  Strabone  il  Porto  Etrufeo  di  Luni , non  h 
TiKEiENi  perciò,  che  egli  dica,  che  queAo  forte  il  folo  Porto  dei  Tofeani  ; 
ma  altri  quivi  ne  enumera,  fra  i quali  quello  di  Populonia  (O  ; che.» 
come  pare,  lo  colloca  nel  territorio  Volterrano.  E Servio,  e Plinio, 
che  fi  citano  altrove,  riferifeono  l'opinione,  che  forte  Colonia  dei 
Volterrani,  E l’ifterto  Strabone,  che  dice  d’ ertervi  flato  perfonalmen- 
te  (3),  non  lo  deferive  per  un  gran  Porto,  e aggiunge,  che  quefla^ 
fola  frolle  Città  Tofeane  fembraa  lui  y che  fofie  edificata  •vicino  al  mare  , 
Aggiunge,  che  della  Citta,  e Porto  di  Populonia  avevano  ferino  an- 
ticamente Eràooftcne,  e Artimedoro  . Vi  erano  anco  in  quello  Lit- 
torale  i Vadi  Volterrani,  Volaterrana  Vaday  nominati  da  Plinio  (ai, 
e da  Cicerone  (JÌ,  e da  Rutilio  Nomanziano  W.  Talché  in  quello 
tratto  di  paefe  ravvifiamo  due  Porti  ai  Volterrani  appartenenti  ; e a 
qualcuno  di  quelli  forfè  allude  Claudiano  (7),  rammentando  un  Porto 
Etrufeo;  e forfè  poteva  crtcrc  il  Porto  di  Fifa,  giacché  anche  quello 
efilleva  a tempo  di  Rutilio  Nomanziano,  fe  pur  anco  non  parla  dei 

Vadi 


(i)  yedi  il  Cap,  3,  dei  Pelafft  La  difficoltà,  po!;,  616,  & fcq, 

(a)  Strab.  Lib.  %.  p.  Ijo.  = yolaterranus  rìger  Mari  aìluitur.,,.  Àt  Popu- 
lonium  in  Jublimi  locatum  Promontorio y in  Mare  prarupiOy  & Cherfo- 
nefi  faciem  habet...  P’erum  Navate  ipfum  frequentiorei  habet  Incotas... 
cuiguum  Portum  habent,  & Navigiorum  domicilia,  Quocirca  fola  btc 
Tufeis  en  Vrbibus  ad  Mare  fondata  miài  videtur , 

(3)  Strab,  Loc,  fupr.  cit,  = Hat  ipft  vidimusy  cum  Populonium  confeendere^ 
mui , 

(4)  Ptin.  Lib.  3.  Ctó.  s. 

tal  f’’'’  Ól'inltio  po/l  inie.  = Cum  venifiet  ad  Vada  'Volaterrana, 

(o)  Rutil,  Namant.  L.  i,  v,  453.  = 

In  Volaterranum  vero  Vada  nomine  traHiim 
, . . Ingrejfus  dubii  tramitis  alta  lego  , 

Claudian,  = Portuque  Ratei  infiaurat  Etrufeo. 
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Vadi  Volterrani  (0,  che  lo  ricorda  ai  fuoi  tempi  gi\  forte,  e guar< 
dato  da  un  buon  numero  di  Milizia,  e da  un  Tribuno,  che  egli  lo 
chiama  Aio  Amico.  Altrove  provo,  che  Fifa  era  antichiflimamenttu 
edificata  ; e che  graviffimi  Autori  la  pongono  edificata  da  Nefiote  di 
Pilo,  poco  dopo,  e quando  effo  fe  ne  tornava  dall’ afiedio  di  Troia; 
talché  anche  Fifa  può  dirfi  Città  Etrufea . Nè  faeda  fpecie  il  veder* 
la  piantata  in  una  pianura,  e col  fiume  Arno  in  mezzo  ; perche , ben* 
che  io  abbia  foftenuto,  anzi  benché  ocularmente  fi  veda,  che  le  vec* 
cbillime  Città  Etrufehe  fiano  fabbricate  fu  i monti  ; non  è per  altro, 
che  nei  tempi  poilcriori  non  ne  abbiano  anche  fabbricate  i detti  Tir* 
reni  altre  nella  pianura;  e di  altre,  come  é di  Fifa,  e anco  di  Fi* 
renze , le  migliori  autorità  dei  vecchi  Scrittoci  diligentemente  ricer* 
cari , e prodotti  dal  Sig.  Lami  nelle  Aie  Lezioni  Accademiche , cc 
le  petfuadono  Etrufehe  ; ma  Ectufebe  per  altro  dei  tempi  pofteriori  ; 
e non  di  quella  eArema  antichità , di  cui  furono  Volterra , Cotto* 
na,  Fiefole,  e altre.  Anzi  ben  o(Terva,e  prova  il  detto  eruditismo 
Sig.  Lami , che  la  detta  Fitetue  è nata  per  occafione  di  Fiefole  : la 
quale  poAa  in  un  monte  iterile , e alpiefirc  aveva  bifogno  d’  un  Em- 
porio preflb  il  detto  fiume  Arno,  che  sbocca  nel  mare  Tirreno,  per 
trasportar  quivi  le  Aie  vettovaglie,  e per llabilitvi  una  terra,  o Città, 
per  cui  poreiTe  efercitarvi  il  traffico,  e la  mercatura  ; e perciò,  ben- 
ché la  reduzione  di  Firenze  a vera  Città , e Città  grande  fia  dei  feco- 
li  pofteriori  ; non  é per  altro,  che  il  dilei  principio,  e 1’  erezione^ 
quivi  dei  grandi  Edifizj  non  fia  degli  fteffi  tempi  antichiffimi  degli  E* 
trufei . E lifpetto  a Fifa  lì  è detto,  che  é dei  precifi  tempi  Troiani , 
Era  fra  il  Volterrano,  ed  il  Pifano  anco  il  Porto  di  Telamone^ 
così  denominalo  da  Plinio  (*),  e da  Plutarco  (>'>•  Vi  era  pure  vicino 
il  Porto  denominato  d’  Ereolt,  vi  era  il  Porto  Argòo,  che  Roberto 
Stefano  lo  i Argani , iieji , Mtalia . Nel  Romano  abbiamo  ram- 

>»entato  di  fopra , ed  Anzio , ed  Oftia , che  il  primo  era  dei  Volici, 
il  fecondo  dei  Veienti,  folto  il  nome  di  Selva  Mefia  ; che  poi  diven- 
ne il  Porto  principale  dei  Romani , così  chiamandolo  per  antonoma- 
Tem,  I.  H h fia 

(1)  Rnti!,  itìmr.  ~ P .tiirt  ejuos,  offerì  ettatn  Corpenia  Tnbunut 
Ex  Commilitio  carni  & ipje  mihi 
(1)  Pini,  l.ìb.  Cap,  5. 

(ì)  PI., le  rch,  in  l'itn  Marti , 
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fi*  Strabone  (O.Non  può  dirfì  peraltro  con  certezza)  fé  nei  tempi  dei 
>Volfci,  e dei  Veicnti  folTero  ed  Anzio,  ed  Olila  veti  Forti . Ma  con- 
tuttociò  erano  anco  in  quei  tempi  ricettac  oio  di  navi  almeno  Corfare; 
indicandoci  l' illedo  Geografo  (>',  che  di  qui  partivano  varie  navi  di 
Volfci,  e d’altri  Etrufci  ad  infefiare  il  mare.  Perche  altrove  l' iilef. 
fa  Autore  ci  dice,  che  la  gran  potenza  in  mare,  e il  dominio  del 
medelìmo  nei  primitivi  Etrufci , lì  era  in  dne  convertito  in  vere  Pi» 
raterie  ; dopo  che  tirando  ciafcuno  al  proprio  imerclfe , e così  in- 
debolendoli , lì  erano  rivolti  a quello  indecorofo  mediete . Eppure  fino 
ai  tempi  di  Camillo  temevano  i Romani  la  potenza  dei  Tolchi , fpe- 
cialmente  per  mare.  E Livio  (;)  colle  parole  del  detto  Camillo  irL. 
tempo  della  dilui  guerra  con  i Veicnti  , quando  i Romani  nulla  po- 
tevano in  mare,  gli  fa  dire  dei  Tirreni;  Multum  illi  terra,  flurimam 
mari  follent.  In  fomma  tutto  quel  littorale,  c ove  ora  è il  Porto  di 
Civitavecchia,  era  tutto  comprefo  nell'  Etruria  antica,  come  erudita- 
mente  prova  il  Marchefe  Frangipani  nella  fua  Iftoria  di  Civitavec- 
chia (4).  E col  Cluverio  crede,  che  la  detta  Città  prima  chiamata^ 
Centocelle,  folTe  il  Porto  della  ivi  prolTima  Città  Tarquinia.  E benché 
poi  dubiti,  fe  potelTe  appartenere  o ai  Gra’vifei,  ovvero  ai  Tirgi, 
che  erano  parimente  ivi  contigui,  e che  da  ogni  Città  formavano,  e 
li  denominavano  un  Popolo  diverfo,  ciò  per  altro  non  muta  in  tutti 
loro  1’  identifica  qualità  Etrufea,  come  di  tutti  quelli  antichi  Popoli 
dicono  precifamente  i vecchi  Autori.  E lo  conferma  Livio  dicendo 
di  queir  iftelTo  Littorale , che  era  Etrufeo , e che  apparteneva  ai 
Cravilci,  clTendo  tutto  terreno,  e Popoli  daccatifi  dai  Tarquinielì  E- 
trufei  Is  . 

Nel  mare  Adriatico  abbiamo  commemorata  Adria,  che  gli  diede  il 
nome;  e varj  indizj  di  Fono,  e di  ricettacolo  di  navi  nei  tempi  an- 
teriori ai  Romani , potrebbemo  indagare , e in  Rimino , e in  Raven- 
na 


SI  ) Strabon,  Lib.  V.  pag.  147.  = E/l  autem  Oflia  Urbis  Romana  Navale  . 
a)  Strabon.  L,  5.  pog.  Superioribus  annis  Naves  habebant  , quibas 

cum  Eiru/cis  lairocinandi  Societarem  inibant . 

( } ) Liv.  Lib,  I . 

(4)  Frangipan.  Storia  di  Civitavecch.  pag,  35.  edit,  Rom,  \’j6\, 

(5)  Liv,  L.  40.  cap.  zg,  =:  Colonia  Gravifea  eo  anno  [571]  deduca  efl  in 
agrum  Etrnfcum  de  Tarquinienfibas  quomdam  captum. 
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na , e aitrove  fe  non  ci  foffemo  con  giuilizia  propofli  di  trafcrivereJ 
folamciite  quei  pafli  degli  Autori  antichi , nei  quali  fi  fono  compia- 
ciuti di  parlare  con  qualche  chiarezza . Contuttociò  con  qualche  chia- 
rezza fcorgo  in  quelle  parti  il  Porto  chiamato  Volant,  iff  Volaua  Ci- 
Vitas  più  volte  nominato  da  Plinio,  e da  Polibio  (0,  che  lo  chiama 
il  l’orto  più  Jituro  di  tutto  l'  Adriatico.  Vi  era  ancora  oltre  al  Porto 
Urundulìo,  anco  il  Porto  Lucrino  (>■;,  che  comprendeva  forfè  l’altro 
denominato  Averno.  11  tutto  vicina  a Cuma,  c il  tutto  allufivo  alla 
detta  favola  dei  Giganti , e a quegli  orridi  nomi  dei  Cimmerj , e di 
Stige , e di  Flegetonte,  e ai  detti  Regnidi  Plutone,  e di  Proferpina. 
Quello  Porto  Lucrino,  che  il  Cellario  (3)  lo  chiama  di  Baia,  così  lo 
chiama  anche  Plinio  (4).  E Suetonio  nella  vita  d'Augufto  dice,  che 
quello  Imperatore  lo  ingrandì  facendo  entrare  1’ acque  del  mare  nel 
lago  Lucrino,  e in  quello  di  Averno.  Molto  più  l’ingrandì  Claudio 
Imperatore,  perchè  al  contrario  a forza  d’  immenfe  moli  allontanò 
il  mare  Tirreno  dal  detto  Porto,  e da  Baia  M.  Se  quivi  il  Geografo 
ricordando  Cuma  edi-ìcata  dai  Pelafgi  Calcidefi,  la  dice  perciò  la  più 
antica  Città  di  Sicilia,  e d'Italia-,  ricordiamoci,  che  non  fi  contra- 
dice, e nel  fuo  linguaggio  non  vuol  dir  altro,  che  era  una  Cittì  anti- 
chilCma.  E dicendola  appunto  edificata  dai  Pelafgi  Calcidefi,  vuol  di- 
re dai  Tofehi;  perchè  fe  la  intendelTe  con  ciò  edificata  dai  Greci,  e 
Tom.  I,  H h 1 per- 

( I ) Polib,  L.  1.  = Poiana  Pottum  cfficit  inter  omnes  Marii  Adriatici  Pcr- 
ttis  turijfimum  . 

(2)  Strab.  L.  P.  pag.  idj.  = Po/l  hai  Cuma  fune  •uetu/ìi/Iimum  Chalciden- 
fium , (y  Cumeorum  adificium , Anii.juieate  enim  cunblas  Sicilia,  & 
Ir  alia  Urbes  antecellit , Ip/ius  auicm  CtajJis  dedulìores  Hippoclcs  Cuma  tu, 
& Mega/ìcnet  C halcidenjis . . . , Supcrioribui  annis  fortunatus  erat  cam- 
pus nomine  Phhegrcus , in  quo  rcs  a Gigannbus  gejlas  Fabula  divtil- 
ganl,,..  Conrinut.s  Baiis  I.ucrinus  addì  ftnus,  intra  quem  Avernus  efl„„ 
Ejì  autem  Avernus,  Cf  fundo,  & Ojìio  Jinus  commodiis,  CT  magnitu- 
dine, & natura,  Portum  continens , ufum  tamen  Portus  nequaquam  pra- 
bens  ■ quod  ante  illum  Lucrinus  Portus  iaceat,  H.tnc  autem  loci  porterà 

Plutoni  dicatani  opinabantur . Hinc  edam  Cymmerios  dici Fons 

•vero  ....Stigias  opinantes  effe  aqtias,  Eodem  in  loco  con/lruUiim  ejì  Ora- 
cutum . Eie  aquaruraque  fervore  viciaarum  Phlegetontem  effe, 

( j ) Celiar,  Geograf,  aatic,  Lib,  z,  cap,  q, 

(4)  Plin,  Lib.  cap.  5. 

( 3 ) Plin,  L.  jó,  Cap,  XP,  in  fin.  = Ejufdem  Claiidii  inter  maxime  memo- 
yanda ....  Mare  Tyrrienum  a Lucrino  molibus  fcclufum . 
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perciò  U diceCTe  «atichiffinM,  diAruggcrebbe  la  Cronologia»  c l’ifto* 
ria  i infcgnandoci  l’una,  e 1‘ altra,  che  fé  lì  volclTcro  prendere  que> 
fii  PeUfgi  per  Greci,  non  porrebbero  farli  più  antichi,  che  al  diloro 
arrivo  ( che  fu  ritorno  )in  Italia  fotto  il  diloro  Duce  Deucalìone,  e larcb* 
befalfo,che  Cuma  potclTo  elTere  a»tichiffìma  ftalle  Città  J"  Italiani  di 
Sicilh,  Perchè  quefti  Pelafgi  lotto  il  detto  Duce  Dcucalione  trovato* 
no  r Italia  piena  di  gran  Citth , come  difiefamente  dice  Dionifìo . 

1 poi  ftalle  altre  cofe  prefero,  e lì  fermarono  in  Cortona,  tanto  pti* 
ma  edificata , « potente . 

Dunque  chiamando  Cuma  antichiflìma , e come  per  efageraaiono 
dice,  la  più  antica  fralle  Città  Italiche,  e Sicule , e contuttociò  di* 
oendola  fabbricata  dai  Pelafgi  Calddefi  ; intende  Pelafgi  per  Sino. 

Itimi  4'ilmbri,  d’ Aborigeni,  e di  Tirreni,  che  foli,  e non  mai  i 
Greci  in  quefta  remota  antichità  poterono  edificarla  . E chiamandola  i 

Ctitiùa  didatta  da  IfftcU  Cumta , e da  MtgtfleHt  Caltidtfr , fi  vede , 
ebeal  folito  dei  Greci  ha  greciezati  quelli  nomi,  che  nel  loco  vero, 
e antico  lignificato  dovevano  elTcre  nomi  italici, 

E poiché  quello  racconto  dei  Poni  Etrulci  ci  ha  ricondotti  a Cu* 
ma;  non  fi  dica, come  con  grand'errore  altri  ha  detto,  che  quella 
Colonia  Calcidefc,  e quelli  Ippocle,  e Megallene , e la  ptecila  fon- 
dazione di  Cuma  folTero  a tempo  di  Tarquinia  fuperbo  Re  in  Ro-  i 

ma , c di  Milziade  Arconte  in  Atene,  citandone  Dtonilio,  che  dice  , 

tutto  altro.  Dice  Dìonifio  (<) , thè  a temfo  di  MilziaJr  Arconte  im 
Atenti  e di  Tarquinia  fnferbo  tffnlfa  da  Roma  ; i Tefcani  fecero  Gner- 
rat  * tentarano  di  abbatter  Coma  edificata  dai  Calcidtfit  ed  Eretrtnfi ; I 

ma  non  dice  mai  edificata  allora,  nè  edificata  in  tempo  di  Milzia- 
de, e di  Tarquinio  ; quando  da  Strabone,  e altri  Tappiamo,  che  fu  i 

edificata  in  Secoli  remotiflimi , c che  per  enfatica  elptellione  dice  : 

Cnu- 


(l)  Dionif.  Lib.  7.  in  princ.  p,  418.  = firl  rie  ‘^««wtììc,  tnrifme 

, 'A’fmwrat  ’A3*nwi  MiÀl'ad'ov  , Kujuw  rw  'et  ’Oirnio'c  n». 

XI, , 'Eparprtic  , lè  XÓKkiJ^i'ìc  eurirav,  TvpptvcSr  J','  ai  inpi  r»'  KiXvo, 

Karonuurri;  , heirnè  ’uW  ri,  uXtw>  ’tJfXsrn’rif  nut  npofu  .....  '••wixiiiiwa, 
’orfXi'» . — Olimpiade  fexaifefima  quarta  Principe  Athenic  MiltiadCt  Cu- 
mai  Gracam  Urbem  in  Opicis  ai  Eretrienfibus  t&  Chalcidenfibut  condi- 
ta! t Etrufei  t Jonium  finum  accoluerant  t atque  inde  pofi  a Gallis 

expulfi  fueraat .....  conati  funi  excindert . 
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Cmtlit  Sicilie,  & Iteli e Urbet  aeti^eitate  tetteellit , Allora  vi  era 
in  Cuma  il  Re , o il  Tiranno  Arittodemo , rosi  grecizzato  ancot 
cITo  i mentre  il  di  lui  vero  nome  era  MaUca  (0  . E cosi  fi  chiama* 
va  nella  lingua  di  quel  Paefe,  la  quale  fin’ allora  doveva  eflère  Of- 
ca,  o Etrufea.  £ da  altro  paflb  di  Suida  <0  ricavando  > che  quefta 
voce  voleva  dir  Molle,  o Delicato,  e che  tale  appunto  fi  chiamava 
Atillodemo  > averebbemo  in  tal  calo  il  lignificato , e la  fpiegazione 
di  quell'  altra  voce  Ofea.  E benché  allora  Cuma  dovefle  dirli  più 
Città  Greca , che  Ofea , o Etrufea , perchè  allora  era  ripiena  di  veri 
Greci  : e così  con  folenne  dillinzione  la  chiama  Livio  (i)  per  de* 
notare,  che  era  Greca  allora,  o dai  Greci  tenuta,  ma  non  già,  che 
folTe  Greca  a principio  ; non  è per  altro , che  la  fua  origine  noa> 
folTe  anticliillìma , e non  fia  dai  detti  Pelafgi  Calcidefi  « E Stiabone 
fopra  citato  ha  detto , che  Ippocle  era  di  Cuma  ( che  forfè  allon 
era  un  mefcuglio  di  tozze  Cafe  ) e Megallene  era  di  Calcide . Tal* 
chè  quelli  Calcidefi,  e Cumei , che  in  origine  erano  Pelafgi,  e Ita- 
lici palTati  in  Grecia  , e in  Tracia  in  fecoli  impenetrabili , bifogna^ 
necelTatiamente  , che  per  lo  continuo  commercio,  che  allora  mante- 
nevano fra  r Italia,  e la  Grecia,  e anco  la  Tracia,  così  abitata  dai 
Pelalgi  (4',  bifogna,  dilli , che  da  quelli  Calcidefi  folTe  data  a Cuma^ 
forma  di  Città  in  detti  tempi  antichillimi . Calcidefi  fi  chiamarono 
quelli  Pelafgi  d’  Italia  palTati  in  Grecia,  e poi  in  Tracia;  e Calcidefi 
feguitarono  a chiamarli  anco  , quando  fotto  Deucalione  ritornarono  in 
Italia,  e prefero  Cortona  in  Tofeana  ; e Calcidefi  feguitarono  fera, 
pre  ’a  chiamarli  per  dillinguergli  da  altri , che  celiavano  in  Grecia , e 
da  altri,  che  fempre  furono,  e rellarooo  in  Italia,  ove  avevano  il  di- 
loro  promifeuo  nome  d’ Aborigeni.  Olfervabili  ancora  fono  le  meda- 
elie  dei  Crotoniati  riferite  dal  Goti  (i-,  ove  ridette,  e prova,  che  i 

Cro- 


( I ) Dionif,  Lih,  7.  in  princip.  ~ 0'  /«'  TvpitKu»  roVi  Kiì/t»;  . 

S»  i ’tifirrmcpónuf,  ’ar)l|i  fi  ru,  «wiruann»,  sr»xa  >h>i)UC,  »f  nt»X«iT«  MaXoxa;, 
Dominakatur  tane  Cumis  /ìriflodemm  Arilhcratii  jilms,  vir  non  okjcuri 
generis,  qui  a Civtkus  appellokotur  Malacust 
( 1 ) Suiti,  verbo  Arifloàemus . 

(j)  Liv,  Lik,  4.  pag.  SI.  =5  Eodem  anno  a Campanis  Cuma,  quam  Greci 
tum  Urbem  tenebant , capiuntur. 

( 4)  l^edi  i Capitoli  dei  Pelafgi. 

Cj)  Goti  Difeja  del  Alfab.  p.  191.  , 
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Crotonlati  erano  gl’iflelTi,  che  i Tirreni  di  Lemno,che  vuol  dire  gl'i- 
flefli,  che  i PeUfgi  Calcidefi,  cd  Eretrenll.  A Cuma  andò  Enea  , il 
quale  è anteriore  a Tarquinio  Superbo  di  fette  fecoli.  Virgilio  all’ar- 
rivo d’  Enea  nei  campi  Cumani  gli  defcrive  in  forma  , che  la  Città 
di  Cuma  efilteva  (>),  E quivi,  e poco  dopo  parla  la  Sibilla  con  E- 
nea 

Si  oiTervi  fecondo  ciò,  che  ho  detto  altrove,  che  delle  più  infìgni 
Città  della  Grecia  fappiamo  il  principio,  e la  fondazione  ; ma> 
delle  antiche  Città  Italiche,  e fpecialmente  della  Tofcana  interna,  ò 
inutile  di  cercarne  il  principio , Ih  me  la  diloro  iramenfa  antichità; 
s’ olTervi , dilli , che  della  Città  di  Cuma  in  Grecia  è certa  l’origine. 
La  dice  Strabone  (s),  allorché  narra,  che  Orejh  figlio  i’  Agamtnnont^ 
tbbe  fer  figlio  Tentilo  , il  quale  fafsù  in  Tracia  LX,  anni  dogo  la  prefa 
di  Troia , Quejli  ebbe  per  figli  Archelao , e Crao , cbt  con  groffo  efercito 
paftò  in  Lesbo  y e lo  prefe  . E alT  incontro  Clenja,  e Malao  altri  defcen- 
denti  di  Agamennone  con  altro  efercito  circa  le  campagne  Locrenfi  fab- 
bricarono Ctcma.  Sicché  quella  Cuma  di  Grecia  fabbiicata  due,  o al- 
meno una  generazione  dopo  Creile , che  fu  LX.  anni  dopo  la  prclkj 
di  Troia , dee  ragionevolmente  dirli  fabbricata  in  Grecia  circa  cento 
anni  dopo  la  detta  prela  di  Troia,  Quella  Cuma  fralla  Milia,  e la^ 
Caria,  e la  Lidia,  e che  impropriamente  fi  dice  Patria  delle  Amaz- 
zoni (4),  perché  tennero,  e abitarono  quei  contorni,  e che  pure  li 

di!Te 


( l ) f'ir/(il,  L,  6,  V,  2.  = F.r  tandem  Enboiris  Cumariim  alUbnur  oris 

Equi  Servio  — Nam  Euboea  Infoia  efl-,  in  quaCatchis  Civitas  e//;  de  qua 
venerunt  qui  conJidcriint  Civitetem  in  Campania , quam  Cumas  vocarunt  . 

( 2 ) f^irgil.  d,  lib,  6,  ez Cumaa  Sibilla 

Horrendas  canit  Ambages 

(3)  Strab.  L,  XIIL  in  princ.  pag.  389.  = Lesbiorum  Infoia  ex  adverfo  con- 

furgiif  deinde  Ciimanus  Ager Ore/lem  elafi  impera  fé . Quo  in  Ar- 

eadia morruo,  Penthihm  eius  fiUum  fucceftfe^  & ufque  in  Thraciam 
procefi fe  Annit  LX.  pofì  Troiam.,..  Deinde  Archelaum  eius  FiUum... . 
Graum  vero  fiUum  eius  iuniorem  progrefum  , (7  mcliore  apparato  cum 

.maiori  exercitus  parte  in  Lesbum  tranfmifife.  Eaque  occupata;  Clevam 
Dori  filium^  (7  Malaum , qui  ipfi  ab  Agamemnone  profeti i erant  ^ 
eodem  tempore  exereitum  contraxife  .....  Hot  vero  circa  Locrenfem  A- 
grum  ....  pollea  tranfgrefos  Cumam  condidife,  quee  Phrieonio  a Locro- 
rum  monte  dilla  eft . 

(4)  Strab,  L.  XII.  pag,  370.=  Amazones  inter  Mjifiam,  Cariam,  ac  Ly- 
diam,  ut  Ephorus  pntat , prope  Cumam  patriam  ftiam . 
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dilTe  con  Leibo  Metropoli,  o Principale  fralle  Città  Eoliche  (O,  fu 
fra  quelle  XII.  Città,  che  a limilitudine  delle  XII.  Città  Tirrene  of* 
ferviamo  altrove  fabbricate  dai  Pelafgi , e nel  Peloponnefo , e poi  in 
altre  Greche  Provincie . E perciò  quella  Cuma  Euboica  la  fentiamo 
vicina  a Lesbo,  che  era  dei  Pelafgi  Tirreni,  e vicina  ai  Locri,  che 
parimente  erano  in  Italia,  e vicina  ai  TelTali  Lapiti,  che  pure  altrove 
Strabone  (»)  gli  chiama  tutti  Pelafgi , e gli  qualifica  propinqui  alla^ 
Beozia,  e all'Agro  Locrenfe  (3),  e Calcidenfe . Dalle  quali  cofe  ur- 
nite  infieme  pare,  che  fi  deduca,  che  quella  Cuma  di  Grecia  fu  fab- 
bricata dai  Pelafgi  Italici , e non  prima , che  cento  anni  in  circa  do- 
po la  prefa  di  Troia.  E di  fatto  una  di  quelle  due  Cume , o la  Gre- 
ca, o 1’  Italica  dee  elTere  Hata  fabbricata  a fimilitudine  dell’  altra , o 
dai  Pelafgi  Calcidefi  di  Grecia, o da  quegli d'  Italia, che  erano  i me- 
definii,  c parlavano  la  medefima  lingua  (4). 

Ma  fe  Cuma  di  Grecia  fi  vede  certamente  fabbricata  circa  a cento 
anni  dopo  il  detto  eccidio  di  Troia  ; Cuma  d’  Italia  all'  incontro  fi 
fcorge  fabbricata  molti,  e molti  fecali  prima  • Polibio , e Cuma  ,e  Capua, 
c Nola  , e i campi  Flegrei  qui  vicini  gli  alTerifce  dei  Tirreni  in  fecoli 
remotiflinii  (1).  E chi  con  vane  ricerche  va  a trovare  i primi  abitato, 
ri  di  quelle  Regioni  fra  i Greci,  e fra  i Fenicj , fa  un  torto,  come.» 
fi  è detto , all' moria , e alla  vera  antichità  di  quelle  Regioni;  le  quali 
avevano  i diloro  abitatori  Italici , e Tirreni  molto  prima  , che  i Greci, 
e che  i Fenicj  folfero  in  flato  di  piantare  altrove  le  loro  Colonie . 
Ciò  apparifce  non  folo  da  ciò , che  fi  è detto,  ma  ancora  dal  vederli, 
che  daU'immenfa  antichità  di  quelle  Regioni  nafcono,come  fi  è 
accennato , le  più  infigni  favole  di  tutti  i Poeti , e circa  la  battaglia^ 


( i)  Strth.  L.  XIII.  piti;.  417.  = ^oUcarum  Urbium  maxima^  & optima  efi 
Cuma^  & fere  ea  Meiropotis  e/f , (3“  Lesbiis  atterarum  C 'mitatum.  _ 
(a)  Strab.  L.  p,  pag.  299.  = Perrbebas  y & Lapithas  univerfos  Pelajgicos 
appellane . 

(3)  Strab.  Lib.  X.  tu  princ.  = Attica  ì^itur,  at^ue  Beeotia , agrogue  Lo- 
crenfi , medio  Eunpo ....  Ante  omnia  Cava  Ettboea  ....  Plaga  namque 
marittima  in  Jinus  formam  flelìitur  : Cbalcidi  vero  propinqua  . 

(4)  r.  /opra  di  di  il  Cap.  dei  Pelafgi.,  ove  fi  parla  di  Cuma,  e (TEumelo, 
e di  T efeo , e iella  Medaglia  di  T efeo  §.  Poco  dopo  Ercole  . 

(5)  Polib.  Lib.  2.  pag.  38.  = Campar  omnet....  ohm  habttavere  Tyrrbeni . 
Quo  tempore  Phlegiros  etiam  Campar,  qui  circa  Capuam,  Cf  Nolam  fune, 
tenebant  . 


2.48  Ltb.  I,  C4p,  IK 

di  Flegu  t (il  qual  nome  di  Fiegra  pare,  che  da  Polibio  fi  deduca, 
che  era  voce  Etrufca  ) e circa  aJapeto,e  agli  altri  Giganti.  E nafco- 
no  ancora  altri  ammirabili  fquarci  di  Pocfia  dell’  Eneide  di  Virgilio, 
e dell'  Odiflea  d’  Omero  . Abbiatn  veduto  Virgilio  condurre  Enea  a 
quella  Cuma  Italica,  e parlate  colla  Sibilla  (').  Qui  trova  il  Regno 
d’  Inferno,  e di  Acheronte  (O,  e le  Selve  Averne  di  Ecate  (si;  e j 
laghi  di  Oocito (4),  e di  Stige  (i).  Qui  trova  l’Ombra  del  fuo  morto 
Mifeno  (<1,  e diPalinuro,  e d’Oronte,  e della  per  lui  poc’anzi  mor> 
ta  Didone  (t),  che  lo  fugge , e non  l’afcolta,e  volge  altrove  il  guar- 
do, e 1’  afpetto . 

Virgilio  ha  prefo  tutto  ciò  da  Omero , come  Servio  (<)  ci  dice . 
E a quella  iftelTa  Cuma  d’  Italia,  come  Strabono  (’),  ed  altri  olTerva- 
no , condulTe  anco  Omero  il  fuo  UliUeper  fargli  anticipatamente  vede- 
re gl’  ifteIG  Regni  d*  Averno,  e per  fargli  udirei  vaticinj  dì  Tirella. 

Qui 


{ t ) Virgit.  Xintìd.  L.  6. 

T iilibus  ex  odilo  diSiis  Cxmte*  Sibilla . ' 


( ^ ) b'irgil.  ibi. 


( 3 ) 


Quando  hic  inferni  janua  Regi: 

Dicitury  O*  tenebrofa  felus  Acheronte  re f ufo . 


nec  te 

Nequìcquam  lucis  Hecate  frgfecit  Avernis , 
(4)  b^irg,  JEn,  L.  6. 

Cocytufque  finus  labens  circumvenit  atro  . 
(fiVirg.ibi,  ...  . . .j 

Bis  Stygios  innate  lacus  y bis  nigra  videro 
T art  ara  


(d)  yirg.  ibi, 

(7I 


yident  indigna  morte  peremptum 

Mifenum 

Inter  quas  Pboenijfa  reeens  a vulnera  Dido 


Illa  folo  fixos  oculos  averfa  tenebat . 

(8)  Serv.  ad  f'trgil.  L,  6,  in  primo  verfu  =:  Totus  quidem  Virgilius  fcien- 
tia  plenus  eft-  in  qua  hie  Libar  poffidet  principalumy  cuius  ex  Homero 
pars  maior  efi. 

(9)  Strab.  Lib,  j.  pag,  tój,  = Per  foffdm^  quam  Cumas  itur  ad  Mare  ip- 
fum  . In  Averno  outem  Majores  noflri  Hemerica  defunHorum  vaticinio 
fuiffcy  fabulis  edidere.  Ibique  Oraculum  exiilifféy  traditum  fity  Uli£em 
eo  navigale . 
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Dilli  feconde  DrJifiotii  ec. 

^iuì  pur*  vide  Uliflc  l’ombra  del  fuo  compagno  Elpenore  ('),  e di 
fua  Madre  Anticlia  che  tentò  d’ abbracciarla  , fuggendogli  per  al- 
tro r ombra  fragli  amplefll , come  ad  Achille  fece  quella  di  Patro- 
clo (5);  e quella  d’Ettore  ad  Andromaca  . In  che  quelli  gran  Poeti 
ci  hanno  dati  indizi  di  credete  ancor  Effi  l’immortalità  dell’  anima, 
come  ivi  giullamcnte  Omero  lo  fa  crprclTamente  argomentare  ad  A- 
chille  . Se  quivi  era  l’ Inferno,  dovevano  effervi  ancora  in  quelle  vi- 
cinanze i campi  Elili  . E di  fatto  Pindaro  (4)  gli  figura,  e gli  pone., 
appunto  nei  campi  di  Saturno  -,  e prelTo  alla  Città  (che  ei  chiama) 

Città  Saturnia  pone  i detti  campi  Elifi , e le  Ifole  fortunate  . 

Fralle  Città  di  Lombardia  alcune  altre  ve  ne  fono,  che  ferbano 
memotie  Illoriche,  e lìcurc  dell’  origine  Tirrena.  Mantova  fi  dice^  va. 
fabbricata  da  Ocno , che  fu  figlio  di  Tiberino,  e di  Manto  ; e per- 
ciò Virgilio  la  chiama  Ettufea  (5).  Quella  clTendofi  retta  per  un  pe*- 
zo  nelle  invalìoni  dei  Galli,  fu  detta  perciò  da  Plinio  Mantutu 
Tttfcornm  trant  Tadum  fola  rtliqua , 

Dall’  iftelTo  Ocno'  figlio  di  Tiberino  fu  edificata  ancora  Bologna , bolo- 
coroe  Silio  Italico  (7)  afferma;  e perciò  da  Plinio  (*)  fi  fpiega,  e fi 
qualifica  per  Città  Tofeana.  Virgilio  chiama  Mantova  in  quello  luo- 
go i^fa  Cafut  Pofulis  . E Plinio  chiama  pure  Bologna  Priaceft  E- 
grana,  E così  altri  di  altre  Città  le  chiamano  Capi,  e anco  Metro- 
poli . Ma , come  fi  è detto , fono  quefte  efpreffioni  nuli’  altro  fignifi- 
canti,  che  Città  ragguardevoli,  e grandi:  altrimenti  molte,  e molte 
Tom,  I,  I i Me- 


(1)  Omer.  Odijf.  L.  AXI.  verP.  51. 

Jlfturn  J'f  -sJ-UK»!’  *E\Trnropo^  iretlpH 
Prima  vero  anima  venie  Elpenoris  Socii , 

(2)  Omer.  ibi.  verf.  84.  . . »• 

’H\ti  (N'  Merfiì;  icaflaTsflrovi';;  éair^XvìLii  ^uyóriip  ,ue7«AwO(»! 

*Anni\ffX  

P’eilie  autem  Anima  Mairis  Jefunda 
Amolici  filia  magnanimi  Antielea , 

(3)  Omer,  ttiad,  L.  jj.  ci.  100. 

(4)  Pindaro  ’OKij/a-iriMìtx',  antiflrofe  4.  pag,  48.  edie,  Rom,  17^5. 

(s)rirg,L,X,  ... 

Fatidica  Mantbus.,  & Tufei  filius  amnis 

Qui  murai,  matrifque  dedit  libi  Manthua  nomen, 

(6)  Plin,  L,  3.  Cap,  XIX.  _ ■ . ■ 

(y)  Sii.  Italie.  L.  8.  3 Ocni  prìfea  domus  , parvìque  Bononia^  Rhent , 
i S)  plin.  L.  3.  Cap,  XP,  — Bononia  Feljina  vocitata,  cum  Princeps  F.truna 
effet . 
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Uh.  1.  IV. 


Metropoli  avercbbcro  avute  gli  Etrufci , i quali  con  quella  vera  qua- 
lità non  ne  anno  avuta  veruna.  Secondo  quelli  racconti,  e Mantova, 
c Bologna  farebbero  ancor  elTc  anteriori  a Roma,  e di  circa  dugent’ 
anni  polleriori  all’  eccidio  di  Troia. 

Ma  non  perciò  le  altre  antiche  Città  della  Lombardia  polTono  dirli 
polleriori  ; anzi  anno  qualche  legno  di  una  maggiore  antichità  , racn. 
tre  non  fc  ne  fa  l’ iilorico  principio , e contuttociò  fi  fentono  negli 
Autori  tolte  dai  Galli  agli  Etrufci.  Quelle  Città  già  vi  erano,  e Ic^ 
trovarono  i Galli  già  formate,  e grandi  al  diloro  arrivo,  elfi  edifica, 
rono  bensì  Milano,  ma  nel  terreno,  che  prima  era  degli  Etrufci, co- 
me dille  il  Demplleto.  Onde  da  tutti  è corretto,  ed  è fpiegato  Giu. 
ilino , ove  dice,  che  i Galli,  o Cenomani  Veronam  coaJiJerunt  ; e 
che  debba  intenderfi,  che  l’ampliarono,  o l’abbellirono.  Tali  oltre 
a Verona  fono  e Cremona,  e Biefcia,  ed  altre  Città,  che  Etrufehe.. 
fono  Hate,  e tolte  aneli’ elfo  a quella  Nazione  nella  Generale  invaCo- 
nc  della  Lo.mbardia  . A me  non  tocca  di  più  approfondarmi  full’  ef- 
fenza  di  quelle,  e d’altre  Città,  anco  dell’  Umbria,  e della  Sabina, 
c del  Lazio,  e del  rello  d’  Italia.  Il  che  farebbe  una  precifa  Illoria 
Patria  d’ ogni  Città  Italica.  Ma  chi  lo  farà  dietro  a quelli  principi, 
le  troverà  Etrulchc , e le  troverà  tali  prima  dei  Galli.  E replico  col 
Sigonio  (■),  che  quelle  Galliche  invafioni  ha  raccolte  e dclcritte , che 
ffecialnieiite  i Senoai^  che  fra  i Galli  f areno  gli  ultimi  'venuti  in  Italia, 
fi  ejlefero  di  là  del  Rubicone , e tennero  } Ravenna , e Cefena  , e Forlì, 
e Faenza,  ed  altre  Città:  Le  quali,  o le  pure  fi  voglia  intendere.» 
i diloro  Territori,  ancorché  fituati,  o nella  Romagna,  o nel  Piceno, 
O altrove,  fi  vede,  che  con  una  frale  generale  11  dicono  da  Polibio, 
e da  Livio,  conqnifiate  dai  Galli  fopra  gli  Etrufehi . Segno  evidente, 
che  fino  allora,  giulta  gli  antichi  fatti,  e giulla  la  comune  origine, 
tutti  quelli  paefi  rellavano  nell’  unione  Italica  , che  Etrufea  appella- 
vafi  ; o già  erano  attualmente  comprefe  nell’ Etruria  interna  . Secon- 
do l’addotto  palTo  di  Livio,  non  folo  la  Lombardia,  o l’infubria, 
ma  r Italia  tutta  fu  popolata  da  quelle  ventiquattro  gran  Colonie , che 
dall’  Etruria  interna  , a fimilitudine  delle  fuc  XII.  Città  fi  dipartirono. 


(l)  Sìgon.  de  /Ìntìq,  Jur.  hai.  L.  i.  Cap,  14.  = Oppija  eoriini  [Callorum] 
fuilfe  ultra  Rubiconcn  ad  Mare  Ravennam , innts  Cafenam,  Forum  Li- 
vii  , Faventiam , Forum  Cornelii  , CLucrnam , Banoniam  , Mutinam , 
Macros  Campai  Cc, 
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Delle  feconde  Di'vi  foni  ec. 

Da  tutto  ciò  (ì  vede , che  reda  folamente  in  dubbio  una  delle  più 

r VENEZIA 

ìnlìgiii,  ed  illuflci  parti  d'  Italia;  cioè  la  Venezia.  Io  non  1’  ho 
mai  polla  nel  Regno  Etrufco  ; e l’ ho  Tempre  fegregata  da  quello  ; per» 
chè  Livio  la  fegrega  folennemente  nell’  addotto  palio , in  cui  dice,^ 
che  luna  /’  Italia  era  Etrufea  eecittaato  il  fola  angolo  iti  Veneti  ^ 
excefto  Venetornm  angnlo  , E Livio  dice  bene,  e dice  coerentemente 
a ciò,  che  ci  ha  detto  a principio  (') , cioè,  che  la  Venezia  coti  fi  è dettai 
da  qaegli  Enetì , che  cacciati  di  Taflagonia  ■vennero  con  Antenore  nel 
feno  Adriatico  ; e Troiani,  ed  Eneti  infieme , cacciati  che  ebbero  gli 
Euganei  nieccbi  abitatori , w edificarono  una  Città , e Terra , e le  die- 
dero  il  nome  di  Troia  , e tatti  quei  Tofoli  furono  chiamati  Veneti . Que- 
lla è moria.  Eppure  ottimi  Autori  Veneti,  fra  i quali  i più  recenti,  • 
cioè  il  Mallei,  e il  Gagliardi,  lì  protellano,  che  è imponibile  di  rin- 
venire i primi  veri  abitatori  di  quelle  pani  ; perchè  ellendo  certo  da 
quell’  moria,  che  gli  Euganei  le  polTedevano- prima  , che  Antenore,  euganei 
e gli  Eneti  da  quelle  gli  difcaccialTero,  è troppo  difilcile  di  lapero 
chi  folTero  quelli  Euganei,  mentre  gli  Autori  non  ne  parlano,  q non 
gli  fpiegano.  Tanto  elTi  alTerifcono. 

Ardifeo  dunque  timidamente  di  azzardare  quelle  mie  conietture  ; per 
le  quali  parmi  difeorgere,  che  Livio  non  ha  con  ciò  intefo  di  narrar 
altro,  che  quella  Colonia  da  Antenore,  e dagli  Eneti  dedotta  nel  feno 
Adriatico,  che  egli  fin  d’ allora,  e fino  da  quei  remotillimi  tempi  (e 
ciò  è aliai  ollervabile  ) chiami  Adriatico,  E perchè P Perchè  ha  fpiegato 

altrove  C‘),  thè  anco  prima  tutto  quel  mare,  e tutto  quel  littorale  fi  è . 

• • ADRIA . 

detto  Adriatico  da  Adria  Colonia  dei  Tofebi , Dico  innanzi  » e non  do. 
po,  perchè  è chiaro  dalia  detta  deferizione  di  Livio,  che  dopo  noo» 
può  ellere  flato  ; anzi  dopo  ha  detto , che  tutta  l’ Italia  fu  Etrufea  ; 

Tom.  I.  I i 2 Ex. 

( I ) Liv.  in  princ,  = Càfihus  inde  variis  Antenorem  cum  multitudine  Hene- 
tum  , qui  feditione  ex  Papblagonia  pulfi,  & Sedei  (7  Ducem  Rege^t 
Polymene  ad  Troiam  amiffo  quarebant , venijfe  in  intimum  Maris  Adria- 
tici finum.  Euganeifque,  qui  inter  Mare , Alpefque  incolebant,  puljii  ,He- 
tietoi.  Troiano] que  eas  tenvìjfe  terrai,  Ét  in  quem  primum  egre  Ut  fune 
locum , T roia  vocaiur . Pagoque  inde  Troit  nomen  e fi  . Geni  univerfa 
Veneti  appellati , 

fi)  Liv,  Lib.  $,  = Alterum  Tufeum  communi  vocabuto  Gentii,  alterum  A. 
driatkum  Mare  vocavere  Italica  Gemei  ab  Adria  Tufeorum  Colonia. 
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Excepto  Vtnttorum  tugnlo . E dopo  una  si  ftabile  conquifia  fatta  dagli 
Eneti  > e Ttoiani  infieme,  che  diedero  il  nome  di  Veneti  a quei  Po- 
poli, non  anno  potuto  più  rientrarvi  i Tofcani , nè  fondarvi  Adria, 
nè  dare  il  nome  di  Adriatico  a quel  mare . Il  che  non  poteva  farfì , 
che  con  Imperio  (labile,  e generale  in  quelle  parti.  Talché  di  lo- 
pta  abbiamo  detto  con  ottimi  Autori,  che  quella  denominazione  di 
Adriatico , e quella  fondazione  di  Adria  lì  referifce  ai  fecoli  più  re- 
moti ; fecoli  Filidini,  oFilillei,  o fia  lecoli  degli  Ebrei  ; cioè,  quan- 
do gli  Etrufci  (ino  dal  primo  loro  didacco  dal  Ceppo  Ebreo  pianta- 
vano Colonie,  e imprimevano  nomi,  e vedigi  Ebrei,  o Etrufci, 
ovunque  fi  dilatavano.  Bifogna  adunque  conciliare  quedi  palli  di 
Livio. 

Livio  con  una  Defcrizione  ci  dice , che  Adria  è un  antichiffima^ 
Colonia  dei  Tofehi,  e che  queda  ha  dato  il  nome  al  Mare,  e al  Lit- 
torale  Adriatico.  E colla  feconda  Defcrizione  ci  dice,  che  Ante- 
nore, e gli  Eneti,  cacciati  gli  Euganei,  fondarono,  e diedero  l'al- 
tro nome  poderiore  ai  Veneti  ; e che  perciò  tutto  il  Regno  d’  Ita- 
lia fu  degli  Etrufci  , Excepto  Vtnetorum  Angnlo  ; perchè  è certo,  che 
dopo  d’Antenore  non  fu,  e non  potè  più  edere  Etrufeo . Eppure 
il  Maifei,  fempre  fingolare  anco  nelle  fue  deduzioni,  trova  da  con- 
cludere, e dice  (');  Parrebbe  aJanque , che  prima  ci  fodero  gli  Euga- 
nei i pofeia  i Veneti,  quinci  gli  Etrufci -,  I quali  al  contrario,  e per 
buona  Idoria,  dopo  i Veneti,  o Eneti  non  ci  podbno  mai  elTer 
rientrati.  E poi  colla  fua  folita  Letteraria  dilperazione  conclude  , 
Jn  fomma  dalle  tante  bugie , e dai  contrarj  detti  finora  addotti  , pojfiam 
concludere,  che  del  tempo  ofeuro  poco,  o nulla  fappiamo.  Cosi  fi  dif- 
pera , e trova  le  fuppode  bugie , chi  non  cura , o non  intende , o 
non  vuol  conciliare  gli  Autori.  E cosi  più  che  va  avanti  il  Maf- 
fei,  e più  che  s’incalorifce  nelle  difpute,  conclude  poi  nel  quin- 
to, e fedo  fuo  Tomo  ; che  è quafi  inutile  di  altro  invejligare  /opra 
le  cofe  Etrufebe,  le  quali  per  altro  racchiudono  tutte  le  più  belle, 
ancorché  poche  memorie  d*  Italia  antica . 

In 


fi)  Mafi.  Ojf.  Leti.  Tom.  4.  peg,  119. 
( 1 ) loco,  cit/it. 
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Delle  feconde  Divi  foni  ec. 

In  forami  qui  Livio  ci  dice»  che  iìccomc  Enea  in  altra  parte^ 
fondò  il  fuo  Regno  nel  Lazio,  che  elfo,  e tutti  gli  altri  Autori 
fpiegano , che  era  degli  Aborigeni , che  vuol  dir  Umbri , o Tir» 
reni  ; così  Antenore  in  quell’ altra  parte,  e poco  prima  fondò  i 
Veneti,  che  innanzi  erano  Euganei,  cioè  Adriatici  da  Adria  Colo» 
nia  dei  Tirreni;  altrimenti  quelli  due  palli  di  Livio  farebbero  con» 
tradittorj . 

Tutto  ciò  refierà  affai  più  chiaro,  fe  potremo  meglio  rinvenire 
chi  foflero  queffi  Euganei,  che  prima  tenevano  quei  lidi,  e che  fu» 
rono  cacciati  da  Antenore , e dagli  Eneti  • Confeffb  col  Maffei , 
col  Gagliardi,  che  gli  Autori  non  ne  parlano  direttamente,  o con 
chiarezza;  ma  pure  credo,  che  ne  parlino  tanto,  che  badi:  e collo 
fpiegare , e col  conciliare  gli  Autori  non  poco  lì  fcorge , e fi  ritro» 
«a  ; e fempre  più  fi  fgombra  la  fuppofta  diverficà  di  tanti  Popoli  ; 
perchè  con  nomi  divetfi  i vecchi  Autori  gli  raccontano.  Il  Oem» 
pftero , che  additava , ma  tal  volta  non  ben  provava  le  fue  Propofi- 
zioni , diffe  folamente  in  genere  (»),  thè  Emganei , c Veneti  fona  gl' 
iHejip.  Che  il  Nome  d’ Euganei  voglia  dir  Mobili  t e che  fia  nome.» 
Greco  (O  farà  vero,  e lo  dice  Plinio.  Ma  quello  altro  non  prova, 
fc  non.  che  ciò , che  altrove  abbiamo  avvertito  ; cioè , che  i vecchi 
nomi  d’Italia  bifogna,  che  noi  gl’^ impariamo  dai  Greci,  non  per* 
chè  i detti  nomi  fiano  Greci  in  origine  , ma  perchè  noi  non  abbia, 
rao  più  vecchi  Autori  dei  Greci  ; i quali  quelli  nomi  antichi  Italici 
gli  anno  tradotti  in  Greco  giulla  la  fofianza  del  di  loro  fignificato 
Italico . 

Parmi , che  queffi  Euganei  gli  fpieghi  Virgilio,  chiamandogli  Li- 
bami; perchè  Virgilio  deferiva  efattamente  quefta  difeefa  d’Ante» 
nore,  e varia  folamente  da  Livio  con  dire,  che  Antenore  difeefe  nei 
lidi , e Popoli  non  Euganei , ma  Liburni . E ficcome  in  tutto  il  re- 
fio del  racconto  confronta  mirabilmente  con  Livio  ; cosi  dee  dirli , 

che 


fi)  Dempjl.  Errar,  Reg,  L,  i.  Cap,  ad.j  e Lib,  4.  Cnp.  7. 

(z)  Euganei y gnaft  ivymì  vuol  dir  Nobili,  e lo  dice  anco  Plinio  L,  a,  Cap, 
20.  s Prjeflantefyue  genere  Euganeot  inde  trailo  nomine  = Talchi  que- 
fto  non  vuol  dir  altro,  che  i Libami,  che  gai  fotta  gli  ritroveremo  gF 
i/lejji,  che  gli  Euganei,  erano,  0 fi  chiamavano  Illuftri,  0 Nobili. 
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che  confronti  ancora  in  chiamare  Liburni  quei  Popoli,  che  Livio, 
cd  altri  chiamano  Euganei  ; e gli  chiamano  in  quel  tempo  precifo 
d’Antenore  : talché  è chiaro,  che  in  quei  diverfi  nomi  non  potTono 
intendere  Gente  diverfa . E la  diverfità  confille  folamente,  che  Li* 
vio  gli  chiama  col  nome  Greco,  o grecizzato  di  Euganei,  c Virgi- 
lio gli  chiama  col  nome  Italico  di  Liburni . Ma  quelli  Liburni  qui 
fopra , e in  quello  Capitolo  gli  abbiamo  con  Plinio  ritrovati  per 
quegli  abitatori,  e potrelTori  d’ Adria  antica,  che  indubitatamente  ci 
anno  detto  gli  Autori , che  era  Etrufca , e dagli  Etrufci  fondata  . 
E perciò  altrove  rillelTo  Plinio  (0  nella  fuccinta  relazione,  che  fa 
di  tutti  i Popoli  Italici,  quando  giunge  alla  Venezia,  vi  nomina  bensì 
varj  Popoli,  cioè  Veneti,  Carni,  Japidi,  Illri,  e Liburni,  ma  non 
vi  nomina  mai  gli  Euganei , per  chiaro  contralTcgno , che  per  gli 
Euganei  intendeva  i Liburni  : e quivi  pure  chiama  tutta  la  Venezia 
Illria , e Liburnia . Dunque  i Liburni  erano  gl'  iftcìn , che  gli  Eu- 
ganei. E fe  Etrufci  erano  certamente  i Liburni,  tali,  c cenamente 
erano  ancora  gli  Euganei  , Ecco  l’intiero  palTo  di  Virgilio  (»);  E 
Servio  efatto  Commentatore  di  lui , ancor  elTo  così  gli  Ipiega  (3)  prcn- 
dendo  per  Illirici  i Liburni,  ed  efprelTamente  gli  Euganei,  fra  i 
quali  dice,  che  Antenore  fondò  Padova.  E non  è degna  di  irri- 
sone, come  qui  fembra  al  Maffei , che  Servio  abbia  prefi  per  Illirici  i 
Popoli,  o Liburni,  o Euganei;  e in  fomma  i Padroni  di  quello 

Seno 


(l)  Plin.  L.  3.  cnp,  y,  in  prìnc,  ^ Veneti,  Carni,  Japida,  Iftri,  & Li- 
iurai  :s  ; E poca  fono  = Ahji  a circunidatis  Tcrris  Ijìrìa,  & Liburnia. 
(x)  Pirgit,  Mneid,  L.  i. 

Antenor  potuit  mcdiis  elapfus  Achivis 
Jllyricos  penetrare  finut,  atque  intima  tutus 
Regna  Liburnorum , & fontem  Juperare  Timavi  ; 

Unde  per  ora  novem  vafto  cum  murmure  fluRus 
It  Mare  prttrupium  , & Pelago  premit  arva  fonanti, 

Hic  tamen  Uh  Urbem  Potavi,  Sedefque  locavit 

Teucrorum 

(3')  Serv,  ad  Udirgli,  d.  verf.  Antenor  potuit....  In  Illyrìcum  pervenir,  & 
bello  CHceptU!  ab  Euganeis,  & Rege  b'eleb,  Urbem  Patavium  condidit 
Non  vi  è dubbio , che  qui  Servio  fpiega , e chiama  Euganei  quegl  t- 
fleffi  Popoli,  che  t'irgiUo  chiama  Liburni.  E che  perciò  in  fenfo  di  [Vir- 
gilio, e di  Servio,  Euganei,  e Liburni  erano  una  cofa  mcdefma  , 
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Seno  Adriatico  (■) . Sopra  abbiam  veduto  con  Plinio,  che  quelli  Li- 
burni  appunto  li  erano  ellell  non  folo  nel  Littorale  Adriatico , ma 
anco  nella  Dalmazia,  che  è propriamente  rilliria,  o la  Liburnia  , 
o una  gran  parte  dell’Illiria . Così  ce  la  deferive  Pomponio  Mela  (^) 
e Tolomeo . Onde  ficcome  dai  Liburni  Italici  lì  chiamò  Liburnia  la 
Dalmazia,  c l’Illiria,  o almeno  una  gran  parte  di  elTa  così  non 
è gran  cola,  che  Illirici  chiami  qui  ancorai  Liburni  d’Italia,  e Vir-> 
gilio,  e Servio.  Anzi  il  detto  Pomponio  aggiunge,  che  l’Illiria  R- 
nifee  a Tergelle  nell’ultimo  feno  del  Golfo  Adriatico  (3'. 

Inoltre  quand’  anco  quelli  verG  di  Virgilio  li  volelTero  pigliare^ 
alla  Lettera , ed  intenderG , che  Antenore  penetrò  prima  nella  vera 
Illiria,  e poi  fra  i Liburni  nel  Seno  Adriatico;  niente  in  follanza 
diverGGcherebbe  il  racconto,  c nemmeno  il  noGro  alTunto. 

Tralafcio  altri  Autori , che  all’  Illiria  anno  data  anco  maggior  e- 
ftenGone,  e che  anno  in  ella  compreG  Gno  i Reti,  e i Vindelici, 
perche  in  tempi  diveiG  ha  variati  i conGni , e forlc  anco  i nomi. 
Ma  dal  già  detto  G vede  chiaro,  che  Virgilio,  e Servio  dicendo, 
che  Antenore  'penetrò  nei  Regni  dei  Liburni,  e mi  fondò  Tadom», 
dice  l’illelTo  di  Livio,  e degli  altri,  ove  dicono,  che  penetrò  fragli 
Euganei,  e gli  faperò  , t fondò  Tadorna  parimente.  Anzi  qui  Servio  (4) 
per  moftrarc,  che  Virgilio,  e Livio  dicono  1’  illelTe  cofe , ancorché 

uno 


( 1 ) //  Sìqoiiio  dietro  i vecchi  Autori  fa  giungere  T Illiria  anco  in  Italia  ,•  e lo  dice 
nei  Fafìi  dei  Trionfi  Romani  in  fin.  ~ Tiberias  nee  toto  Illyrico,  quod 
intra  Italiana,  Regnumque  Thracium,  & MaceJoniam,  interque  Danu- 
bium  ftumcn  , O*  finum  Adriatici  Marie  patet  = . Talchi  la  fa  giun- 
gere anco  nel  Seno  Adriatico.  Anco  Sello  Rufo  Breviar.  in  princ.  = II- 
tyricum  ah  ora  marittma  ....  Laevinut  Conful  Adriaticuna  , atque  Jo- 
tiium  Mare  priut  ingreffm  = , NclT  Illiria  ci  confonde , e ci  mifchìa  la 
Venezia.  E f Autore  dell  origine  della  Gente  Romana  pone,  come  Vir- 
gilio Tideffa  Padova  coll  fondata  da  Antenore  nell’ Illiria . Sene,  Aure!. 
ViClar.  Orig.  Gent.  Rom.  in  principio  Antenorem  in  Italiam  prove- 
{ìum,  eumque  non  in  ora  litori  proxima , fed  in  interioribus  locis , id 
eli  Illyrio  Urbem  Patavium  condidiffe,  ut  idem  VirgUiut  in  illis  verfi- 
bni,  ilTc, 

(»)  Pompon.  Mei.  L.  2.  Cap.  g. 

( 3 ) Pompon  Mei.  d.  L.  2.  Cap.  3. 

(4)  Serv.  ivi  ~ Antenor..,.Qaia  Author  reddendte  Helenteee  conte  con  quejie 
precife  parole  dice  anco  Livio . 
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uno  pirli  dei  Liburni , e l’altro  degli  Euganei»  per  ifpiegare  Vir- 
gilio ula , e prende  Servio  le  precife  parole  di  Livio , e poi  con- 
clude» che  queir  lUiricos  penetrare  Jinus  non  vuol  dir  propriamente 
la  Liburnia  » o l’illiria,  ma  die  vuol  dire  efpreiramente  laVeve^iaU), 
E più  chiaro  lo  dice  Virgilio  nei  fopra  citati  vedi  dicendo  : che^ 
Antenore  penetrò  negli  aitimi  Regni  dei  Libami  » e fuperò  la  fronte  del 
Timaiio  (‘>  ,ove  per  no've  bocche  entra  in  Mare  con  tanto  ftrepito,  che 
ne  rifuona  all’  intorno  il  Monte  niicino . E qui  Servio  Ottimamente.» 
fpiega , che  quelle  nove  bocche  vengono  da  altri  defcritte  per  fette» 
e non  per  nove  (3)  . Ma  che  cofa  fono  quelle  fette  » o nove  boc- 
che, altro  che  quegli  immenfi  fcavi  » che  Plinio  fopra  citato  ci  ha 
detto  » e che  fi  chiamarono  i fette  Mati  » che  erano  vicino  ad  Adria 
Colonia  dei  Tofchi , c che  furono  fatti  dai  Tofchi  non  lungi  dalle 
FolTe  Fililline  (4)  ? Il  che  col  Mazzocchi  parimente  di  fopra  citato 
indica  antichità  anco  anteriore  ad  Antenore  ; e quali  » e forfè  fen- 
za  quali»  antichità  Ebrea,  E anco  per  più  chiarezza»  e per  ifpie- 
gare, che  quelle  fette,  o nove  bocche  del  Timavo  fono  quegl’ i- 
ilefli  fcavi,  o fette  Mari»  che  Plinio  ci  ha  detti  annchìlllma  opera 
dei  Tofcani , aggiunge  Servio  (s)  , che  qaefto  Timavo  è nell’ IJlria 
fra  Aqaileia , e Tergefte  , E benché  forfè»  o i nomi,  o la  lituazio- 
ne  dei  luoghi  fi  efprimano  da  quelli  Autori  antichi  con  qualche  dì- 
verGtà  » come  con  maggior  diverlità  defcrive  i fuoi  Omero  ; non  é per  al- 
tro» che  non  li  fcorga , che  vogliono  fignificare  una  cofa  medefima  ; 
e che  in  Gne  gli  Euganei  vinti  da  Antenore,  e cosi  deferirti  da  Li- 
vio» e da  altri,  non  fono  altro,  che  gl’illefli  Popoli,  e fono  i Li- 
burni deferitti  da  Virgilio»  e fpiegati  da  Plinio,  e da  altri  per  Po- 
poli 


( I ) Serv,  ivi  =:  Illyricos  penetrare  finut Antenor , non  Illiricum , non  Li- 

burniatn  , fed  f'enetiam  tenuit  = Perchò  fe  Antenore  aveffe  occupate^ 
F intiera  Illiria^  ovvero  F intiera  Liburnia.,  averebbe  occupato  uno  fpazio 
molto  maggiore  y che  la  Pienezia , 

(a)  t'irgli,  fopra  citat. 

(j)  Serv.  ad  t'irgli,  loc.  cit.  ~ linde  per  ora  novem....  Multi  feptem  effe  di- 
cune . 

(4)  Pedi  fopra  Ma  qui  Plinio, 

(s)  Serv.  ivi  c Timavut  autem  in  Hiflria  efl  inter  Aquilejam\  (7  Ter- 
ge (lem. 
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polìEtrufci,  c Signori  di  Adria  certamente  Colonia  dei  Tofeani. 
Anzi  altrove  Trivio  <>)  parlando  di  queft’  ifteffi  Popoli,  non  gli  chia- 
ma  più  Euganei,  ma  Liburni,  e anco  Illirici,  e Uhi. 

Perciò  nei  vecchi  Autori  fi  trovano  quei  luoghi  deferirti  più  col 
nome  di  Liburni,  che  con  quello  di  Euganei;  perchè  quello  d’ Eu- 
ganei è appiccicato  dai  Greci,  e quello  di  Liburni  è un  nome  na* 
tivo,  e Italico.  Liburni,  e non  Euganei  (anco  dopo  l’invafione  dei 
Veneti  ) gli  chiama  Setto  Rufo  (0  , ed  altri.  Perchè  è certo,  che  Te- 
larne ìnvafioni  non  mutano  mai  l' originaria  qualità  dei  Paefi . £ 
in  Strabone  (3)  e in  altri  anco  potteriormente  leggiamo,  che  ad  al- 
cuni di  quei  Popoli , e fra  quelli  anco  ai  Veneti , è convenuta  in 
qualche  tempo  la  denominazione,  o di  Tofehi,  o di  Umbri,  e che 
cosi  ettettivamence  fono  flati  chiamati . E , fé  non  m’ inganno,  anco  in 
altro  palTo  deirittelTo  Plinio  (4)  pare,  che  etto  generalmente  metta 
tutti  per  Tofeani,  e i Reti,  e ì Vindelici,  e gli  Euganei,  ponen- 
dogli  tutti  in  una  ittetta  categorìa  dei  detti  Reti,  che  furono  certa- 
mente Etrufei  : e lo  conferma  nel  Capitolo  precedente  (3) , ove  par- 
lando dei  Veneti,  dei  Ferrini,  Bernefi,  Tridentini,  e altri  gli  chiama 
tutti  Rbitica  Offida . E Verona  precifamente  la  dice  degli  Euganei , 
e finonimamente  dei  Reti  Etrufei  : talché  dal  contetto  di  tanti  Au- 
tori, credo,  che  attierire  fi  potta,  che  gli  Euganei  etano  i Liburni, 
e che  i Liburni,  e gli  Euganei  medefimi  altro  non  erano,  che.- 
Tofeani  . 

Tom.  I.  K k II 


{ I ) Liv,  Lib.  X.  ia  prìnc,  pag.  ria.  = Medioque  finn  Adriatico  Ventis  la- 
tm , cum  Idiia  importuofa  Italit  iitera , deatro  Illirii  , Libumique , & 
Jliri  pentes  fera  & latrociniis  maritimit  infame!  terrerrnt , penitus  ad  litora 
Venetomm  pervenir. 

(a)  Sen.  Ruf.  Breviar,  in  princip.  — fub  ConfuUbus  ....  lllyricij  Hiflrici., 
Liburni,  Dalmata  domiti  funt . 

(3)  Strab.  Lib.  5.  pag.  14;,  = Nec  minus  autem  quidem  dicuntur  & Tu- 
fei,  quemadmodum  Veneti,  Ligure!,  & Infubre! . 

(4)  Plin,  Lib.  3.  Cap.  io,  = Wt  contermini  Ritti,  & P'indeliri , omnes  in 

multa!  Civitate!  divi/i.  Rieto!  Tufeorum  prolem  arbitrantur,  a Galli! 
pulfo!  Duce  Ritto,  t'erfo  deinde  in  Italiam  pedore,  Alpium  \^Latini 
turi!  poflea  fidi]  Euganea  Gente! , ... 

(5)  Plin,  L.  3.  Cap,  iq.  — P’eaetO!  Troiana  ftirpe  orto!,...  Ferrini,  & Tri- 
dentini, O"  Bernenfes  Rietica  Oppida.  Rietorum,  & \Euganeorum  Pe- 
rona. 
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■ Il  bello  fi  èiChe  Silio  Italico  (0  chiama  Euganei  grìfielTi  Troiani. 
E Livio,  e altri  chiamano  Euganei  gli  Antichi,  e veri  PoirciTori  del- 
la Venezia,  e che  da  Antenore,  e dai  Troiani  furono  dilcacciati. 
Allora  intenderemo  quell*  altro  linguaggio  ignoto , e in  apparenza 
conttadittorio  di  quelli  Autori,  quando  nel  Capitolo  dei  Lidj,  e al- 
trove vedremo  chiaramente,  che  i Troiani  delcendevano  dai  Tirre- 
ni , non  Colo  per  via  di  Dardano  Etrufeo,  e loro  fondatore,  ma 
anco  innanzi  di  Dardano;  perchè  anco  prima  di  ciò  i Troiani, 
cioè  gli  Abitatori  allora  di  quelle  Regioni  prelTo  al  Fiume  Scaman- 
dro  erano  una  Profapia  di  quei  Pelafgi  Tirreni,  che  prima  in  Gre. 
eia , c poi  in  Tracia  fi  didulero . Senza  di  quelli  lumi  forfè  in  oggi 
ridotti  a Iftoria,  è difficile  d’ intendere  gli  Autori.  E per  non  aver- 
gli intefi,  o conciliati  varj  illullri  Scrittori  dei  nollri  tempi,  han- 
no chiamali  contTadittorj  i vecchi  Libri  , e gli  anno  alTetiti  fa- 
voloG . 

Dunque  Silio  Italico  dicendo,  che  i Troiani,  e Antenore  per 
antica  defeendenza  provenivano  dalla  T erra  Euganea , dice  ciò , che 
ad  altro  effetto  dice  Virgilio  di  Enea  ; affermando,  che  defeendeva 
da  Dardano,  e da  Cortona,  e prendendo  per  una  cofa  medefima , 
e Cortona,  e il  Lazio;  perché  chiaramente  a tempo  d'Enea,  e Li- 
vio, e altri  dicono,  che  l’Italia  tutta  era  Etrufea . Perciò  fi  vede, 
che  tanto  Enea  , quanto  Antenore  vennero  nelle  antiche  Sedi  dei 
loro  Antenati.  Enea  fu  accolto,  e ricevuto  dal  Re  Latino;  ma  An- 
tenore fi  liabill  il  Regno  a forza  d’armi  , perchè  gli  Euganei  gli 
refillcrono,  benché  inutilmente,  c benché  in  origine  follerò  gl’iltelfi, 
e folTcro  tutti  Italici. 

A quelle  autorità  fi  aggiungono  i Monumenti  Etrufei  anco  in- 
quelle  patti  ritrovati.  Il  Marchefe  Maffei  (»)  così  gli  ripora,  e gl* 
cita . Ed  ecco  ia  quefte  due  ficcale  Carte  raccolte  le  fiù  tnfigni  Ifcri- 

:^ioHÌ  Etrafcbe , che  ci  rimanghiao A'vendo  flimato  necejfario  di  of- 

perniarne , e di  addurne  qui  di  ogni  Paefe , con  Jingolar  piacere  tre  ne 
bo  fofie  della  Venezia.  £ altrove  un’altea  ne  riporta  trovata  efpref- 

fa- 


f I ) Sii,  bai,  Lib.  8.  v,  6o^, 

Tum  Troiana  manus  Tellure  antiquitus  orti 
Euganea , profugique  Sacris  Antcnoris  oris . 
(a)  Maff.OJf,  Letter,  Ttm.  5.  pag,  321. 
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firacnie  nei  Colli  Euganei , la  quale  benché  Latina , confuttociò  é 
anticliilCma , e contiene  Nomi  di  quei  Popoli  certamente  Etiufci> 
come  farebbe  degli  Jrufuati , Ed  io  qui  folamente  le  accenno  (non 
avendole  vedute)  fulla  fede  di  detto  immancabile  Cavaliere  (t). 

Ma  una  Medaglia  io  qui  onTcrvo  trovata  in  Volterra,  e che  era 
apprcITo  di  Moniignor  Calmi  Vicario  di  Monflgnor  Cecina  Vefeovo 
di  Volterra.  E benché  dopo  l,i  di  lui  morte  poco  fa  feguita,  non 
fi  ritrovi  più  quella  Medaglia  ; contuttociò  nel  Trattato  delle  Mo. 
nete  fpedfìche  Etrufche  la  vedremo  riportata  da!  Paruta,  dal  Mo- 
relli, e da  altri.  Quella  ha  la  fua  leggenda  Etrufea , la  quale  li  ri- 
leva chiaramente  che  dice  VTfl”7  : PATV  (>■) . Quella  ragione- 
volmente parlando  non  può  appartenere,  che  alla  Cittì  di  Padova. 
L’ultima  vocale  A doveva  forfè  mancare  nella  declinazione  Etruf. 
<a  . E fìccome  nella  Medaglia  di  Capua  lì  legge  37f\ìl  CAPV 
per  Capua;  così  in  quella,  e nella  voce  PATV  debbe  intenderla 
PATVA  . E' noto  poi,  che  la  Lettera  T degli  Etrufei,  ben  fpelTo 
dai  Latini  fi  é convertita  in  D,  come  di  ATRI  A li  è fatta  ADRIA 
di  TVTERE,  ovvero  TVTER,  fa  é fatta  TVDER.  Anzi  Padova  ri- 
tiene ancora  la  T nella  fua  declinazione  Latina.  Ed  i Latini  antichi, 
che  molto  confervavano  dell’ Etrufeo , e in  quelle,  e in  molte  altre 
voci  ritenevano  la  detta  T , come  lì  é detto  : fe* , tpiit  ; in  vece., 
di  feJ,  epuJ,  &c.  E ciò  può  ballare  per  quell'occhiata  generale» 
che  così  fi  è data  a tutte  le  principali  parti  d’ Italia . Occhiata , che 
per  altro  ci  mollra  i primi  nodr:  Progenitori , e quanto  EIE  fep* 
pero  la  nollra , c la  loro  provenienza  Orientale,  o Ebrea,  e poj 
Tirrena,  a Umbra.  E benché  non  feppero  a noi  defcrivetla,  fe  non 
che  fra  il  mefcuglio  delle  di  loro  favole  ; contuttociò  legregate  que. 
He,  come  fi  dee,  fi  vede  il  di  loro  detto,  e quello  di  tutti  i pro- 
fani Scrittori,  molto  uniforme  alla  follanza  , e alla  vetitì  delle  Sa- 
cre Carte  ; e che  il  tutto  combina  coll'  Iftoria,  e co’i  tempi,  e che 
il  tutto  a vicenda  fi  foftiene , e fi  coadiuva . 

Tom.  I.  K k 2 LIB.  II. 


(i)  Maff,  Ojf.  Lete,  Tom,  4.  pa^.  t4'  , 

( 2 ) l'edi  il  Cap.  delle  Monete  Etrufeie  }n  fpecie  al  §,  Padova , 
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Degli  Antichi  rdafgi . 
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QUalonque  notizia  > che  poiTa  ftabilirfi  con  fondamenti  Illorici, 
circa  gii  Antichi  Pelalgj,  reiherk  Tempre  gran  lume  alle  igno- 
te v e vecchie  memorie  non  folo  dei  primi  Italici  « e degli 
BttuiOr  ma  ancora  dei  Greci.  Le  primitive  origini  > e dei  Romani,  e 
degl'  Italici  aMichi , ed  ancora  dei  Greci  medefimi , le  leggiamo  con- 
fufameftte  negli  Autori con  quelli  illefli  Pelafgi  attaccate , e congiun- 
te . Quanti  Eroi  della  Grecia,  e fpecialmente  i primi,  ed  i più  vec- 
chi y gli  leggiamo  con  quedo  nome,  e per  Pelafgi  qualificati  efpref- 
fa  me  me  ? Ma  dalP  cfime  dei  rami  Autori,  che  io  qui  raccolgo* 
ben  li  feorge , che  i detti  Autori  anco  Greci , più  che  fono  recenti  * 
• più  che  a noi  fi  .accollano,  tempre  più  malamente,  e con  maggior 
confufione  ne  parlano  . Quell’  è un  legno  evidente  dell’  impetlcru- 
tabik  antichità  dei  Pelafgi  : talché  la  più  cliiara  idea  di  loro  princi" 
paltnenta  dai  vecchi  Autori,  come  più  informaci  lì  dee  defumerc  . Ma 
i noflri  chiari,  ed  intermed;  Scrittori  (perchè  non  crederono  necef* 
fario  d*  approfondarli  in  tal  materia)  anno  f^tto  tutto  il  contrario. 
Farlo  de*  nollri  fommi  Uomini , e gli  nomino  colla  più  profonda., 
venerazkm'e  , Petavio , Uczio,  e Montfaucon  , Norie,  Spanemio,  e 
fanti  altri.  11  Maffai,ed  il  Gori  hanno  olTerv.ito  i grolli  errori,  cho 
quelli  grand'  Ucmiini  anno  preli  per  non  aver  laputo,  e nemmeno 
imaginato  quello  Audio  Etrufeo,  che  può  dirli  ora  naiceme.  Noil. 
tutti  per  altro  anno  corfa  quefia  ftrada . Oltre  ai  vecchi  Autori  La- 
fini,- che  altrove  rammento,  Plinio,  Livio,  Giovenale  j altri  anco- 
ra incerthed),  che  chiamiamo  del  medio  evo.  Scaligera,  Boebart, 
Banier , anno  riconofeiute  le  efagerazioni  dei  Greci , e fpecialmente.^ 
dei  più  recenti.  11  detto  Banier  (•)  ben  fpelTo  efclama , che  fallamen- 
te  i Greci  dicono  tP  elTere  flati,  medianti  le  loro  Colonie,  i Popo- 
latori di  tanta  pane  del  Mondo;  dei  Perliani  da  Perfeo,  dei  Lidj 

da 


{ I ) B/mier  Mjitol,  !.  i.  r.  4. 
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da  Lido , dei  Medj  da  Mcdo  figlio  di  Medea  : e cosi  i dell*  Italia , 
ove  le  Colonie  Greche  giunfero  affai  tardi  ; e dopoché  da  molti  • e 
molti  fecoli  vi  erano  giunte  quelle  prime  Orientali , Egizie , o Ebree . 
Ma  gli  altri  noftri  Scrittori  anno  prefo  folamente  ciò,  che  Dionifio 
I d' Alicarnaffo , che  é dei  più  recenti  fra  quegli,  e ciò,  che  Strabone 

ilio  coetaneo  (ancor  che  meno  di  lui  per  la  Grecia  impegnato)  an- 
no detto;  ed  anno  tralafciati , e molto  meno  confultati , e coiciliati 
! cd  Omero,  ed  Efìodo  , e tanti  altri  f’oeti  Greci,  ed  Erodoto,  e Tu- 

cidide,  & altri  Greci  Scric  tori , che  prima,  e molto  meglio  fcriffero, 
cd.  indicarono  laverà  origine  , c la  vera  qualità  di  quella  gente.  Per- 
ciò tutti  i libri,  e recenti  relazioni  delle  cofe  Italiche  antiche,  dietro 
al  f'olo  Dionifìo  fono  piene  d’  origine,  e di  gloria  Greca.  Dionifio 
in  fomma  fa  Greci  i Pelafgi,  e tutti  gli  altri  antichi  Scrittori  gli  fat^ 
no  in  Grecia  fbraflieri , e gl*  individuano  chiaramente  per  Italia,  e 
per  Tirreni . 

Quelli  chiara  contradizione  fra  Dionifio  da  una  parte,  e fra  tutti 
gli  altri  Greci  antichi  dall’altra,  nafee  non  folo  dal  cieco  impegno 
di  Dionifio,  impegno  colle  dilui  proprie  parole  altrove  dimoftrato  (■)  ; 
ma  nafee  ancora,  perchè  ai  tempi  di  Dionifio,  (che  fono  i tempi 
d’AuguIlo)  quella  parola  Vclafgt  voleva  dir  Greco  effettivamente,  e 
in  antico  voleva  dir  Italico  , o Tirreno,  fecondo  la  vera,  e primiti- 
va di  lui  origine:  perchè  ifioricamente  vedremo,  che  i Pelafgi  veri 
Italici,  e Tirreni  dopo  una  lunghifSma  loro  dimora  in  Grecia  furono 
ricevuti  fra  gli  Ellenilli , e Greci  affatto  divennero,  e Greci  poi  fi 
1 chiamarono,  benché  folfe  notifllma  la  loro  originaria  qualità  Tirre- 

nica; talché  fi  confufe  in  appreffo  quello  nome  Pelafgo.  Anco  i Calli 
polleriormente  dopo  l’invafione,  che  fecero  dell’  Italia,  e dopo  una 
lui^a  loro  dimora  in  quella  Regione , fi,  differo,  da  ottimi  Autori 
Callt-Ualici  (*)  ; ma  non  per  tanto  lafciarono  di  elfer  FranceC , e di 
nuovi  Prancefi  erano  ben.  fpeffa  reclutati,  neirifteffiflima  forma, che^ 
gl’  Italici  reclutavano  i diloro  Pelafgi  in  Grecia,  E non  è gran  cofa» 

fe 

l 

j — 

( t ) Dmnif.  d’  Alicar.  L.  i.p.4-  Francofurti  Ann.  is8f 

rs'  òvr»,;’  Sf,a,  iniS'fi'Sn  = Pollinor,  me  ipjis  [ Romams  J ae- 

vler/itHrum  Crxann  corttnì  ort^tnent . 

(z)  Stgon,  de  Jur,  Irai,  L,  i.  C.  24.  p,  57. 
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fe  > come  ho  detto  > i notiti  chiari , ed  intermedi  Autori  prendono 
quello  nome  promifcuamente  ora  per  Greco,  ed  ora  per  Tirreno.  E 
così  li  vediamo  preli  dal  Panvinio  (0,  dal  Sigonio,  e da  tanti  altri, 
perchè  anco  cosi  lì  leggono  talvolta  nei  detti  Greci,  e Claflìci  Autori, 
che  in  varj  fecoli  anno  fctitto,  c colla  confiilione , che  i detti  varj 
fecoli , ( ofcurando  le  vecchie  memorie)  producono.  Ciò  per  altro 
non  muta  mai  la  prifca  loro  qualiiìt  Tirrena,  come  fpero , lìamo  ora 
per  dimoftrare.  Anzi  così  ancora  debbono  intenderli  varj  antichi  Au- 
tori, che  parlando  dei  Pelafgi , o di  Numi,  o di  Riti  anco  d'  Italia 
gli  chiamano  Greci , e dai  Greci  introdotti  ; perchè  elTendo  flati  ve- 
ramente introdotti  dai  Pelafgi,  che  co'  Greci  ebbero  tanto  commer. 
ciò,  e furono  poi  per  Greci  ricevuti,  non  era  improprio  quello  loro 
modo  d’ efprimerli . Torno  poi  a replicare,  che  i nollti  intermedi, 
e chiarilSmi  Autori,  Spanemio,  Sigonio,  Noris,  Bofluet,  Uezio,  e 
tant’ altri,  non  è offendere  il  diloro  illuftre  nome,  col  dire,  che., 
non  anno  approfondata  quella  materia , e perciò  tutto  , o molto  an- 
cor clli  referifcono  alla  Grecia  , perchè  nei  loro  fludj  Greci , e Ro. 
mani,  che  anno  trattati  di  propolito,  non  anno  nemmeno  imaginato 
quell’ altro  Audio,  e li  proteftano  efpreffamente , che  da  Romolo  in- 
dietro non  anno  voluto  indagar  nulla,  e per  ifcufa  afferifcono,  che 
non  anno  trovato,  che  buio,  e fuppolle  contradizioni,  le  quali  cer- 
chiamo ora  di  fgombrare . E perciò  per  primo  capo  ci  ponghiamo 
a provare,  che  i Pelafgi  erano  Tirreni,  e non  Greci. 

Relieta  quello  alTunto  anco  più  chiaro  in  ciò,  che  dirafli  in  ap- 
ptelTo  della  prifca  lingua  Latina  dalla  Etrulca  derivata  ; ed  in  ciò, 
che  della  prifca  antica  Lingua  dei  Greci  parimente  dirafli  (>)  . Do- 
ve fe  con  ogni  prova  non  foto  Iftorica,  ma  anco  efperimentale , 
e vifibile  in  tanti  monumenti  Etrufci , e Greci , li  vede , che  anco 

i Gre- 


(l)  Panvin,  de  Uri,  Rom.  pa^.  4.  Edir.  Ven,  An.  1558.=  Wioc  eccidit -,  ur 
fap’ms  Pelafgorum , & Tyrrienorum  nomina  apad  veteres  fcriptoret  »»- 
diftinBe  accepta  fine. 

(1)  Vedi  onninamente  il  Cap.  dello  Jcrilio,  e lingua  antica  Greca  Ma 
fembra,  e feg,  e Prello  gli  Autori , e feg.  e quafi  tutto  il  detto  Cap, 
Cosi  il  Cap,  delle  Monete  Etrufche  m confronto  delle  Greche  Ofler- 
vato  così . E il  Cap,  delle  Monete  Etrufche  in  confronto  delle  Romane 
Ma  poiché  , e feg. 


I 


Digitized  by  Google 


Dei  FeUfgi. 

i Greci  antichi  fccilTero,  e parlarono  Etrufco,  e che  qaefta  fu  ap. 
prelTo  di  loro  l’ancica  lingua  PeUfga  , non  pumi,  che  vi  redi  al< 
cun  dubbio,  che  Etrufci , o Tirreni  erano  veramente  gli  antichi  Pe< 
lafgi  : perchè  Etrufco  parlarono  Tempre  in  Italia  ; ed  Etrufco,  e 
fempie,  e fino  dai  tempi  remotiffimi  parlarono  anco  in  Grecia.  Chi 
negherà,  che  un  tal  Popolo  non  fia  veramente  di  quella  Nazione,  del. 
la  quale  parlali  linguaggio?  Chi  negherà  Inglefi  quelle  Colonie,  che  * 
le  afcolta  parlare  Inglefe  anco  nella  Ciamaica  ? Chi  negherà  Francefi 
quelle,  che  nel  Canadà,e  nella  Luifiana  parlano  effettivamente  Fran- 
cefe?  Si  aggiunga,  che  quelli  Forallieri  in  America  fi  adattano,  o 
poffono  adattare  il  loro  linguaggio  a quello  del  paefe  ; ma  gli  Etru. 
fei , e i Pelafgi , nemmen  o in  Grecia , e nemmeno  in  altre  remote., 
parti,  ove  penetrarono,  non  lo  mutarono  giammai. 

Onde  con  prove  decifive  fi  dimollrerà , che  i Pelafgi  in  Italia , ed  , 
in  Grecia , e da  per  tutto ,.  e Tempre  , e in  ogni  fecolo  più  remoto  an- 
no parlata  Etrufco  coftanremente  : talché  falva  la  fomma  venerazio-  ^ 
ne  dovuta  a Dionilìo  d’ AlicarnalTo , che  in  tutto  il  kHo  cosi  efatta- 
mente  ci  teffe  1’  Idoria  Romana,  fi  vedrà  chiaramente,  che  effo,  o 
fi  è ingannato,  o ci  ha  ingannati , circa  alle  origini  Italiche,  ove  le  deri- 
va di  Grecia , e circa  al  Tuo  fanatifmo  Greco , e circa  al  Aio  pretefo 
fcritto  antica  Grecanica,  ove  lo  figura  diverfiffimo  dall’  Etrufco  : mcn- 
tre  le  dette  prove  Idoriche,  e le  dette  riprove,  e conferme  di  tutti 
i monumenti  ce  lo  dimollrano  1’  illeffo,  ed  identifico. 

Ma  perchè  corri fponda  , e fia  da  per  tutto  uniforme  Tllloria;  fi 
legga  il  contello  di  tutti  i vecchi , e clallici  Autori , che  ci  dicono  i 
Pelafgi  non  già  per  Greci,  ma  per  Tirreni.  Di  quefii  ne  parlano  fre- 
quentemente , perchè  è noto , e qui  fotto  rammenteremo , che  i detti 
Pclalgi  Tirreni,  nei  più  remoti  iecoli  in  Grecia  commemorati,  con- 
quillarono  e Lemno,  ed  Imbro,  e Lesbo,  ed  anco  1'  iffeffa  Atene. 

Ma  quefii  Pelafgi  operatori  di  tali  imprefe , non  Greci  gli  chiamano, 
ma  efprelTamcnte  Tirreni.  E farebbe  non  un’ equivoco , ma  un  grofib 
errore  il  chiamargli  Tirreni  ieroplicemente,  fe  quefto  voleffe  dir  Gre- 
ci, o ad  elfi  in  qualche  modo  apparteneffe . Il  Doitiffimo  Bochart, 
benché  nel  fuo  fecolo  non  fi  fia  potuto  internare  in  quefto  Audio  ; 
contuttociò  ancor  efib  porta  molte  autorità,  che  unifeo  a tante  al- 
tre da  me  raccolte,  e che  comprovano  il  noftro  affunto. 

Egli 
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Egli  cita  Apollonio  Rodio  • il  quale  le  predette  conquide  atttibui- 
fce  ai  Tirreni  litteralmente  fenza  mirchiarvi  il  fuo  linonimo  di  Pc- 
lafgi , e molto  meno  di  Greci  (■).  E quivi  il  dilui  Scoliade  pari- 
mente dice,  che  i Popoli  di  Lcmno  dai  Tirreni  (e  non  da  altri)  fu- 
rono difcacciati . Plutarco  pure  nel  trattato  delle  virtù  delle  Don- 
ne Tirrene,  non  con  altro  nome  chiama  gli  occupatoti  di  Lemno,  e 
fempte  colla  parola  olim  iróre,chc  fi  referifce  a tempo  antichifllmo . 
E tali,  e non  con  altro  nome  gli  replica  nelle  Tue  Greche  quedioni 
(4).  Molte  altre  volte,  come  nei  fuoi  Problemi,  rammenta  il  celebre 
ratto , che  quedi  fecero  delle  Donne  Ateniefi , e fempre  gli  chiama^ 
Tirreni  (sS  unicamente  lenza  il  pretefo  diloro  dnonimo  di  Greci, 
o di  Pelafgi  ; e nomina  ancora  il  loro  Duce  per  nome  Poli , che  gli 
condulTe  anco  in  Sparta,  ed  in  Creta,  fodenendo  con  quedi  Popo. 
li  varie  Guerre  . Tirreni  gli  nomina  ancora  Porfirio  (<)  nella  vita< 
di  Pittagora  e col  tedimonio  di  Aridoxeno  dice  , che  Pittago- 
ra  fu  Tirreno , e fii  figlio  di  Mnefarco , che  era  di  quei  Tirre" 
ni,  che  tennero-  Imbro,  e Sciro.  Così  Polieno  dal  detto  Bochat* 

cita- 


(1)  Bochart  in  Chanaan  L,  i.  C.  p.  64.S,  = ApiVon.  ds  Buphermi  filiit 

1.4  4.  Ar^ono'ii.  = 'Onrjiir  irÓTf  <N'  Snr'ixPa  AH.urn  iram  Arinyar 

»'»K»  birrai  vtt’  a, aspiri  Tvppntnai  . 

QudC  gens  Syntir.dis  fuerat  prius  incoia  Lcin'ii 
Hanc  mutare  locum  Pubes  Trrrbeaa  coegir , 

(1)  Apotloniì  Sciolia/lcs  ibi  Arumi  virà  Tuppìi/Mir  f*  rà  A »',«»»  = 

Lemneii  a Tyrrhcnis  e Lemno  eietii . 

( 3 ) Fiutare,  de  virtut,  Mulier,  C.  ['Ili,  = Tyrrìienorum  Lemnum , & Im- 
brum  tenenrium  =:  E tutto  quedo  Capitolo  chiami  Tirreni  affatto,  Jen. 
osa  il  mefcuglio  di  Pelafgi  gli  Operatori  di  quede , e di  varie  altre  ini- 
prefe,  E gli  chiama  ancora  affiti,  e Parenti  cogli  /Uenieji  ; detto  Cap, 
in  fin,  = Athenienfium  fefe  cognatos  diditantes , 

(4)  Fiutare,  Queetì,  Crac,  IL  ~ Tyrrhenorum  illi,  qui  Lemnum,  O"  /<»- 
brum  tenuerunt , 

(j)  Fiutare,  in  Problem,  Edit,  Lugdun,  1^41.  Ferro  Lueenfi  Interprete  pag, 
489.=  Tyrrhenos  fitrunt,  eum  Athenienfium  filias,  & Uxores  ex  Brau- 
rone  rapuiffent , quo  tempore  Lemnum , & Imbr  um  inrolebanr , pofiea 
eielìos  in  Agrum  Laconicum  pervenire ,,,.  Laconicam  rurfus  relinquere 
eoados  in  Cretam  cum  Liberis,  & Uxoribus  traieciffe  , Ibi  bellum  rum 
his,qui  Cretam  tenebant , gerentes , multos,  qui  in  p'ielio  mortem  oppe- 
liiffent , infepultos  reliquiffe  ,,, . Politi  igitur  , quem  diicem  fequuti  fue^ 
rant , 

(6)  Porphirius  in  vita  Fythagoret  = rùt  Tvppnvur,  T«'  Aò/urot , 1^  ì/ijifiot, 
S«u'fo»  Kórenowstrriu,  = ex  iis  Tyrrhcnis  i qui  in  Lemno , Imbro , CT  Scyro 

kabttarunt , 


Digitized  by  Google 


Dei  Pelafgi.  2,55 

ciuto  C\  Ed  aggiunge  coH’atteftato  d’  Ellanico  appreffo  Stefano, 
che  quelli  Tirreni  occuparono  non  folo  Lemno,  ed  Imhro,  e Sciro, 
ma  ancora  l’ Ifola  di  Lesbo  (O,  dove  edificarono  la  Città  di  Meta , o 
Mctao , nella  quale  rifedè  fpecialmente  Meta  Tirreno.  E poi  col  te- 
ftimonio  di  Cizico,  e di  Conone  apprelPo  Fozio,  dice,  che  un’altra^ 
Città  di  Macedonia  per  nome  Aene , o Enea  fu  edificata  da  Aeneo 
figlio  di  Elimo  Re  Tirreno  (j). 

Tralafcio  di  riportare  tanti  altri  Autori  anco  Latini , fra  i quali  è 
Virgilio , che  nominando  i Pelafgi , intende  di  nominare  Italici , e 
Tirreni,  c così  lo  fpiega  Servio,  che  col  tellimonio  d’  Igino,  e di 
Varrone  gli  chiama  veri  Tirreni  (4);  e fpecifica  i Pelafgi  per  primi 
abitatori  d’Italia;  con  che  fpiega  chiaramente,  che  non  polTono  ef« 
fer  Greci;  perchè  i primi  Pelafgi,  che  di  Grecia  vennero,  cioè  ritor* 
narono  in  Italia,  anco  al  dire  di  Dionifio,  ritornarono  fotto  Deuca- 
lionc  , che  cade  negli  anni  affai  pofterioti  diMosè.  Molti  altri  Autori 
queftj  Pelafgi  gii  chiamano  Orientali , e non  dicono  male,  e non  difeor- 
dano  da  ciò,  che  noi  diciamo.  Il  detto  Servio  in  quello  luogo  chia- 
ma i Pelafgi  antichiffimi,  e primi  Popoli  d’Italia,  fpiegando , che., 
fono  gl’ifteffi,  e fono  finonimi  di  Aborigeni,  e di  E notti , e di  Au. 
fon),  e di  altri  Popoli  Orientali , e antichilfimi,  e veri  Italici,  e Tir- 
reni . £ così  Aulo  Gellio  (s)  ; e così  fc  altri  Autori  chiamano  talvolta 
Tom.  l,  LI  Ar- 


( I ) Pntien.  L.  7.  Stratagem.  «pud  Bochert  L.  Cap,  35.  pag.  ^48.  — TiIo|3Siw> 
J'i  \iinm , 1^  HantmuVri;  3 Tyrrheaorum  UH  , qui  Lemnum , C* 

Imirum  tenuerune. 

(2)  Bochart  d.  L.  2,  Cap.  33.  p.  ^48.  = Potuie  addi  Leshs , en  hh  Heìla.. 

mct  apud  Stephanum  = Mira»,  AtV(8»,  Sf  Mrraj  TiTpprFj;  ontnirn  — 

Mitaum  Lesbi  Uris,  in  qua  habiravit  Meias  Tyrrhenus . ..  ' 

(3)  Cyzzicut  apud  Piotium  ex  Bochart  in  Chanaa't  L.  i.  C.  33.  pag.  6^g.  = 
Et  Aenea  Miccdonum  Ifrbt^  quain  condì Uffa  ferrar  Aeneus  Etimi  Tyr- 
rbenorum  Regis  films.  Ica  apud  Suidam  — Ecco  in  queUo  Etimo  un 
nuovo  Re  Tirreno.  Ma  vari  altri  ritrovare  fe  ne  potrebbe-,  ottre  a-. 
quelli , che  ha  ricercati  il  ÙempUero  , fe  piu  che  a criticare,  e che  a 
diftruggere  tanto  il  vero,  che  il  falfo,  come  ha  fatto  il  Maffei,fi  at- 
tenderà ad  andare  avanti  con  giufio  Criterio  in  quelle  ricerche. 

(4)  ai  JEneid.  L.  8.  verf.  ~ ....  Fama  eli  l'etcres  facraffe  Petafgos 
Hi  Pelafgi  primi  Italiam  tenuiffe ....  Hyginut  dixit  Pelafgos  ejfe -,  qui 
Tyrrheni  funt.  Hoc  etiam  Farro  ~ , £ lo  dice  anco  al  lib.  6.  verf.  600. 

(5)  M.  Geli.  L.  I,  Cap.  X. 
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Arcadi  quelli  PeUfgi , perchè  in  Arcadia  fi  erano  fpecialmente  fiabiii. 
rii  intèndono  quegl' iilelfi  Italici , che  Pelalgi  fi  dillero  prima  in  Italia, 
« poi  Pelafgi  fi  differo  anco  in  Grecia  , ove  poi  diventarono  veri  Greci  . 
OiTcrvabile  fi  è un  palTo  d’ Euripide , thè  parlando  di  quelli  pre- 
cifi  Pelafgi  Tirreni , e dei  di  loro  delitti  in  Lemno , gli  chiama  ef- 
preiTamente  (■'  i Figli  dell’  Egitto . Così  la  Scrittura  nei  Numeri  al 
Cap.  22.  verf.  j.  . . . parlando  della  noftra  gran  Provincia  Cetbim, 
éd  efpreflamente  deli’ Italia , chiama  gli  Italici  Fopulai,  qui  tgreJSut 
efl  de  JÈ’ypto.  Ed  al  Cap.  25.  vérf.  i.  della  cèlebre  interpretazione 
Latina  del  vecchio  Teflamento  fatta  da  Santi  Pagnini  dice  : Et  fedii 
IJraii  i»  Sitthim , in  Ebraico  , cioè  in  Cittbim . Il  che  Tempre 

compiova  il  continuo  noftro  afiunto,  cioè,  che  i Tirreni  fono  gl' 
ifteffi  Pelafgi , e che  quelli  originalmente  , e fino  almeno  dai  tempi 
Babelici  defeendono  dall’ Egitto,  e da  Ifraelle  : Ma  toglie  ancora, 
e dillìpa  Tempre  più  le  fuppolle , e dai  nollri  intermedi  Autori  mala- 
mente decantate  contradizioni  dei  vecchi  libri  ; perchè  Te  in  Ttalia.. 
gli  abbiam  Tentiti  chiamare  ora  Umbri,  ora  Etrufei,  e Tirreni,  ora.. 
Tirreni  unicamente , e ora  pure  jSgli  dell’  Egitto , e d'  Ifraelle  ; e con 
tutti  quelli  nomi  gli  abbiamo  uditi  feampati  dal  DilUmo  : perché  tutti 
quelli  componenti  in  origine  un  fol  Popolo  gli  abbiamo  Tempre  ri- 
conoTciuti  derivar  d’ Oriente  o da  Noè,  o da  Japeto,  o almeno  da 
Giavan  : così  anco  in  Grecia  gli  udiamo  chiamare  ora  Felafgi  Tirre- 
ni, oti  Tirreni  unicamente,  e ora  ^gli  dell’  Egitto,  Sappiamo,  e 
continuamente  proviamo,  che  dall'  Egitto,  o d’  Ilraelle,e  in  fomma 
dall’  Oriente  vennero  di  prima  volta  in  Italia,  e non  in  Grecia, 
che  poi  da  quelli  Italici  fu  popolata.  E fi  vede,  che  vennero  per  ma- 
re ; poiché  altrimenti  per  terra  avrebbero  probabilmente  ritrovata., 
prima  la  Grecia.  Eppure  popolarono  prima  T Italia,  come  abbiam 

pro- 


( I ) Euripìd,  in  Ecub,  verf.  850.  * 

Ti*  yvKtÌMf  »'Xw  Aiythrru  TÌ»m 
AS/UW»  ipAf»  'afa-mn  . 

eie  io  già  traiuffi. 

eie  dunque  ? r non  uccifero  le  donne 
I Figli  deir  Egitto  ? e non  cacciare 
Gli  abitatOT  di_  Lemno? 
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provato  con  tanti  rifcontri  Iftorici , e profani , e anco  faeri  nella  det* 
ta  vera  , e primitiva  intelligenza  della  parola  Cetbim,  che  originai* 
mente  alla  fola  Italia  fi  adatta.  E le  mi  fì  oppone  fra  i profani  Au> 
tori,  che  in  Omero  troviamo  UlilTe,  e Agamennone,  ed  altri  elTcre 
flati  in  Egitto  i e in  Erodoto  leggiamo  Paride , ed  altri  aver  viaggia- 
to lìmiimente  in  Egitto  in  quei  tempi  antichiflimi  : rifpondo,  che^ 
ciò  non  vuol  dire  veto  commercio  fra  quelli  due  Popoli , nè  chi^, 
uno  abbia  popolato  l' altro  ; ma  vuol  dire  viaggi  accidentali  di 
qualche  perfona  particolare  ; e vuol  dire  viaggi  marittimi  non  nega- 
bili , e da  me  non  negati  giammai  in  qualche  Eroe , che  abbia 
tentate  lontane  navigazioni.  Ma  i monti,  che  dividono  1’  Egitto,  e 
la  Grecia , Strabone  ce  gli  ha'detti  inacceffi,  e impraticati  fino  ai  tem- 
pi di  Tolomeo  Filadelfo  ; talché  vero  Commercio  per  terra  , e popo- 
lazione reciproca  fralla  Grecia,  e 1’  Egitto,  nei  tempi  antichiflimi 
non  vi  è fondamento  Iftoiico , che  ce  l’ additi . E il  vero  commercio, 
e la  vera  popolazione , e la  primitiva  Colonia  Orientale  venne  per 
mare  direttamente  in  Italia , guatando , e avendo  in  mira  quella  bel- 
la Penifola , e non  direttamente  la  Grecia , ancorché  forfè  ad  efla  più 
vicina  , come  le  cofe  gih  dette  , e il  linguaggio  alorico  anco  dei  vecchi 
Greci  fpcflb,  c non  ofeuramente  ci  dice  (0. 

Onde  non  importa,  che  alcuni  Autori  in  vece  di  chiamar  Tirrena 
quella  gente,  la  chiamino  Pelafga , mentre  anco  chiamandola  così, 
ufano  voce  finonima , .anzi  fpiegano  d'intendere  i Tofehi , e i Tirre- 
ni. Talché  è chiaro  l’equivoco  di  Dionifio  d*  Alicarnaflb,  che  lo 
tiferifee  ivi  il  Bochart  , dubitando,  e confondendo  quello  difcorlb. 
Mentre  i palli , che  gli  chiamano  Pelafgi , indicano  chiaramente  di 
non  intender  mai  per  Greci  i Pelafgi , ma  d’ intendergli  Tirreni . Co- 
sì dice  Tucidide  (0  d’ alcuni  popoli  Italici  : Serto  di  febiatta  FeUfga, 
ciac  di  ^»ti  Tirreni,  che  una  •volta  abitarono  in  Ltmno,  e in  Atene. 
Perchè  anco  qui  chiaramente  dice  Tucidide,  che  quefli  Pelafgi  non 
erano  Greci,  ma  erano  Tirreni,  che  veramente  abitavano  in  Lerono» 

L 1 2 e in 


( I ) yedi  fopra  alla  pa<t,  SS. , e feg, 

(a)  Tucid.  Lib.  4,  =:  Pleriqne  lacolarum  fune  Petajgici  generis,  en  in  Tyr- 
rhenis,  qui  Lemnum  olim,  & Atienas  iabi tartine  . 


Digitized  by  Google 


C4p.  1, 

e in  Anne  , Etuipide  dice  (>),  cht  i Felafgi  im  aatit»  ntH  furano  Gre- 
ti t ma  che  Greci  fi  differo  t e divennero  dipoi,  E da  un  altra  Tragedia 
perduta  di  Euripide  < narra  Strabene  (>),  ricavar(ì>  che  da  Danao  co- 
minciarono a chiamarfì  Greci  i Pelafgi  • Quelli  fono  i più  vecchi  Au- 
tori > e quelli  dobbiamo  attendere  , quando  lì  tratta  d’ indicare  la^ 
diioro  origine  j elTendo  per  altro  vero,  che  quando  lì  tratta  dei  tem- 
pi polletiori,  nel  nome  di  Pdafgi , anno  intefo  anco  i Greci,  perché 
polleriormente  furono  fra  i Greti  ricevuti , come  abbiam  detto;  anzi 
Tucidide  (3)  dice  che  tutta  la  Grecia  a principio  fu,  e chiamolE  Pe- 
lafga,  e che  i Greci  cominciarono  a diliinguerlì , e cbiamarft  Elle- 
nidi,  dopo  di  Elleno  figlio  di  Deucalione  . E l'iftefTo  Tucidide  dice 
dì  alcuni  Popoli  Italici,  che  erano  di  quegli , che  avevano  tenuto  in 
Grecia,  e Lemno,  e Lesbo.  Talché  gli  Ellcnilli  in  Grecia  fi  dillinfe- 
ro  pofìtivamente  dai  Pelafgi , dopoché  quelli  furono  lolennemente.. 
ricevuti  fra  i Greci.  E d’  indi  in  apprelTo  quei  Pelafgi,  che  vera- 
mente fi  erano  fi  abiliti  in  Grecia,  e non  avevano  più  animo  di  ri- 
tornare in  Italia , fi  chiamarono  Ellenidi  . E viceverfi  fi  chiama- 
rono fempre  Pelafgi,  quelli  che  ai^davano,  e venivano  d'  Italia  in- 
Grecia . E quegli  ancora , che  benché  vi  polfedelTero  Cittì  , e Ifole  , 
come  pertanto  tempo  vi  poITcderono , e Lemno,  e Lesbo,  ed  Imbro 
ec.  contuttociò  riconofeevano  la  loro  origine  Italica,  ovvero  erano 
reclutati  annualmente,  e quali  continuamente  da  altri  Italici.  Tal- 
menteche  fi  vede  dal  detto  Tucidide,  e da  altri,  che  tutta  quanta  la 
Grecia  fu  da  prima  abitata,  e tenuta  dai  Pelafgi  Tirreni;  e che  an- 
co gli  Ellenidi  in  origine  furono  Pelafgi,  e Titreni,  come  dice  il 
mentovate  Euripide  nd\»  IItAàr/«,  AanlJW,  Aninp»,  pritu  arane  Pe- 

lafgi 


(1)  'Eurtpìd.  in  Orelk  vtrf.  9^4.  ~ nà\oi  Il/Xieyoi  t Aapcu'J^i  Pfure/nr=  O- 
/im  Pelafyi-,  potlea  Danai  [vacati  ], 

(a)  Strabon,  Lib,  5.  p.  149.  = Euripidejque  in  Archelao  Danaum  il/nm  fi- 
liarum  quinqnagima  genitorem ,,  Argot  venientem^  Inachi  Utbem  inha- 
bitajfe  commemorar  , quique  antea  Pelafgi  nominarentvr , ttt  Danai  de- 
hinc  vocarentuT  lege  Craca  fanxiffe . 

( j)  Tucid,  L.  ì,  in  priac.  3 Ne  ip/um  quidem  hoc  Nomen  tota  utique  Cro- 
cia mihi  videtur  habuijfe Ncc  ufquequaque  hoc  fuiffe  cognomen  ; fed 
tum  fttum  cuinfque  Gcntis  proprium  rum  Pelafgicum  a fnpftt  rognomen 

impofitum Singulos  iam  maxime  propter  Lingua  comniercium  Hel- 

lenesy  idefl  yGreccot  effe  vocatos. 
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Ufgi , foflid  Grsci  effetti  fuit  : Ma  io  , che  intendo  di  parlare  mode» 
ilamente,  fieguo  Tempre  la  detta  folenne  diAinzione , poAeriormente 
introdotta,  e chiamo  Greci  gli  ElleniAi,  perchè  con  un  lungo  fog» 
giorno  divenuti , e fatti  Greci  ; e chiamo  all’  incontro  Tirreni  quei 
Pelafgi,  benché  occupatoti  in  Grecia  d’Ifole,  c di  Provincie,  che^ 
di  frcfco  partiti  d’  Italia,  quivi  talvolta  ritornavano. 

Rammenteremo  molti  altri  Autori  neceflariamente,  quando  paflè» 
remo  a provare,  e la  ragione  di  queAo  nome  Pelafgo,  e l’Epoca, 
c r antichità  imperfcrutabile  di  quella  gente . Le  quali  cofe  non  of> 
fervale  da  altri,  e fpecialmente  dai  nollri  ciliari,  ed  intermedi  Auto- 
ri, gli  anno  fatti  cadere  negli  equivoci  di  DioniGo.  Ma  intanto,  e 
con  gran  rifleflione  G afcolti  un  altro  vecchio,  e chiariAimo  Autore., 
citato  dall’  iAclTo  DioniGo  d’  AlicarnaOb  ; il  quale  Gegue  il  fuo  equi- 
voco, o GAema  di  render  Greci  i Pelafgi,  perchè  nei  fecoli  poAeri» 
ri , e dopo  una  lunga  dimora  in  Grecia  furono  con  verità  ammeffi , e 
ricevuti  fra  i Greci , come  vedremo  per  fatto  lAorico , da  DioniGo 
per  altro  taciuto . Perchè  fu  queAo  equivoco  del  chiamarG  al  fuo  tem- 
po, e per  queAa  ragione  Greci  i Pelafgi , fonda  la  fua  aAèrzione , che 
Greci  folfero  ancora  di  origine.  Viene  poi  DioniGo  a citare  MirGlo 
Lc$bio  : c queAo  fpiegando  l’ origine  di  detta  gente , dice  efpreAa- 
mente:  Alo»  erode  Pelafgi , ma  Tirredi  (*)  : MirGlo  citato  da  DioniGo, 
e perciò  più  vecchio , e più  informato  di  lui , era  appunto  di  Lesbo 
conquiAata  dai  medeGmi  Pelafgi  Tirreni , dei  quali  fcrive  ; ed  era., 
perciò  Pelafgo  Tirreno , e come  informatiflimo  di  queAe  cofe  è ci- 
tato anco  da  Strabone  W.  Ma  più  chiaramente  MirGlo  Leabio  altrove  / 
dice  folennemente , che  queAi  Pelafgi  non  furono  mai  Greci  | ma  fu- 
rono nnicamente  Tirreni  (s) , dicendoci , che  non  gli  Arcadi , non  gli 

Jonici 

{ I ) Mirftlo  Lesbia  appreffo  DioniJ,  L,  s,  pag.  ig.  e i«.  = Taira'  Mi<(>- 

0'  Ase^'oe  ’laropBM,  oAi'you  Aft»  n'if  òi/anaei  ypipùr  . 0'(  iya  n»  ir\m 
itint  IliAii,  y»';  *a\fi  rolf  =:  HtCC  MjirJtlus  Les^ 

bius  tondem  fere  verbis  fcribtt . Quibus  ego  nunc , nifi  quod  non  Pehtf- 
gas  vaca  e eos^qui  hte  fecerunt  ijed  Tyrrhenos . 

(1)  Strtb.  L,  ij.  pag.  414. 

(3)  Myrfilus  Lesbius  apud  Dionyf.  L,  I.  pag.  li.  =:  Mupe.'fiK 9h»’/»  r!{ 

Tippirs^  ìttsìtsv  iavTiir  è^ìKrrot  ,,  tR  'nKovr  fiéToiOfiarTivat  TlfXapynp  ~ Myr^ 

filus mt  Tyrrhenos  po/i  retidam  Patriam  pajfim  ’uagabuados  mutom 

te  nomine  dides  Pelargos  = poftea  Pelafgos. 
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Jonici  ) non  gli  Argivi , nè  veruno  altro  Popolo  di  Grecia  fu  vero 
Pelafgo  . Ma  Pelafgi  furono  i detti  Tirreni , che  nelle  loro  continue  > 
e remotidime  peregrinazioni  mutarono  il  nome , e di  Tirreni  fi  chia- 
marono Telargi  , e poi  Ptìafgi , quali  vaganti , o aberranti . Dal  chcj 
anco  ne  venne  > e Aberrigcni , ed  Aborigeni , che  così  fi  chiamarono  in 
Italia  . 

11  detto  Mirfilo  Lesbio  , e con  lui  univocamente  tutti  gli  Autori  ci 
fpìegano  d’ onde  provenga  quello  nome , e che  cofa  fignilìchi  ; e ci 
fanno  vedere  « che  importa  una  remotilCma  antichità)  e che  fignifica 
Tirreno  propriamente,  ed  anco  Aborigene,  ed  Umbro,  ed  Enotro, 
che  fono  quegli  antichilCmi  nomi,  che  ai  puri  Italici,  e Ipecìalmen- 
te  ai  Tirreni , o Etrufei  fono  convenienti . 

Tralafcio  al  folito  I'  Etimologie  di  quello  nome,  le  quali,  e la^ 
di  lui  antichità , e la  di  lui  convenienza  con  quelli  vecchi  abitatori  d’ 
Italia  comproverebbero.  Perchè  IlaPtw-yiH  Pahtgì,  al  dire  di  Sanconia. 
tone  riferito  da  Eufebio  (0,  voleva  dice  in  Ebraico,  ed  in  Fenicio 
Vagabondi  ; e che  l’ iftelTa  voce  Falantet  voglia  dire  in  Fenicio  er- 
ranti, quafi  Palaa/er  , pallori  erranti,  e vagabondi.  E così  in  Etru- 
feo  Palando,  o Palando  volle  dir  Cielo  quafi  aperto,  fecondo  Fello 
Pompeio  (»  , E Faleg  fecondo  il  Boebart  fu  finonimo  di  Ptltg,  o 
di  Pelego,  che  in  Ebraico  volle  dir  divifione , o difperfione  ; come 
nei  tempi  di  Faleg  accadde  veramente  la  difperfione  dell’  Uman  ge- 
nere (J),  S.  Epifanio,  in  Efift,  ad  Acacium,  (b"  Panlnm,  dilTe,  chej 
Faleg  venne  in  Europa . E in  buon  linguaggio  anco  dei  Prolani  Scrit- 
toci tanto  è dire  Pelafgi,  che  i primi  Orientali,  ovvero  i primi  Ebrei, 
o loro  'figli . 

Ma  l’origine  di  quello  nome  la  troviamo  illoricamente  in  un  altro 
Autore  Pelafgo  Tirreno,  e Lesbio  parimente  . Quello  è Ellanico 
Lesbio,  che  pure  .è  citato  da  Oionifiu  per  dilui  confufione,  o I1a.> 

per 


( I ) Eufeb,  Prapar,  Evang.  L.  r.  C.  7. 

(a)  Fefl,  cit,  a Borbart  in  Canaan  Lib,  r.  Cap,  33.  p,  6t^6.  = Ctlum  .... 
Etrufee  Falandro.  Fe^ur Pala  di&x  ab  altitudine  a Falandro,  guod 
apud  Etrufeos  Jignificat  Calum, 

{3)  Bochart  in  Péaleg , five  Geograph.  Sac.  Lib,  1,  Cap,  14.  in  fin. 
pag,  roS. 
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per  nuova  diqioftrazione  delle  dilai  contradizioni  (0.  Ratifica  adun- 
que Ellanico,  chei  Pelafgi  altri  non  fono,  che  i Tirreni,  mentre  di- 
ce , che  $ Tirreni  fi  etmintiaroM  • ebiamar  TcUfgi , da  che  vinnera 
in  Italia.  Ed  abbiam  veduto  nell’  Epoca  della  diloto  venuta,  che^ 
vi  vennero  d’  Oriente  circa  ai  tempi  della  difperfione  Babelica , che 
vuol  dire  molto  prima , che  Pelafgo  alcuno  ifoffe  in  Grecia  ; perchè 
da  prima , e dall’  Italia  i Pelafgi  Tirreni  andarono  in  Grecia . Così 
Oionifio  recita  di  nuovo  un  altro  palTo  del  detto  Miifilo  fimilmentc 
Lesbio , che  dice , che  è diverfo  dall’  altro  Aio  Concittadino , cioè 
da  Ellanico  Lesbio  ( ma  diverfo  non  nella  follanza , ma  in  una  fola 
circollanza,  o fia  in  un’altra  ragione  di  quefto  nome,  la  quale  può 
«are  infieme  col  detto  di  Ellanico  ) mentre  il  detto  Mirfilo  alFetma, 
che  quefto  nome  di  Pelafgo,  o Pelargo  in  antico  proviene  dall  iftin- 
to,  che  ebbero  i Tirreni  di  errare  come  Cicogne;  ( e la  Cicogna  fi 
chiama  )e  di  andare  a ftuolo  a ftuolo  ad  invadere  gli  altrui  paefi, 

ed  i paefi  Greci , e gli  altri  barbari  C*),  Dionifio  pare , che  voglia^ 
confutare,  e Mirfilo  Lesbio,  ed  Ellenico  Lesbio,  con  dite,  che  vi  è 
dell’equivoco  nei  nomi,  perchè  anco  qualche  volta  i Greci  anno  a- 
vuti  diverfi  nomi,  e perchè  , come  ei  dice,  anco  l’ifteffa  Roma  in^ 
antico  fi  è chiamata  Tirrenica.  Ma  fi  legga,  e fi  confideri  Dionifio, 
che  pare , che  fi  confonda  da  fc  ftelTo  • Nè  qui  fi  tratta  di  mutazione 
di  nomi . E in  oltre  fe  Roma  fi  è detta  Tirrenica , e Pelafga  nei  tem- 
pi antichiflimi , i così , perchè  così  è ftata  in  effetto  ; come  altri  Au- 


(l)  Hetlanicus  apud  D'mnyf.  Halle.  L.  i.  p.  22.  = tXWaot  J'f' 

rov;  Tvppfintc  9^/  niXar^oof  irf»rgpor  Ka\ou/4(yii;t  ^ Kfltrwoic^  tr  Ira» 

TopaXi^e/F  S,  ìtmxri  Trpeat  YopI**  — Helltin'Cuf  Lesbius  alt  Tyrrhenos 
primum  Pelafgos  vocatos  jfutjfe , pojlguam  Italiani  babuare  eaperunt , 
& affumpfife^qaam  nane  habent  ^ appetlat  'nnem  . 

(a)  Myrfilus  apud  Dìonyf.d.  l.  \.  p.  22.  = MupaiXo;  oSr«p»»- 

fàio(  ‘EXXov'W.  TSc  Tvppiiwc  atra  f'-ril  rùi  ’ayrtSt  r»i 

farm/taeriKu  n«XapY««  tm  ’Ópmj»  r»V  rieXopya/t  incauTfrraf 

àt  *»«  «yy<ac  '«poitM  «Ir  «'  tXWA»,  W Myrfilus  con. 

tra  dtffeutictis  ab  Hellanieo^  ifed  in  nomine  difenttens , non  in  re  j 
Tyrréenos,  ah,  pofl  relidam  Patriam  pifim  vagabundoi,  rnutato  no. 
mine  didos  Pelargos  quadam  Alitum  Pelnfgorum  [ hoc  e fi  Ciconiarum  J 
fimilhudine  ; quod  agminatim  aberrarent  per  Gracas  regiones , acque-, 
barbara! . 
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tori  gravitimi  afTetircono , che  altrove  fono  da  me  addotti.  E iiu 
fomma  oltre  a tanti  vecchi,  e cladici  Autori  di  fopra  riferiti  abbiamo 
quelli  due  claflicidimi  di  Lesbo  a Dionifio  tanto  anteriori,  che  fo- 
Icnnemente  attellano,  che  i Tirreni  foli,  e non  mai  i Greci  furono 
Pelafgi , ancorché  Ellanìco  gli  dica  così  chiamati  da  principio,  e 
quando  d'  Oriente  vennero  in  Italia;  e Mirltlo  all’incontro  adduca^ 
un'altra  ragione  di  quella  nome,  cioè,  diloro  iflinto  di  errar», 
come  Cicogne , e d'  invadere  cosi  le  Regioni  Greche , e barbare , 

Di  più  la  follanza  di  quelli  Autori  è feguitata  da  altri  incriticabili 
Autori , almeno  nella  ragione  di  quello  nome  Telargo  dal  detto  illinto 
delle  Cicogne  proveniente.  Tra  quelli  è Erodoto  (■)  che  lo  conferma 
in  modo,  che  pare,  che  ancor  elfo  abbia  copiato  il  detto  Mirfìlo  Lcs- 
bio  . Confronta  con  lui  anco  Strabone,  che  quali  colle  medefime  pa- 
role il  conferma  (»). 

S’ olTervi  poi , che  Dionilìo  d’  AlicarnalTo  vedendo  d’  aver  contro 
di  fe  tutta  la  piena  degli  Scrittori  in  quello  fuo  impegno  di  riferirò 
alla  Grecia  tutte  le  antiche  origini , e di  alTerire  di  Greca  fchiatta  i 
Pelafgi,  è allretto  a confelTare,  che  d’Italia  veramente  fono  andato 
le  Colonie  ad  invadere,  e popolare  la  Grecia  dicendo  : che  tale,  e 
tanta  era  la  -voga  degl’  Italici  di  andare  (quali  come  Cicogne  a lluo- 
lo  a lluolo  ) ad  invadere  le  altrui  Provincie,  che  le  feguitarono  anco 
in  affrefio,  e che  quafi  ogni  anno  farcivano  d'  Italia  qutfte  Colonie, 
anco  in  Grecia  (i).  So  bene , che  per  falvar  Dionilio,  li  ha  da  intender 
che  parli  di  quei  Pelafgi , che  egli  fuppone  venuti  di  Grecia  in  Italia 
per  la  prima  volta  fotto  il  Re  Deucalione.  Ma  come  li  può  falvare , 

o fi 


( I ) Erodot,  L,  I. 

(a)  Strab.  L,  V.  pag.  194.  =:  Atienis  fuijfe  Pelafgos,  qui  cum  itlar  Aviiim, 
atio  fors  vocarct , bue , atque  illue  errabundi  commearent , prò  Pelofgi 
TU\apyoi , ideft  Ciconie  vocarentur  ab  Athenienfibus , 

(3)  Diony],  L,  i.  pag,  19.  re  ITpùra  /u»,  (HrAaryo/)  <(St  outm  /Ufrauairramt 
’lTa\iac  ('(  ri  rm  ’EXX.óS'a,  >4  ’■£  Bxpffópis  -nóWm  ’tTsXxfmwrjf , mstiì 
rie  irpàroc  'mpoi  to'  àuro  irraSot , 1^  riro  J*itri\ti  ynaftim  Stsu  ìtìi  ~ Hi 
primi  [ Pelafgi  ] reli&a  Italia , Gracile  , Barbarorumque  regior.um  ma- 
gnam  partem  pervagati  fune.  Hot  max  fequuti  fune  alti;  fdemq.  quot- 
annis  perfeveraverunt  facere  =:  e alla  pag.  10.  = tir'.  TsXìirTo,  yi;  ni 
XUXtuynua  yiK(  J'«4Kp»r,  =s  Et  fic  late  per  terras  difperj;im  ejì  genus 
Pelafgicum . > 
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o fi  può  imaidiT  così?  Se  quefte  Italiche  Colonie  le  aveva  rammen- 
tate anche  prima  (O,  come  folitc  farli,  e mandarli  d’  Italia  anco  da- 
gli Umbri,  e dagli  Aborigeni  in  tempi  molto  anteriori?  E le  attri. 
builcc  rpccialmenic  ai  detti  Aborigeni , che  tali  lì  chiamavano  fino  a 
che  reltavano  in  Italia,  e poi  quando  andavano  a peregrinare,  mutato 
il  nume,  fi  chiamavano  per  foprannome  Pelargi , e poi  Pelafgi , quali 
Cicogne,  o erranti,  o vagabondi,  come  lì  ricava  dalla  lettura  intiera 
eli  queAo  palio  di  Dionilìo.  E rifpetro 'ai  Pelafgi  non  può  dirli  ciò> 
le  quelfc  Italiche,  e Pelalghe  Colonie  in  Grecia,  fi  narrano  dagl’  I- 
llorici  antichi , come  anteriori  a Deucalione  di  molti  fecoli  ! Vi  era- 
no io  Grecia  i Pelafgi  Tirreni  a tempo  d'  Egìalo,  vi  erano  a tempo 
d’  Inaco,  di  Cecrope,  e di  Cralìo,  come  col  teftimonio  dei  più  vec. 
chi  Greci  Scrittoci  vedremo  nel  Capitolo  feguente  della  diloro  Epo- 
ca, e ftabilimento  in  Grecia.  E bafta,  che  anco  i Fenicj , ed  i mi- 
gliori Collettori  delle  diloro  antichità  cedano  in  queft’ Epoca  ai  Tir- 
reni ; confelTando  anco  il  Bochart  (O,  che  gli  Aabilimenti  Fenicj  ia> 
Grecia,  ancorché  comincino  da  Cadmo,  fono  polteriori  a quelli  dei 
Tirreni;  che  fin  d’ allora  fi  fono  fempre  chiamati  in  Grecia  Pelafgi, 
c Pelafgi  Tirreni.  E come  mai  fi  farebbero  chiamati  Pelafgi  Tirreni 
in  Grecia  fino  a tempo  d’ Inaio,  e di  Cecrope,  fe  di  Tirrenia  non^ 
fulTero  venuti,  e fe  Tirreni  non  follerò  fiati  ancor  prima?  Servio» 
e Virgilio,  come  fi  è veduto,  pongono  i Pelafgi  per  primi  abitatori 
d’  Italia . Macrobio  gli  pone  fino  a tempo  di  Saturno  nel  Lazio,  che 
vuol  dire  a tempo  di  Noè,  c dell’  aureo  fctolo  dell’  Innocenza  . I 
Poeti,  che  addurremo,  per  aggiungerci  qualche  favola,  gli  pongono 
più  antichi  della  Luna.  E come  può  combinare  il  detto  di  Dionilìo» 
che  per  U prima  volta  fiano  venuti  di  Grecia  lotto  Deucalione?  Dun* 
que  lotto  il  Re  Deucalione  ritornarono  in  Italia , e non  vennero  per 
la  prima  volta.  Talché  per  fatto  Ifiorico  fi  vede,  che  ritornarono  in 
Italia,  c fi  ricongiunlcro  cogli  Aborigeni  loro  affini, e gli  aiutarono  a 
{'cacciare  i Siculi . Si  olTcrvi  in  ciò  continuata  nell’  Uman  Genere  la.- 
Tom  I,  M m trac- 


(i)  Replico  Diooiftn  quefle  Colonie  Italiche  di  Umbri  ,,di  Aboritfcni,  e di  oltrt 
ella  pag.  i ?.  = E*  efl  [ C»lonianm'\  more,  tum  qnogue  Abortgermm^ 
quidam  e regione  fua  virit  fiorente Colono;  miferunt  alio. 
fi)  r.ocharr  in  Chanaan  L,  t.  Cap,  7.  pag,  395.  feq, 

(3)  Mtero’j.  Sat.  L,  i.  Cap.  7,,  & Cap.  io.  C?  11. 
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traccia  primitiva  della  popolazione  del  Mondo,  la  quale  ebbe  origi- 
ne dal  precetto  d'  Iddio  fatto  agli  Uomini,  anco  piima  della  difper- 
fione  Bibelica , cioè  di  diifondcrfi  fopra  la  terra  per  via  di  dette  Co- 
lonie. Quelle  fin  d‘ allora  cominciarono  dagli  Ebrei,  e dagli  Egi- 
z),-e  pervennero  fralle  altre  regioni  anco  in  Italia.  Da  quella,  co- 
me fi  è detto , penetrarono  anco  in  Grecia , e dalla  Grecia  pe- 
netrarono in  Tracia , e altrove , E così  anco  i Greci , feguitan- 
do  quello  collume  imprelTo  in  loro  dagli  Italici,  deJuilero  ancor  elfi 
varie  Colonie:  Varie  così  dedotte  dai  Greci  ne  raccontano  gli  Autori . 
Plutarco  C*l  ne  rammenta  una  dei  Melj  ; ed  altri  altre  pure  ne  accennano. 

Non  polTo  qui  non  replicare,  che  gli  altri  Greci  a Dionifio  ante- 
riori lo  convincono  Tempre  più.  Tra  quelli  Erodoto  ci  attella  , cbe^ 
j primi  Greci  venuti  in  Italia  furono  i Focefi  a tempo  di  Arpago  Me- 
do,  f quali  per  altro  furono  ben  ricevuti  dai  Tirreni  j perchè  benché 
avelTero  fatte  delle  incurfioni  in  Spagna,  e in  Tirrenia,  furono  poi 
battuti  dai  Tofcani  collegati  coi  Cartaginelì , e disfecero  le  navi  dei 
Focefi,  e gli  fcacciarono  di  Corfica,  e d*  ondes’  erano  annidatici). 

L’  altro  palTo  contrario  a Dionifio  è quello  di  Tucidide  ; che.. 
confermando  quella  ptectfa  narrazione  d'  Erodoto,  e che  i Focefi  C’) 

prima 

( I ) Plutarr,  de  l'irtut.  Mulier,  Caf.  7.  = Melia  = UTelli  cum  propter  fininm 

angulìias Nymphaeon  quondam  egregia  forma  adolefcentetn  dedu- 

eenà^t  Coìonire  Principem  conftituerune  . 

(1)  Hcrodor,  L,  i.  p,  66.  edit.  Francof.  1595.  = Phocenfes  primi  Greecarum 
loagis  ffavièui  ufi  feruntur,  Adriamgue^  & Tyrrheniatn  ^ Hiteriam, 
atque  Tarteffum  eccupaverunt . = e poi  fiegue  = Commtjfa  Navali  pu- 
gna Phocenfibus  Cadmea  qaxdam  comigit  F'tlìoria  ; nam  quadragiatl-M 
illis  Naves  perierunt , Reliquie  viginti  contufis  Roflris  faChe  iaunles .. .. 
retiBa  Cyruo  remigrarunt  Rhegium , 

(3)  Tutidid.  de  bello  Pellopon.  in  Proam.  interpr,  Laur.  Falla  edit,  1517. 
Jam  vero  Phocenfei  hi , qui  Mafiiliam  incolum , Corihaginenfei  pugna 
Navali  vicerunt  ; nam  validijjime  omnium  kt  rei  fuerunt , Quas  con- 
fiat  mullis  po/i  Troica  tempora  tetatibus  extitijfe  ....  Ua  namque  po- 
ftrema  ante  Xerfis  Regis  exerciium  dignee  memorata  rei  nautica  in  Gra- 
da fuerunt;  & talei  quidem  Gracorum  rei  Navales  fuerunt,  tum  ve- 
tu/ia , tum  fequentium  temporum  ; quippe  navigando  Injulai  fubege- 
runt,  & a pracipue,  qui  Regionem  non  omnia  Juppeditantem  habebant; 
Nam  in  terra  bellum,  unde  potentia  aliqua  procederet,  nullum  excira- 
tum  efl;  feà  quatumque  fuerunt,  ea  conera  fuos  confina  gelia  funi.  Gra- 
di in  peregrinai  eupeditionei  longt  a domo  , ad  alioi  Jubigendoi  neiL.. 
exeuntibu! . 
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prima  di  ciò  avevano  battuto  in  mare  i Cartagineiì  foli;  e che  ciò  ac- 
cadde molte  età  dopo  la  Guerra  Troiana;  aggiunge  poi,  che  foggio- 
garono  anco  delle  Ifole  Ma  thè  {rima  di  dì,  ni  in  terra,  ni  «s- 
mare  nei  avevano  fatta  mermna  eff  edizione  fuori  di  Grecia , Sono  affai 
pcccifi  i patii  di  queftì  due  clafGci , e vecchi  Iff orici . E Tucidide  Tempre 
c'niaro,  e non  mai  favolofo,  aggiunge  la  ragione  di  quefto  fuo  rac- 
conto, ove  con  quelle  paiole  ci  attefta  ; Che  la  Grecia  antica  era 
■barbara  , e non  tutta  abitata  . Ed  anco  dai  luoghi  abitati  fuggivano  tal- 
volta i Greci  , coti  aflretti  da  qualche  numero  maggiore , che  gl'  in- 
vadeva • Ma  non  avevano  commercio , ni  ardivano  tf  ufcir  fuori , 
né  fer  mare , ni  fer  terra  , Non  avevano  denaro  a ciò  falcien- 
te ; non  avevano  Città  cinte  di  mura  , e facilmente  erano  cac- 
ti ati  dai  froge f luoghi , cercando  coti  altrove  il  loro  vitto  quoti- 
diano  , fcnra  Città  forti,  fenta  aff arato  militare;  talchi  da  ogni 
dihro  Territorio  frequentemente  erano  difcacciati  Per  riprova  poi 
di  quella  umile  deferizione  aggiunge  (‘):  Conferma  agfrejfo  di  me  la^ 
ft  ifea  imbecillità  della  Grecia  il  fagere  , che  avanti  la  Guerra  Troiana, 
njilla  ejfa  ha  fatto  in  comune  per  opera  dei  Greci , veri  Greci , o Elle, 
ni.  Anzi  nemmeno  il  nome  Greco  i fiato  fuo  proprio  ^abilmente,  Ma^ 
Tom.  I.  Mm  2 ogni  - 


( I ) Tucid.  de  Bi  ll.  Peloponn.  in  prinr.  = Nam  ton/iat  eam , qua  mine  Gra- 
da mocetur , haud  quaquam  flabiliter  olìm  fnillc  haiitatam . Crehroque^ 
mine  migraium,  quam  f.ieile  fua  qnique  relinquebant , ab  aliqnorum 
mniorc  numero  coaSli.  d^ippe  nulla  dunt  negociatione,  nullo  inter  fe  ci- 
fra formidinem  commercio,  vel  terra,  vel  Mari,  fua  quippe  colentes, 
qutttenus  fuppeterent  vìClui;  non  pecunia  copiam  hakcntes  ....  prafer- 
tim  qui  munì  carerent  ; eni/limantes  fefe  necefarium  quotidie  | vidum 
adepturos,  baud  egre  pellebantur.  Ideoque,  neque  magnitudine  Civita- 
tum  validi  erant ; neque  aliquo  belli  apparata.  Adeo  quaque  Tellus  pa- 
tiebaiur  ajpduas  Ineoi, trum . migrationes . 

(2)  Tueid.  = ivi  — Facie  apud  me  /idem  prìfea  imbecillitatls  hoc  quoque 
non  minimum,  quod  ante  Troianum  bellum  con/iat,  Graciam  Helladem^ 
nihil  communtter  egi/fe  ; ne  ipftim  quidem  ioe  nomea  tota  uttque  miài 
videtur  iabuijfe . Sed  qu.tdam  loca  ante  Heltenem  Deuealionis  fiUum  , 
nee  uj'quequaque  hoe  fuijfe  cognomen.  Sed  tum^  fuum  euiufque  gentis 

proprium,  tum  Pelafgieum  a feipfis  cognomen  impofitum Hellena 

aiitem,  eiufque  liberii  in  Phtiotia  rerum  potitis Jingulos  propter 

lingua  commercium  Hellenet , ide/i  Gracos  effe  vocatos Spi  igitur 

tamquam  Graci  effent  onfnes  .....  nihil  ante  Troiana  tempora  propter 
inoptam  , O*  impermìxtum  vita  genut  frequenter  egerunt. 
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agni  luogo  ebbe  il  fuo  nome  proprio , e fpeeialmente  i Telafgi  diedero  il 
nome  efnco  ai  Greci . E dopo  che  Elicne  s’  impadronì  di  Ettotcde  ( dove  l 
Greci  Pclafgi  particolarmente  fìgnoreggiavano  ) ebbero  commercio  cotu 
quelli  della  medejima  lingua  ; e i Greci  , come  meri  Greci , amanti  la  detttL. 
Guerra  Troiana,  nè  Guerre,  nè  efpedizioni  anno  fatte  per  la  diloro  po~ 
mena.  Ma  i Greci,  e i Barbari  eoa  efji  framifcbiati  offalimano  le  Cit- 
tà aperte , e fenza  muro , e per  mia  di  ladronecci  Ji  procuramano  il 
milto  ('), 

Lo  conferma  Erodoto,  non  ofcuramente  dicendo  (*);  Che  la  fala^ 
Atene  fino  ai  tempi  di  Ciro  fi  contama  in  tutta  la  Grecia  , come  Città 
infigne , e ragguardemole , e che  tutte  le  altre  Città  erano  impotenti  e 
da  nulla.  L’  iltelTa  Atene  fi  la,  che  da  Tefeo  fu  ridotta  in  formai 
di  Città,  e che  prima  non  era,  che  quafi  un  Borgo,  come  dice  Piu- 
ureo  in  Tefeo , e Suida  iti  verbo  narafliioa  (3) . Conferma  Arillofa- 
ne  U),  che  fino  ai  tempi  di  Tefeo  lefiò  la  Grecia  in  vero  ilato  di 
mendicità. 

Quello  è quel  mifero  afpetto  della  Grecia  antica , che , come  altro* 
ve  ho  olfervato , tanto  difpiacque  a Dionilio  d’  AlicarnalTo  di  leg- 
gerlo in  Tucidide , che  un  libro  intiero  gli  formò  di  reflelfioni , e di 
.critiche  (si  diretto  a Q.  Elio  Tuberone.  Ma  circa  a quefta,  quanto 
mifera,  altrettanto  vera  deferizione,  nuli’ altro  feppe  dite  ; Che  Tu- 
cidide 


(i)  Tucidid.  — ibi  — Nam  Grteci  otim  , & barbanrum  guicumque ad- 

borti  Civiiates  muro  vacante!  diripiebant , ac  maniman»  vidus  partem 
bine  comparabant. 

(i)  Erodot.  Lib,  i.  p.  59.=  Porro  bi  non  aliam  ob  caufam  ab  Jonibut  de- 
fecerunt,  quam  guai  imbecille!  ejfent  omna  ahi  Cruci.  Tum  Jone!  Op- 
pido  infirmifimi , figuidem  prtter  urtai  Atbenai  nulla  Urbi  alta  infignit 
era!  . 

( 3 ) Suid,  in  d.  verbo . = Fefium  Atbenii  inUitutum  ah  Eridonio  ; pojìea  a 
Te/è»,  qui  popolo!  Al  ficee  in  unam  Civitatem  coegii. 

(4)  Ariftofan.  Atto  3.  Scena  I.  in  Fiuto,  ebe  è il  verf.  6iS. 

'fì'ffXe.Crct  Twe.W  /jaiuaTo\rijtfKi 

rijmTtf  àfJ'pe;,  ìtt  ò\iyliTOi(  a\^iroi; 

Sì'f  WTmìl^' 

0 fortuna!»!,  0 beato!  vot  Sena, 

Qui  Tbefeorum  tempore  in  fummo  inopia  ^ 

Siepe  viCìita/ii! 

( 5)  Neir Edizione  di  Dionif,  di  Eranefort.  is3d.  fi  legge  guejlo  Libro  alla 
pag.  141. 


\ 
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tiiidc  dovevi ì e fettvi  tacerla  <0.  Scrabone  all'incontro,  benché  un 
poco  feguace  di  Dionifìo  fuo  coetaneo,  narrando  rtncurfioni  eftere, 
che  i Greci  fofferfero , e non  le  recarono  elli  ad  altri , e fpecialmcnte 
rammentando  i’incurdoni  dei  Pelafgi  in  Grecia  dice  : Che  non  è gran 
cofa , e Moa  è gran  gloria  di  loro  , ferebè  non  ebbero  refìften-La  i e nejfuno 
gli  etntradiceva  <*);  con  che  confelTa  la  predetta  di  loro  impotenza, 
e così  ratifica  il  detto  di  Tucidide,  e le  antichìQIme  invafloni  dei  Tir- 
reni in  Grecia  > 

Con  quelle  adunque , e con  altre  precife  Greche  autorità  ave- 
rebbero  dovuto  i noilri  dotti , ed  intermedj  Scrittori , che  più  di 
Dionifìo  magnificano  la  Grecia  anco  antica  ; averebbero,  dilli , do- 
vuto conciliare  il  detto  Dionifio,  e fpiegatlo,e  correggerlo,  e far 
vedere,  che  vere  non  fono,  e non  poflbno  elTere  le  fuppofte  fue- 
migrazioni  Greche  in  Italia  di  preteli  veri  Greci,  come  Egli  fup- 
pone  gli  Enotri,  ed  i Pelafgi  avanti  la  Guerra  Troiana  ; perchè  in 
quei  tempi  la  Grecia  impotente,  e miferabile  nulla  ha  potuto  fare, 
come  vera  Grecia , e fe  qualche  cofa  ha  fatto , l' ha  fatto  coll’  aiuto 
dei  Pelafgi;  ma  che  fpecialmente,  e fino  dai  tempi  remotillimi  è fia- 
ta invafa  dai  Barbari,  e forefiieri , e mallimamente  dai  detti  Tirreni 
Pelafgi.,  dai  quali  fino  il  nome,  e la  lingua  ha  accattato.  Tucidide, 
che  di  propofico  ha  ferino  le  cofe  Greche,  non  folo  non  ne  parla 
di  quelle  Cieche  Colonie , ma  colla  detta  mifera  deferizione  della 
Grecia  antica  efclude , che  quelle  efpedizioni  avanti  la  Guerra  Tro- 
iana polTano  effere  fiate  di  veri  Greci  ; altrimenti , e le  avcrebb&> 
narrate,  e non  averebbe  potuto  dire  : Cbe  i Greci,  come  veri  Greci, 
frima  di  detta  Guerra  Troiana  fer  la  loro  impotenza  non  fecero  ve- 
runa 

(i)  Detto  lib,  in  Tucidid,  p.»?.  151.  en  interpret.  Andrea  DudUtìi  — Ut 
ftttis  appateat  niiil  opus  fuijfe , ut  multa  illa,  qua  de  Grada  dignitate 
deeraherent , in  medium  proferret , Quod  fcilicet  belli  Troiani  tempore 
nondum  uno  nomine  univerja  Grada  appellantur . Quod  illi  primunu- 
qui  cibi  inopia  labor arene,  navibus  inter  fe  ultra  dtroque  commeare  ca- 
perint.  Qui  fi  in  Civitates  nondum  muris  feptas , quaque  viratim  ha- 
bitabantur  incidifent  ; hincque  maiorem  fibi  viflus  partem  petebant , 
(»)  Strabon,  L,  7.  pag.  115  = Quamquam  longe  magis  antea,  quamnunc, 
ubi  contradicehat , nullus,  & in  pra fenda  magnam  Grada  partem  Bar- 
barorum  Natio  habitat.  Thraces  quidem  Macedoniam  . Acarnaniam 
_ vero,  & Meoliam  Thsfproti ,,,,  De  Pelafgit  igieur  abunde  didumefl. 
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runa  tffeditioHt , » conquijl* , Erodoto  poi , che  racconta  la  detta  ve-' 
nota  in  Italia  dei  Pelafgi  l'otto  il  detto  Deucalione,  la  racconta  di 
Gente  barbara  , e che  in  Grecia  era  foreftiera  d’  origine  a diffe- 
renza degli  Elienilti , che  erano  veri  Greci . Dunque  erano  i Pelafgi  Ita- 
lici, che  ritornavano  in  Italia  per  foccorrere  gli  Aborigeni  loro  affini. 

Sento  già  opporrai  con  feria  Critica  : Dunque  no»  farà  ivera^ 
nemmeno , e non  dovrà  ai  Greei  riferirjt , nè  la  venuta  in  Italia  del 
Greco  Ercole , nè  quella  del  Greco  Evandro , da  tutti  gli  Scrittori , t 
nofiri  intermedj , e claffici , e vecchi  commemorate  fer  Greche  ! Rif- 
pondo,  che  a me  non  cocca  di  fvellere  molti  di  quelli  pregiudizi, 
talvolta  da  qualche  dubbio  Scrittore  i o dalla  non  profonda  intelli- 
genza dei  'Vecchi  Autori  introdotti  : perchè  quanto  credo  vere  Io 
dette  venute  in  Italia,  e d’Èrcole,  e d’ Evandro  di  Grecia  vera- 
mente venuti , non  per  altro  in  aria  di  Conquillatori , o Popolatori 
d'Italia,  come  Dionifio  ci  fpaccia  gli  Enotri,  ed  i Pelafgi;  altret- 
tanto dubito , che  non  folTero  veri  Greci . Altrove  efpongo  le  mie 
conietture  per  credegli  di  quei  Pelafgi  Tirreni,  o della  fchiatta  di 
quelli,  che  dall’Italia  erano  andati  tanto  prima  a popolare  la  Gre-  • 
eia;  ed  in  tanto  col  detto  Erodoto,  e col  detto  Tucidide,  e con 
altri  di  fopta  addotti  dubito,  e credo,  che  veci  Greci  non  polTano 
cITerc  flati;  perchè  troppo  lìcuramence  ci  aflerifeono , che  innanzi 
alla  Guerra  Troiana  non  polTono  elTere  flati  i Greci  pft  la  di  loro 
imbecillità  in  grado  d’invadere  le  altrui  Provincie. 

Pafliamo  ad  altre  prove . Gli  Autori  antichi , che  anno  chiamaci 
i Tirreni  in  Grecia , e anco  in  Italia  col  fuo  promifeuo  nome  di 
Tirreni  Pelafgi , e anco  di  Pelafgi  folamente , anno  intefo  d’ indi- 
vidiiare  gente  pofitivaroente  Italica , e Tirrena , e non  mai  Greca  • 

Fra  i molti  efempj  , che  ne  potrebbemo  addurre , eccone  uno  ben 
noto,  ed  in  perfona  forfè  del  più  antico,  ed  accreditato  Filofofo, 
che  vanti  l'Italia,  e la  Grecia.  Pittagora  da  qualche  Autore  fi  chia- 
ma Greco , da  altri  Pelafgo , e da  altri  Tirreno  Pclafgo , e da^ 
altri  ancora  Tirreno  folamente;  il  che  ha  fatto  dubitare  della  di  lui 
origine.  Eppure  Pittagora  nacque  in  Italia  (0,  e da  ragazzo  andò 

• in 


(l)  D'iog,  Laerx.  in  vita  Pithagorte,  Fiutare/},  in  Quafl.  Convivial.  in  prin- 
cip.  — Non  Locrenfem^  non  Sumium  Piihagoram , Jl  J Tyerbenis  aiiu- 
dicavit  = E Porfirio  /opra  citar,  al  §.  Ma  perchè. 
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in  Grecia,  e fi  ftabilì  in  Samo  con  Mnefarco  fuo  Padre,  Così  di. 
ftefamcnte  ci, dice  Snida  da  cui  non  difcorda  nè  Jamblico,  nè, 
Porfirio,  nè  Diogene  Laerzio.  Dunque  i Pelafgi,  o i Pelafgi  Tir. 
reni, così  chiamati  dagli  Autori,  erano  nati  in  Tirrenia,  e poi  andati 
in  Grecia , come  era  appunto  Pittagora , Datdano  nato  certamente 
in  Cortona,  fi  chiama  Greco  da  Dionifio,  non  per  altro,  fe  non 
perchè  nei  fuoi  lunghi  viaggi  pafsò , e dimorò  in  Grecia,  e in  Sa- 
motracia . 

Fralle  tante  contradizioni , che  olTerveremo  in  Dionifio  per  folle, 
nere  il  fuo  impegno  di  voler  Greci  i Romani , e quafi  tutti  gl’  Itali, 
ci,  abbiamo  olTervato,  che  egli  dice,  che  i Crotoniati  (intendendo 
efprefiamente  i Cortonefi  in  Tirrenia)  parlavano  rilielTa  lingua  dei 
Piacimi  dell’ Ellefponto,  fra  i qualùal  dire  di  Tucidide,  furono  an- 
cora i Calcidefi;  che  vuol  dire  parlavano  tutti  Etrufco . E ne  rende 
la  ragione , cioè  : Ptrcbè  tanto  i Placiani , quanto  i Cortonefi  fimo  oriun- 
di dai  Pelafgi  (>)..  Chi  potrà  negare,  che  qui  Dionifio  ,confelfi,  che 
tanto  i Pelafgi  di  Grecia  , dai  quali  difcendono  i Placiani,  quanto  i 
Pelafgi  di  Cortona  erano  Tirreni,  e perciò  parlavano  tutti  CortonefeP 
Nè  mai  fra  i Cortonefi,  e gli  altri  Tirreni  vi  è fiata  divetfità  diKnc 
guaggio  i benché  Dionifio  vi  aggiunga  di  fuo  arbitrio  : Che  i .Cortonefi^ 
adì  Pelafgi  farlavano  dtvrrfio  dai  Tirreni  -.  Il  che  non  dice  Erodoto 
altrove  citato,  che  folamente  dille:  Cbe  i Pelafgi  farlaniano  la  lingua 
Cartouefe,  ma  un  foto  diaierfit  dai  loro  ’vicinf , Il  che  vuol  dire  dai 
Latini , che  già  avevano  formata  la  lingua  Latina , ed  anco  dai  Pe- 
lalgi  d ella  Magna  Grecia,  perchè  allora  parimente  raifehiati,  c con- 

fufi 


(i)  SuiJ.  in  voce  & in  vaco  nurayo'pac  =5  Piih/tgora!  Sa- 

mius,  genere  vero  TyrthenuSy  Mnef archi  fihusy  cuoi,  ejfet  aiolcfcem  en 
Tyrrhenia  cum  Pane  Sarmt’n  migravi! . , - 

(*)  Dionif.  Lib.  I.  pag.  2^,=  nì  davudnnf  òr  riP  tì  IlXamir»:,-  Ats,'  rei; 
•Wfid  TOT  '£  WiirwoWor  oijtóùr/, , ifM/ar  ^tóKinxOf  f'iw»  ot  K^nruvià-r.ai  . 
ni\cwyoi’  5<ra,  «pj(in-n>  =I  ^tqui  miretur  «Ttqms  Placianis , qui 

cieca  Hellefpomum  habieant  , fermonent  Croeonuvas  habuiffe  fimilem . 
Qttandoquideen  utrique  a Pelajgii  oriundi  fune  ~ E benjcb  fi  aggiunge^  _ 
per  confondere  ^ Tyrrhenit  autem  tam  Picinis  pmrfut  babuLjfe  dijjimi- 
lem  ~ ciò  è contro  il  fatto,  perchì  è notijjimo,  chi  i Cortonefi  ai/no 
fempre  parlato  Etrufco , ed  i Monumenti  trovati  anco  è*'  Cvetona  il  di-,  v 
mo frano,  Pedi  il  Cap.  della  Ling,  Latina  Antica,  e dello  Scritto  Greco 
amico , 


x8o  Lib.  II,  Caj>.  1. 

(ufi  con  altri  veri  Greci,  avevano  ivi  alterata  la  lingua  Etrufca , e 
formatane  una  baftarda.  E perciò  Fello  altrove  citato  chiama  Bilin- 
gui ! popoli  della  Magna  Grecia,  e fpecialmente  i Bruzj , e fpiega  ,‘ 
che  farla'vana  mez^o  Grece,  e Ofco , Dionilìo  per  far  Greci  i 

Felafgi  vorrebbe  alTegnarli  un  luogo , ed  una  Patria  ; ma  quella^ 
Patria  non  fa  trovargliela  in  Grecia  ; e per  fargli  Greci , gli  fa  de- 
fcendere  nel  tempo  medelimo,  e da  Argo,  e da  Arcadia , e dal  Pelo- 
ponnefo,  e daAcaia.  E pare,  che  da  ogni  luogo,  in  cui  quelli  ve- 
nuti d’ Italia  lì  llabilirono  in  Grecia,  defuma  la  loro  defcendenza  ('). 
Perchè  vedremo,  che  da  tempo  antichidimo , e imperfcrutabile  erano 
quelli  Italici  llabiliti  in  Grecia,  d’  onde  poi  in  gran  copia  ri- 
tornarono  in  Italia  fotto  il  Re  Oeucalione,  per  aiutare  contro 
i Siculi  gli  Aborigeni  loro  Affini . Quell’  Epoca , e quello  fatto 
vien  prefo  da  Dionilìo  per  prima  venuta  dei  Pelafgi  in  Italia,  quan- 
do  in  effetto  non  fu  altro , che  un  diloro  ritorno , allorché  con 
gran  foccorfo,  e con  grolTo  efercito  lì  ricongiunfero  con  i detti  A- 
borigeni  loro  Affini,  e fcacciarono  i Siculi  altri  Italici,  che  gl'in- 
fellavano . Perciò  chiama  Pelafgici  tutti  quei  luoghi,  ma  fpecialmcn- 
te  l’Arcadia,  d'onde  inclina  maggiormente  a credergli  venuti  • 
In  quelli  termini  dice  Paufania,  che  un  Eroe  per  nome  Pelafgo  fu 
il  primo  Popolatore  d’ Arcadia,  e il  dilei  primo  Uomo  (J)  , e lo 
defcrive  in  quella  prccifa  forma,  in  cui  tutti  gli  altri  Autori  defcti- 
vono  i primi  Tirreni  j cioè  mangiatore  di  ghiande , e abitatore  dei 

Mon- 


(l)  Dloaif.  L.  i.pag,  9.=  ri  Karw....>j  Tisi  SfUTtfùtiei  ••••  Eò- 

Ajrcuc'  I/,aT  rcS,  ?/  A^«7a  Trerf  'oncwayrin-  =3  Porciui  Ceto*»» 

& Caius  SemproHÌus,.. . eos  Gracos  effe  dirunt,  eorum  qui  in  Aceiam 
olim  habititrunt , Poi  Lib,  i,  paq.  75.  =3  '«  OsTTaXiur  Kara- 

, ‘ApViiw  ròyfjo;  'nrif,  IraA/a,  apiueyro  — Pelafgorum  relitti,,, 
Tclfaliit,^  cum  ex  Ariis  fmt  oriunii , ix  lealixm  venerunt  ~ Poi  d.  L, 
J.peq,  14.  33  Tù,  ITfAaa-y&iF  yltoc  'EWmHoV  , » Tl(\oirormeo  to'  'Apicam  33 
Pelafgorum  gertus  e/l  ex  Peloponxefo  oriuaium  ez  E altrove  ancora  gli 
fa  da  altre  parti  eontradittoriamente  difcendere , 

11)  Dionif,  L,  l,p,  9-  = sù»'a,’  tnpir  r'irot  iiràt  àiroaui  yhevf  rù,  xaXùutna  rCv 
'Apxaj'/xii,  = Non  pojfuttt  ejfe  alterius  generis,  quam  eorum,  qui  nane 
dicuntuT  Arcadici , 

ij)'  Paufan,  in  Arcad,  L,l,Cap,  1.=:  n»Xaay«  yiìorro  ir  tù  y»  txvtu  ir^ro;  • 
Pelafgus  genitus  in  hac  terra  primus . 
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nonti,  e qua<i  Aborigene  (>).  E di  fatto  è certo,  che  Pelafgid  furo* 
no  chiamati  quei  luoghi  (O,  e fpecialmente  l' Arcadia;  ma  per  una^ 
ragione  ben  divccfa , cioì,  pecchi  da  fecoli  molto  anteriori  vi  erano 
penetrali  i detti  Italici  Tirreni  Pelafgi,  e fino  da  Inaco,  e fino  da^ 
Cecropc  erano  d'  Italia  venuti , e d' Italia  ne  andavano  in  Grecia^ 
continuamente,  come  fra  tante  contradizioni  confefTa  l’ iftelTo  Dioniiìo 
di  fopra  recitato  (>';  chiamando  il  Peloponnefo  fpecialmente  terra  Pe- 
lafga.  Il  che  poi  viene  fpiegato  anco  da  Strabene  (4),  ove  dice,  che 
non  folo  il  Peloponnefo,  ma  che  tutta  la  Grecia  fu  prima  abitare^ 
dai  Barbari , e poi  dai  Greci , indicando  ancor  eilb , che  i Greci  era* 
no  in  antico  Pelafgi,  e Tirreni.  Ed  è olTervabilc  Efchilo  (s),  che> 
chiamando  Argo,  e il  Peloponnefo  Terrigena  per  1'  eftrema  antichi, 
tà  , lo  chiama  anco  Pelafgo,  e Tirrene  per  caufa  delle  cinquanta  Da. 
naidi  W;  così  è di  altre  lfole,e  Terre  Greche.  Plutarco  in  Tefeo 
ci  dice,  che  1’  Ifola  di  Scio  fi  è chiamata  Aetaliat  con  nome  af- 
fatto Italico,  come  cosi  noi  abbiam  chiamata,  e quali  chiamiamo 
ancora  l’ Ifola  dell’Elba.  Dulcigno  fra  molte  tracce  Italiche,  che  al- 
trove olTerviamo,  ha  anco  quella  di  elTere  flato  dei  Xefproti  in  tempo 
antichiflimo , come  ci  dice  Omero  (t).  E pelò  chiama,  e Dulcigno, 
Tene,  /.  N n e le 


( I ) Paufan.  ivi  =s  'Arrl&m  Ttf\óryn  ir  ififen  = Ta/a' 

ariS'ùtft  <F8  &twrÒt  yitet  in.  Diis  ftmtlem  PeljJ'gum  in  alticomis  montilms 
genutt  nigra  terra , ut  hominibus  genus  ejfet . 

( 1)  Phn,  L.  4.  Cap,  VI.  de  Arcadia  = Arcadia  iiiiiio  Drymodii-,  man  Pelaf- 
gis  appellata  = Strab.  L.  V.  p.  149.  ei  Petoponnefum  etian  vacaiam 
fuijfe  Pelafgiam  Auther  efl  Ephorus . 

(5)  Sopra  a!  Si  ortervi,  pag.  171, 

(4)  Strabon.  L.  7.  />.  115.  edit.  Bafd.  1559.=:  M.ecateus  Milejiut  hac  de.j 
Peloponnefo  /cripta  prodidit  , cani  priu/juam  Oraci  incolereiit  a barba.. 
ris  habitatam  extitife  . Itidem  fere  & Grada  univer/a  prifeis  lem., 
poribus  barbarorum  Natienunt  babitatio  fuerat  =;  E poco  fono  /piegando 
chi  erano  quelli  barbari^  gli  /piega,  egli  chiama  =3  Driopi , Cauconi  , 
Pelafgi,  Lelegi,  e fimili. 

(5^  Efchil.  in  Promet.  Leg.  ver/,  570.  = ’Apyu  ynriì;  = Argi  Terri- 
gena. 

(6)  Efchil.  ivi  ver/.  859.  & feq. 

(7)  Omer-  Odiff.  Lib.  tq.  v.iq^.^  ’Ai^pùr  Tfmrfarùr  i(  AvKnilor  nitiKvitvpua  — 
[■'irormn  The/protorum  »»  Dulichium  Vini  ferax . 
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e le  Ifole  Echin»d j tutte  Jfole  Sure , che  è il  fuo  folito  diftintivo , 
quando  intende  di  parlare  d’ Ifole  Pelafghe  (O:  E dai  Pelafgi  tenute 
fattele  dette  Echinadi,  ci  ha  detto  anco  Dioniiioi  più  volte  olTer- 
Vato. 

Altrove  adduce  il  citato  palTo  di  Tucidide,  ove  chiama  Bilingui 
i Tirreni  Pelafgi , fercbi  farlavaa»  Cortoaeft  ; e foggiunge , (he  itu 
tanta  fi  tbiamaroito  Tirreni  i Pelafgi  : ie  nomine  Regionit , <jf  in  me- 
moriam  antiqui  generis,  a f«o  olim  emigrarnnt . E come  mai  può  coa< 
felTare  più  chiaramente,  che  i Pelafgi  erano  Tirreni,  c d' Italia  foniti  ? 
E altrove  confelTa , che  per  quel  continua  commercio , e migrazioni , 
e conquide  dei  Tirreni  in  Grecia , impararono  i Greci  tanti  dei  loro 
coltami , e religioni , come  altrove  lì  è detto . E tanto  anco  riteneva- 
no della  lingua  Etrufca,  benché  forfè  alquanto  mifchiata,  e confufa, 
che  perciò  Tucidide  gli  chiama  in  Grecia  BiUngni  e così 

anco  in  Tracia;  perchè  andando,  e portando  altrove  la  propria  lin- 
gua, accadde  necelTariamente  di  adulterarla,  e corromperla. 

Anzi  con  più  manifefta  contradizione  riportando  quivi  Dionilio  gli 
addotti  pafli  di  Tucidide,  dice,  o è adretto  di  dire,  che  i Pelafgi  e- 
rano  veti,  e pretti  Tirreni  • Perciò  non  folo  Tucidide,  ma  anco 
Omero  chiama  i Pelafgi  di  Grecia,  Barbari  di  linguaggio,  £ così 
chiama  i Sintiadi , ed  i Pelafgi  di  Lemno , che  fopra  da  tanti , e tan- 
ti Autori  concordi  abbiam  veduto,  che  erano  veri,  e originari  Tir- 
reni (Jì.  In 

( I ) Omer.  Odijf,  L.  i. 

(l)  Dionìf,  L,  l.per,  20,  = ittaXIrro  S'i  v-no'  rtUr  àWù,  ‘Aìsfurrù  tSt 

<<<)>"{  %mìeTmx,  , t5  -jraXaTB  yms  ftn/Mi  «Z  ouroi  T’uppBm  , 

. • • . "nifi  àura,  h darti  rif  &pttKÌi(  /uni/um  , 

>4  rùt  t'tmr^  Hii/uiia,  Tre\fùr , d(  mmxn,  At^fiùirci  piyKùrroi,  Tltfi  4'»'  rS 
yini(  dS's  »'  Kóyot  • ’Ei/'  J'i  r >4  vAsierm  Hf^o- 

eynut  yintf  , >4  rt'  AiijUKr  Trori  , ASr\iet(  'Mutrótrat  Ttij>p>ÌKaT=  Hos  Pelaf- 
gos,  olii  iomineSj  de  nomine  Regionis,  a gua  olim  emigrarunt , & in 
memoriam  antiqui  generis  eofdem  Tyrrhenes  vocabant  & Pela/go  t . . . . 
Nam,  (y  Tuadides  horum  meminit,  recenfens  Urbes  in  ora  Tbracise 
habitatas  a bilinguibus , in  quorum  mentione  de  Pelafgico  genere  fic  lo~ 
quitur.—  Sunt  ibi,  & Calcidici  generis  iomines,  non  ita  multi , f ed 
maxime  Pelafgici  generis  pars,  ex  illis  Tyrrbenis,  qui  olim  Lemnum  , 
& Athenas  incoluerunt . 

( j ) Omer,  Odiffea  Q verf.  294,  =:  imira  ia  Ab/uwt  farà  2/rrui;  aypnpùru(  ss 
Pddit  in  Lemnum  ad  Sintias  barbaros  voce. 
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In  Grecia  vi  è ftau  Tempre  quefta  folenne  diftinzione  fra  i PelafgiV 
e gli  ElleniftitO  veti  Greci.  Elfi  nati  o Aabilici  in  Grecia  fempre  lì 
chiamarono  Greci , o Elicnifti  ; e gli  altri . che  dall’  Italia  vennero  in 
Grecia  da  tempo  antichilfimo  > e che  poi  feguitarono  a venire  d’Ita> 
lia  per  molti  fccoli  poAeriori,  fempre  lì  chiamarono  Pelafgi . Lo 
alleila  Erodoto,  ed  altri,  quali  per  necelTaria  intelligenza  dell’  anti- 
quaria Greca.  Non  vi  farà  forfè  Autore,  nemmeno  Greco,  che  non 
chiami  i Pelafgi  tartari , cioè  ftnSieri  ; e non  vi  farà  forfè  Autore, 
-che  la  detta  lingua  Pelafga  non  la  chiami  in  Grecia  tartara,  e fare- 
filtra.  Abbiamo  vedilto' altrove , che  fino  la  religione  (0,  e varj  Nu- 
mi da  quelli  Pelafgi,  e fra  tante  altre  cofe  portaci  in  Grecia,  furono 
dai  Greci  chiamati  tartari,  e come  tali  non  furono  ricevuti  fra  diloro 
lino  a che  non  fu  confultato  l’oracolo  di  Dodona,  il  quale  rifpofe, 
che , benché  barbari , potevano  contuttociò  elTere  ammelfi  , e ricevuti . 
Oionilìo  per  fargli  Greci  toglie  quefia  folenne  difiinzione , che  tutti 
gli  altri  Autori  actellano  continuamente.  L’actefia,  come  dilli,  Ero- 
doto (.'■),  dillinguendo  i Pelafgi  dai  Greci,  e la  lingua  Pelafga  chia- 
mandola tartara,  e chiamandola  efprelfamentc  lingua  di  Cortona  fra 
i Tirreni,  ancorché  dica,  che  in  antico  quefia  fu  la  lingua  anco  d’A- 
tcne,  perché  dai  Pelafgi  abitata  , finché  i Pelafgi  divennero  poi  Greci 
dopo  una  lunga  abitazione  in  Grecia  ; e perciò  gli  Ateniefi  mutaro- 
no , o per  dir  meglio  petderono  la  lingua  Pelafga , ancorché  elfi  pu- 
re folTero  ( come  lo  erano  tutti  i Greci  ) originar)  d’  Italia . In  quel- 
la forma  appunto,  che  poi  divennero  veri  Italici  quei  primi  Umbri, 
o Tirreni,  o Pelafgi,  che  d’ Oriente  venuti,  non  erano  in  origine, 
fe  non  che  veri  Egizj , o veri  Ebrei . 

Tom.  I.  N n 2 Dun- 


( I ) P'edi  il  Capitolo  delle  Monete  Etrufete  in  confronto  delle  Greche . 

(z)  Erodot.  L.  J.  pag.  ze.  = Cum  ab  initio  altera  Gens  foret  Pelafgica,  al~ 
tera  Hetlenica  ; <juarunt  bete  numquam  J'edem  mutavit,  illa  multum  ejl 
pervagata  ; .etemm  fui  Deucalione  Rege  oram  Phtiotidem  incoluit . .. . 
Ceeterùm  qua  lingua  Pelafgi  ufi  fiat,...  conicHura  licet  dicere,  eam~ 
dem,  qua  nunc  Pelafgi  utuntur  ; qui  fuper  Tyrrhenos  Urbeni  Cre^onam 
incolunt,  Quibus  fignis  oportet  dicere,  Pclafgos  barbara  lingua  fuife.  Et 
fi  tota  Gens  Pelafgica  talis  erat , gentem  Atticam,  urpote  Pelafgicam , 
qiium  in  Hetlenes , idefl  Greecas  tranfiit , lingiiam  fimut  illoruoi  perdi- 
diffe . 


ì84  Lih.  11.  Cnip.  1. 

Dunque  fecondo  Erodoto,  fola  mente  dopo  una  lunga  dimora  ìHj 
Grecia  cominciarono  i Pelafgi  a chiamarli  Greci  (<  je  contuttociò  quella 
mutazione  di  nome  Strabone  per  tellimonio  d’  Amiclide  la  riferifco 
ad  un  tempo  antichilfimo , e fino,  come  pare,  a tempo  di  Danzo  (>). 
Certo  i,che  a tempo  d’  Omero,  ed  anco  a tempo  della  Guetra  Tro- 
iana, la  detta  mutazione  era  feguita  ; mentre  Omero  chiama  talvol. 
ta  i Pclafgi  con  quei  nomi , che  ai  veri  Greci  convengono  3 : e per- 
ciò tanti  Eroi  Pelafgi  Tirreni , che  operarono  in  detta  Guerra  , non^ 
gli  dillinguiamo  chiaramente  . Greci  li  chiama  anco  Virgilio,  e gene- 
ralmente quali  tutti  i Poeti  Latini . Ma  non  è per  quello , che  Ome- 
ro, e Virgilio,  quando  li  tratta  d’individuare  la  loro  originaria  qua- 
lità , non  gli  abbiano  faputi  anco  chiamar  Pelafgi  d’  Italia , e Pelafgi 
Tirreni,  e Pelafgi  ancora  anno  chiamati  gl*  iftelfi  Troiani,  e iLidjCa). 

Sicché  parlando  della  precifa  originaria  qualità  dei  Pelalgi , il  folo 
Dionilìo,  e dietro  a lui  un  poco  Strabo  ne  fuo  coetaneo,  e Greco  an- 
cor elfo,  gli  anno  voluti  Greci  contro  il  detto  di  tutti  gli  Autori  an- 
tichi. £ fe  ha  trovato,  che  nel  fuo  fecolo  d’  Augnilo,  e anzi  da^ 
tempo  antichilfimo  li  chiamavano  Greci  i Pelafgi , per  la  lunga  dilo- 
ro 


(i)  Heredot.  Lii.  t,  pag.  i*8.  a Arienienfes in  quorum  regione  permiuti 
Pelafgi  babitant , e»  quo  c<eperunt  prò  Gracis  haberi . 

(a)  Streib.  L.  j.  pag.  tqq.~  Quìque  antea  Pelafgi  nominarenrur y lege  Grre- 
Ctty  ut  Danai  bine  voearentur  fanxijfe  Anttchdes  quoque  fcriptum  re- 
liquie . 

(j)  Omer.  Iliad,  L,  a.  verf.  d8j.  Gt  feq.  chiama  i Pelafgi  col  nome  di  Mhr- 
midoniy  Elleniy  Acbeiy  e fimili . 

(4)  O nero  ettaro  da  Strabone  Lib,  f''.  pag,  149.  a Et  habi tantibus  Trobadem 
Cilicibus  finitimo!  Pelafgos  appellavi!  Homerus  , Virgilio  pure  chiama 
Tirreni  i Pelafgi  <T Italia.  Così  chiama  quegli  d'  Agilla  Eneid.  L.  8. 
Gentil  Anilina  Sedei  y ubi  Lydia  quondam 
Gens  bello  preclara  iugis  injedit  Etrufeis . 

Et  d.  L.  8,  Sylvano  fama  e(ì  velerei  facrajfe  Pelafgos  . 

E viceverft  Bidone  chiama  Pelafgi  anco  i Troiani  y e gli  Af condenti  dt  E- 
neoy  0 come  difeefi  da  Bardano  Etrufeo  y o come  difeeji  da  quei  Tir- 
reni piìi  antichi  y che  inondarono  la  Grecia  y e poi  la^  Tracia  y e poi  la 
Meonia  y e quei  Campi  preffo  al  fiume  ScamandrOy  nei  quali  Bardano 
molti  Secoli  dopo  edifico  Ilio . Bidone  Eneid.  L.  1.  dice  ad  Enea  ~ 
Tempore  iam  en  ilio  cafus  mihi  cognitus  Urbis 
Troiana,  nomenque  tuum,  Regefque  Pelafgi. 

£ Servio  in  detti  ver/i , ed  altri . 
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IO  abitazione»  e dominio  in  Grecia»  ha  creduto  di  potere  appoggia* 
re  , e fotlenere  quefto  equivoco»  e gli  ha  fatti  Greci  anco  d’  origine 
benché  effo  confelfi».  che  quelio  fuo  Greci fmo  gli  veniva  contradet. 
to  anco  io  vita  fua  (i).  Chi  mai  in  effetto»  e di  propofito  voleva^ 
contraHarlo»  ed  emendarlo?  Era  allora  finita  la  potenza  Ettufca»  e 
nuli’ altro  rifuonava  per  le  bocche  degli  Uomini»  che  la  Potenza^ 
Greca»  e la  Romana»  e le  arti»  e le  fcienze,  che  quelle  due  Nazioni 
polTedevano  allora  con  verità.  Onde  non  è gran  cola  Ce  dietro  al  Co- 
lo Dionifio  Scrittore  delle  cofe  Romane  di ligentiQimo,  abbiano  poi 
i noflri  Autori  bevuto  il  dilui  Grecifmo»  che  per  impegno  da  lui 
confellaro  ha  voluto^  Coftenere . 

Si  ofTervino  gli  Autori»  che  egli  cita  per  difendere  quella  fua  prò-- 
pofizione  * Per  dire,  che  da  un  Enotro»  da  lui  fuppofto' Greco  » fi  fia 
denominata  l’Italia,  ed  Enotria  fi  fia  detta  ».  cita  Sofocle- in  Tripto* 
lemo  (>);  i di  cui  verfi  nulla  affatto- dicono- fopra. di  ciò»  e defcrivo- 
no  folamente  il  giro  di  tutta  Italia  » allora  chiamata  Enotria  » e fpeci- 
ficano  il  feno  Tirreno , ed  il  fuolo  Liguflico ..  Anzi  qui  l’ illelfo  Dio- 
nifio  parlando  dei  Tirreni  gli  chiama  Imperatori  del  mate  colla  parola 
Ta\atvo)^xnifies })  non  pare»  che  quelli  verfi  di  Sofocle  provino  altro 
che  il  nome  d’ Enotria» a tutta  Italia  conveniente»  fia  antichiflimo,  e 
fino  dai  tempi  di  Triptolemo  , e che  antichiflimo  fia  il  Seno  Tirreno  y 
e il  Suolo  Lignffico . Dei  varj  Autori  antichi . che:  cita  Dionifio  (fia 
detto  colla  venerazione  a lui  dovuta)  nefluno  prova  il  dilui  alfunto. 
Alla  detta  pagina  cita  Antioco  Siracufano»  e con  lui  dice,  che  gli 
Enotri  fono  flati  i primi  ad. abitare  l’Italia  (al.  Eppure  all'iflcfla  pa- 
gina 

(l)  Dionif,  L.  I.  peg,  6,,  ove  confejfa  di  dir  cofe  non  dette  «é  da  Timeoj 
né  da  Girolamo y ni  da  Polibio y e contradettegli  da  altri. 

(a)  Dionif.  L,  i.  pag.  io.  porta  quelli  ver/i  di  Sofocle  ~ tu'  '(^•narre 
f(T»’  OiriiVpia  rf'  irxra  , Tvpfmmaf  xÌKtcoc  ì A’uyiwnetìrf  j-Sri 

J'f'fara,  = A tergo  ad  denteram  obeunda  eli  tota  Oenotria  ~ fmufque  Tyr^ 
rhenuty  & folum  Liguilicum  fopra  dice  lungamentey  che  que'ìo  Eno- 
tro verme  in  Italia , e che  dal  detto  Enotro  fi  chiami  Enotria  per  gir  ad- 
dotti verfi  di  Sofocle y Dionif- d.  pag- io.  Eppure  quefti  verfi  per  niente 
dicono  ciò  y che  pretende  Dirnifio  - 

( Dionif.  L,t,  pag.  io.=  Tuf>piiM;TaXi»-OT)tpxr5pft=:  Tyrrheni  Imperatore!  Maris, 

(4)  Dionif,  d,  L,  i,.paq.  io.  = 'Oiràrpuf  Xiyii  -np'ruc  /arr/jmtvoMtron  ft 
àurn’  KXTonùiaxi  =:  Oenotros  dicit  primo!  omnium  » quorum  entat  memoria 
Terram  eam  [Italiam]  iahabitajfe  . 
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gina  in  principio  dice  « che  gli  Emtri , ei  Enatro  al  iihr»  arrivo  itu 
Italia , con  quell’  Efercito , che  egli  aflerifce  Greco  > ei  trovarono 
gli  Aafonj  (').  Eppure  ancora  fappiamo,  che  da  tanto  tempo  pri- 
ma t non  folo  gli  Aufonj  erano  in  Italia , ma  anco  gli  Aborige- 
ni e i Tirreni,  e gli  Umbri;  Popoli  veri  Italici,  e d’ una  iftef- 
fa  origine,  benché  così,  c di  puro  nome  diftinti.  Poi  cita  Fere- 
cide,  e con  lui  intende  di  provare,  che  finalmente  tanto  i Pelafgi, 
quanto  gli  Enotri  da  lui  Aippolli  Greci,  defcendono  in  Grecia  danno 
per  nome  Pelafgo  ; il  qual  Pclafga  dal  confronto  degli  Autori 
ha  tutto  l'afpetto  d’elTer  partito  d’  Italia,  e d’  elTer  di  quei  Tirreni 
Pelafgi , che  la  Grecia  popolarono  . Conclude  poi  , che  fe  gli  Abori- 
geni fi  f affano  in  qualche  modo  afferir  Greci  y non  poterono  tffer  altro  y 
che  Enotri  U);  ma  che  i Felafgiy  e tutti  gli  altri  fuoi  pretefi  Grecia 
che  in  qualunque  tempo  fiano  venuti  in  Italia  , erano  certamente  pofte- 
riori  agli  Enotri  ; perchè  prima  degli  Enotri  non  vi  può  effere  fiata  ve- 
runa mtgrarione  Greca  in  Italia  (4),  Dunque  ecco  provato  col  detto 

Dio- 


( I ) Dionif.  L,  I.  paq.  g,  & io.  = ’Omifoc  J'f'  t?»  -nXi'o  th  erpari  /i*o7ja» 
’a'/ólÀfyo;  »'{  rii  irfpn  àpimirai  koAit»  , to,'  àrro  TcSv  Hrircpin  Mepùi 
rii  ’lTa\ixr  àixtui/uìvoi  , ó;  to’  ti  /uii  'Avrùiiin  òro'  rii,  -irfnrimnirroi  'Avvi- 
mi 't\i /ire.  =:  Oenotrus  vero  cum  malore  parte  exercitut  in  aheni'n  fi- 
nuni  pervenit  y qui  alluit  occidentale  Litui  Italijc.  Is  lune  propter  ac- 
colentei  AufoneSy  Aufoaius  dicebattir. 

(i)  Dionif,  L.  I.  paq.  1 1.  in  ptinc, 

( 5 ) E lo  replica  alla  pag,  75. 

(4)  Dionif,  L,  I.  p,  11.=:  il  rei  OTTI  ’EWràKo,’  tpùAei , vi  ro'  rii,  'A(3opi'yitór, 
ùr  Karu» , ^lUTrjxàiiu  , -iTÌWe7(  à \\o7;  fiprrai , muro,  "E  / /nói  àuro 
ni,  ’Oiiórpui  niWoiiai , To'  Tap  olì  n,\*r  /luìi , to'  Kpirmii , òtta  dWa 
f,  ’Ira\ìa  iZuirriiy  ùrrifoic  rupirxM  ‘afmouiix,  ria\»o  mpo,  J'i  rari  y 

otÓAo,  àrraraerdirci  rr;  'EWaiAo;  sì/  ra  Tlperer-iripia  rie  "Eupei-B-rf  à^iiia  ^u- 
lafiài  uaratuiài'ii . Th;  S'i  X>:iàrpnt  rd  rii;  tt'Wii;  oroXAs j;wf)Ioi  oi/Ua, 
raoKt/v  , rà  /ai  fpryitoi  , ra'  9auAo;  òiui/juix  KaTa\or,i«Vof  , J'i!  , rii, 
’Ou^pikii,  Y?t  fari!  il,  à-antlMersii , KAbdÌmi  Sd  ’A;Jcp/’yi«i;  diti  to’  ii  roTj 
!(mrn  iiunTKa/  = Si  ut  CatOy  & Sempronius y multique  alii  tradiJeront y 
Aborigenum  Natiorevera  fuit  Grxcanicay  credo eamOcnotrorum  ifìorum  fu- 
ijfe  progeniem.  Pelafgoi  eniiriy  & Cretenleiy  & id  genui  alios  quot- 
quot  in  Italiam  dedutìi  funt  ; invento  poderioribus  eo  veniffe  tempori- 
bui  , Antiquiorem  autem  hac  migratione  e Grada  in  partei  Europi  oc- 
ciduai  reperire  nequeo.  Sed  Oenotro!  prxtcr  aliai  Italia  agroiy  vel  de- 
fertoiy  vel  male  cultoi  a fe  occupaioiy  reor  etiam  Umbrii  partem  ali- 
quam  ademiffe.  Hoi  vero  didoi  Aborigene!  a Montami  eorum  fedibtiu 
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Dionidot  che  prima  di  qualunque  fuppofto  Greco  era  popolata  l'Ita- 
lia -,  perchè  più  chiaramente  quivi  foggiunge  iftantaneamente,  che  gli 
Enotri,cosi  ftabiliti  in  Utili,  tolfero  il  Terrcn»  tglilhAri,  che  gli  £a  ' 
veri  Indigeni  d’Italia;  ficchè  gli  Umbri  erano  in  Italia  prima  degli 
Enotri . E di  più  foggiunge,  che  glt  Umbri  fi  (biamavtii»  unto  Abtri» 
gtui  dal  diloro  tofttmt  di  abitare  nei  monti.  Perciò  offerviamo  nei 
primi  abitatori  d’ Italia , che  ciò , che  fi  dice  degli  Umbri , s’  adattiu 
anco  agli  Aborigeni;  e che  tanto  gli  Umbri,  quanto  gli  Aborigeni 
(1  dicono  fcampati  dal  Diluvio  da  Autori  incriticabili  ; e che  tanto  gli 
Umbri,  quanto  gli  Aborigeni,  ed  i Tirreni  fi  dicono  un  folo,  ed  un 
medefimo  Popolo , 

Qui  commemora  l’ antiche  Città  degli  Aborigeni,  ai  quali  fa  coe- 
tanei, ed  anco  affini  i Sabini,  e dice,  che  quefte  Città  degli  Abo- 
rigeni furono  in  antico  tolte  agli  Umbri.  Tanto  è vero,  che  dagli 
Umbri,  e dagli  Aborigeni  varj  altri  Popoli  fi  dipartono,  come  altro, 
ve  abbiamo  olTervato . Narra  poi  altri  Popoli  Italici , e fra  quefti  i 
Siculi , coi  quali  fpecialmente  avevano  guerra  gli  Aborigeni , cbe  fer- 
tiò  riebiamarono  di  Grecia  i Pelafgi  loro  affini  (').  E qui  gli  fa  venuti 
non  più  d’  Arcadia , ma  dal  Peloponnefo  ; e che  dal  Peloponnefo  de- 
fcendano  in  antico  ; ma  batta  , che  fi  conofca,the  quefto  fu  ritorno, 
e non  fu  prima  venuta  in  Italia  dei  Pelafgi , i quali  lì  ricongiunfero 
agli  Aborigeni  loro  Affini  per  difcacciare  i Siculi,  come  fi  è detto. 

In  fomma  vediamo,  che  egli  ha  chiamati  gli  Enotri  Affini,  e d un 
jttettb  fangue  cogli  Aborigeni , e gli  Aborigeni  cogli  Umbri  ; e lo 
replica  altre  volte.  Cosi  pure  chiama  Affini  i Pelafgi,  e dello  ttelTo 

fan- 


fl)  Dionif,  t.  I.  pao.  14.  = iirma  -nsXàeya,  rù,  iianoT*  h tS 

TtrTaMa  rii,  ’tcmiM,  arntyiieTtm;  , '«Xiwf»'  ru'wntm  ' 

«affi  ^ifr'  nt'iKif  ÌTro\i/M,  tt(»{  rf;  Eiffcavro  f'i  «wnc  ^ PV* 

7«wt,  «TOC  4 «ara  rh  ri  ùiptXritmura,  «XmJ'a  lYuae/r»^., 

«ora'  rievt  )/(>((  /uà\wra  . ’E,  yaf  ro  rùf  ^'”4-  ' 

Ami*»  ,'k  TreAoTOriiroo  ri  ’ap>;ai3,  = Interim  Petajgorum  qutdam  TcJJa- 
ham  Patrtam  hnqnere  coalh  , recepii  flint  ab  Abongimbiit , comnnt. 
bufane  opibui  bellunt  gerebant  cantra  Siculos , Nane  manum  Aborigines 
in  fedium  fuarum  partem  admifemnt  fpe  fortajfts  a"KÌht  . Ego  tamen 
propter  cognatianem  id  fallurn  crediderìm  ; quando  & Pehjgorum  na- 
tio Graca  fuit  oriunda^  ex  Peloponnefo . 
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fangue  con  i medefimì  Aborigeni,  e lo  replica  parimente  più  volte. 
Dunque  confefla  Dionifìo,  che,  e Pelafgi , ed  Enotri , ed  Aborigeni 
‘erano  tutti  e tre  un  fol  Popolo  ; con  quella  differenza  per  altro,  ~ 
che  fra  mille  contradizioni  gii  vuol  Greci  tutti  e tre  ; perchè  tutti  e 
tre  anno  certamente  una  iffelTa , e fola  origine. 

Ma  fuori  di  Dionilìo,  e di  Strabone,  che  dietro  a Dionilìo  dubi* 
tativamente  conferma  qualcofa  del  di  lui  detto  ; lì  trovi  un  Autore., 
antico , che  chiami  Greci  gli  Aborigeni , e così  anco  gli  Enotri  ; e 
così  anco  i Pelafgi  rifpetto  alla  loro  origine . Ma  Ipeciaimcnte  gli  Abori< 
geni  vengono  generalmente  afferiti  per  Popoli  vecchillìmi  d’  Italia , e 
Dionilìo  ifleffo  altrove  gli  confonde  cogli  Umbri,  e nel  Capitole  dei 
primi  Abitatori  d'  Italia  lì  regillrano  altre  autorità  per  le  ulteriori 
notizie , che  recano  circa  alla  vera  antichità  Italica . - 

Se  dunque  almeno  gli  Aborigeni  fono  certamente  Italici , e vice- 
verfa,  fecondo  Dionilìo,  fono  Aborigeni  ancora  ed  i Pelafgi,  e gli 
Enotri  : dunque  Italici,  e non  Greci  fono  ancora  gli  Enotri,  ed  i 
Pelafgi  ; perchè  quando  di  tre  Popoli , che  fono  di  un  mcdefimo  fan- 
gue, fappiamo  d'uno  di  quelli  certamente  l’origine,  e la  patria,  la., 
fapptatno  ancora  degli  altri  due;  mentre  Dionilìo  ce  gli  qualifica  d'un 
medefimo  fangue,  e deiriftelTa  defeendenza  . Replico,  che  Strabone.. 
parlando  di  quelli  Popoli  non  gli  ha  mai  detti  Greci  alTectivamenie, 
ma  fempre  in  modo  dubitativo,  e così  parla  dei  Locri,  dei  TclTali, 
degli  Etei , degli  Atamani , e d’  altri , che  certamente  furono  Pelafgi  <.')• 
Talché  rella  fra  tutti  gli  Autori  anco  Greci  il  folo  fola  Dìonifiod’A- 
licarnalTo , che  faccia  Greci  quelli  Popoli,  che  furono  Pelafgi. 

Si  tralafcino  altre  riflellìoni  per  necclTaria  brevità;  ma  dal  già  detto 
lì  riconofea  quanto  alla  cieca  fia  llato  feguitato  Dionifìo  in  quelle., 
fuc  afierzioni,  c nelle  fue  tronche  parole , lenza  conciliarlo,  non  dirò 
con  tutti  gli  altri  Autori  antichi,  che  lo  convìncono;  ma  ancora  fen- 
za  conciliarlo  con  Dionifìo  medefimo,  che  nel  fuo  totale  fi  fpiega, 

C fi  contradice  da  fe  AelTo,  o nulla  prova.  E per  giufto  rifpetto  all’ 
immenfo  il uolo  dei  gravi  Autori,  che  così  fempre  lo  citano , diciamo, 

che 

(l)  S-r.i!).  X.  pat^.  30;.=  Aaoìi,  1,  'T  !o'a  Thtffa- 

/>>•«»«..,  /*  C?  hi  ipfi  eppcìl/r:.ii  J\i-u  Orx'i, 
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che  nei  loioftudj  Greci,  e Romani,  non  anno  avuto qbeflo bifogno, 
(,  (he  nafee  adelTo  collo  Audio  Etrufeo)  (li  citarlo  in  altra  forma,  e 
di  daminarlo  più  al  fondo.  Quefto  è forfè  il  motivo  delle  contrarie- 
tà, che  incontra  il  detto  Audio  Etrufeo,  perchè  ci  pone  in  neceAìt^ 
d'offeivare  in  qualche  diverfo  afpetto  le  origini  Romane,  e molto 
più  le  Greche  j le  quali  poAbno  AlfarA  anco  con  Dionifio  medefimo, 
ma  nel  i'uo  totale  , e non  in  qualche  fua  tronca  parola,  o aAerzione. 
E così  farà  fempre,  e da  citarli  Dàonifio,  e davenerarA,  perchè  nel 
detto  fuo  totale  ci  reca  ncuizie  maravigliofe . E le  dette  fue  contra- 
dizioni non  cadono  fopra  i fatti, a notizie  lAociche,  Greche,  e Ro- 
mane , che  ci  atteAa , ma  cadono  per  lo  piA  fu  queAe  fue  derivazioni 
Greche  di  tante  origini  Italiche , in  che  ha  hifogno  del  detto  criterio, 
e confronto. 

Anco  l’efame  di  queAi  nomi  Italici  ci  fpiega  1’  intrinfeca  identità 
dei  niedelimi  -,  poiché  le  Diontlìo  ci  ha  detto,  che  gli  Enorri  erano 
Aborigeni , e che  i Pclafgi  erano,  pure  Aborigeni  di  defeenden- 
2a,  colla  fola  ditferenza  di  credergli  eAb  Greci,  quando  noi  li  provia- 
mo Italici;  ne  lìcguc,  che  Aborigeni  erano  ancora  i Tirreni;  perchè 
con  Mirlllo  Lesbio,  c con  Ellanico  parimente  Lesbio  di  fopra  citati 
abbiam  veduto,  che  i Pclafgi  erano  Tirreni,  e non  Greci,  e che  A 
chiamarono  Tclafgi  dal  diloro  coAume  di  andare  ad  invadere  le  al- 
trui Provincie  a Auolo  a Auolo , come  Cicogne  . Talché  queAo  nome 
antichiOimo  Telafgo  era  come  un  foprannonie , che  AgniBcava  erra»ti, 
e Cicogne , ed  era  proprio  dei  Tirreni  erranti , e degli  Aborigeni  er- 
ranti . 

Nel  Capitolo  dei  primi  abitatori  d’  Italia  più  chiaramente  A prova, 
che  gli  antichi  nomi  Italici  di  Umbri,  di  Tirreni,  di  Aborigeni, 
di  Enotri,  c altri,  benché  così  diAinti  per  le  diverfe  abitazioni,  c 
Principati,  che  in  varj  fecoli  ottennero,  erano  per  altro  una  niede- 
fima,  e fola  provenienza  Orientale,  ed  Ebrea,.  E tifpetto  agli  Abo. 
aigciii  più  individua’mente  A prova,  che  erano  gl’iAeAì,  che  i Tir- 
reni, e gli  Umbri,  e che  il  diloro  nome  altro  non  fuonava , cht.. 
yìberrigeni , e vaganti  - Ora  fe  i detti  Lesbi  Autori  MirAlo  , ed  EUa- 
r.ico,  ai  quali  è concorde  Erodoto,  di  fopra  citati,  dicono,  che  i 
Tirreni  A diAcro  di  già  Teltrgi , e poi  PeUfgi  dal  detto  iAinto  di 
errare,  come  Cicogne;  no  fiegue,  che  anco  per  queAo  nome,  e per 
l’intrinfeco  fuo  AgniAcato  tanto  è dire  Tirreno,  che  dire  Aborigene, 
Tom.  u O o cioè 


tffn  Lil>.  IL  Cdp.  I. 

cioè  Ahtrrigtnt  ; perchè  ad  ambedue  fi  adatta  la  ragione  di  detto 
nome»  fpiegau  dai  detti  puntuali  Autori,  cioè  di  Pelarg$ , o Pt- 
lafgit  che  vuol  dire  erranti,  o Aberrigeni  ; e perciò  fi  piglino 
quagli  Aborigeni,  o Tirreni,  che  andavano  in  Grecia,  o quegli, 
che  rcAavano  in  Italia , Tempre  gli  fi  adatta  il  detto  nome , o fo. 
prannome  di  Pelafgi,  cioè  di  Vaganti,  di  Aborigeni,  c di  Cico- 
gne. Coi!  ritroviamo  efiere  accaduto  in  altri  Popoli  antichi.  Co* 
ai  fra  i Lidj  tanto  era  il  dire  Lido,  che  Meonio,  e che  Frigio 
o Dardanio.  £ così  in  oggi  tanto  è il  dire  Gallo,  che  Francefe:  e 
tanto  Anglo , che  Britanna . Nella  fola  Italia  antica  quelli  diverfi 
nomi  (perchè  non  intefi,  o non  invelligati)  anno  da  produrre  tanca 
confuGonc  contro  l’avvertimento,  che  ci  dkriilelToDionirioCO,  e con- 
tro l’ atteftato  di  Virgilio  (»',  che  l’ Italia  , e l’ Italici  fono  fiati  foggetti 
a quefta  frequente  mutazione  di  nomi . 

Fin  qui  fi  è convinto  Dionifio  colle  dilui  proprie  conrradizioni, 
c coir  autorità  di  tanti  altri  Greci  anco  a lui  anteriori . Si  ofTervino 
ora  le  dilui  intrinfeche  ragioni,  colle  quali  intende  di  provare,  che 
gli  F.notri , ed  i Pclalgi , c forfè  anco  gli  Aborigeni  foOfero  Greci . 
Tralafcio  veramente  degli  Aborigeni , perchè  quefta  eficndo  una  pura, 
e paifeggieta  Aia  allerzione,  fenza  confermarla  con  veruno  Autore 
non  pare,  che  pollà  fiate  al  confronto  di  tutti  quanti  gli  Antichi’ 
fpccialmente  Latini,  che  fanno  gli  Aborigeni  veri,  e aniicliillimi  Italici  (}), 
Parliamo  adunque  degli  Enotri,  e dei  Pelafgi.  Dice,  che  furono 
Greci  gli  Enotri  venuti  in  Italia , e io  aflctiltc  con  quelle  parole  4). 
Furano  in  Italia  tondotti  gli  Enotri  da  Enotro  figlio  di  Licaone , tbe^ 
fu  il  quinto,  o nella  quinta  età  dofo  d"  E-aea  , e di  Foraneo  frinii  Re 
del  Peloponnefe . Da  Foranea  ne  natque  Niobe , dalla  quale , e da  Giove 
ne  nacque  Pelafgo.  Da  Ezeo  ne  nacque  Licaone,,  che  ebbe  per  figlia- 
Dcianira e da  Deianira,  e Pelafgo  ne  nacque  un  altro  Licaone , di  cui 
fu  figlio  Enotro  ydiciajfette  età  prima  della  Guerra  Troiana  i e queflo  è 

il  tem- 


( l)  Dionif,  L,  4.  pu!t,  idS.  = Tóo  J','  itrci  tòma  ■nfOrm  inind  iiiuara  rùa 
■npst/iOTàr  o7  -noKKii  ffxonirt  :::  Primum  quoniam  multi  [decipimitur]  & 
Jpeiiant  rerum  nomina . 

(i)  ^irq,  L,  8.  ~ Sapius  & aomen  pofuìt  Saturnia  Tellus , 

(?)  l'cdi  i Capitali  dei  primi  Abitatori  d'Italia, 

{4)  Dionif,  L.  I.  paq,  p,  = Le  parole  di  Dionifio  per  brevità  fi  fono  qui 
riferite  in  Italiano. 
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il  temft)  dtlU  frimt  Colonia  mandata  in  Italia  dai  Greti  ,X)ice  qui  poi, 
che  Enotto  trovò  in  Italia  gli  Aufonj,  ed  i Tirreni,  e gli  Umbri, 
e che  fui  Terreno  fpeciilmente  rolto  agli  Umbri  vi  fi  ftabilirono  gli 
Enotri . Talché  prima  degli  Enotri , ancorché  fodero  fiati  Greci , di- 
ce chein  Italia  vi  erano  quelli  più  vecchi  abitatori . E dicepoi(i),  ebe 
, Telafri^  *d  » Cretenfi,  e qnalnnqne  altro  Greco  menato  in  Italia,  fo- 
no agii  Enotri  molto  foBeriori , e ebe  prima  degli  Enotri  non  mi  é fiata 
mtran’  altra  migrazione  Greca  in  Italia . Siegue  poi  a narrare  la  fe- 
conda migrazione  dei  detti  Pelafgi  , che  gli  fa  defcendere  dal  me- 
defimo  Felafgo  detto  di  fogra,  cbe  lo  naalifica  col  nome  di  Re.  Ma  tut- 
to quello  difcorfo,  che  afferifce  Greca  tutta  quella  gente , non  é com. 
provato  da  veruno  Autore  antico , e fi  appoggia  a quella  dilui  paro- 
la ferant , ovvero , ut  dicane  . Eppure  effo  dice , che  fi  tratta  di  di- 
ciaffette  eti  prima  della  Guerra  Troiana , che  vuol  dire  almeno  di 
mille,  e cinquecento  anni  prima  di  Dionifio.  Onde  fe  noi  ancora^ 
lìamo  più  di  mille,  e cinquecento  anni  dopo  di  Dionifio , credo,  che 
in  ciò  dobbiamo  aver  maggior  fede  di  lui , perché  citiamo  Autori 
incriticabili , e molto  più  vecchi  di  lui , e che  fono  puntuali , e cht> 
parlano  alTertivamente  , e non  colla  parola  dubitativa  at  ferant  . 
E fe  noi  olTerviamo  tutti  quelli  nomi,  e tutta  quella  geme  qui  nomi- 
nata da  Dionifio,  la  troviamo  anzi  che  Greca, rti  aria  affatto  di  fora- 
ftiera  in  Grecia.  Pelafgo  Re  lo  fa  Greco,  perché  é figlio  di  Giove, 
e di  Niobe.  Cosi  per  l’appunto  fece  Greco  Dardano  Cortonefe, 
perchè  ancor  elio  nacque  da  Giove,  e da  Elettra  j talché  né  il  Padre 
fu  Greco  veramente,  né  Greca  fu  la  Madre  di  Dardano,  come  al- 
irove  ho  provato  con  i vecchi  Autori  (.ii  ; ai  quali  aggiungo  ciò,  che 
dottamente  fi  prova  in  una  Differtazione  dell’  Accademia  di  Cortona, 
(Tom.  IV.  pag.  5.  ) cioè,  che  quella  Elettra  fu  figlia  d’ Atlante  Italico; 
c che  quello  Atlante  fu  Padre  di  Aufonio,  onde  defcendono  gli  Au- 
Ioni . Talché  contro  Dionifio  è patente , che  nè  il  Padre , nè  la  Ma- 
dre di  Dardano  furono  mai  Greci . Cosi  qui  parimente  nè  il  Padre 
Tom-  I.  Oot  Gio-_ 


^ teurgo.  Erat  en.m  Petafgac, 

ut  dicunt,  filtutjovit,  & Nioltet  . 

( 0 ['edi  il  Capitolo  dei  Udì  i Poi  dopo  I eccidio,  e Jeq. 
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Giove  I nè  U Madre  Niobe  polTono  far  Greco  il  Re  per  nome  Pc- 
lafgo.  Giore  anco  in  Grecia  i e colle  dilui  proprie  parole  tratte  da 
Omero  (*>  fi  chiama  Dodooeo  Pelafgico,  e refidente  nel  Tempio  di  Do, 
dona  ) che  fi  dice  fabbricato  dai  Pelafgi  Tirreni  (>),  ove  {lavano  i 
fuoi  Sacerdoti  parimente  Pelafgi  Tirreni  più  vecchi  alTai  d’  Omero , e 
d'  Efiodo,  che  furono  i primi  Vari,  e Sacerdoti  fra  i Greci.  Giove 
ifteflb  fi  dice  allevato  fra  i Cureti,  che  gli  rafiSguriamo  in  Grecia  per 
Pelafgi  anco  col  detto  Dionifio  (.iì , E nominando  gli  Argivi  Pelafgi, 
(che  per  veri  Pelafgi  gli  qualifica  anco  Dionifio)  gli  chiama  gente , 
che  è del  ft$t  proprio  [angue  (4';  e che  fra  quelli  doveva  nafeere  Erco- 
le, che  poi  per  frode  di  Giunone,  ritardato  il  parto  della  fua  Madre 
Euriftea,  in  vece  d’  Ercole,  ne  nacque,  per  allora  Eurilleo.  Sicché 
Giove  non  ha  veruno  af petto  d’  eflfer  Greco,  fe  non  perchè  anco  iru 
Grecia,  come  altrove  fu  venerato.  Molto  meno  fu  Greca  Niobe,  la 
quale  fri  Frigia,  e fu  figlia  di  Tantalo,  benché  maritata  adAnfioneRe 
di  Tebe,  che  fu  peraltro foreftiero ancor  effo,  e non  Greco  . Niobe  fu 
Frigia,  come  dice  Strabone  ($),  e Diodoro  Siculo  difiefamente  w, 
Enotro  non  ha  apparenza  alcuna  d’ efler  Greco,  nè  che  da  Lui 
fi  fia  detta  Enotria  l’ Italia . Abbiam  veduto  di  fopra , che  dove  Dio- 
nifio cita  Sofocle  in  Triptolemo  per  provare  quefia  denominazione 
Enotrtea , o da  Enotro  all’Italia,  Sofocle  non  lo  dice  per  niente^ 
nei  verit  da  Dionifio  medefimo  recitati . Sicché  tettando  nel  foto  di- 
lui detto  quella  fua  alTerzione , e quella  fua  credenza  ut  ferunt , 
poffiamo  con  giuttizia  attenerci  ad  altri  gravillìmi  Autori,  che  que- 
tta  denominazione  Enotrica  dell’Italia  a tutt' altro  l’ attribuirono , 

e Ipe- 


(l)  Onter.  Iliitd,  L,  XC^l,  v,  Z}4.  =:  ZnJ  éax  tlucNuvaìe  n,\aio'Vi*E 

Awm;  =:  Juppiter  Rea  Dodonee  Ptlaft^tce  ....  Dodo'ix  prxfideos . 

(l)  Strali,  L.  7.  pag,  zi7.  3 Dodoneum  autem  Oraculum....  Authore  Epioro 
a Pelafgit  conftruBum  fuit . 

(3)  Dionif,  L,  2,  p,  72.  = autem  apud  Etrufeos,  & fuperiorì  etiam 

tempore  apud  PelaJ'gos  in  Curetum  ^ & magnorum  Deorum  Myfleriis 
peragebant  zs  E pag,  122.  dire  Giove  allevato  fra  * Cureti. 

{4)  Omer.  Iliad,  19.  v,  104.  = TtSt  irj^pài  o.  d'  òi/uìctoì  iiìts  fin  = 

Eorum  hominum  eu  genere,  qui  ex  fanguine  meo  fune. 

(5)  Strab.  L.  XJI,  v.  104.-  Uade  Nioben , & Tantalum,&  Pehpen  Phry, 
giat  dixerunt . 

{6)  Diodor.,  Sic,  L,  V.  de  Afopì  filiabus . 


Digitized  by  Googh 


Dei  Velafgi. 

e fpecùlmente  all’ abondanza , e perfezione  del  Vino  Italico,  io  Gre- 
co detto  come  olTerviamo  nel  Capitolo  dei  primi  Abitatori 

d' Italia  . Nei  frammenti  di  varj  Autori  antichi  da  LipHo , Cuia- 
cio , e da  altri  raccolti , e che  fi  vedono  flampati  dal  Modio  nel- 
la  fua  Edizione  di  Tito  Tivio  (') , fi  leggono  anche  i frammenti  di 
Varrone,  e in  quelli  fi  legge,  che  quello  Enotro  denominatore^ 
dell’Italia  fu  Italico,  e propriamente  fu  Re  dei  Sabini  (0 

Molto  meno  ha  apparenza  di  Greco  il  Re  Pelafgo  quivi  commemo, 
rato.  E nuli’  altro  fapendofi,  fe  nonché  fu  figlio  di  Giove,  c della 
detta  Frigia  Niobe,  nuli’ altro  potremo  inferire  con  fondamento, 
fe  non  che  elTo  fu  in  Grecia  forefliero,  e che  quello  nome  è ami- 
chiOimo  in  Grecia.  Perchè  abbiamo  altrove  fpiegata  la  folita  favola 
dei  Greci  pel  fare  alcuno  figlio  dei  Numi , e fpecìaimente  di  Giove, 
che  altro  non  importa , che  una  remotiffima  antichità  ,.e  che  a que-< 
gli  Eroi  particolarmente  fi  adatta,  che  come  barbari,  cioè,  di  fuora 
venuti  in  Grecia , avevano  ignoto  il  diloro  Padre . Se  quefto  era  un 
Eroe , un  Duce , o un  Re , era  certo  di  fentirfi  chiamare  figlio  di  Gio- 
ve, come  olTerva  il  Volfio  (jt. 

Quello  è quell’  afpetto , che  moflra  avere  quel  Re  per  nome  Pe- 
lafgo,  che  OionKio  riferifee  per  Autore  degli  Enotri,  e dei  Pelafgi. 
Plutarco  nella  vita  di  Pirro,  rammentando  in  principio  1’  antichità 
d’  Epiro,  nomina  un  Pelafgo,  che  regnò  fra  i Tefproti , i quali  edi- 
Ecatono  il  Tempio  di  Dodona , e che  altrove  fi  è provato  con  buo- 
ne autorità,  che  altri  non  furono,  che  i Tirreni  Pelafgi.  So,  che 
quello  nome  di  Pelafgo  fi  confonde , e fi  moltiplica  in  molti  Eroi  < 
e nelle  varie  azioni,  che  anco  in  varj  luoghi  ad  Efib  fi  aferivono  . 
Il  dotto  Banier  (4)  parlando  di  quello,  e chiamandolo  Padre  di  Li- 
caone,  che  fu  Re  d’  Arcadia,  chiamata  Pelafgia,  lo  dice  con  Apol- 
lodoro , Autore  dei  Pelafgi . Ma  è incerto  di  alfeiraare  il  dilui  Pa- 
dre, e la  dilui  Patria.  Dice,  che  alcuni  lo  fanno  Autoflono,  e In- 
digena di  Grecia,  altri  lo  chiamano  ria\iùxT»,  e d’  una  remota  an- 
tichi- 


fi)  Tir,  Liv,  Edit.  Frnncof,  ad  Mxn,  /Inni  1588. 

(i)  d,  Ediz.  Liv.  Tom,  z.  pag,  597.—  Oenotria  diRa  efl  Italia  ai  Oenotro 
Sahinorum  Regc , 

(?)  de  Orig,  (7  Prog,  Idolol,  L,  I.  Cap.  18. 

(4)  H.niier  Mytiol.  L.  1.  Cap.  4. 
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tichitk»  ed  altri  collo  Scoliate  d’ A ppollonio  Rodio  io  dicono  figlio 
d’inaco.  Dice,  che  da  quello  anno  orìgine  varie  delle  principali 
Città,  e dei  principali  Popoli  della  Grecia.  E benché  ne  nomini 
fino  a fette  con  quefto  nome  di  Pelafgo,  che  ferobrano  diverfi , forfè 
per  le  diverfe  imprefe  ; contuttociò  citando  Paufania  dice , che^ 
quello  folTe  Argivo . Eliodo  lo  dice  figlio  della  Terra , con  che  fpie- 
ga  una  ellrema  antichità , che  non  conviene  alla  vera  Grecia  per 
le  cofe  già  dette . 

Ma  fra  tanti  Autori , che  incertamente  parlano , eppure  non  of- 
curamente  lo  indicano  in  Grecia  Forelliero,  fi  afcolti  un  altro  Au> 
tore  incriticabile,  che  efprelTaroente  lo  fa  Tirreno,  e nomina  quat- 
tro Re  fuoi  Figli,  e defeendenti  i nell’ultimo  dei  quali  per  nome 
Nana  pone  la  detta  venuta  ( che  fempre  farebbe  ritorno  ) dei  Pelafgi 
in  Italia,  colla  fola  varietà,  che  in  Italia  i detti  Pelafgi  farebbero 
venuti,  cioè  ritornati,  non  folo  perché  gli  avellerò  richiamati  gli  A- 
borigeni  contro  i Siculi,  ma  ancora  perché  una  parte  di  loro,  e da 
qualche  Paefe  di  Grecia  follerò  fiati  difcacciati  dagli  Ellenilli,  cioè 
dai  Greci. 

Il  detto  Autore  incriticabile  è il  detto  Ellanico  Lesbio,  e pctviò 
Tirreno  Pelafgo  ; le  di  cui  parole  fono  troncamente  riferite  da  Dio- 
nifio  d' Alicarnallo , e fono  quelle:  Ellanico  Lesbio  racconta  ■,  che  i Tir- 
reni furono  chiamati  Pelafgi,  da  che 'vennero  in  Italia  COtfiegue  a dire., 

l’ illef- 


(l)  Diontf.  d'  Alictirnaf.  L,  i.  zi.  =:  'E\\a?«3;  ò r»;  Tup- 

pma;  9»/,  ne\<w7«c  Trpòrspo»  Kz\a/u<’u>' > irrsì  xirìxi  irax  h 'lra\  ji , ni- 
paXa^fT,  f,  hiovet  'TrporvtyQpiar  . 'Em/  J'.'  àvror  It  rPspvi'itl'/ , ùiJ'r.  Tw 

rieXaT'yw  m ^a<riX»c  àvrot  , 15  rr-  i druro  ‘Ppa» rwp  , T« 

’A/utrrwpi  rS  J'i  TfU7-a/ui<l'>t{ , Tà  li'i  Nósa; . ivi  ra  ri  /JamXfucVrj;  e!  Elf- 
Xoayot  Ì9'  ^'EWwwi'  àiserMor  , 'Etti  Xviìrr.ri  TserafxQ  *1  tù  KoXttw- 

rac  fMc  KxTxXivórrff  Kp«ra>va  ’JSfKir  h /x.Voyfj’w  iiXsr,  e^fAÒsjLxìU 

Th  tv*  %a\Sjuim  Tvppìlvjxt  ixntrxt  “ EUtnteus  Lesbtus  aie , Tyrrhcnos 
•vocetos  primum  Pelajicos,  po/ipimn  Italiam  b/thiterc  caperunt  ; Ì3‘  «/'- 
fumpfiife,  quam  nuac  habent .,appellationem , l'erba  in  eins  opere,  quoJ  in- 
/cribitur  Phoronidi,  fune  hxc . Pelafgi  Reqis  eornoi,  [Tyrrbenorum  ] 
<(T  Menippes  Filiit  Penai,  Phrafìor  fuit  filius  ; Huius  vero  Amintor ; 
Huius  dcinceps  Theutomides  ; & huius  Nanas  . Hoc  regnante  PcUfqi 
ab  Ucltenibuf  [ideft  Gracis]  enpulft  fune.  ReliBifque  ad  Spineiem  ftu- 
vium  in  forno  fina  Navibus,  Crotonain  experunt  Urbem  Merìiierraneam  , 
caque  belli  Sede  ufi,  conflitseerunt , quam  nu:/c  vocant  Tyrrhcnia!» . 
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l' iSelTo  D'Onilio  : Le  ferole  del  detto  Ellenico , nella  fne  oftra  intite- 
late  Foronida  ,f»no  tfueSe ; di  Pelafgo  Re  dei  detti  Tirreni,  e di  Menip^ 
fa  figlia  di  Peaeo  fa  figlio  Frali  ore.  Da  qaefio  ne  venne  Ami  neore  ; da 
qaefio  di  naovo  ne  venne  Teatamide , e da  qnefto  ne  venne  Nana  , Regnan. 
do  Nana  i Pelefgi  furono  effnlfi  dagli  Ellenifli  ( cioè  dai  Greci  ) e quelli 
( venuti  in  Itìiià)  avendo  la feiate  le  loro  navi  al  fiume  Spineto  nel  fen» 
forno,  prefero  poi  Cortona  Città  Mediterranea,  e di  quejla  fervendofi 
per  piazza  it  arme,  fi  Eaiilirono  in  quel  luogo,  tbe  ora  fi  chiama^ 
T orrenia , 

QueiU  relazione  d’ElUnico  Lesbio  della  venuta  dei  Pelafgi  in  Ita* 
lia  dee  contrapporli  a quella  del  detta  Dionifio  (<),  e fupplirla  nel- 
le varie  circollanze  da  lui  taciute  > e narrate  diverfamente  ; quale  i 
quella,  che  dice  Ellanico,  cioè  , rèe  i detti  Pelafgi  erano  Tirreni,  e thè 
il  detto  Pelafgo,  Autore  in  Grecia  dei  Pelafgi,  fu  Re  Tirreno,  e tali 
furono  i di  lui  defeendeuti  fino  a Nana , tbe  condujfe , o per  meglio  di- 
re ricondufie  la  detta  Colonia  in  Italia,  Ed  in  confronto  di  Dionifio, 
che  non  porta  veruno  Autore  antico  per  follencre  il  fuo  Grecitmo» 
parmijche  debba  attenderli,  cd  Ellanico,  e Plutarco,  ei  Apollonio 
Rodio,  ed  altri,  che  direttamente  gli  fono  contrarj . E poi  ancora, 
ed  Erodoto,  e Tucidide,  ed  altri  parimente  di  fopra  citati,  che  ci 
alTeril'cono,  che  quelle  fuppoHe  Colonie  Greche  ante- Troiane , e di 
veri  Greci  non  polTono  elfer  vere , e non  fono  Hate  per  la  diloro 
impotenza.  Talché  è evidente,  che  Dionilio  non  ha  veruna  ragione, 
nè  veruno  Autore,  che  affermi  il  fuo  pretefo  Grecifmo  in  Italia,  c 
che  tutti  gli  Autori  glie  lo  dillruggono. 

E fe  io  farò  tacciato  in  quello  mio  coraggio  di  arringare  contro 
Dionilio  d’ AlicarnalTo  (che  in  tutto  il  rello  lovenero,  e lo  cito  fre- 
quentemente ) ril'pondo,  che  quello  coraggio  non  è mio  propriamen- 
te, ma  me  lofuggerifeono  i più  vecchi  Autori , e fpecialmente  Greci, 
co’  quali  è necelTaria  di  confrontarlo . E dopo  quello  confronto  o- 
gnuno  mi  accorderà , che  è tempo  ormai  di  riconofeere  in  lui  il  fuo 
tiianifello  impegno  per  la  Grecia , per  non  fare  in  ciò  un  eccidio , o 
fu  una  ptolctizione  univerlale  di  tutti  gli  altri  Autori.  Molto  più  ciò 

ande. 


(i)  Dionif.  L.  i.  p.  14.  <y  Jeq. 
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andeiebbe  fatto  nel  fuo  perpetuo  pretelo  Grecifmo,  e di  Riti,  * di 
Numi,  che  tutti  battezza  Greti,  anco  appreflb  i Romani,  lolla  fola 
dilui  alTerzione,  e fenza  citate  un  qualche  Autore,  ancorché  Greco; 
quando  quelli,  o molti  di  quelli  Numi  prima  che  fra  i Greci , e 
fra  i Romani,  avevano  abitato  fragli  Etrufei  ; e quelli  non  di  Grecia, 
pia  d’ Oriente  gli  avevano  portati. 


LIB.  II. 
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Dei  Pelafgi  Cauconi,  e Ciconi , 

PRima  di  ftabilire  l’ Epoca  antichiflìma  dei  Pelafgi,  e di  nar> 
rare  varie  azioni  di  quegli , che  con  quefto  nome , e con^ 
queda  qualità  Pelafga  poiTono  in  qualche  modo  raffigurarli  ; 
i neceflàrio  che  gli  raffiguriamo  ancora  fotto  altri  nomi . Quefia  fre- 
quente mutazione  di  nomi , che  fpecialmente  è accaduta  all’  Italia 
antica,  ed  ai  Tuoi  antichi  Abitatori,  è uno  di  quegli  fcogli,  che 
ha  fbigottiti  i pofteriori  noftri , ed  illuliri  Scrittori , che  perciò  ne 
anno  abbandonata  l’ iaveftigazione,  e ridona.  E fupponendo  al  Co- 
lico in  quedi  diverli  nomi  di  trovare  diverfa  gente , anno  creduto 
ancora  di  trovare  diverfe  origini  Italiche,  attenendoli  al  più  diffi- 
cile, anzi  all’ imponibile . Pecchi  impoffibile  fi  i,  che  la  prima  pri- 
ma origine  Italica  (che, come  fempre  proviamo, lì  accoda  alla  dif. 
peritone  Babelica)  abbia  tante  diramazioni,  e tanti  Popoli  diverli 
ìiano  concorfi  a comporla.  Hanno  perciò  incontrate,  o imaginate^ 
rei  vecchi,  e Claffici  Autori,  e difficoltà,  e contradùioni , che  per 
lo  più  non  vi  fono.  E non  vi  fono  nemmeno  le  Favole  imaginate 
iimilmente , mentre  per  altro  quede  fi  fappiano  fpiegare , e Icio- 
gliere , e fegregare  dalla  fodanza  dei  fatti  veri , che  contengono  . 

Fragli  antichi  ofcuri  nomi , che  competono  ai  Pelafgi , patmi , 
che  uno  di  quedi  fia  quello  di  Cauconi , o Ciconi , talvolta  cosi 
rominati  dai  vecchi  Autori,  e parrai  egualmente,  che  quedo  polfa 
competete  ai  Pelafgi  d’ Italia . Strabone  ce  ne  reca  qualche  notizia, 
indicandoci,  che  i Lilegiy  i Cariy  $ Coxcoai  y ed  i FeUfgiy  etano 
come  Concittadini,  o Commilitoni  (‘li  e qualifica  tutta  quella  Gen- 

P p 


(l)  Strak.  Z,.  7.  pag.  11$.  edit.  Bafil.  }SÌ9- ~ De  Pelafgis  igìtur  ahanitL^ 
diHunt  eli,  Leleges  vero  Jitat , qui  eojdem  i7/at,  & Cares  aroitrantur , 

Mi  finitimo!  J'olumConcivefque y atque  Commilitone! Quid  ^em  , 

& ijii  Barbari  fuerint , vel  bine  fignum  putandum  e/I,  quod  Caribui  pa- 
riter  congregati  fuere  ; quod  autem,  & cum  eit  per  Je  errabundi  anti- 
qui! temporibu!  fucrint , decìarant  Ariftotein  Polittx h JEtoh- 
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te,  con  quella  Caratteriftica  ferapre  conveniente  ai  Pelafgi,  cioè  di 
Teregrini,  t ii  Errabondi . Ci  avverte,  che  Locri,  e Lelegi  erano  una 
cofa  medefima , ferchè  Duce  dei  Lelegi  fu  uno  jer  nome  Locro , e chc^ 
ciò,  che  fi  dice  dei  Locri,  fi  fuò  dire  ancora  dei  Cauconi . Di  fatto 
Locro  fii  Fratello  d' Alcinoo , che  dall’  Italia  condufTe  in  Sicilia  la 
Colonia  dei  Feaci , come  proviamo  nel  Capitolo  dei  primi  Abita, 
tori  della  Sicilia  (')  . Con  chepacnii,  che  fi  Ipieghi  a fufficienza  , che 
Locti , Lelegi , e Caucpni  erano  un  iftetTo  popolo.  Ma  fpecifìca  ancora 
di  più,  cioè , che  quefti  Errabondi  , o Forejlieri  erano  circa  ai  tempi  Tro. 
iani , ed  anco  innan%i , e face'vano  in  Grecia  molte  inniafioni , o ef- 
eurfieni  , Tanto  è vero  ciò , che  contro  Dionifìo  ci  dice  Tuci- 
dide, cioè,  che  ne’  tempi  tnte-Trojani  non  i Greci  facevano  inva- 
fioni  nelle  altrui  Provincie,  ma  i Greci  le  pativano  dai  Forefticri. 
E fìegue , che  precifaraence  a'vanti  i tempi  Troiani,  erano,  o figlio- 
reggiavano,  e Lelegi , e Cauconi , e Pelafgi  ; e che  ijuefti  fono  appunto 
quegli,  thè  Omero  ee  gli . deferire  per  Jtufiliarj  dei  Troiani,  e ebe^ 
eoli  andaniano  errando  in  molti  luoghi  d'  Europa  . 

Non  pare,  che  meglio  porta  deferivere  la  qualità  di  Errabondi 
a guifa  di  Cicogne  per  conquillare  l'altrui,  nè  che  più  chiaramente 
porta  dire  che  Lelegi , Cauconi , e Pelafgi  erano  un  Popolo  di  i- 
dentifica  origine . Di  fatto  Omero  quelli  illefli  e ptecilì  Popoli  gli 

conta 


rat»  vero  Politia  is  nunc  Locros  Lstcgàs  vocat  ,,,,  He/ìodo  fidem  adbi- 
bendam  crediderim  , qui  Lelegum  populorwu  Diicem  futjfe  Locrum  affe- 
rit.,,,,  Hxc  fané  atiquis,  Ó"  de  Cauconibus  dteere  poicfl  = Il  pafo, 
^be  di  Epodo  cita  Srrabone,  ò-  perduro  y ma  fi  trova  nei  di  lui  Fram- 
menti in  alcune  buone  Edizioni  di  F.ftodo,  come  in  quelle  di  Am/lerdant' 
i66j,,  e dopo  la  pag,  lóz,  "Hroìytip  AApcc' AtAt'l'w»  '«‘yfrrra  Aa&i 
Sed  quidem  Locrtis  L^legum  fuit  Dux  Populorum , 

{ I ) Fedi  il  detto  Capitolo  dei  primi  Abitatori  della  Sicilia  . §.  Ciò  porto  . 
(l)  Strabon,  L.  12.  pag,  38^.  = Sed  precipue  circa  Troiana  tempora  , ac 
etiam  poflea  eucurfiones  [ in  Graciam  ] , trafmigrationefque  falht  fue- 
runt,  cum  barbari  fimul,  ac  Grtci  ad  aliena  adipifeenda  ferrentur,  Sed 
ante  res  Troianas  heec  erant . Tuac  enim  Pelafgorum  natio,  & Cauco- 
num  Lelegum  erat . Didum  e/l  enim , quod  olim  ii , quos  poflea  Poeta 
[ Hottierai]  Troianis  Socios  facit , nequaquam  ex  ulteriore  regione  in  mul- 
ti! Europa  lodi  errabant  ~ ed  al  Lib.  14.  pag.  442.  = Et  prionbiis^  ha. 
bitatoribus  adimentes , qui  & ipfi  magna  ex  parte  Lelcges  erant , & 
Pelafgi . 
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conta  per  auGliar}  dei  Troiani  (>),  cioè  i e Lelegi , t Ctuconi^  t Tc. 
lafgi  ; dove  U particola  ET  non  gli  difgiunge,  ma  gli  unifce  in 
un  ifteCTo  nome , e categoria  . Talché  Lelegi , Cauconi , c Pelafgi 
avevano  fra  diloro  quella  fuddiviGonc  di  puro  nome.  E fe  (ì  è 
provato,  che  nfAoipysf  in  antico,  e nf\airy«  in  moderno  vuol  dir 
Cicogna , che  anco  in  Latino  fi  dice  Cicania  ; bilogna , che  cosi  vo- 
leiTc  dite  anco  in  Etrufco,  e anco  in  Greco;  mentre  Omero,  e 
gli  altri  Autori  1’ adoprano  in  quefto  fignifìcato,  e per  Anonimo 
di  Pelafgi.  I Lelegi  fi  provano  altrove  quafi  finonimi  con  i Cureti, 
c divifi  fra  diloro  di  puro  nome,  e di  Principato,  Ma  quelli  Cu- 
leti  pare , che  1"  iftelTo  Dionifio  gli  confefli  Pelafgi , anzi  efptelTa- 
mente  Tirreni,  anzi  efprefiàmente  Etrufci  (O . E Omero  di  nuovo, 
c quafi  alTertivameme  chiama  i Lelegi,  o per  finonimi,  o per 
Compgni  indivifibili  dei  Troiani,  quando  per  dilui  bocca  Pirata 
Minerva  efortava  i Greci  ad  ammazzare  indiftintamente  quelli  due 
Popoli  » Lelegi,  cioè  , ed  i Troiani. 

Contuttociò  quelle  autorità  provano  bensì , che  Pelafgi  erano  an- 
cora i Lelegi,  o Locri,  ed'i  Cauconi,  o Cleoni,  e che  erano  fpar- 
C , e in  Grecia , e in  Troia  , e altrove , ma  non  provano  chiara- 
mente fino  ad  ora , che  foffero  ance  in  Italia  quelli  Ciconi , c„ 
Cauconi . E'  vero , che  baderebbe  di  aver  provato  ( come  già  pro- 
vato abbiamo)  che  in  Italia  vi  erano  i Pelafgi,  perchè  con  effi  vi 
erano  adunque  anco  i Cauconi , che  fi  fono  provati  una  Gente  me- 
defiroa  . 

Ma  rintracciamogli  in  Italia  ancora  efpreflamente  col  detto  degli 
Autori.  Leggiamo  in  Omero  <4' , che  Pallade  in  figura  umana,  e 
fono  l’afpctto  di  Mentore  Duce  dei  Tali,  dopo  d’aver  condotto 

Pp  2 Tele- 


(l)  Omer.  Ihod.  L.  z.  verf.  ~ AsXiy«,  Kauitcn,-,  J'<?'  Tf  n«\«r 
= Et  Leleoes,  Caurooe^,  & No  xles  PeUlyi . _ , 

(z)  nionir.  L.  z.  PffC.  91.  = •’  ’■«  <*'«'  Tupp»,w , in  TriWfi»*  jopo  lU- 
Xàr'ttr  ìtpAou»  éiri  ri  Kop«rMV  , •py««AW'{  J ?'  “ 

pore  <tpud  PeUjkos  in  Curetum,  & magnontm  Deorum  Myllerits,  qm 

{ } ) OmeÌTÌÌìld.  !..  20.  verf.  qS.  = Minerva  hortabatur  Gracos  hafla  area 

(4)  On,7r!'òdYf  L.\.  verf.  J%.  =:  Hfrd  Kau««w;  /afy«9u>?  VP  = Mane 
ad  Ceuconas  magnanimos  ibo. 
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Telemace  Figlio  4’Ulifle  in  Pilo  d’ Arcadia  « a Neftore  Pelafgo  (>), 
: iom»t$ÌH»  me  nt  tnderò  ai  magaaaimi  CaatoHi . Non  può  com- 
prenderli quello  verfo»  fe  non  11  dice,  che  oltre  ai  Cauconi  di  Gre- 
cia, e di  Tracia,  vi  erano  ancora  quegli  d’Italia.  £ in  Italia  ef- 
fetivamentc  andò  Pallade,  e venne  a trovare,  e confortare  UlilTe, 
che  naufragava  nel  Mare  di  Sicilia  i e parlò  con  Naullcaa , perchè 
aiutalTe  UlilTe , e lavafle  le  dilui  vefti  (>)  bagnate  dall’  acqua  marina , 
Sopra  quello,  e fopra  ad  altri  vetll  d’ Omero  (>),  nei  quali  torna 
a parlare  dei  Cauconi , li  olTervi  il  citato  Strabone , che  Ipiegando 
la  qualità  dei  detti  Cauconi,  fpecialmente  degli  Auliliarj  dei  Tro- 
iani, benché  dica,o  confelTi  di  non  fapere  la  loro  primitiva  origine 
(o  non  cela  voglia  dire)  con  tuttociò  conferma,  che  erano  Pclafgi, 
e che  d’ Arcadia  erano  venuti;  ma  non  alTetifce,  che  quella  folTe  la 
di  loro  Patria  vera , e primitiva  ; e per  loia  coniettura  crede , che 
originalmente  venilTero  di  Pallagonia  <4  : in  forama  non  ofcuramen- 
te  gli  chiama  Pelafgi,  e •vaganti',  e Errabondi,  come  quegli,  ma  ag- 
giunge, che  per  quel  precifo,  ed  altri  verfi  di  Omero,  non  lì  può 
mai  intendere,  che  Minerva  andalTe  ai  Cauconi,  o Pelafgi  di  Gre- 
cia, o di  Tracia;  perchè  il  viaggio,  che  quivi  indica  Omero,  l’a- 
vetcbbe  condotto  tutto  all’oppollo.  E fe  Telemaco,  come  dice  O- 
mero  ; andava  per  Terra  da  Pilo  ai  Lacedemoni,  che  gli  refi  avano 
Orientali  ; e Minerva  viceverfa  dice  di  andare  per  Mare  ai  Cauconi, 
•verfo  Occidente,  non  potevano  tjìere  queftt  Cauconi  d'  Occidente,  nè 
quegli  di  Grecia,  nè  quegli  di  Tracia.  £ perciò  foggiunge  Strabone, 
che  fe  quello  racconto  d’ Omero  non  fi  adatta  ad  altri  Popoli  Cai>< 
coni,  che  non  lìano,  nè  quelli  di  Grecia,  nè  quegli  di  Tracia , retta 
aflurdo  il  detto  difcorfo,  e non  intelligibile  (5) 


( 17  Si  prova  nel  Capitolo  feauente  la  Genealogia  di  Neflore . 
ì i ) Odijf,  L.  6.  verf.  io.  e J'eq. 

( t ) Omer.  Odif.  L.  7. 

(4)  Sirab.  Lii,  9.  pag.ti9.e  Plurima  quidemdeCauconibutmemorantur, 
NamCr  Arcadica vocatur  Natio,  fieurCf  Pela fgica,  (y  errabunìa,  fieut  'y  il- 
la,Scribit  enim  Poeta,  & Troiana  Auxiliares  Soriot  advenijfe.  linde  vero 
venerine  , nibil  fané  prodidit , reor  autem  e Papilagonia . 

(s)  Sirab.  t.  7.  pag.  *ji.  =:  Hac  autem  funt  ai  Au/ìrum  Orientemque ,,,, 
In  OJy/fea  namque  Ne/lori  Minerva  mandai,  ut  Telemachum  una  cum 
Filio  Laeedtemonam  in  curru  mittat  ad  parici , qua  in  Orientem  fpe- 
Oant,  Ipfam  vero  Navi  fefe  ituram  in  occafum  ....  C?  aurora  luce- 

fcen- 
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Anzi  Omero  nel  libro  precedeste,  quando  fa  andare  la  detta  Mi- 
nerva fotto  r afpetto  di  Mente , o di  Mentore , a ritrovare  Telema* 
co  in  Itaca,  come  venendo  da  Tafo,  dice,  che  da  Tafo  vmoU  anda- 
re a Temefe  fer  (omfrare  del  Brono)  (0;  E qui  ancora  Euftazio  ( rife- 
rito dal  Bochart , fpiega  il  detto  Omero  (>),  dicendo,  che  anche  que- 
llo verfo  , e quella  Temefe  , così  indicata , non  può  ritrovarli  fe  non 
che  in  Italia , dove  vi  è Hata  quella  Temefe , o TemelTa , o TamalTo  ; 
c non  mai  può  adattarli  alla  Temefe  Greca,  o di  Cipro.  E col  det- 
to Eullazio,  e col  detto  Strabene,  e con  Stefano,  che  gli  riferifee 
il  detto  Bochart , aggiunge , che  da  Tafo  alla  Temefe  Italica  era  baoiL, 
•viaggio  qaello  deferitto  da  Omero  ; ma  no»  già  alla  Temefe  Greca  t a 
di  Cipro . 

Altri  contrafegni  dei  Cauconi  in  Italia  averebbemo  in  Omero, 
quando  dei  Cauconi  in  Italia  lì  potelTe  verificare  la  battaglia , che  con 
elfi  ebbe  UlilTe,  e la  prefa,  o faccheggio  della  diloro  Città  di  lima- 
ri,  o limata,  perchè  quei  tali  Ciconi,  o Cauconi  erano  Itati  Aufiiia- 
rj  dei  Troiani . Ma  Ifmara  da  tutti  li  pone  in  Tracia , e così  tutti 
fpiegano  quelli  verlì  di  Omero  (3Ì,  e di  Virgilio,  che  pure  ne  fa^ 

. menzione  (4),  Contuttociò,  liccome  i polleriori  Autori  interpetrando 
i vecchi  verfi  d’  Omero  circa  ai  Cauconi  gl’  incendono  ordinariamen- 
te dei  Cauconi  di  Tracia,  e non  d’altri,  perchè  quegli  erano  noti,  c 
ceni,  benché,  come  abbiamo  veduto,  ce  ne  foUeco  degli  altri  in  altre 
parti  ; così  non  farebbe  gran  cola , che  anco  quando  intendono  di 
fpiegare  la  detta  Città  da  Ulille  faccheggiata  ai  Ciconi , intendelTero 
Tempre  di  quella  di  Tracia , ancorché  ve  ne  potelTe  c)Tere  ftau  un’  al- 

tra 


feente  ad  magnanimos  Caucones  eurfum  habituram,  Quis  nam  igitur  mo- 
dus e/l  i/le  ? Licebat  enim  fic  Nejlori  ad  eam  verbo  facete  , Caucones 
penes  me  fune  (Ne/lor  enim  crac  ex  Cauconibus)  & inter  eundum 
cedamona  eam  ob  rem^  cur  Comes  Telemaco  ejfe  abnuis?  Sed  retro  viam 
ftedis  F ,, , Si  ergo  bac  in  parte  tantum  Caucones  babitarenty  abfurda  bete 
omnia  proveniffent . 

( I ) Omer,  Odif,  L,  l.  s Et'  Ti/airxt  /atra'  KaAxtr  = Temefe  , ut  ets  com- 
paret  = 

(a)  Eu/lazio  citato  dal  Bochart  in  Canaan  L.  i.  C,  j?.  p,  — Quia  e 
Tapbo  in  Italia  Temefen  iter  e/l  per  Itbacam,  in  Cypriam  vero  non  ttem  . 

( 3 ) Omer,  Odi/,  L,  9*  Da  40.  & feq,  . . 

(4)  l^irg,  Eneid,  Lib,  X.  = O*  tres  quos  Idas  pater,  & patria  Ifmara  mittit. 
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tra  anco  in  Italia ..  Io  non  I'  alTeiifco  ; ma  per  buona  intelligenza  di 
quelli,  e di  altri  verfì  di  Omero,  bifognerebbe  dubitare,  che  quello 
nome  d’  Umari  fìa  convenuto  a più  d’ una  Cittì , o che  altrove  parli 
di  un’altra  battaglia,  ed’ un'  altra  prefa,  o Taccheggio  di  Cittì. 

I veifi  d’ Omero  ci  dicono  (i’,  che  Utiffe  tornando  da  Troia  fn 
fonato  dai  vinti  alla  Terra  dei  Citoni,  t alla  Città  d'  Ifmara,  e cbe^ 
tgli  faccbeggiò  quella  Città  ; e che  foi  ejfo  fu  battuto  da  altri , e nuovi 
Cleoni  fofraggiuttti  in  foceorfo  dei  fri  mi  ajf aliti , Talchi  fé  ne  farti  con 
quella  freda , che  aveva  già  fatta , Bevve  , e forti  fece  molto  vino , 
qualificandolo  per  vino  rojfo  , e vino  ottimo  ; e la  detta  Città  la  chia- 
ma Sacra  '•»  alla  moda  delle  altre  Città  Pelafghe,o  dei  Cleoni,  alle 
quali  Tempre , o perlopiù  aggiunge  il  detto  Epiteto  di  Sacre , o di 
Divine  ; e dice  , che  erano  in  faccia  ai  Ciclofi , i quali  etano  in  Ita- 
lia, e non  in  Tracia  . Dice,  che  fra  quella  Sacra  gente  ni  era  uno  per 
nome  Marone , che  gii  fece  dei  doni  fegnalati  , cioè , fette  talenti  if  ore, 
ed  una  belUfftma  Tazga  ìt  argento  , ed  un  otre  divino  fin  preriofo,  che 
lo  Tpecilìca  di  nuovo  per  dolce,  e non  Tolamente  rojfo,  ma  nero  li', 

E ge- 


( I ) Oitttr,  Odi/.  L.  g,  v.  39. 

'iXiórni  fic  àtifeoc  Ktichieei  'ntXdeetr 

'br/uopu  it6x  j'’{yw  iribjf  i-n^rn  ù\Mea  à'"  avrSf 
jtb  Ilio  me  ferens  ventai  Cicorlibus  appulit 
Ad  Ifmarum,  ibi  ego  Urbem  depopulntus  fune,  & eccidi  mal- 
tot  Incoles  . 

(i)  Onter.  d.  L,  g.  verf.  ì6^.  CT  feq. 

Ki  /urro  il  S'ù 

"O/Mf  ipvrpif  iriWor  yap  ir  àuipifciHCcir  ’iuarrti 
'Hfióra/Un  Kntoiwi  ’iipài  TTTaXrtip»  i\iréf: 

KiicXwiru,  lè’  i;  yaiàr  i\(iireoiar  ’tyys;  TotSu, 

Et  f'inum  dulce  [bibimus],,,.  ('tnum  rubrum,..,  multum  enim  in  Am- 
fioris  fingali  hanjimut  : Ciconum  Sacro  oppido  capto,  Ciclopum  auleta 
ad  Terram  profpiciebamus  prope  euiftentium , 

(3)  Oijjfr.  Odiff.  d.  L.  g.  v.  igó. 

"Orap  àtyiir  suor  jui\arec  birom 

HJ'róf , ir  juol  ’fJ'fciitf  Mopo?  Evdibfoc  aie 

"Iptilf  ’ATróXXuMc , 5f  T(r,uapci 

ò J'f  /UDÌ  ■wlff,  ayXaa'  S'ììpu 

Kpur9  /Ufi’  J'ix"  lutpyéoc  iVra  raXarra 
Auxi  1^  >ua(’  xpxrppb)  Trarapy/pw  . avròp  iirsrra 
"Oim  il  i/atfi^ìxiffi  PuiiSfìia  ■Jtiffn  wpurrof 

’Hil'wi' , àtfórm  3’««i  

Carerum  utrem  habebam  nigri  vini 

Dulcis,  quod  miài  dederat  Maron  Evanthei  fiUut 

Sth 
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£ gcneialmente  quel  vino  lo  chiima  »«a  bevanda  foave,  dolce,  in- 
corrotta, e divina;  e fìegue  a dire  LIliiTeiche  di  quello  vino  gliene 
reftò  anco  per  darne  al  crudele  Ciclope  Polifemo  per  cercare  di  pla- 
carlo) acciocché  delìllcire,  come  faceva  > dal  divorare  i fuoi  Compa- 
gni. Tutte  quelle  cofe«  e tutta  quella  deferizione  non  pare«  che  lì 
adatti  con  tanta  proprietà  alla  Tracia  > quanta  pare , che  ne  ritrove- 
rebbemo  in  Italia . 

Certo  è , che  per  ifpiegare  i tanti  Cauconi,  che  deferive  Omero  (0 
per  aulìliarj  dei  Greci , e dei  Troiani  in  quella  Guerra , bifogna  di- 
re > che  non  follmente  folTero  i Cauconi  in  Tracia  > e in  Grecia , ma 
che  folTero  dilFulì , per  così  dire , per  tutto  il  Mondo , come  per  ve- 
rità ci  deferivono  i Pelafgi«e  Strabone,«  e Dionifio»  ed  altri  (>).  Fra 
quelli  Pelafgi,  e Ciconi  a Troia  dillingue  Omero  (>)  quegli,  che  e- 
lano  pofltivamente  per  li  Troiani.  I Pelafgi  di  Grecia  ( ma  per  li 
Troiani  ) erano  fotto  il  loro  Duce  Ippotoo.  1 Traci  erano  condotti  da 
Atamante,  e da  Piro,  o lìa  Piroo.  Eufemo  di  Trezeno  conduteva  i 
Ciconi  parimente  per  li  Troiani.  E ù olTetvi,  fe  quelli  Ciconi  folTe- 
ro  Ilari  tutti  di  Tracia , farebbero  fiati  condotti  dai  medefimi  Duci 
Atamante,  e Piroo.  Eppure  fono  guidati  da  un’altro  Duce,  cioè, da 
Eufemo.  Dolone  efploratore  dei  Troiani  (4),  che  fu  forprefo  da  U- 
lilTc,  c da  Diomede,  narra  ad  elG  lo  fiato,  e la  lituazione dell’efer- 
cito  Troiano,  e dice  loro,  che  molti,  e molti  elleri  aulìliarj 'erano 
fra  i detti  Troiani,  e fpiega  più  precifamente , che  al  mare  erano  i 
Cori  , i Peoni,  $ Lelegi,  i Cantoni,  e i Nobili  Pelafgi.  Ettore  in  una 
delle  fue  gencrofe  allocuzioni  per  animare  i fuoi  Compagni  a com. 

bat- 


Sacerdot  Afiollinis  , qui  Ifmarum  tuebatnr.  ’ 

lite  quidciH  mibi  dedit  pulcra  dona . 

Auri  dedit  mihi  elaborati  feptem  Talentai 
Dedie  & mibi  craterem  totum  Arqenteum: 

Caterum  deinde  l'iniim  in  Amphoris  duodecim  in  ipjis  hauftum 
Suavem , incorruptum  , divinutn  Potum  . 

( I ) Omer,  lliad,  L.  i.  fere  per  totum  = E L.  q.  verf.  jlj.  e y.  84^.  ^ ^ 

(1)  Dionif,  L.  I.  par,  io,  z:  ài  ri  wóWw  ai  èrnvarrartif , cy/wrro,  rn, 
■vXeìrro,  yrc  rd  XltXóeymof  yirot  ^itepopiìTu  — Itaque  multa  mtgrattones 
fiebant , Et  fic  late  per  Terra!  di/perfum  ejì  gemi!  Pelqfgicum , 

( 3 ) Omer,  lliad,  L.  a.  v,  840, 

(4)  Omer,  lliad,  L.  X,  v.  qig. 
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b4ttere,  chiama  Parenti,  e Cognati  alcuni  di  quefti  Duci  foreftieri  f'); 
e lo  dice  fpecialmeote  a Melanippo,  che  lo  chiama  Cugino  di  Do- 
lope  uccifo. 

Altri  foreftieri  nomina  Omero,  e perciò  gli  dice  £gli  dei  Numi, 
come  abbiamo  offervato , che  la  favola  aveva  introdotto  di  cosi  chia. 
mare  quegli  Efteri,  dei  quali  era  perciò  ignoto  il  Padre.  Tali  anco, 
la  nomina  Glauco , e Sarpedone  (O.  E tale  ancora  nomina  Memo 
«n  altro  Duce  dei  Ciconi  (J);  e forfè  ancora  fra  i foreftieri  nomina 
Ennomo  Augure  W;  perchè  quefto  Ennomo  non  lì  trova,  fe  noru 
che  un’  altra  volta  dal  detto  Omero  nominato,  ma  fempre  col  detto 
foprannome  di  Augurt , o d’  Oionifte  . I Locri  ancora  erano  di  quella 
tazza;  ed  i Locri  eflfere  gl’ iftelfi , che  i Lelegi,  ed  elTere  flati  anco 
in  Italia  lo  dice  DionilioCsh  e lo  conferma  Verrio  Fiacco,  o altro 
Autore,  che  eiTo  lì  fia  dell’origine  della  gente  Romana  («).  E coti, 
egual  chiarezza  lo  dice  ancora  MalEmo  O)  Tirio.  Quelli  Locri  d’Ita- 
lia venivano  dal  detto  Locro,  che  Italico  fi  è rammentato  di  fopra . 

Ma  che  diremo,  quando  col  detto  Glauco,  come  abbiamo  altro- 
ve offervato,  leggiamo  nel  medeCmo  Omero  (S)  l’intiera  fua  Genea- 
logia, e k raffiguriamo  Ecrufca?  Mentre  quivi  eglifpiega,  che  Glau- 
co era  figlio  d’  Ippolocho,  e Ippolocho  era  figlio  di  Belletofonte , e 

Bello. 


(i)  Omtr.  Uiai.  L.  XK  verf,  545. 

'E*rof  J't  KMirrireiri  ri\Ìw 

n<»r<  /uaòs,  nrpÙTOt  'ÌKfran'ihn  f»f»cvrt» 

HeBor  vero  Cognatos  bortahatur  omnes  valde 
Primum  vero  IcetAaoasdem  increpabat  ^ 

,por$emque  Melanippum 
(a)  Omer,  Jliad.  L,  Xb'l.  verf.  jjo. 

{3)  Omer,  Iliad,  Lib.  xyil,  verf,  73. 

(4)  Omer.  Iliad.  L.  Xl'II,  verf.  150.  = ■Ei?«,uof  innierm  = Ennomam 
gurem . 

!S)  Diottif,  L.  I.  pag.  14. 

6)  l'err.  Piace,  pojì  Dionif.  pag.  776.  = Regnante  Latino  Silvio  Colonne 
dedulìa  fmt  Pranelìe ....  Pometia^  Locri ,Cru/hmium  = Altrove  ve- 
diamo , de  Cru/lumina  era  una  Cittd  certamente  Etrufea  . 

(7I)  MaJJtmo  Tirio  Di/fert.  z6,  pag.  319.  Edit,  Londin,  1740.  =:  o'  Aoxpùuf 
Toìf  IraKiciraic  = In  Locris  Italia  Urbe. 

(8)  Omer,  Iliad.  L,  6,  v,  aat. 
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Bellerofonte  di  Siflfo»  e Silifo  in  fine  era  figlio  d'EoIo,  che  collaj 
aucotitk  di  Softuto,  e di  Plutarco  lo  riconofciamo  Tirreno  nelle  ri- 
cerche di  Sicilia.  Talché  Diomede I altrove  con  Omero (’>  • ccon  altri 
ticonofciuto  pure  defccndente  da  Elimo  Re  Tirreno  per  mezzo  diOe- 
neo  Aio  Nonno,  e di  Tideo  Aio  Padre,  quando  fta  per  combatterti, 
col  detto  Glauco,  lo  riconoAie  per  ofpite  paterno , e per  parente.  E 
invece  di  combattere  fi  abbracciano  reciprocamente.  E Diomede  gli 
dice , che  fa  beniffimo , ebe  molti  altri  faoi  compagni  militano  per  li 
Troiani  ; che  allora  erano  Aioi  nemici  (*).  E viceverfa  il  detto  Glau- 
co narratagli  la  prefata  Aia  dcAtendenza  conclude,  e fi  gloria  di  eC> 
fere  di  qnefio  genere,  e di quefto [angue  con  te,  cioè  con  Diomede  (»>, 

Diomede  medefimo  nell’  Iliade  lo  vediamo  fpeffb,  e quali  fempre 
compagno  d’ Uliffe . Anzi  Diomede  chiede  per  grazia  di  avere  fera» 
pre  UlilTe  feco  nelle  Aie  valorofe  azioni  (al.  Non  folo,  perchè  anco 
fi  è provato  Pelafgo , e Tirreno , ma  ancora  perche  fe  Diomede  era- 
parente  con  Glauco,  COSI  veniva  ad  efler  parente  anco  con  UlilTe  ; men- 
tre tanto  UlilTe,  che  Glauco  difeendevana  dairiftclEa  Sififo,  che  fu 
figlio  d’Eolo  Tirreno. 

Molti  altri  Eroi  Pelafgi,  Tirreni  di  origine,  ovvero  Cauconi,  andererao 
raffigurando  nel  Capitolo  leguente  ; ma  fempre  in  Grecia . Non  polliamo 
cosi  raffigurargli  in  Italia,  perchè  il  lilenzio  degli  Autori  ce  gli  nafeonde . 

Nel  Capitolo  dei  Fenicj  (s),  ove  è convenuto  di  parlare  di  al- 
cuni loro  eccellenti  lavori,  rammentiamo  ancora  le  Lucerne  Tir- 
rene, e le  Tazze  Lesbie,  celebrate  da  Ateneo  (si.  Ora  oflèrvo» 
che  il  detto  Ateneo  paflando  dal  continente  al  contenuto , cioè 
dalle  Tazze  al  vino , dice , che  la  Aia  fcliciik , dopo  la  falute  del 
Corpo , ( che  c la  Aia  prima  felicità  ) conClteva  (*  , nelle  Mufe , o 
nel  'vino  Tirreno.  E altrove  commemorando  alcuni  bravi  bevito- 
ri, e mangiatoci,  dà  quello  vanto  ancora  ad  alcuni  Cauconi,  e Pe- 
Tom.  I.  Qq  lafgt 


( I ) Ourr.  nini,  d,  L.  6.  v,  aij. 

(i)  Omer.  Iliad.  d.  L.  6,  v.  15},  e,  ■u.  itr.  O*  feq,  ~ T.ii'nit  Toì  7freSf,  ri 
àifaric  (v^o/iiM  tirai  = Hoc  tibi , Ct  genere , & ftnguine  glortor  ejfe  • 
(ì)  Omer.  Iliod,  L.  X.  v,  240,  O*  feq. 

(4)  §•  affando. 

(s)  ritheneus  L.  XI.  e.  XI. 

(tf)  Athsneui  L,  Xy.  Cap.  25.=  Mufee,  & Unum  Tyrrhenum.  ...  ^ 
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la/gi . E appunto  in  alcuni  di  quelli  ci  apre  il  campo  di  potergli  raffi, 
gurare  per  Tirreni  in  Italia  . Appena  gli  Eroi  di  tal  fona  ci  lafcia.. 
ficorgere  in  Italia  antica  il  detto  lìlcnzio  degli  Scrittori . 

1 Annovera  fra  quelli  il  vecchio  Neltore,  che  veramente  era  un  E. 
roe  anco  in  Guerra  i ma  un  Eroe  di  Pilo  in  Arcadia,  e Pelafgo, 
come  anco  altrove  odcrviamo . Dai  compagni  di  Neltore,  che  con., 
lui  militarono  contro  Troia , fu  fabricata  Pila  in  Tofeana  per  telli- 
monio  di  Strabone  (‘1.  Il  che  caderebbe  pochi  anni  dopo  della  pre- 
fa di  Troia.  Ma  per  altro  anco  Neltore  era  un  bravo  bevitore.  E 
tale  lo  era  anco  in  quella  fua  terza  età,  come  dicono,  e come  in. 
tendono,  o fingono  di  fpiegare,  cioè  di  anni  trecento  . Beveva  con» 
tuttociò  eccedentemente , e lo  faceva  ancora  prima  d’  accingerli  alle., 
battaglie  . Lo  prova  Ateneo  con  un  verfo  di  Omero  '»  , che  dice.  Ut- 
fiore  frima  di  tccingerfi  a ctmkattere  tra  [olito  di  bere  oltre  mi  fura. 

Fra  gli  altri  Eroi,  che  ramm.nta  in  quello  genere  , pone  ancora.. 
Ercole  : e con  tale  occalìone  non  può  tacere  un  eccellente  fuo  com- 
petitore Italiano,  come  ralfembra.  Rifpctto  alla  voracità  d’  Ercole 
la  prova  con  alcuni  verfì  d’ Epicarmo  (3  , che  tradotti  in  altri  Jam- 
bi  eleganti  fpiegano,  eie  era  da  morir  di  faara  in  nieder  Ercole  in. 
atto  di  mangiare'.  Gli  rifuonava  fer  di  dentro  1‘  efofago,  e la  mafcellat 
td  i denti  . Strideva  il  dilai  dente  canina  , fibilavano  le  narici  e t' i- 
fiejfe  orecchie  fi  movevano  . 

Dice  adunque , che  Ercole  dopo  tanti  Tuoi  combattimenti  venuto 
fra  i Cauconi , e come  pare  , fra  i Cauroni  d’ Italia  , fu  provocato  da 
Lepreo  in  detta  fua  voracità,  e che  da  Lepreo  fu  fuperato.  Zenodo- 
to  qui  citato  lo  chiama  Lampceo  figlio  di  Cau.ono  , e quello  figlio  di 
Nettunno.  Con  che  ci  conferma  quel  barlume  Italico,  che, come  fo. 
pra  raffigutiamo,  perchè  nel  primo  favolofo  Nettunno  abbiamo  più 

volte 


( 1 ) Stroion.  L.  J.  pai^.  149.  s Ptfie  ab  ih  condita  fané  Pijanis  , qui  è Pe- 
lotonnefo  Cunt  Ne  f ore  adverjm  Ilium  militarunt , 

( 1 ) Ateneo  L.  T.  f,  XI.  Il  qual  verfo  d‘  Omero  fi  legqe  coù  tradotta  in  Ate- 
neo = Neliora  non  latuit  [ belli  clamor  tamen  ipfe  bibebat, 

(})  Aten.  L.  X.  C.  I.  — in  princip, 

Illum  fi  edentem  videres , ejfes  mortuus . 

Jntus  fonar  guttur  . Sonar  maffitlaque  ^ 

Simulque  dentes  ; dens  Caninus  infirepit . 

Enfibilant  naresy  atque  ipjam  aurem  movet . 
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volte  raffigurato  il  vtro  Japeto  Popolatore  d’Italia.  Il  quale  poi  De-, 
ficaio  giultifica  quell’  Epoca . clic  altrimenti  non  tornerebbe  ; cioè  di 
mettere  Japeto  a tempo  d’Èrcole  i perchè  Japeto  divenuto,  o finto 
Nettunno,  ed  immortale,  poteva  fecondo  l’antica  Mitologia  aver  fi- 
glioli anco  dopo,  e in  ogni  fecolo,  come  veggiamo , che  in  ogni  fe. 
colo,  c ben  fpelfo  gli  aveva  Giove,  e gli  altri  Numi.  Ed  in  fine  la 
favola  d’  effere  figlio  di  Nettunno  altro  non  lignifica  in  buon  lin- 
guaggio dei  Poeti , che  di  efiere  figlio  di  un  foreftiere  venuto  per 
mare . 

La  Madre  di  quello  Lepreo  ci  dice  (■),  che  era  Allidamia  di  For- 
bante . E quello  Foibante , come  la  Cronologia , e l’ Illoria  confer- 
ma , fu  quello , che  andato  poi  in  Grecia  ( viaggio  allora  folito  agli 
Italiani  ) ebbe  dominio  in  Rodi , e liberò  quell’  Ilota  dai  lerpenti , 
come  Diodoro  ci  dice . E che  la  detta  Allidamia  fu  caufa  , che.. 
Ercole  facelTe  lega  col  detto  Lepreo  fuo  figlio  ; il  quale  fi  battè  con 
Ercole  alla  disfida  del  Difeo , a quella  di  chi  fi  mangiava  più  prelio 
un  Toro,  e cofe  fimili.Mache  poi  Lepreo  armato  avendo  avuto  Par. 
dire  di  provocare  Ercole  in  vera  pugna,  fu  da  quello  vinto,  ed  uc- 
cilb  (s).  Etcole  in  Italia  fi  divertì  ad  altri  giuochi,  fe  crediamo  ai 
vecchi  Autori,  fra  i quali  Plutarco  (a)  ci  dice  , che  giuocòanco  ai  Da- 
di. Quello  antichilTimo  giuoco  bifogna, che  fia  Ulto  anco  fragli  Etru* 
lei.  Ed  io  nei  fepolcri  Etrufei  ho  trovati  anco  i Dadi,  e quelli  an- 
cora cfillono,  c gli  confervo  nel  mio  Mufeo.  Sono  d’ Avorio,  e v' 

Qq  2 fi 


( I ) Atemo  = ivi  — 

(ij  Diodov,  Sic.  L.  W.  de  Rioda  Infula  circa  finem—  Phorias  ....  Laphttt 
filiiis,  , , , Cuius  virtute  deìetis  jerpentibus ■,  liberata  e(ì  co  timore  In- 
fila  = Forbaote  era  Fistio  di  Capito  , che  forfè  averi  dato  il  Home^ 
e fari  flato  fra  quei  Capiti  che  fi  Jotio  altrove  provati  Pelafgi. 

(3)  Ateneo  C.  X,  C.  i.  =:  Introducitur  Hercules  de  voracttate  cum  Lepreo^ 
qui  cum  provocaverat , decertans quem  etiam  vicit  . Zenodotus  L.  2, 
Lainpn-tim  ex  Caucono  Neptunni  filio-,  & Aflidamia  fiUa  Phorbantisna- 
ttim  afìcrit....  Nam  nini  omnia  cert amina  abfolviffety  accejjit  ad 
cones  1 Hercules  ] & rodante  Aflidamia  foedus  compofuit  cum  Cel  ro  . Ac 
Lepreus  pofìca  difeo  contendit  cum  Hercule.  Aquam  deinde  exfitrare  ; 
quique  citius  Taurum  ederet , Quibus  omnibus  fuperatus  fuit.  Armatus 
poRea  Herciilem  provocavit , in  qua  pugna  mortuus  efì. 

(4)  Fiutare,  in  Romul.ee  Sacerdos  Herculis .. ...  compellaffe  Deum  dicitura 
ut  una  fecum  Aleis  luderet ....  Hanc  conditionem  paduSj  alias  prò  JCy 
alias  prò  Ueo  tefferas  flatuit . 
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a fcorge  una  antichitk  incredibile . Altri  lavori  d’  avorio  parimen. 
K ancicbiffinii  io  confervo , e fra  quefti  un  piccolo  Cavallo  di  un 
dìiegno  > e di  una  finezza  indicibile . Tornando  ai  bravi  mangiatori , 
e bevitori  continua  quivi  Ateneo  a narrate  la  voracità  d’Ulifle,  che 
altrove  1’ abbiamo  ritrovato  d’origine  Italica,  e Tirrena  . E poi  paf- 
fa  alla  voracità  di  Milone  Crotoniate,  parimente  Italico.  E chc^ 
anco  quello  bravo  nei  giuochi  Olimpici  di  Grecia  , fi  chiamava  in 
Grecia  barbaro,  e Foreftiero.  Il  che  corrobora  la  detta  coniettuta , 
che  anco  il  detto  Lepreo , ed  il  detto  UlilTe  folTcro  Italici  ; perchè 
altri  Capitoli  intieri  telTe  il  detto  Ateneo  di  altri  gran  mangiatori 
di  Grecia . Ma  quefto  Capitolo , e molti  di  quefti  nomi  ivi  enun- 
ciati, patc  che  gli  deftini  all'Italia.  E fra  quefti  (indicando  forfè, 
che  i Lidj , ed  i Frigj  appartengono  all'  Italia,  ed  agliEtrufci)  con- 
numera  un  certo  Utttrf»  figlio  baitatdo  di  Mida  CO  ; e poi  ancora 
Comkhtt  Re  dei  Lidj  medefirai . 

E che  il  detto  Lepreo  qualificato,  come  fopra,  per  Caucone  for- 
fè veramente  Tirreno , e fofte  appreffo  di  loro  in  grande  autorità , 
anzi  in  aria  di  Legiflatore,  lo  fchiarìfce  altrove  il  detto  Ateneo  * 
ove  rammenta  le  Leggi  Lefre*  olTervate  fra  i Tirreni . Quefto  i quan- 
to  ho  potuto  raccorre  per  ritooofeere  i Cauconi  per  Pelalgi,  e per 
liconoftergli  anco  in  Italia . E fe  non  poOfono  dimoftrarfi  con  mag- 
gior chiarezza,  fi  acculi  non  quelle  ricerche,  ma  il  detto  filenzio 
degli  Autori  Greci,  intenti  non  folamente  a ucere,  ma  ancora  a 
confondere , per  potere  il  tutto  attribuire  alla  Grecia  ; dove  ogni 
cola  fi  accoglie , e fi  riceve  per  vero  ; e le  Favole  fi  (piegano , e 
fi  fchiarifeono . Mentre , che  per  gli  Etrufei , ancorché  più  antichi , 
ancorché  nafeofti  in  un  profondo  filenzio,  non  fi  vuol  Favole,  ma 
fi  vuole  evidenze.  Cosi  è ftato  feveramente  oppofto  al  Dempftero, 
ed  al  Goti , e varie  di  loro  fpiegazioni  fi  fono  chiamate , e battez- 
zate per  mere  divinazioni , benché  fiano  fondate  fopra  Clallici  Au- 
tori, e benché  fin  ora  non  fia  comparfa  veruna  migliore  divinazio- 
ne, o fpiegazione.  LIB.  II. 

(i)  Ateneo  d,  L.  X.  C.  i.  = Lytterfes  Mydit  filius  notius , CeUnorumque 
eariim , qui  Phrygiam  incolebant Rea. 

(l)  Ateneo  L.  Xr.  Cap.  3.  = Hoc  cum  audifent  Argivi  ferfuadere  Tyrrie. 
nit  [ cum  multam  pecuniam  pollicerentur  ] conati  Junt , qui  Lepreieis 
Legiìus  viverent . 
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uintìchità  dii  PeUfgi , e Compendio  Jfiorico  dei  detti 
feUfgi  in  Grecia. 


CErca  in  Grecia  l’ Italia  al  folito  quelle  memorie  « che  i Gre- 
ci le  anno  involate  per  farfele  loro  proprie.  Peraltro  ci  la- 
mentiamo a torto  I che  ci  fìano  ftate  tolte  intieramente . La 
Boftra  falla  Critica  è quella,  che  non  le  vuole  ben  dìfcetncre  per  de* 
fìderio  di  migliorarle,  e di  averle  più  chiare.  E fe  lente  Giano  per 
bocca  di  tutti  gli  Scrittori , il  prima  Fopolatart  i'  Italie  ; non  lo  vuol 
credere  , e vuol  crederlo  favolofo  ; e vuol  cercare  un  altro  Giano , 
e non  mai  raffigurare  il  vero  Noi  ; perchè  con  quella  parola  di  Noè 
non  lo  chiamano  gli  Autori . 1 quali  con  quella  precifa  parola  non^ 
volevano,  o non  Capevano,  o non  potevano  chiamarlo  in  quei  fcco* 
li , nei  quali  lì  pigliava  la  favola  per  necelTario  ornamento  d’  ogni 
racconto  ; e nei  quali  il  Gentilefmo , e la  longinquith  dei  tempi  ave- 
vano  fconvolto  ogni  cofa  , non  che  tramutati , o adulterati  i primi  no- 
mi . Così  per  bocca  di  tutti  i detti  migliori  Autori  li  fentejapeto  fra 
ì primi  Italici  Popolatori,  e chiamato  così  precifamente , e litteral- 
ipcnte  da  tutti  i Greci, e Latini  Scrittori  :gli  fi  dà  pure  di  favolofo, 
perchè  altri  lo  anno  chiamato  Nertunno,  e forfè  altri  Prometeo.  E in 
Comma  per  cercare  un  vero  più  chiaro,  c con  quella  luce,  e coil. 
quelle  parole  precife , che  vorrebbe  P odierna  critica , fi  tralafcia^ 
quel  lume  lufficientiiCmo  , che  i detti  antichi  Scrittori  ci  anno  lafciato. 
Eppure  il  tutto  combinai  Sentiamo  nei  detti  clalfici  Autori  gli  Umbri 
[campati  dal  Diluvio  ; cosi  , e per  l’ appunto  [campati  dal  Diluvio , fen- 
tiamo  gli  Aborigeni,  che  gli  fono  lìnonimi,  e gli  fentiamo  chiama- 
ti anco  Aberrigeni,  e pur  lìnonimi  di  Pclafgi,  e di  Tirreni , che  tan- 
to appunto  figmficano  quelle  voci,  e lignificano  un  fol  Popolo.  Ve. 
diamo  la  parola  Cetbim  adoprata  nella  Scrittura,  che  propriamente., 
conviene  all’Italia.  Vediamo,  che  la  Cronologia  combina  egualmen- 
te, e chetanti  fatti,  e tanti  Popoli,  (benché  diverlì  di  puro  nome) 
ci  riconducono  per  necelfità  a quei  primi  fecoli  del  Mondo  rinnovel- 
lato dal  Diluvio;  ma  fempre  per  cercar  meglio, e come  li  dice,  per 

fug- 
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310  LiL  11.  Cap,  111. 

fuggir  la  favola»  diamo  nelle  favole  più  folenni j e il  Diluvio  vero, 
e il  vero  Noè,  o il  vero  Japeto,  fi  anno  da  fpiegare  col  Diluvio  di 
Deucalione , o d'  Ogige , e il  tutto  con  altri  nomi  più  favolofi . 

Ora  io  feguitando  a moftrarc , che  il  tutto  combina , e che  il  tutto 
è vero  ; c che  fino  dai  tempi  della  dilperfiocie  Babelica  era  popolata 
r Italia  j che  fino  d’Italia  andavano  in  Grecia,  e in  altre  parti  d’  Eu- 
ropa i primi  loro  Abitatori  ; lo  anderò  mofirando  anco  nei  noftri 
Pelafgi  Tirreni  , che  appunto  la  Grecia  popolarono . 

Si  è veduto  nella  fcrittura , che  o fia  per  miracolo,  o fia  per  or- 
dinario corfo  della  natura,  che  fino  dai  tempi  di  Belo,  e di  Nem- 
brot  era  popolatiQlmo  il  Mondo,  e che  dal  folo  Noè,  e dai  tre 
fuoi  Figli , nel  breve  fpazio  di  cento  cinquant'  anni  era  tanto  cre- 
feiuto  l’Uman  Genere,  che  negli  elerciti  di  Nino  contano  gli  Au- 
tori intieri  millìoni  di  combattenti , ed  altrettanti  ne  numerano  in 
Staurobatc  Re  dell’ Indie  , e di  lui  Avverfario  <0,  £ che  per  quan- 
ta diminuzione  fi  debba  dare  all’ efagerazione  dei  Greci  Autori,  do- 
vr^  Tempre  ridurli  un  tal  numero  ad  una  prodigioTa  quantità.  Nel 
Mondo  cosi  popolato  dobbiamo  in  quel  tempo  medefimo  credete 
cosi  popolata  anco  l’ Italia , mentre  non  fi  abbiano  da  proTcrìvere 
per  la  fola  Italia  gli  attesati  dei  medefimi  Autori , che  ci  ram- 
inentaDO  egualmente,  e il  detto  Giano,  e il  detto  Japeto,  e gli  A- 
botigeni , e gli  Umbri,  e i Tirreni,  c i Pelafgi,  con  i contrafle- 
gni,  e coll’ orme  dell’ iftelTo  Diluvio.  Tanto  più,  che  in  detto  Nino 
liconofcono  i migliori  Autori  il  favolofo  Bacco  domatore  dell’ In- 
die Il  qual  Bacco  dopo  la  conquida  dell’  Indie  venne  a battere 
i Tirreni,  come  pure  tutti  i Mitologi  ridicono  (31  che  accadde.  Ora 
fe  Bacco  con  eferciti  innumerabili  andò  contra  gl’  Indiani,  fi  do- 
vrebbe credere,  che  con  fimili  forze  foffe  venuto  contro  l’ Italia  , an- 
corché alcuni  dei  Poeti,  e altri  Autori,  che  raccontano  quella  Guer- 
ra fra  Bacco,  e i Tirreni,  h contino  per  una  tenuìfiima  cola,  e co- 
me una  mera  Pirateria  dei  Tofeani . Perchè  all’  incontro  altri  Autori 

la 


(1)  f'édi  1/  Cap,  I.  dei  primi  Abitatori  d’  Italia, 
( 1 ) Vedi  d,  Cap,  dei  primi  Abitatori  d’ Italia , 
(3)  P'edi  il  detto  Capitolo  al  Lib,  1,  cap,  z. 
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la  raccontano  per  una  vera  barraglia . Ma  anco  i noftri  Pelafgi  ( per-  =5SB» 

cliè  popolatori  dei  Greci , e dai  Greci  rammentati  ) ci  confermano  , che 

f.  ’ Mondo  1 1 19 

1 Italia  fano  da  qua  precilj  anni  della  divifione  Babelica  era  dodo-  „ 

i.r  i\/-  j .■  ..  “ Di- 

latlluma  j perclie  uno  da  quegli  anni  andavano  d’  Italia  in  Grecia^  luvioA-ija 
quelle  Colonie  Ptìargbe,  0 Pelafghe,  che  ai  foli  Tirreni  convenivano» 
come  mi  pare  d’aver  provato  per  ogni  genere  di  prove,  che  a noi 
rimanga , 

Io  non  alTerifco,  e non  nego,  fe  fra  i primi  Popolatori  di  Gre- 
cia (ì  debbano  anco  contare , o gli  Ebrei , o gli  Egiaj , o altri  Po- 
poli Orientali,  Se  k vero  ciò,  che  olTerva  in  una  fui  dotta  DiiTer- 
tazione  il  Sig.  Olivieri,  llampata  nel  Tom.  IV.  delle  OilTcrtazioni  di 
Cortona,  che  il  Sig.  Gio:  Battilla  de  Vico  abbia  foUenuto,  e pro- 
vato, che  r Egitto  lino  ai  tempi  di  Pfammetico  ( che  cederebbe 
nei  tempi  di  Tulio  OAilio  ) fu  alla  Grecia  chiufo , ed  impenetra- 
bile, come  anco  con  Strabene  abbiamo  altrove  avvertito  ; relierà 
più  chiaro  il  mio  alTunto.  E tante  notizie,  e l’illeifa  religione  di 
fuora  venuta  in  Grecia  da  tempo  antiebiflimo,  bifognerà  fempre  con 
maggior  ragione  attribuirla  ai  Pelafgi  Tirreni . DioJoro  Siculo  (0 
il  Commercio  introdotto  fra  i Greci , e gli  Egiziani , lo  referi(ce_. 
anco  ad  un  tempo  polleriore,  cioè  a tempo  di  Tolomeo  Filadel- 
fo . E dice,  che  innanzi  a lui,  nè  i Greci,  nè  gli  Egizj  avevano 
ofato  mai  di  trapalfare  quei  Monti  inacce  (Tibili,  che  gli  dilgiungono. 

E benché  per  Mare  ai  detti  Orientali  polfa  dirli  più  proffima  la  Gre» 
eia,  che  l'Italia;  contuttociò  da  canti  rifcontri , e dal  tutto  il  con- 
tello  Illorico  fi  vede,  che  quella  prima  Colonia  Orientale,  cho 
venne  a popolar  1’  Occidente  , ebbe  in  mira  fpecialmente  di  popolare 
prima  d'(^gni  terra  quella  bella  Pcnilola , cioè  l’Italia,  a cui  da  prin- 
cipio il  nome  di  Cttbim  più  ipecialmente  convenne.  Dico  per  altro, 
che  quando  fiano  vere , e polTano  elfcre  fiate  quelle  popolazioni  O- 
xienuli , non  lono  fiate  di  tutta  la  Grecia  ; perchè  fino  dai  detti  an- 
ni 


( I ) Diodor,  Sic,  Lih.  i.  De  Nili  fontibus  &c.  in  princ.  = Aberrarunr  [ im- 
nqui  jeriprores  Grxci  non  ne/{li/fentta  ] J'ed  Repionum  fitus  ignorantia. 
Nam  prij'cis  ufque  Pìolomei  Philadelphi  temporibus  nulli  Gracorum,  ne- 
dum  in  Mtbyopiam , fed  ne  ^:^ppti  quiJem  montes,  ita  difficiles  adituSf 
pericutofique  admodum  ad  JEthyopiam  eraw,  tranfeenderunt  Ptolomeus 
primus  omnium  cum  Creeeorum  extreitu  Mtbj/opiam  ingrejfus . 
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ni  Babelici  (ì  provano  altre  popolazioni  Italiche  di  luoghi*  e Cittlt* 
Monda  della  Grecia  ; alcune  delle  quali  (ì  fpecifìca  da  quelli  clallici 

Dopo  il  Di-  Autori , che  fino  da  quei  tempi  i detti  Pelafgi  Tirreni  le  tnmarone 
luvjoA. is4  deferte:  E così  almeno  quelli  luoghi  non  potranno  avere  avute  altre 
precedenti  popolazioni  Orientali , perchè  per  le  dette  autorità  erano 
deferti*  e furono  invali  dai  Pelafgi  Tirreni*  fino*  o quali  fino  dagli 
anni  della  fuddetta  divifione  Babelica  * alla  quale  con  ottima  Crono- 
logia ci  accolliamo  per  dicci,  o dodici  anni  precifamente . 

Non  vi  è in  Grecia*  nè  per  la  favola*  nè  per  1’  Ilioria  antichità 
più  remota  di  quella  del  Regno  dei  Sicioni  * che  furono  propriamen- 
te nel  Peloponnefo,  Quello.fi  fa  principiare  negli  anni  del  Mondo 
Anni  del  1820.  che  fono  164.*  o lìano  itfj.  dopo  il  Diluvio  (■)  ; e folo  dieci 

Mondo  i8to  i.i.a» 

Do  il  Di  ° undici  anni  dopo  1 edificazione  della  Torre  di  Babellc,*  nel  qual 
luvioA. ksj  tempo  fi  pone  dalla  Scrittura* e da  tutti  gli  Autori  la  difperfionc  * o 
divifione  delle  genti  fopra  la  terra.  Ma  in  quefii  anni  precifi  il  prin- 
cipio di  quello  Regno*  e il  fondatore  del  medefimo  fi  pone  Egialo 
da  Paufania,  e da  altri*  che  adduce  il  Petavio  IO.  Eufebio  citato  dal 
Cluverio  (sì  pone  il  detto  Egialo  coetaneo  di  Nino.  E quello  Egia- 
lo era  appunto  uno  dei  nollri  Pelafgi , per  cui  Pelafgia  fi  chiamò  tut- 
to il  Peloponnefo  (4) . D’  onde  * c Dionifio  * e tant'  altri  Autori  trag- 
gono la  prima  origine  dei  Pelafgi  Tirreni*  che  per  altro  fuori  che^ 
il  detto  Dionifio*  tutti  gli  altri  Scrittori  gli  fanno  in  Grecia  barbari* 
e foreftieri . Bifogna*che  dal  detto  Egialo  folTe  frequente  fra  i Sicioni 
quefto  nome . Omero  nei  diluì  fuccelToii  lo  rammenta , e dice  * che 
Attrailo*  che  regnò  fra  i Sicioni*  aveva  una  figlia  per  nome  Egiala 
E Tideo  compagno  d’ Adrafto  nella  efpedizìone  dì  Tebe , e di  o- 
rigine  Tirrena  * come  proviamo  * fi  chiamò  ancor  elTo  Egialo  al 

dire 


(1)  Petav.  doSr.  Temp,  T.  2.  L.  13.  p.  283.  = Primus  Sicionarum  Re- 
gnum  tenuit  JEgialus  ^ a quo  JEgialea  Peloponnefus  appellatur . 

(2)  Petav,  d.  L.  13.  p.  283.  = & L.  q.  C,  Xt^l,  ~ Strab.  L,  8.  p.  2?d. 
Quondam  autem  [ Peloponnefus  ] Mgialea  vacabatut  * & incolee  JEgia„ 
lenfes, 

(3)  Cluver,  Epitom.  Hillor.  L,  1,  C.  4.  p,  7.  = Nino  JEgiatus  primus  Sicio^ 
tsorum  Rex  ab  Eufebio  equalis  numeraiur . 

(4)  Paufania  citato  dal  Petavio  in^  detto  luogo. 

(s)  Omer,  lliad.  Lib.  s-  v.  413.  ; 
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dire  di  Trilìodoro  (»).  Anzi  Omero  (0  ponendo  efpreiramente  per 
primo  Re  dei  Sicioni  quefto  più  antico  , pare, che  ci  Jpie- 

glii,  che  il  detto  primo  Egialo,  o primo  Adrafto  erano  finoni- 
mi , ovvero  che  fra  quelli  uno  era  il  nome , e 1’  altro  il  pte- 
noine.  Di  quelli  Pelafgi  Egiali  Ipecialmente  nel  Peloponnefo , ed 
in  Sicione  fua  principale  Città  , ne  fa  menzione  anco  Erodoto  Ci) 
che  ratifica , che  Egiali  fiirono  chiamati  da  Egialo  Figlio  d' un'  al’ 
tro  Adrallo,  che  viene  ad  elTcre  anteriore  a quell’ Adratto  da  noi 
commemorato  nell’efpedizione  di  Tebe  (4). 

Il  fecondo  flato  dei  Greci,  e degli  Argivi  fi  pone  fotto  Inaco  ; ; 
di  cui  qualunque  fiafi  la  Patria , fi  predica  dagli  Scrittori , che  re-  ' 
gna'v*  fra  I Pelafgi  Tirreni  (f) . Sono  litterali , e chiari  i verfi  di  ] 
Sofocle,  che  tanto  bene  provano  contro  di  Dionifio  d' AlicarnalTo , 
c con  vero  flupore  fi  leggono  in  lui  citati  (<i; . Quelli  elprelTaroente 

Rr  dico- 


(l)  Trifiodoro  ■iKii  ^erf.  155.  & feq.  dato  in  Iure  con  gran  di  li. 

gonza  , e doiinna  nel  lySs-  dal  Sig.  Ceno-iico  B wdini  colla  Traiu. 
zione  Italica  del  celebre  S,g.  Antonio  .Moria  S ,l;,ni  mio  venerato  tMaetìro  . 
va)  ’ner,  Ihad,  Ltb»  i.ojerJ,  571,  Kaì  S/ki/ò",*,  ‘Aj^jidTTse  TTpiàr*  tjuflaei. 
f ubi  Adra/ìus  prtmus  re>},Hti'ju  , 

(3)  EroJor»  j,  paga  40i,r;  Qui  quamdiu  tn  Pt:lcpnnnsfa  rct^ionsiny  qua 
f \ . njocaèantur  Pctafif  't 

(4;  S-  3°S'  = Impofito  cog^ntitne  ^^ialcs  .^^iah  /Ta. 

aréfii  filiQ  - Onde  Jcambia  Lorenzo  b'aUa , quando  nella  jua  Tradii- 
^torte  a,  e nel  paffo  qui  /opra  cuato  quelle  parole  JE&'ìàìes  le 

Jpnga  Pclafei  Lirorales  ; perehb  Erodoro  gli  chiama  Egialt  dal  deito  E- 
gtaio  • e coiì  dicono  gli  altri  Autori , 

(5)  Inaco  fu  l*  Anno  del  Mondo  21x7.  Petav,  Tentp.  Toma  2.  L,  13. 
pago  285,  C7  in  Laterculo  Regum  Argivorum  =;  E così  fu  dopo  il  Dt- 
«^10472,,  c dopo  la  Dtvijtone  Babelica  321,  Jo  che  il  Cronico  d^  Eu- 
Jebto  con  forti  ragioni  lo  pone  molto  dopo^  e nel  Tempo  di  Dmcalione^ 
E lo  riflette  il  detto  Petauio  L.  9.  cap,  Xb'L  Anzi  Natal  Conti  My- 
£,  8,  cap,  22,  lo  pone  in  Tempo  di  Foroneo^  dicendo^  che  coìl^ 
gu^flo  [che  per  altro  fu  Juó  Figlio'^  ed  infteme  con  Ceffo  ^ ed  Aflerione 
V Argivi,  Ma  non  dovendo  io  in  quelle  ricerche  intef- 

Jet  difpute^  Cronologiche  ^ mi  pregio  di  fcguitare  in  dò  un  Clajjico  Au* 
/orf , qual  è tl  Petavio  ^ che  devo  fupporrCy  che  abbia  veduti  guejii  altri 
^^^orty  e che  contuttociò  lo  pone  in  detto  Anno  472. 
fó)  Sophocles  ex  Dionyf,  j,  pag,  10.  3 *lVaxf  ytvirop  j Hai  Kprvcjr»  n«Tp7$ 
Mt  td  orpfrflivuìf  ’Apys/f  ri  “yPe»  ’f’®*  nrayo',; , TvpprfOi<rt  Flff- 

=:  /nache  Pater;  Fili  fontium  ; Patris  Oceani;  qui  magnos  ho- 
norcs  habes  in  Argivis  Tcrrisy  JunoniJque  CoUibuSy  O*  Tytrhcnii  Pe- 
hfgiic, 
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dicono;  Che  Jnaeo  regua^oa  in  Jrgo  fra  i TcUfgi  Tirreni  ; Lo  con. 

Anni  del  fjjnia  Efchilo  (•-'»  ove-  parlando  dei  detti  tempi  d’ Inaco  chiama  Ar- 
go  coetaneo  della  Terra,  c Terrigena;,  poi  chiama  il  detto  Argo 
Terra  Veìafga  U) . E poi  ancora  per  bocca  d’ Ja  Figlia  d’inaco  dice  , 
che  il  desto  Inaco  fio  Vadre  mandala  al  Temuto  di  Dodona  t fnoi  A- 
riifici  per  eonfnltar,  il  d.  Ini  Oracolo  (j) . Dal  che  fi  vede , cheli 
Tempio,  e che  l’Oracolo  Dodoneo  era  molto  prima  d Inaco.  t U- 
pendo  noi  altrove  , che  quello  Tempio  fu  fabbricato  da  quelli  Pe- 
lafoi  Tirreni  U)  chiamati  ancora  Tefprotit  e dei  qurlt  occorre  fpello 
di^ragionare,  fi  conferma  perciò  quell’ Epoca  di  fopra  llabilita  nei 
Pelafgi  Egiali,  che  folo  undici  anni  dopo  la  dirpetfione  Babelica  fi 
vedono  già  filfi  in  Grecia,  e fi  afcoltano  da  tutti  i Greci  Autori 
chiamati  barbati , e di  fuota  venuti  ; e chiamati  infieme  Pelalgi  Tir- 
reni (!)  , e Tirreni  folamente. 

Anni  del  j[  di  Grecia,  e il  principio  del  pofitivo  Regno  d A- 

Mond.  »4i«  n^  fi  pone  folto  Cccropc  l’anno  del  Mondo  2416.  E in  quello 
terzo  fiato  ancora  troviamo  i Pelafgi  nell’  illelTa  Atene  ; atteilan- 
doci  Erodoto,  che  quelli  Pelafgi  in  Atene  fi  chiamarono  Crauai  da 
prima,  e fono  Cecrope  fi  chiamarono  Cecrogidi  ; e che  iolainent-. 
lotto  Eredleo  fi  cominciarono  a dire  Atcniefi  (»)  . ^ 
ravvifa,  che  tutti  i Greci  furono  ’in  origine  Pelafgi,  e Tirreni.  Que- 
lli nomi  antiquati  reilarono  per  molto  tempo  in  Grecia  , e in  quei 
luoghi  circonvicini.  Leggiamo  in  Omero  un  llola  per  nome 
E quivi  racconta  Paride  alla  fua  amata  Elena  , che  quando  lu^^_ 


(i)  Efciil.  ripin:  S'Kfs.or.  in  Prometeo  Legato  ver/.  570.,-  ^ 

Argi  Terrigena. 

(1)  EJchil.  d.  Promet.  Leg.  ’«"/•  *59-  ..  . . Hu- 

(4)  Sirohon.  L.  5.  P-»?.  219.=  DoJonanm  Oracnlnm  .. ..  Amhore 

PeUj-git  condruaum  f„it  = E lo  conferma  , p , . 

(5)  Tncidid.  interpr.  Lturcnt.  VàlU  ^ plerinue 

generis.  En  hit  TprrkniSy  q»'  Lemnum  ohm.,  a, fili  Pe- 
151  Erodo!  L.  S,  pag.  4.ÓÌ.  edit.  Francof.  ann.  1595.-  '^L 
^ ’ iafv  ea,qj  Lnc  Grada  nunrupatnr  , tenenijins , 

nihunclpati.  Sub  Rege  vero  Cecrope  T7ZTa 

autem  adepto  Imperium,  Athemenjes  appellati.  Inde  Jones  a Jo 

fiho  y ani  Dux  fuit  Athentenfium  . 
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lui  ripitt,  gùcqtie  con  Lei  U prima  volta  (0.  Non  vi  i dubbio  per 
le  cofè  già  dette , che  quefta  voce  Crauti  k finonim*  di  Pelafgo . ,, 

E fcmpte  più  fi  vede  nei  tempi  antichiffimi  • che  tutta  la  Grecia  fu 
tenuta  dai  Pelafgi  ; il  che  lo  conferma  anco.  Erodoto  t») . Dionilìo  luTion»* 
nella  defcrizione  delle  peregrinazioni  dei  Pelafgi  (J),  e della  di  loro 
dilatazione  in  Grecia,  confronta  tanto  con  Erodoto,  che  femhra, 
che  da  lui  labbia  copiata.  Ma  tace  il  meglio,  che  atcefta  il  pti- 
«10;  cioè, che  i Pelafgi  erano  in  Atene,  e in  Grecia  antichiflimi , e 
che  vi  erano  fatto  Cecrope,  e fotte  Erefteo  con  quegli  antiquati 
nomi,  che  in  Erodoto  leggiamo  : e che  quefti  vecchi  nomi  non> 

Cano  Greci , ma  che  fiano  foreftieri  » lo  confermi  Strabone  'il  di< 
cendo,  eii  tartari  fiuti  nomi  di  Cetnfitdt  Cairo  t t Eoiot  di  CoH% 
ili  Dimtutt , # Criuaua  . 

Quedi  tre  Stati  della  Grecia  più  antichi  contengono  circa  a fette* 

Secoli  dopo  la' difperfione  Babelica.  Sono  però  anco  in  Grecia  o- 
fcurillimi,  e poco  altro  ci  danno,  che  i Nomi  anco  incerti  dei  Re, 
a Duci,  che  in  Grecia  fignoreggiarono . B perciù  non  patmi  poco' 
di  aver  ritrovati  in  quefti  ancora  le  ficure  tracce  dei  Pelafgi  Tir- 
reni, che  l’occuparono.  E fi  rifletta  fempre,  che  tutti  e tre  quciU 
Stati  fono  anteriori  ai  tempi  di  Motè»  © fia  a quegli  di  Ocuca- 
lione  ; fono  di  cuivenneio,  cioè  litornarono  io  Itilia  quei  Pelafgi  , 
che  fi  rìcongiunfcro  agli  Aborigeni  loro  affili,  e che  affini,  e d’una 
iftefla  origine  cogli  Aborigeni  fono  fémpre  chiamati  da  Dionifio  me- 
defimo . Che  perciò , fe  quefti  PeUl'gi  tanto  prima  , e per  quali  fette 
Secoli,  quinti  fono  da  Egialo  al  detto  Oeucalionc,  fi  chiamarono 
Filtfgi  Tirrtui  : B ciò  coafelTa  Dionifio  , che  accadde , c fi  dif. 
fero  tali , i»  mimoriam  antiqui  Gtutritt  & de  uamine  regiouis , a qua 
ohm  tmigraruut  : bifogna  perciò , e per  necefficà , che  Tirreni , e di 

r»«r,  /.  R r r r>** 


(1)  Homtr,  Hiail.  Lìt.  j.  Nìeti  è'n  iCpavA  = In  Infila  Cranae . 

( l)  Erodot.  Lib,  8.  Pelafgit  eam^  qua  aunc  Grada  nuncupatur^  tenentibue . 

(3)  Oifiif.  d"  Me,  Lib,  I.  pag.  14. 

(4)  Sirabin.  L.  j.  pag,  aij.  s Eu  atiquirum  quoque  voèabulisy  barbarieum 
ipfum  mmifeflatur ut  fumi  Cecrops^  CodruSy  Aeohsy  CothuSy  Dtj/maSy 
CriniHuf  ~ 

(5)  Biouif,  dtat,  ut  Capir,  /.  dei  Pelafgi  §. Altrove, 
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J'  . ^ I Tirrenii  partiti  già  foflcro  fette  Secoli  prima  del  detto  Deucalione  « 
liif  ^ tbe  perciò  t falfo  ciòicbe  dice  il  detto  O omlìo,  che  tanto  tera- 
Dvpj  il  Pi,  po  dopo  del  detto  Deucaltone  cominctalTero  a chiamali  Pclafgi  Tir» 
■“«i»  77>.  . g cbe  Greci  fodero  in  origine;  e che  folamente  comindalTero 

a chiamarli  Pelafgi  Tirreni , dopo  che  venuti  in  Italia  fotto  il  detto 
Deucalionet  ne  furono  poi  difcacciati  dai  Lidj . Si  odervi  di  più» 
che  Dionilio  ipecifìca  il  tempo  della  prima  Colonia  .da  | lui  pretefa^ 
Greca,  e che  poi  venne  in  Italia.  La  coarta  precifamente  in  diciaf- 
fette  età  prima  della  Guerra  Troiana  ; che  fecondo  le  età  di^Oio- 
nilio  calcolate  in  a;,  anni  per  ciaicheduna  (<>  fanno  425.  anni  . E 
quelli  portandogli  indietro,  e prima  della  Guerra  Troiana,  ci  ricon- 
ducono ai  medelimi  tempi  di  Mo$è,e  di  Deucalione,  che  combi- 
nano appunto  colla  narrazione  d’ Erodoto,  allorché  defetive  le  pt- 
regrinazioni  dei  Pelafgi  in  Grecia,  e il  di  loro  ritorno  in  Italia. 
Ma  fe  la  prima  Colonia,  da  Dionifìo  ptetefa  Greca, .11  dice  da  lui 
venuta  in  Italia  lotto  Deucalione  , che  é il  veto  tempo  di  Mosè  ; 
c vicevetfa  col  detto  del  medeGmo  Oionilìo,  come  fopra  abbiam 
veduto,  troviamo  in  Grecia  1 Pelalgi  Tirreni  varj  Secoli  poma,  e_. 
precifamente  fotto  Inaco;.  tclla  dimolirato  col  detto  dell' iftelTo  DiOr 
nifio,  che  prima,  che  Greco  alcuno  venilTe  in  Italia,  erano  in  Crea 
eia  i Pelafgi  Tirreni  da  molti  Secoli. 

Provata  cosi,  c fino  dai  Tempi  Babelici  (nei  quali  viveva  Noè, 
e tutti  e tre  i fuoi  Figli)  nella  gran  Popolazione  Italica,  el'  Epoca, 
e i'clTeoza  di  qi^elii  Tirreni  Pelalgi  in  Grecia  dtffufi  ; teda  di  prò. 
varia  ancora  , e nuovamente^  fe  non  tanto  antica  , almeno  d’  uoiu 
iinmenfa  antichità,  e fempre  anteriore  a peircalione  ^on  altra  tetli- 
monianza,  e con  altri  calcoli  dell’  idelTo  Dionifio  d*  AlicarnalTo, 
che  nel  fuo  totale  dovrebbe  leggerli , colla  dovuta  fpiegazipne  di 
Varie  Aie  alferzioni  contradittorie . i 

Narra  Elio  l'origine  dei  Pelafgi,  e feieglie  quelle  notizie,  che  in 

' ' ' 

{ I ) Dionìf,  (T  /thrarn.  Lib.  I.  puf;-  9-  =»  Tan»  Oìtórpoc  ÌTtra , ita',  J'fM 
ytitaìi  irpiTtpoi  TOT  ìttI  Tpafov  rrpoTfVaairr&i, 'O  ra«i'  At'  «Siri* 

éjroiìiiat  tirrn\mf  "EWmff  «?c  'Ira\/ai  =:  Htttai  Oc-ì9thrui  futr  Xyil* 

ttjtibui  priul'quam  apud  Troiani  brilaium  ejì , Et  icmpus  quidem  hot 
tft  mijfie  a Griecis  in  Italiém  Coloni/t  ) ' * ( V 
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un  Secolo  Moto  pofteriore  feppe,  o volle  Mceogliere  . E facendo 
Greci  i Pelafgi,  rigetta,  ma  non  convince  gli  altri  Autori  anco  a lui 
anteriori , che  gli  chiamano  perpetuamente  in  Grecia  barbari , e fore-  Dopo  il  Di- 
Ihetii  anzi  tanti,  e tanti  altri,  che  gli  chiamano  efpreflàmente  Tir- 77‘- 
reni , e non  Greci . Si  veda  Plutarco  nel  Trattato  itili  *»»>/«  itlle^ 

Donai,  e nell’ altro  itila  mnjiea,  e altrove,  che  femprc  gli  chiama 
Tirreni , anzi  anco  Tofibt  eiprelfamente  . 

Dice  adunque  Dionifio  che  Enotrt  fu  nella  ifulnta  età.  iofo  il 
Eiio , t a Forine»  frimi  Re  iti  Pelofonnefo  . E ciò  cade , come  fi 
ricava  dal  Petavio  (r*,  nei  primi  anni  d'Ifacco,  e foli  400  anni  dopo 
il  Diluvio,  e 150  dopo  l'Iftoria,  e Torre  Babelica.  Onde  fe  l’età 
di  Dionifio,  come  fi  è detto,  ed  altri  provano,  fi  prendono  di 
anni  l’una  per  l’altra;  elTendo  Enotto  nella  quinta  età,  e perciò  ag. 
giungendoG  le  altre  quattro  da  Foroneo  fuo  Afcendente , farebbe  vif- 
furo  Enotro  cinquecent’  anni  dopo  il  Diluvio , quando  anco  durava., 
a vivere  l’ iftclTo  Ifacco,  e viveva  ancora  Sem  figlio  di  Noè  ■ Sie- 
gue  il  detto  Dionifio  : Che  ia  Foroneo  ne  nacque  Niobe  ; ièlla  qua* 
le , e ia  Giove  ne  nacque  un  altro  fir  nome  Pelafgo  t»)  , ia  cui  ne 
•Benne  il  ietto  Enotro  iiciajfetti  età  frima  iella  Guerra  Troiana,  E 
ia  quefto  Enotro  Areaie  (e  perciò,  come  pare  Pelafgo  Tirreno,  di- 
ce) che  fu  denominata  Enotria  l'Italia  •A):  E dice  di  defumetlo  da., 
alcuni  vetfl  di  Sofoclei);  i quali  nulla  dicono, di  ciò,  ma  femplU 

ce- 

> ■ - 

(1)  Ti  trtUfeia  il  Tello  Greco  e Latino  H Dioni/ìo , e fi  traferiy»  in  Ita- 
liano per  brevità  la  diluì  foflanza , come  pub  rifeontrarfi  in  Dionif- 
L.  1.  pag.  f.  e pag,  14.  ......  • ' /•  ' 

fa)  Ti  ojfervi  , eie  i nofiri  recenti,  e iottijfimt  Autori  non  ficguono  per 
F appunto  Dionifio,  E fra  quefii  il  Petav,  DoCìrin,  Temp,  Tom.  2.  L,- 
XIII,  pag,  285.  appoggiandofi  ad  Eufebio  pone  il  detto  Foraneo  per  Re 

degli  Argivi,  t non  propriamente  jii  tutti  il  Pelcpoaaefo , 

(j)  Petav.  d.  T,  2.  & d,  pag.  185, 

(4.)  Genef,  Cap.  XI.  ' ' 

li)  Quejlo  Pelafgo  nel  Capitolo  precedente  fi  b provato  Tirreno;  e niobe 
Jua  Madre  fi  b provata  Frigia,  come  dice  anco  Straberne  Lib,  XIII.  pag, 

383.2;  Onde  Niobem,  CT  fantalum,  & Pelopem  Pktfgios  dmerunt . 

(6)  V Italia  fu  detta  Enotria  dal  vino  ino;,  e dalla  copia,  e perfezione 
che  iF  efio.  b in  Italia^  come  proviamo  altrove  con  ottime  autorità.  E, 

" quello  Enotro  Juppolo  Popolatore , e denominatori  delP  Italia,  b uno-,a 
' ' ''  mera  'afferzlone  del  filo,  e fempre  filo  Dionifio'  iF  Alicarnafio.  \ 

(7)  I detti  Ferfi  di  Sofocle  citati  da  Dionifio  firn  riferiti  nel  Capitolo  primo 
dei  Pelafgt  S’ ofiervi . 
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)i8  Lib.  lì.  Cétf.  JlJ, 

■ ■ ■■  cernente  defertvono  il  giro  dell’  Italia  « allora  denominata  Enotria . 

P®'  » EhMtì  tolftro  ma  parta  £ Ttrrtao  agli  Umbri 

n»x)  il  Di-  anticbiffimi , t pottntijfimi  i Italia,  rie  poi  i Tirrtai  [fiaoaimi  degli 
lu»io  7ri.  Ifinbri}  s'  impadronirono  dtlf  Imperi»  dot  Mara,  » gli  tbiama  TaXóaire. 
«I»rapf( , 0 Imperatori  del  Man . 

Talché  pare  » che  da  ciò  più  giuftaraenre  dedur  ft  pofTa»  che^ 
fino  dai  tempi  d’  Ifacco»  e cinque  Secoli  dopo  il  Diluvio,  era. 
. no  gli  Umbri , ed  i Tirreni  loro  finonimi  ( perchè  divili  di  folo 
nome»  e di  Principato)  Padroni  d'Italia»  e padroni  del  Mare»  che 
anco  Oionifio  lo  chiama  perpetuamente  Tirreno.  B (e  Dionilio  gli 
defcrive  così  antichi , e potenti  nel  quinto  Secolo  dopa  il  Dilu« 
vio»  pare»  che  piuttofto  confermi»  che  il  principio  di  tanta  potcnaa 
dovefs'  edèrc  circa  quei  169  anni  dopo  il  Diluvio»  di  fopra  con 
puntuali  autorità  enunciati»  ed  in  fomma  foK  undici  anni  dopo  U 
dilperfione  Babelica  rifpctto  alle  Colonie  Italiche  in  Grecia . 

Combina  queft’  Epoca  all’incirca  con  altro  calcolo  dedotto  dall* 
iftelTo  Dionilio  (0  circa  all’andata  dei  Tirreni  in  Grecia . Lesbo  fu 
prefa  dai  Pelafgi  (»)  ( infieme  con  i Greci  per  allèrzionc  di  Dionifio  ) 
avendo  per  loro  Duce  Macare,  che  egli  dice  figlio  di  Cralio,  c 
che  altri  dicono  figlio  d*  Eolo  Tirreno  (i) , Quefio  Cralio,  o Criafio 
fu  il  quinto,  ed  altri  dicono  il  quarto  Re  degli  Argivi  (4).  Il  Petavio 
Io  pone  nell’anno  ij4t  del  Mondo  » che  vuol  dire  6%^  dopo  il  Dilu> 
vio  . I Peltfgi  » dice  Dionilio  » che  prima  di  tii  abitarono  fragli  Argivi, 
e perciò^li  fa  oriundi  d’ Argo  » facendogli  oriundi  al  lolito  di  quanti 
luoghi  elfi  occuparono , Dice  » rie  d)pa/v<  srÀ  che  fanno  tjoannì,  anda- 
rono in  Emonia , oggi  TelTalia , fotta  i Dati  Àchto  , Etio  , t Ftlafgt . Q*i 
finterò  altre  cinqui  Età  (che  fanno  altri  ir  j anni)»e//e  fefla  età  furono 

eae- 


( I ) Dionif.  L,  I.  peg,  14, 

(a)  la  tendi,  efpteqa  Dionilio  i Aliearnafo , eie  hetbo  fu  prefa  fono  ba- 
rare per  la  feconda  volta.  Perehi  la  prima  volta  fu  prefa  da  Xante 
Pelafgo,  t la  feconda  volta  dal  detto  Macare  parinteme  PelafgO.  Diod, 
Sic,  L,  6.  de  Lesbo  Infoia  pag,  354. 

( 3 ) yedi  le  ricerche  dei  primi  Abitatori  della  Sicilia  . 

(4)  Coll  lo  pone  il  Cronico  dEufebio,  così  il  Silburgia  nelle  note  a Dio-- 
nifto  pag,  4.  s E cosi  il  Petav,  Tom,  s.  pag,  1Ì7,  & 49r.»  e in  i** 
terculo  Regum  Argivorum . 
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ttc'ieti  Cureti,  e J*i  LtUgi  («),  chi  poi  furono  dotti  Itoli  ^ t Locri . 

E COI  qdcp,  e con  altri  di  Parnafo,  fotta  tl  Rt  Deucaliont , r con  i 
d'tci  profumi  PeUCgi  occuparono  Creta,  e alcune  Ifole  delle  Cicladi . B 
tnrte  addi'. n Ofa,  e in  Epotide,  e parte  in  Beozia,  in  Focea,  e in 
E, bea,  aieri  in  Afta,  e circa  V Ellef ponto , e in  molte  IJole  ,v.  ditene. 

E una  parte  andò  in  Dodona , e dai  Dodonei  (che  Dionifio  chiama  fem- 
prc  togoaci,  c affini  dei  Pelafgi  ) e gli  chiama  Gente  Sacra,  e Di- 
rvtna,lhe  ninno  ardtnia  d' infeftargli , o di  muodiergli  guerra.  E dopo  che 
ancor  qui  erano  moltiplicati , -vennero  in  Italia,  che  allora  fi  chiamania^ 
Saturnia.  Venuti  adunque,  (cioè  ritornati)  in  Italia,  sbarcarono  alle 
Bocche  del  Pò  in  un  luogo  detto  Spinetico  ; mi  fabbricarono  una  C.tta  per 
Mome  Olia.  Il  refio  pafsà  nell' Umbria  contigua  agli  Aborigeni , che  tem- 
pre chiama  afini , e parenti  dei  Pelafgi.  Gli  Umbri  li  chiama, 
potenttfimi,  ed  antichi  fimi  d’  Italia;  e prefero  prima  agli  Umbr,  ma- 
rj  luòghi,  ma  incontrati  da  e fi,  con  grand'  Efercito,  fi  refugtarono 
dagli  Aborigeni  loro  Affini.  E furono  ricemuti  per  Socj  nella  Guer. 
ra  contro  i Steli . Diedero  gli  Aborigeni  ai  ritornati  Pelafgt  una  parte 
del  loro  Terreno.  Poi  afialtarono  gli  Umbri,  e gl,  prefero  Crotone,  clic 
pji  chiama  dpreiramente  Cartona  fra  i Tirreni  ; e fe  ne  ferm.rono  per 
Ftaztra  d arme  contro  , medefimi  Umbri,  perchè  era  ben  fort.ficata,  ed  ame. 
nia  u'na  Campagna  ricca,  e fere, le  dt  pafcol,  . Altri  luogh,  occuparono,  e 
Tempre  uniti  agli  Aborigeni , fecero  afpra  guerra  ai  S, cui,,  fino  a cb^ 
pi.  cuccarono  affatto  dai  loro  luoghi,  che  poi  tennero  i Pelafg,  per  ,n  ,- 
fi  cogli  Abongent;  ricong.ungendofi  in  un  Popolo  folo,  come  erano  tn. 
antico.  Si  eflefero  nella  Campanca,  ome  edificarono  Lariffa , 4 firn,  ,tu. 
dtne  deW  altra  Lar.fia  loro  Metropoli  nel  Peloponnefo.  Allora  S, cui,  fi 

refug.arono  in  Sicha  ; e ci  fu  tre  età  amanti  la  Guerra  Troiana . Da 
nueflo  racconto  di  Dionifio  da  me  per  brevità,  ma  fedelmente  cosa 
recitato,  fi  veda  intanto, fe  è vero,  che  i Pelafgi,  cioè  i Tirreni  c- 

laGi,  avevano  occupata  quafi  tutta  la  Grecia. 

Sicché  fe  l’andata  feconda  dei  Tirreni  in  Lesbo  fu  fotto  Macare, 
e fu  nell’anno  687  dopo  il  Diluvio;  e fe  da  quelli  anni  fi 

‘ ■ ~ 

( .)  E Cure,',,  e Lelrfi,  altrove  fi  fino  ritrovati  rf 

^ ’me.n  I,al,a  quelle  prime  Guerre  erano  Cv.che  ^lh‘T,r,Òn, , per- 

UaUci,  cofi  C'rvtrhe  erano  in  Greca,  e fra  gP 

cbè  i Greci  rejlavano  peranco  Ignoti,  nè  tal,  per  ancor  f 
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quelle  fei  età  > e generazioni,  che  Dionilìo  dice,  che  i Pelafgi  abita- 
rono prima,  in  Argo,  e poi  quelle  altre  cinque,  che  Dionifio  pure.. 
]ia  detto,  che  abitarono  prima  in  TclTaglia,  e in  altre  parti  di  Gre- 
cia, compongono  anni  27;  da  fottrarù  ai  predetti  anni  6S7  dopo  il 
Diluvio.  E così  venghiamo  ai  412  anni  dopo  il  Diluvio,  e negl’ i- 
fteflì  anni  d'  Ifacco  enunciati  nell’  altro  calcolo,  a cui  ferve  quello 
di  riprova,  e conferma;  e ci  alTicura  parimente,  che  fe  con  quelli 
calcoli  di  Dionilio  feorgiamo  in  Grecia  gl’  Italici  in  quelli  fecoli , 
doveva  la  loro  origine  o irruzione  in  Grecia  elfer  cominciata  qualche 
fecolo  prima,  e precifamente  nei  detti  tempi  d’  Egialo,  e d’Inaco, 
come  fopra  lì  è detto  . 

Cosi  ancora  narrano  quella  liloria  di  Mactre , o Macarco  Diodo- 
ro Siculo  (')  e Strabono  M con  poca  varietà , quale  è quella , che 
Lesbo  folTe  non  folo  prefa  da  quelli  Pelafgi , ma  che  vi  edificalTero 
delle  Città,  e così  in  Lemno,  e in  Imbro,  E fi  aggiunga  per  tellimo- 
mio  del  detto  Strabono  , che  l’iftelTa  Lesbo,  ed  altre  Ifole  vicine  11 
fono  chiamate  Eolie  (3),  come  Eolie,  e Tirrene  fi  chiamarono  in  Si- 
cilia rifole  tenute  da  Eolo  Tirreno,  e da  Macare  fuo  figlio  U).  E 
le  non  fi  dubita,  che  Eolie,  c Tirrene  folfero  quelle  di  Sicilia,  e co, 
sì  le  chiamano  tutti  gli  Autori;  Eolie  parimente  , e Tirrene  devono 
elTere  quelle  di  Grecia,  comechè  prole,  e fabbricate  in  parte  dal 
detto  Macare  figlio  d'  Eolo  Re  Tirreno  (i).  Non  repugna , anzi  coa- 
diuva quello  dil'cotfo  ('<),  che  Eliano  faccia  Macare  di  Mitilene  ; per- 
chè elTendo  quella  una  Città  di  Lesbo,  certamente  Pclafga , e forfcj 
da  lui  fondata , comprova 'piuttollo  la  dilui  defeendenza  Eolica.  Ome- 
ro 


(1)  DioJ.  L.  6,  Cap,  de  Le%ho  pa^.  359. 

(а)  Strab,  2.5.  pag.,.,  Anticliies  quoque  fcripturn  reìiquit •^primum  eos  [ Pe- 
lajgos  Tyrrheno!  ] Lemnum  Imbrumque  coujidilfe . 

(3)  Strab,  Lib,  Xiy,  pag,  413.  =:  Mani  & hx  /Eolix  fuut  y & Lesbos  fere 
Molicarum  Urbium  Metropolit  e/J  . 

(4)  Vedi  il  Capitolo  dei  primi  Abitatori  della  Sicilia, 

(5)  Eolio  fi  chiamò  in  Grecia  il  verfo  nobile,  e fublime,  che  diciamo  Li- 
rico, Orazio  L.  4.  Car,  3.  = Eingemt  Aeolio  Carmine  Nobitem  = E al- 
trove d,  Lib,  4.  Car,  2.  = Fide!  Aeolix  — E altrove  fi  dice , che  il 
grand'  Orazio  mede  fimo  ft  pregiò  d'imitare  Alceo  Lesbio,  Ed  Eolia,» 
Eolica  fi  ò detta  F iflefa  Leibo  , 

(б)  Eliaa,,  variar,  Ifior,  L,  ij,  pag,  81,  Edit,  Ven,  1550. 
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IO  nomìBi  fpeflb  il  detto  Macare  • e lo  nonina  in  tempo  da  lui  alTai 
temoto,  e lo  nomina  per  un  Uomo  ncchidimo  > . Il  che  comprova 
non  tanto  le  «fatui  follanse  « quanto  la  più  volte  olTervata  povertà 
Greca  in  quei  tempi.  Si  aggiunga, che  U detta  Lesbo, prefa  cosi  da.» 
lilacare  per  la  feconda  volta , e prefa  in  tempo  più  antico , e per  la 
prima  volta  da  Pelalgo,  tu-  trovata  da  quello  deferta,  e fpo* 

polaia  affatto.  Dice  Diodoto  Siculo  , che  il  detto  Xanto  Pelafgo  tro* 
vù,  e conquiffù  altre  Tetre,  edifole  in  Grecia  (»).  Narra  poi, che  i 
delcendenti  di  quefto  Macate  s’imparentarono  di  nuovo,  come  pare, 
con  i defccndcnd  di  Coleo  figlio  d’  Ippota  ; il  quale  Ippota  fu  anco 
Nonnomatemo , ed  altri  dicono  Padre  del  detto  Eolo . Talché  ticon» 
giunti , come  fi  è detto  i comuni  di  loro  deftendenti , e diedero  U 
nome  a varie  Citté  da  elll  fabbricate,  quali,  furono  fpecialraente, 
e Miiilenc,  e Mecinna,  e conquiftarono  ancora,  e Samo,,  e Scio, 
e Rodi 

Rodi  ancora  ebbe  i Ttlthini  per  primitivi  fuoi  abitatori  ; e non  fi 
dice, che  quelli  la  Uovaffero  deferta,  perchè  nel  mefcuglio  di  favo!* 
le , che  ci  racconta  Diodoro  Siculo  (4) , ce-  la  figura  abitata  anco  pti- 
ina  del  Diluvio,  dal  quale  alcuni  di  quei  Tekhini  feampaffeto,  cor 
Tom.  /.  Ss  "«e 


(i)  Omer,  Riad.  L.^^  v,  Ss4-  - 

(i)  Diod.  Sic.  L.  f'I.  de  t«»«  tnfuìa  a Tfme  ed  Lsbum  tranleinitit  .... 
Pelefici  prirmim  eam  tetiuere.,  ctim  antea  deferta  eiTiet . Na  n Xeaiut 
Triopi  Fi/ikt  Pelefyorum,  ifui  te  Arif»  wneraet , Re*  ..t.  . 
euUtrUm  veeuem  petente  Aqro  PelaJ^ts  diyifo,  Infulem,  priut 

direiatur,  eh  eh  Pelafi(iem  voravit Deinde  fepnma  progenie  o»  ai'. 
. ln'Xtium,  tempere  DeucaUdnh  fafìunt,,  aeridit  ^ ut  aqitarum  tnundattone 
dejereretur.  Maeareui  po/tea  emm  in  eam  perveniffet  (7e.....  rallMC 
Lesimi  filmt  Lapihi  ^ gui  trai  e»  Coleo  Hippoti....  navigans  in  Sane 
tnjnlam  y fumpta  in  Unorem  Macarei  fiha-  Mentinina  ....  Ri  **** 
Lesiinm  cogneminavit . Maeareo  preter  alias  Mttiltne  , ac  Mei mmnt^ 
filie  orte  /'uni,  a qniiuo,  & Chitaiet  fumpjere^  nomen . Is  cnpiens 
propinquat  Infnlas  in  poieflaiem  fuam  redigere  . Colonia  in  C^um  mige 
fitium  ei  prefecit.  Deinde  alterum  delUnavii  in  Samum... Deinceps  in 
Riodam  cum-  plurihus  Cohnis  mifit  Leueippum. 

Diodor.  Sir.  in  nota  precedenti.  . » .•  . a 

4)  Diod.  Sic.  L.  ó.de  Riodo-lnfula  s Riodus  Infoia  pnmum  iabitate  tlt 
ai  ih,  qnos  Telciines  appsllant,  feeundum  Fabulas,  Mans  film.  Par. 
tur  eos  una  rum  Calphurnia  Oceani  filia  nutrice  Neptumnum  ai  Rhea  iltit 
datum;  ftuffo  fuojue  m eiwtt,  querundam  artium  inventore s .... 
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me  in  Italie  li  è detto  favolofatneme  degli  timbri , e degli  Abori» 
geni.  Perciò  quelli  Popoli  gli  dice  foreftieri,  ehumdndogli  figli  del 
Mare»  e aggiunge»  che  quelli  colla  Ninfa  Calfurnia  figlia  dell’  Ocea> 
no  » nutrifiero  Nettunno  ; e avendo  noi  nelle  medaglie  Confolari  del. 
la  famiglia  Calpurnia  quelli  identifici  lìmboli  del  capo  d’  Apolline» e 
del  Tridente  col  cavallo  corridore,  è cofa  lingolare,  cl/e  i dotti  A n< 
tiquarj  non  alludano  a quella  antichilllma , e favolofa  origine  di  tal 
famiglia.  Tanto  è vero  Tempre,  che  le  antiche,  e ignote  origini  atv< 
co  Italiche  dovrebbero  rintracciarle , e conTuftarle  con  quello  lludio. 
Ma  invclligando  TelTenza  di- quelli  Telchini  anticbilfimi  , pare»  che 
la  rafiiguriamo  Pelalga»  che  vuol  dire. Tirrena»  nella  rnedefima  qmali~ 
ta  di  fortjlieri,  che  ci  deferive  il  detto  Diodoro;  in  quella  di  efiere 
Iwventori  di  tante  cofe , e delle  Statue  ai  Tirreni  attribuite  da  tutti  gli 
Scrittori  ; E nelle  lettere  dal  Diluvio (refervate  dai  Telafgi,  comeEu* 
dazio  (•)  altrove  citato  ci  avverte  ; e nell’  ej!er<vi  fiati  i Giganti  ìil. 

fueW  Ifola  ; e che  uno  di  que/ll  Telchini  fer  nome  Lieo  fia  Autore,  * 
dfolatore  della  Licia  » e dei  Liej , che  altrove  gli  abbiamo  raffigurati 
per  Cauconi , e Pelafgi  ; e che  i detti  Telchini,  detti  anca EUadi  con- 
frontino molto  colla  deferizione  che  di  loro  ci  fa  Strabone  » narran- 
doci , che  avevano  T iflejfa  lingua , che  quei  di  Caria  ; e che  quefii  an. 
ticbi  Rodiam  erano  Eolici,  e derivati  da  £o/e,.che  TpelTo  T abbiamo 
laifigurato  Tirreno;  e che  quefii  Telchini  erano  ecctllentijjtmi  nei  la- 
vori » 

tuas  ir^'uper  Oeorum  fabncnjfe  primo....  Incantaeores  etiam  volane  eos 
fuiffe....  Ferunt  in  ea  parte  InfuLe,  qua  ad  Orientem  JpeEat,  Gigan- 

fes Ho/imodum  Telchiniis  futurum  prtvidontibus  Diluvium  reliEa 

Jnjula  abierunt . Lyrus  deinceps,  cune  in  Lyciam  venijfei , Templur»^ 
Lycii , & Apollini!  pene!  Xantum  erexit . Fallo  Diluvio,  cateti  qui- 
dem  aqua  deleti  fune,  lodi  Infoia  piami  ob  piuviam  in  modum  flagni 
redolii!.  Fauci,  & ex  hit  fovil  Filli,  qui  ad  Monte!  confugerant  e- 
vajere . Sol  fecundum  Fabula!  Riodia  amore  capto!  Infulam  Riodum 
dixit  ....  Ab  eo  autem  dilli  funt  Heliadei . Ab  eo  auttm  genito!  fé- 
ptem  numero,  qui  diHi  funt  Hcliadsi .. ..  exiflmiatum  eH  Infulam  Soli 

Sacram  effe Heliadei  peritijjimi  mnnium  in  A/iroloqia  fuerunt . Ad- 

diderunt  quoque  ad  navigandi  artem  per  multa  ....  Alìinui  ad,  M^yptioi 
tran  fieni  in  Patri!  Soli!  honorem  condidit  Civitatem , a quo  ad-  Mgy- 
ptio!  Aflrologia  notitia  deduBa  efl.  Poftmodum  Grada  Diluvio  oppref- 
fa,  cum  plurimi  hominum  periijfent,  & Literarum  quoque  Monumenta 
deleta  funt. 

(i)  Fidi  il  Cap.  della  Lingua  Greca  antica,  ed  Eujìaxìo  ivi  citato  On- 
, de  non  può . 
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«ori.  « "ette  •'  * ^ PUniadice*  che  ht 

l’tileiri  Rodi)  /«  fabbricata  da  qaeW  iftejfa  Arcbitttto,  che  fabbricò  il 
ftria  in  Atene  <■);  Il  quale  elTere  (lato  edificato  dai  Tirreni  Pelafgi 
ci  dice  i'  illelTo  Dionìfui  d’  Alicarna/To  per  bocca  del  gran  Mirfilo  Lesbio 
di  lui  citato  (1);  acciocché  un  Tirreno  Pelafgo , quale  é il  detto  Mir- 
filo,  in  quelle  poche»  e tronche  parole,  che  di  lui  recita  Diqnifio» 
CI  Ithiaiilca  molto  in  tanta  ofcutiti.  Perché  in  fine  il  detto  Mirfilo 
ci  conferma,  che  qaeJH  Pelafgi  erant  Tirreni  t e non  mai  Grecia  E con* 
corda  il  detto  di  Strabonc,  che  ci  coarta  l’Epoca  della  colhuzione 
di  quella  Città  di  Rodi  al  tempo  della  Guerra  Peloponnefiaca  ; per. 
dii  anco  Tucidide  in  quello,  precifo  tempo  ci  coatta  la  cofituzione^ 
del  Pirèo  £itta  dagli  Architetti  Tirreni  (J>.  In  fine  quefti  Telchiot 
ebbero  origine  da  uno  per  nome  Telchine»  che  regnò,  in  Argo,  c 
fra  i Sicioni,  come  troviamo  in  Eufebiot.E  il  Petavio  lo  pone  nell' 
anno  del  Mondo  1241.  E fra  gli  Atgivi  abbiamo  olTervato,  che^ 
prima  di  tutti  vi  erano  llabiliti  i Pelafgi  . 

Oifervata  così  1’  Epoca  dei  Pelafgi , e rkonofciutigli  tempre  Tirre> 
ni , dobbiamo  anco  tali  raffigurargli  in  varie  loro  azioni , ed  in  vasj 
di  quegli  Eroi,  che  la  Grecia  tanto  rammenta.  Non  dobbiamo  per- 
ciò-impegnarci  in  quei  fecoli  okucilfirai,  nei  quali  anco  i buoni  Gre- 
ci fi  profcilano  ignoranti  . Tali  fi  protellano,  e Platone,  e Tucidt* 
de  (?)  in  quei  novemila  anni»  e il»  tanti  fécoli , coi  quali  favoleggia- 

&s  2 no 


(1)  Stroi.  Xiy.  fag.  & feq.  =.  Cnunii  aliquanda  a RioJiis  defcl- 

veri.....  dicuist  eos,  & Cares  eamdent  Linquam  kibuife  — y e po»  yie- 
gue  alla  paq,  457.  = Nani  hi  [ Rhoiii  ] potint  Aeoheo  Genere  vtdn^ 
effe  quam  Dorico.,,.  Rhodnt  prins  diHa  efi  Opbiufia  .,,  . po>lea  TneU 
chinecy  eo  quod  Telchines  Infulam  iocolerent . , , . ArtUns  pra/lantet... . 
Polì  Telcèinei  dicunt  Heliadas  hfiilam  bone  habitaffe ,.,,  Nova  aueem 
Urie  circa  tempora  rerum  Peloponneficarum  , condita  ab  codini , ut  fer- 
rur  , ArcbitcPlo , a quo  Pimi  faEius  tft . ^ , 

fa)  Dionif.  L,  ».  paq,  22.  =r  MuprAo;  ....  tì;  Tvp^ùnK  . . >9 

'Adwatiff/;  to'  rim»;  t#,'  -wrpl  àxfilvo\/f  to'  tli\óaytKor  Ka\ùuaioi  ■ * 

fiAaja;»  3 Myrjtlai.,..  dicit  Tyrrhenos . .. . Et  Mutum,qUP  Aiheaienr- 
Jium  Arx  cinta  e!l  coqnomine  Pela/gicum  ^ effe  opui  ijìorum  iominum  » 
;)  T ttcH,  de  Bella  Pelopon.  L,  1.  p,  ij.  « 

(4)  Eufeb,  citat,  dal  Petav.  DoUrin,  Temp,  Tom,  2.  Lib,  IJ.  pag.  1 4‘ 
paq,  ^S6,  t , 

.{$)  Sona,  citati y 0 vedi  il  Gap.  della  lingua  Antica  Greca  §.  L tgnotanz» 
dei  Greci . 
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no  di  oltrepaflTare  il  Diluvio,  e il  principio  del  Mondo.  Strabene  ('> 
dice , che  non  vi  è data  in  Grecie  veruna  altra  Nazione  più  antica , 
e che  abbia  ivi  lignoreggiato , fe  non  che  i Pclafgi  OITcrviamo, 
che  1*  antichità  dei  Greci  Numi,  dei  loto  Sacerdoti,  e dei  loto  Riti, 
e coftumi  diviene  affai  recente  anco  in  Grecia  rifpettoalla  più  remora 
antichità  dei  Pelalgi . Abbiamo  offrivato  altiove,  chei  primi  Numi  gli 
ebbero  i Greci  dai  Pelafgi , e poi  gli  altri  Numi  gliebbero,me  molto 
dopo,  dagli  Egizj  A quelli,  ed  agli  antichi  Trelproti  allude  Platone 
(4),  ove  dice  , che  i primi  loro  Padri  l'apcvano  molto  meglio  dei  Greci 
recenti  gli  Oracoli,  e che  i detti  Padri  loro  erano  più  proffimi  agli 
Dei.  I primi  Sacerdoti  Greci  effere  flati  Omero,  ed  Efìodo  ivi  ab» 
biam  detto,  ma  quelli  effere  flati  affai  pofleriori  a quei  dei  Pclafgi, 
come  pure  ifloricamente  ci  narra  Erodoto  ()  . Un*  altra  Teogo» 
nia  più  vecchia , e perciò  più  ignota  efferci  fiata  di  quella  lafcia» 
taci  dal  detto  Omero,  e dal  detto  bflodo,  E perciò  di  quella  più 
vecchia  Teogonia  Pelafga  efferlì  perdute  le  memorie,  e le  tracce. 

Ne  vediamo  i barlumi  in  detti  Autori.  Ci  accennano  alcune  favo 
le  tanto  ignote,  che  elfi  nemmeno  fanno  fpiegare  . Nell’  Iliade  ve. 
diamo  , che  quando  Venete  fu  ferita  da  Diomede  , il  quale  combatte, 
va  con  Enea,  venne  Dione  altra  Dea  a confolare  la  ferita  Venere, 
e infìcme  con  Marte  gli  dice,  e gli  ricorda,  che  gli  Dei  fono  flati 
maltrattati  altre  volte  cLgli  Uomini  ; e dice  : Coti  volltro  Itgar  Gc*. 
•ve , e cosi  legarono  Marte  effettineantente  Oto , ei  Efialte , che-  erano  fi', 
gli  f Aloioy  e ette  Marte  fa  Itherato  dalla  matrigna  Ertbea  (<).  Quello 
aver  voluto  legar  Giove,  che  vuol  dire,  quella  prima  Guerra  nell’ in* 
fanzia  del  Mondo  fatta  a Noi,  raffembta  » ovvero  i una  imitazione 

di 


(i)  f'edi  il  Cap.  delle  Medaglie  Etm/cie  in  confronto  delle  Greche  ^ Iti 
fomma . 

(а)  Straba  L.  S.  pae.  504.  = O!  tn  •ni\ao'yci  rùt  wffl  rSi  "EXAcU'»  Auiwtiu. 
eàmr  dfiUMcrcru'  \iytrrai  — Hi  Pelajgi  omntuntyqui  in  Grada  domim 
nati  funt  aniiquij/tmi  dteuntur . 

(3)  Plato  in  Philebo  = Donum  prefeUo  Deorum  ad  homìnet  per  Pronte- 
iheum  , , , , Etenim  Prifei  nobis  pra/lantiorety  hac  nobis  Ot acuta  tradì- 
dcruat  ~ E P'edi  le  altre  autorità  più  precife  nel  detto  Cap,  delle  Mo- 
nete  Etrufehe  in  confronto  delle  Greche, 

(4)  Plato  in  nota  pracedenii . 

(s)  Erodet.  ciiat.  nel  Cap.  delle  Medaglie  Etrufehe  in  confronto  delle  Gre» 
che  d,  In  fomma . 

(б)  Omr.  iliad,  L.  1.  v.  iqq.elib,  v,  38$. 
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di  ciò  * che  i Santi  Padri  ci  narrano  della  Guerra  fatta  a Dio  dagli 
Angeli  ribelli.  In  foninu  quella  noftra  favola,  che  Tempre  ha  qual, 
che  cofa  di  veto,  contiene  la  tihclliane  contro  di  Noi  fuo  Padre, 
c che  fi  chiama  il  primo  Giove  ; la  qual  ribellione  fu  fpecialmente 
Ordita  da  Japeto  confufamente  dai  Poeti  effigiato  Nettunno . Quello 
ò il  vero  primo  navigatore , e perciò  chiamata  Nettunno . In  lui  fi 
fpiega  , come  vedremo , che  folTe  il  primo  Gigante , e il  primo  ribel* 
le , c il  primo  operatore  nella  battaglia  di  Fiegra . E in  forame  que> 
fia  ofcura , e ignota  favola , e ignota  Guerra  a lui  viene  appropriata 
dai  vecchi  Greci , e da  Omero , che  cosi  fono  il  nome  di  Nettunno 
ce  lo  efprìrae , e dipinge  <■’ . Efiodo  c'  indica  altre  favole  fcolpite.. 
nello  feudo  di  Ercole , che  rellano  ancora  fenza  veruna  fpiegazione  . 
Ci  fa  vedete  nello  feudo  di  Ercole  elprefle  alcune  Guerre  di  Gigan- 
ti, e di  Centauri  (0.  Ma  come , e con  chi , e per  quale  llrada  poffia- 
tno  intenderle,  e fpiegarle,  ci  retta  ignoto;  contuttociò.  varie  di 
quelle  cofe  le  vediamo  nell*  Urne  Etrufche  . Pure  ci  dice  i nomi  dei 
vari  vecchi  Eroi  dei  Lafici , e le  diloro  pugne , c Ccneo  loco 
Re,  e Driante,  e Piritoo,  c Opleo,  ed  Exadio,  e Palerò,  e Pro. 
colo , e Mopfo , e Titarefio , e Tefeo  (s) . E fra  i Centauri  ci  nomi, 
oa  Peireo , Asbolo  Augure , Acro , Urio , e Mimante , e i due  Peu> 
cidi , « Pcriraede , e Drialo  U) . Qpetti  Centauri  per  la  diloro  antichi- 
tà gli  vediamo  in  Arato  (0  fitti  in  Cielo,  e fralle  Stelle,  e fra  i 
Fenomeni , e infieme  con  Cefeo , e con  Andromeda , e con  Perico , 
cd  infieme  col  Felce  Tureno,  cioè  col  Delfino;  Cofe  tutte,  che, 
fono  firaboli  fpecialiffimi , c frequentiffimi  dell’  Urne  Etrufche  ; le 

quali 


(i)  Omer,  Biad.  L.  i.  v. 

'Omirt  '0\vnm«  tnKn  ìKKh 

iJ'i  lìarìij'aut , ’Aflfe 

.....  *Of  Om!. 

Quando  ipfum  fovem  ligure  votuerune  Catefits  aln 
£/  JunOy&  Neftunnusy  & Pallai  Minerva 
. . . . [ venit  ] guem  Briareum  vocant  Dii . 

(a)  ^lod.  in  Sene,  Ercul,  v.  179.,  e al  v.  aio.  a £ vi  fone  veri  DeU 
eie  fono  il  Pefee  Etereo  . 

( 3 } Epod,  in  Scut,  Ercul,  circa  medium  , 

(4)  Efiod.  a ivi  a 

(s  ) jtraio  Pienomen.  v.óóUy  e fpejfa  altrtv* . 


t 
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'315  Lib.  II.  Cap.  Ili 

tjuali  p«t  l’eftreraa  loro  vetuftk,  fi  vede,  che  ordtiuriamente  noru 
efptimono  altro,  che  fatti  amichilTimi  fragli  illeflì  Greci , e fra  ìTroiint* 
Molti  di  quelli  Eroi,  e con  quefti  identifìci  nomi  fi  trovano  anco 
commemorati  in  Omero  (■)  per  bocca  di  Neftore,  che  fìngendoli  nel. 
la  dilui  terra  età,  cioè  nei  fuoi  trecento  anni,  dice  di  aver  conver» 
fato  con  quelli  nella  dilui  gioventù,  e di  aver  trattato,  e combanu* 
to  infieme  con  efli . Ma  chi  lìano  ellì,  e quale  fpiegazione  polla  con- 
venirgli, non  li  fa,  fe  non  fi  fpiegano  con  quelli  nomi  Pelafgi.  Si 
avverta  Tempre,  che  anco  quelli  Lapiti  erano  Pelafgi  <‘)  per  bocca  di 
Simonide,  e di  Strabono . L’illeiro  vecchio  Nellore , che  Omero  qua- 
lifica per  Pelafgo,  e di  quei  Pelafgi  (3)  artìc»latt  loqucMtiHmheminiimt 
racconta  altre  vecchie  fllorie , e Guerre  dei  Pili  Peltfgi , contro  gli 
Arcadi  Pelafgi  W prelToil  fiume  CelaJonte,  e altro  chiamato  JarJam»» 
e vicino  alle  mura  della  Città  di  Fea , Cosi  altrove  racconta  altre^ 
vecchie  battaglie  fra  i Lelegi,  e i Cureti,  da  noi  altrove  indagati  per 
Pelafgi,  e che  qui  Omero  chiama  maggiori,  ed  antenati  dei  Gre- 
ci CjJ.  Da  quell’  illelfi  Cureti,  e Lelegi,  che  poi  lì  differo  Etoli,  e 
Locri,  dice  Dionifio,  che  furono  cacciati  altri  Pelafgi , offervandogli 
Tempre  alla  moda  Italica  involti  fra  di  loro  in  Guerre  Civili  v*).  An- 
co in  Mufeo  abbiamo  fra  gli  amori  di  Ero  » e di  Leandro  rammen- 
tati amori  più  vecchi,  c altre  vicende,  e favole  amorofe  a noi  igno- 
I te 


( i)  Omer.  Uind.  L.  I.  v.  164,  & feq.  • r - 

(1)  Strah.L.  g,  pag.  ìgg.  = Simanida  Perrhabos^  & Lapitts  unmirjot  ap^ 
pellai  Pelafgat.  , a-  - 

(3)  Omer.  Iliad.  L.  t.  v.  ajo-  = lufimn  ’AiO'pmji’w»  «yaoiii — 

artkulate  \ loguentium  baminum  ....  in  Pylo  eaimia  = ' 9®**  grati- 
fica i Pelafgi •,  ad  anco  quegli  di  Troia  y come  altrove  aboiam  dette, 
{4)  Omer.  Iliad.  L.7.  o.  i3a. 

ir  ÌTt'  wKiiprà  KiXaJ'im  funiiTO 
'Kfpétiam  tuA»)  , ’ArKoJ'if  _ 

Sicut  quando  ad  rapidum  Celadantem  pugnabarit  congregati , CT  Pili , 
CT  Areadet. 

(<)  Omer.  Iliad.  L.  q.  v.  sto.  = «ut»  <0  rw»  Ilpwflf»  wtura  r^\tn 

<f« jp», . • . . Kvfui^  ri  i/ta'jcptTe  , ^ 'Afr»A«  ™ ftcut , O"  Prifcorum  audi- 
vimus  lattdes  virorum....  Curetefque  pugnabant , & Mteli. 

(6)  Dìonif.  L.  I.  pag.  14.  = rtifi  ri,  '««nw  ymai  't^i\avmrai  ©rrr«A«tt 
‘vni  ri  KnfiriM , A«\«y»  . Oi'  tu»  ’An-aXo/  , Amifu'  Ka\irrm  — Circa 

fentam  atatem  b Te f alia  tot  [Pelafgot]  expulerunt  CuretetyCT  Lelegesy 
qui  nane  Xtoliy  O*  Locri  dkuntur . 
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l^orid  dei  Telafgi  . 3 xj 

te  dei  più  vecchi  Arcadi , e PeUfgi . Fra  quefti  rammenta  gli  amanti 
Milanione,  ed  Atalanta  Arcadi  ambedue  CO.  E non  vi  è dubbio,  che 
AtaUnta  fu  figlia  di  Jafio  Etrufco,  c quello  fu  fratello  di.  Daidano 
Etrufto,  come  gli  Autori  concordemente  raccontano,  . ^ . 

Si  olTtrvi,  che  tutte  le  cofe,  e fatti  infigni,  e anco , favólofi  dei 
Greci  antichi,  e innanzi  alla  Guerra  Troiana»  non  oltrepalTano  lo 
fpazio  in  circa  di  cento  anni,  E fopra  Teleo,  dice  Platone , che  è tut« 
to  tempo  ofcuriflimo  • Più  in  fu  non  fanno  andare , che  con  incetti 
nomi»  e con  favolofiflimi  racconti  d’ edere  efeiti  dalla  felva  Dodonea 
Pelalga.  Rammentano  Giove  Dodoneo  Pelalgo  CO,  co.me  il  diloro 
più  antico  Nume.  Rammentano,  ma  poco  fanno  oltre  a.  Cecrope, 
Ereaeo,  Inaco,  e Umili,  che  varie  conietture,  e prove  ce  gli 'rara- 
mentano,  fé  non  Pelafgi,  fra  i Pelafgi  almeno  involti’,  e confufi . 
E Platone  C5)  elpredamente  dice , che  quelli  nomi  di  Cecrope,  di  Erefteo» 
di  triftonio,  e Umili  fono  nomi  afcitiz),e  podi  in  memoria, ed  la* 
vece  di  altri  nomi  più  antichi,  che  egli  non  nomina,  e non  fa;  e 
dice  efpreiramentc , ti*  noti  f*  l*  di  loro  wirti , * li  diloro  Uggì , nu 
che  altri  probabilmente  non  faranno  dati , che  Pelafgi,  perchè  in. 
nanzi  di  quegli  troviamo  nomi,  ed  indaghiamo  fatti  non  di  Qre« 
propriamente,  ma  di  veri  Tirreni  Pelafgi  in  Grecia. 

In  fomma  anco  quedi  nomi  polletiori  fono  edraneì.  Cecrope.» 
era  d'  Egitto;  Inaco  fi  dice  Fenicio.  Ma  quedi  gli  abbiim  veduti 
xegn.re  fra  i Tirreni  Pelafgi  efprelTamente  : E Tucidide  '4)  dice,  che 
iananxii  alla  Gnerra  Troiana  i Greci  veri  Ellenijli  niente  fecero  di  ff 

gie- 


( I ) Mofeo , Edh.  Florent.  176$.  fag-  47-  ■ ' 

(a)  Omer.Jopm  rilato,  j ‘U, 

{il  Platon.  Crilias  ù.  499.  ed.  Luqiun.  an.  1548.  MarRl.Ftnn.tnterpt.  ~ Et 
ahi  miidem  Dii  ahorwn  locorum  qitbernamnem  /orliti  ea  mlìiiuerunt. . . 
Quapropter  filiis  fuis  poderi  quoda^n  tmortt  offrili  «ottici  -1  2 
impofuerunt;  virtutnm,  legumque  Juperiorum  igoari . Nihtl  enim  M 
his  babebant  prater  famam,  eamque  non  t fatti  ceri  ani , Cum  . 

ta  per  f acuta  rebus  ad  vidum  neceffariis  indigerent . . . . atque  ita  /- 
corum  nomina  fune  abfque  opertbus  refervata.  Dico  autem  * 

iedans,  Quoniam,  inquit  Solon  Sacerdotes  HUt  y tn  veterts  j,  " 
ratione  plurima  inferuiffe  nomina  Polìeris  fifdia.ut  * 

deum  y Eridbonium^  atiaque  f»  èit , qua  fupr a Tbefeum  me  • 

(4)  Tucid,  in  princip. 
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32.8  Uh.  Il  CAp.  ni. 

gnaht9  fer  U iihrd  f omertà , ma  tatto  ciò , che  fi  racconta  di  fin  UIoa. 
fire  , tt  ftctr*  iogli  aiuti  efttrui , t farticolanacate  dei  Telafgi , dai  qua-- 
li  fino  il  moat,  * fino  la  tiugua  accattarono . L’ efpedizione  degli  Ar. 
goiuutì I e l’ altrt  efpedizione  di  Tebe,  Tefeo,  e la  Aia  battaglia  col 
Minotauro,  e il  fucceISvo  fuo  Regno,  e lo  Aabilimcnto  d’  Atene,  e 
la  rcduzione  di  quella  in  Cìttk  inAgne,  che  prima  non  conteneva^ 
«Uro , che  abitazioni  caropefiri , e tugurj  ; tutte  quefte  cofe  non  oU 
trepalTano  un  fecolo  prima  di  detta  Guerra  Troiana  (0 . Circa  a que- 
llo tempo  della  Guerra  Troiana  regnava  fragli  Aborigeni , e Aragli  E« 
trufci  il  Re  Latino , primo  di  quello  nome  ; ed  il  fecondo  Re  Lati- 
:so  chiamò  Latini  quegli,  che  altro  non  erano,  che  Aborigeni  (>;, 
ed  Etrufchi  • Ed  in  Italia  il  Regno  Etrufco,  benché  orcuriffimo  nei 
fatti,  e fue  Iftorie  era  nell*  atto  della  fua  decadenza.  AH*  incontro 
fti  quefto  rempo  in  Grecia  A contavano  le  dette  maggiori  imprefe , 
alle  quali  fi  può  aggiungere  1’  Illoria,  o favola  di  Bellerofonte , e 
quella  di  Meleagio  (nomi  che  ritroveremo  Pelafgi,  ) e la  fua  Guerra 
<ogU  Eioli,  e la  fua  vittoria  col  Cignale  ellerminatore  mandato  dall’ 
irata  Diana , ed  in  fine  l’ iftelTa  Guerra  Troiana  non  oltrepalfano 
un  fecolo  di  fatti  più  certi,  e rimarcabili. 

Poco  altro  fanno  i Greci  di  più  noto,  e di  più  antico.  Rammen- 
«ano  alpiù  qualche  altro  e più  antico  nome  d' altri  Eroi , c tutti  qua». 
*i  fe  gli  appropriano  a loro , nu  fenza  faperne  i fatti , che  tronca' 
jmente,  ed  ofcuramente.  Cosi  doveva  fuccedere,  perché  pofterior* 

mente 


(i)  Pftav,  Boaria.  Temf.  L.  tj.  = la  cui  fe  nt  fa  il  coafionto,  c /*_ 
nfrova , 

(a)  Lev.  DioniJ.  e tutti  gP  I/loriei  dicono  cosi  ; Ed  Efiedo  poi , di  poco  po~ 
ftertore  a gutfio  Re  latino  ^ dice  di  Lui  nella  Teogonia  in  fine  = Che 
^ regno  fra  tutti  gV  Incliti  Tirreni  23  TrSwtr  Ti^invTriv  ^fYatuXvro/rfp  dttiatov  — 

, Omnibus  Tyrrhtnn  vslde  iaclitis  imperabat  = il  eie  dee  fempre  ofer. 

' vmfs  per  non  eenfondert  il  tutto.  E per  fuggire  gli  errori  del  Meffeiy 
che  tmmerfo  nelle  fue  Critiche  ha  figurato  i Latini  di  diverfa  origifte 
dagli  Etrufei.  Anxi  gli  ha  fatti  originarii  dai  Pelafgi,  il  che  farebbe 
un  f eccolo  errore  y fe  avejfe  Jafuto  rteonofeere  i Pelafgi  per  ^ni  degli 
Aborigeni.  Perchè  finalmente  tn  tal  forma,  benciè  con  di-verfo  giro,  gli 
alierebbe  contuttecii  riconofeiuti  per  Etrufei.  Ma  gli  ha  fatti  Pelafgi, 
e fenxa  eonofeere  Feffenxa,  e F erigine  dei  detti  Pelafgi,  gii  ha  fatti 
Greci,  e forafiieri  affatto,  ■' 
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Jflsri*  dei  PeUfgi. 

mence  fono  Asti  potentillimi,  e cultilfimi , e perciò  dovevano  «d«t< 
tarfi  per  proprie  tutte  le  glorie  anteriori . In  quella  forma  appunto  • 
e per  l' illeÀa  ragione , per  cui  anco  i Romani  adattarono  alle  dU 
toro  Origini  tutti  i fatti  Italici»  ed  Etiulci,  e Giano,  e gli  altri 
Numi , e riti , e coftumi  . Eppure  noi  fra  tutti  quelli  latti  olcu- 
rilfimi,  anco  anteriori  a quelli  dei  Greci,  ci  troviamo  le  traccici 
per  non  dire  le  prove  dei  Tirreni  Pelafgi . Tali  apprelTo  Omero  '■) 
rittoverebbemo  Anfionc,  perchè  fu  Jalide,  e Minio,  e regnò  iru 
Pilo,  e da  Lui  difcefe,  e ne  venne  Neftore,.  ed  altri.  Tali  forfè 
ancora  ritroverebbemo  Eaco  , Neleo,  e limili.  Di  Eaco  dice  Ero* 
doto  efpreflamente , che  fii  Foralliero,  e non  Greco'*  . Da  quello 
dice,  che  difcefe  Milaiade,  che  dipoi  li  denominò  la  Famiglia  dei 
Tetrippotroli , che  fu  in  Atene  1’  emula , e 1’  antagonilla  dei  Pilì- 
ftrati.  I quali  poi  con  Erodoto,  e con  altri  graviflimi  Autori  gli 
nbbiam  riconofciuti  Pelalgi  Tirreni  nella  diloro  Origine.  Il  ma- 
trimonio di  Peleo  con  Tcti,  e rùlelTa  Teti  portata  fui  Pefce  Tir- 
reno, cioè  fui  Delfino,  pare,  che  l'piri  intieramente  favole,  e fatti 
Tirreni.  L’iftelfa  Teti,  quando  viene  a confortate  il  fuo  Figlio 
Achille , conduce  foco  tante  , e tante  Nereidi , varie  , e molte  delle 
^uali  le  nomina  Omero  U , ma  non  fpiega , nè  la  diloro  qualità, 
»è  le  diloro  incumbenre  . Galatea  è richiamata  dal  luo  Ciclope 
in  Sicilia  «)  • Teti  illelTa  ci  dice  Plutarco  tJi,  che  fu  adorata  fpc- 
cialmente  in  Etruria . 

Tali  le  ritroviamo  riandando  le  dette  vecchie  Hlorie,  o favole  dei 
Greci.  Replico,  che  fralle  cofe  antichilTime  fi  rammenta  il  Tempio, 
Tom.  I,  Tt  e Torà- 


(il  Omcr.  Odif.  hi.  XI.  v.  48».  ■ . 

(»)  Erodot.  Eli.  VI.  E-»  tempeUott  Atbems  omne  gu.dcm  im- 

periom  teneiat  Plifi/lroriis . Dominaiatur  tornea  <7  Miliiodes  Cypfeh 
Fihiis.  e Fomilia  Tethrippotrophi  ti  Earo,  ^ Aerina  onuadit  , nuper 
fomtha  ftda  AiheaieafiTy  euius  outhor  eattttt  Pideus  A.-acii  jiltiii . 

( j)  Omer.  Odiff.  h.  i8.  v.  40.  & feq. 

(4>f'a/er.  Flocr.  Argon.  L.  i.  . ^ , , 

Proft(juttut  nuda  putitcr  Gàldtcs  IflCCYtts 

Altra  petens,  Sinth  revocat  de  Litore  Cyclopt 
(s)  P/ororc.  ia  Romul.  = Tbetios  in  Btrorit  Oroculom  = Il 
tende  di  fpieqore,  0 di  correggere  Plutarco.  E 

debbo  dire  Themidis.  Ma  quelP  ancora  è una  delle  fut  Joltte  Senjure., 
jenza  euioriid,  e Jenza  ragione  . 
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t r oracolo  Dodoneo . Se  io  avefli  voluto  ornare  quelle  mie  ricerche 
colle  fole  Etimologiche,  infinite  ne  averci  trovate,  e prodotte  negli 
antichi  nomi  dei  luoghi  Italici,  e anco  di  Grecia,  di  quegli  .per  aU 
tro,  che  dai  ooilri  Pelafgi  Tirreni  anno  origine  . Ma  io  odio  troppo 
quelli  Ccherzi  di  parole  , che  fé  una  fol  volta  c' illruilcono , cento  altre 
volte  c'  ingannano , e fono  fallì . Potrei  dire , e pare  verifimile  , che  il 
ndtne  di  Dodona  venga  da  Dodanim , come  lo  accenna  anco  il  Cal« 
tnet  ; e combinerebbe  in  Cronologia,  perchè  Dodanim  fu  figlio  d> 
Giavan,  e Nipote  di  Jafet,  che  prima  avevano  popolata  l’Italia;  c 
fé  Cethim  diede  il  nome  all’  Italia , potè  Dodanim  fuo  fratello 
minore  darlo  a Dodona,  e ai  Dodonei.  £ altrove  olTcrviamo,  che 
la  prima  popolazione  della  Grecia  non  venne  dall’  Oriente , e da» 
gli  Ebrei  direttamente;  ma  venne,  come  pare,  d’  Italia  con  que. 
Ili  Pelalgi,  che  erano  veri  Ebrei,  che  poi  i Greci  chiamarono 
Pelafgi  Tirreni,  e fra  quefti  vi  poteva  eflere  1’  iftelTo  Dodanim* 
Ma  ficcome  quefta  è una  prova  dedotta  dal  nome  lolo,  e noa. 
dall’  Ifioria,  o dagl’  lllorici  antichi  : così  io  ritorno  a quefti , ebe^ 
fono  l’ unica  mia  feorta  ; e dico , che  in  buona  Cronologia  la  fon. 
dazione  del  Tempio  di  Dodona  dee  porli  di  poco  polleriore  ad  £- 
gialo.  Perchè  abbiam  veduto,  che  a tempo  d’  Inaco',— rtgai 
fra  i Tirreni  Pelafgi , era  gi^  fabbricato , e.  che  il  detto  Inaco  man- 
dò i Tuoi  Arufpici  a confultare  il  detto  Oracolo  • Talché  ponendo- 
lo fabbricato  quattro,  o cinque  anni  in  circa,  e dopo  del  detto  E- 
gialo,  caderebbe  circa  agii  anni  del  Mondo  , e dopo  il  Dilu* 
vio  170.  Ma  quefto  Tempio,  ed  Oracolo,  che  Str abone  (<)  di  fopra 
citato,  ed  altri  ci  attellano  fabbricato  dai  Tirreni  Pelafgi , Pelafgo  affat* 
to  IT  è fempre  chiamato  in  Grecia . Omero  .0  cosi  chiama  1’  ifteflo 
Giove , ed  altrove  con  una  più  lolenne  deferizione  dabilifce  la  pro- 
pria relidenza  di  Giove  in  Dodona  fpecialmente . Ollèrvando  anco  e* 
fletnamente  r antichità  Pelafghe  di  Dodona;  fpirano  d’ogni  intorno 
vecchie  fimilitudini , e tracce  Italiche.  Era  in  Dodona  il  Bofeo  Sa- 
cro , e vi  era  in  quello  la  querele  f urlante  , e / esdt  furiava  la  Co. 

torn- 


ai) Strah,  L.  7.  pag,  119.  ~ Doioneum  autem  Oracutum  ....  Aut&ore  E- 
phoro  a Pelajgis  con/lruCìum  fuìt . 

(i)  Omer,  Odi/.  L.  X,  — Tfù  AcS^nuf  Htòiivlfni»  s J uff  iter  Dodonee  Pe- 
lafgice  . 
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lamia  t come  dice  Erchilo  .(<>.  E U fpiegaziotK  di  quefio  en!gin<i , e 
delle  qucrci  parlanti,  parmi  di  ritrovar!*  in  £rodoto  (‘/'t  ove  dice, 
che  preiro  ad  una  querce,  o faggio  rifedeva  una  Sacetdotefla , cho 
rilpondeva,  e dava  gli  allrufi- oracoli . In  quell’ Hlellà  forma,  che  tra» 
gli  Aborigeni  il  Re  Pico,  e la  dilui  Moglie  rifedeva  prelTo  d'un  arbo* 
re , e dotta  ancor  e0a  nei  venefizj , e in  quelli  oracoli  dava  le  Tue  ti> 
i'polie  enigmatiche.  E perciò  Pico  fu  convertito  nell’ uccello  picchio, 
che  Pica  lì  dice  in  Latino  1:).  E perciò  anco  Dionilio  d'  Alicarnaflb 
chiama  Augure  il  detto  Re  Pico  (4);  e cosi  anco  lo  chiama  Virgi- 
lio C?',e  Servio,  che  lo  deferivano , e Sacerdote , e vellito  intieramen* 
te  all’ ufo  Etrufeo. 

Dionilìo  parimente  di  fopra  citatoli)  ci  ha  detto, che  quelli  Pelafgi 
abitanti  in  Dodona  , erano  gl’  illedà,  che  egli  intende  di  provar  Gre- 
ci, e che  noi  col  tellimonio  di  tanti  Autori  gli  abbiam  provati  Tir. 
ceni.  E Dionilìo  aggiunge  , che  quelli  Pelafgi  erano  gente  fa  era  , e 
che  perciò  nelTuno  ardiva  di  muovergli  guerra,  o d’ irritargli  0>.  Qui 
ci  dice  Omero  >.*1,  che  abitava  Giove  ìnfieme  con  i luoi  Sacerdoti,  e 
Saccrdotellè  Oodonee.  Li  quali,  e le  quali  erano  cosi  amichi  iru 
Ciecia,  che  Erodoto  cqnrcrmando,  che  quetii  erano  Pelafgi,  ag. 

Tt  a ginn. 


(i)  Eftill,  in  Prjmet,  3 ànirrn  si  mjMriftjm  S'fvti  =!  Incredibile  Mare- 
(ìrum!  Laqutees  Quercus, 

(a)  EfoJato  dalia  Sacerdateja  Didoaea  3 ‘I-ouiVn  A’  tiri  9«y9,  3 Infiifnt 
Fugo  ^ 

(i)  Fiutar,  in  Romul.  3 Pieno»  Reqem  venefiriis  Unoris  trafiiuratum 
Picum  Avem  , aracula  tdidijp;  , iy-  interro^aniibm  refponfa  dedijfe 

(4)  DtaniJ.  L.  I. 

(i)  y,g,L  L.  z.  .... 

Ipfe  Qatrmalt  Lttua  parvaque  ftdebat 
Succtatus  Trabea,  Itvaque  Ancile  gerebat , 

(5)  Dianif,  L.  I,  p.  14.  O"  feq, 

(7)  Dionif.  L.  I.  p.  14.  e 15.=  Hp»;  r*t  »»'  òmASt»  nsnniStTs;  rpùr  rv'y- 

ysrìtc  0‘C  i*s'v  iTriqnpia  ira\s/*or,  cSe  lepeaì{  3 Ad  Oodoneos  [toerunt 

Petaj'gt  J cogn  itas  Juo, , quot  ut  Sacra,  nemo  audebat  bella  agt^redi , 

(8)  Omer.  Iliad.  L.  16,  v,  zjj.  — Ed  i tirato  intieramente  al  Cap,  delle 
Medaglie  Etrujche  in  eanfronto  dette  Greche  Rifpetto. 

(9)  Erodot,  L,  1.  p.  109.  Edit.  Francof.  1595.  3 fiefiodus , atque  Homerui 
fiiere,qui  Greecis  Theogoniam  imroduxerunt , , , , quibus  [Peta/gis]  po^ 
Jlniores  videmur  exiitife  hi  Poeta,  qui  priore!  dicuntur  . Et  prima 
qui  lem  Namina  Dodonete  Sacerdote!  meminetunt  ; Pafterioea  autem  ad 
Ihmerum  ,(y  Hejiodum  ego  referam. 
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g'unge;  che  Ornerà,  ei  EJÌoie,  ehe  tran»  i frinì  Sacerdoti  fra  i veri 
Greci,  erano  gli  aitimi  nffetto  ai  Sacerdoti  PelaCgi . che  effo  ci  ha^ 
fcmprc  decantati  in  Grecia  per  barbari,  e per  foraftieri . Fra  quefti 
Sacerdoti  pofllamo  contare  ancora  l’ ifteffo  Macare,  e tale  celo  de. 
Icrive  efpreira mente  Eliano  ('). 

Da  quelli  fi  propagò  la  Religione  in  Grecia.  Da  quelli  vi  fiirono 
introdotti  i Numi,  c gli  fu  dato  il  loro  culto,  e i di  loro  no- 
mi, benché  poi  altri  Numi  i Greci  ricevelTero  ancora  dall’ Egitto  (0. 
Da  quelli  oltre  alla  Grecia  fu  propagata  la  detta  religiofa  fuper- 
ftiaione  anco  in  Tracia,  e nell’ una,  e nell’  altra  regione,  e anco 
in  altre  fii  infegnata  particolarmente  fotto  gli  aftruG  dogmi  di  Or- 
gii,  e Cabirii.  Quelli  Cabiri  fpecialmente  gli  riuoviamo  nelle  Ta- 
vole Eugubine  (3)  . E Dardano  Etrufeo  prima  di  fondar  Troia,  paliò 
in  Samotracia  per  confrontare  quelli  principali  riti  dcirEtruria,  e 
per  introdurgli  in  Troiai  O per  confrontare  egualmente,  fe  a que- 
Hi  erano  uniformi  quelli , che  già  i detti  Tirreni  Pelafgi  palativi 
di  Grecia,  vi  avevano  introdotti  anco  prima  (4:.  Fra  gli  Argivi  vedia- 
mo poco  dopo  il  di  loro  Re  Forbante , che  poi  regnò  anco  in^ 
Rodi , e liberò  quell  Il'ola  dai  Serpenti , mollrandocela  perciò  non 
bene  abitata  per  anco.  Il  quale  Forbante  li  ravvifa  di  quei  Tel- 
chini  occupatoti  di  Rodi,  come  con  ottimi  Autori  olTerva  il  Peta- 
yio  Cti,  ai  quali  aggiungo  Diodoro  Siculo  *) , molirandocclo  con 
il  di  lui  Padre  Lafito,  e TelTalo,  e Caucone . 

Seguitando  i fatti  più  noti  in  Grecia,  ne  viene  il  detto  Regno  di 
Cecrope , fotto  di  cui  i Pelafgi  oltre  a tanta  patte  di  Grecia  tene- 
vano 1 iftelTa  Atene,  e in  Atene  lì  chiamarono  Cecropidi , come 
coll  iltelTo  Erodoto  (7)  abbiam  detto , e ciò  accadde  negli  anni  del 
Mondo  24itf,  e dopo  il  Diluvio  771.  Poi 


(i)  Elian,  fCarior,  Tii/lor,  pai;,  81.  ~ Edit,  l^cn,  aan,  1550.  c Maeareus 
Mytileneus  Sacerios  erat  Bacchi . 

(i)  Erodot,  d.  L.  i,  pai;,  109.  pcedi  il  Cap,  delle  Medaglie  Etrufche  in  con- 
fronto delle  Greche  Rifpelto  , 

(3)  Vedi  il  detto  Capitolo, 

(4)  Vedi  onninamente  il  d.  Capitolo, 

( 5 ) Peeav,  d,  L,  XIII,  pag,  187. 

(ó)  Diod,  Sic,  L,  6,  pag,  349.  de  Rh"do  Infoia  = Uic  [Phorhes^  Lapiti  fi- 
lius  eum  pluribus  erat  ’m  Thejfalia  Sociis. 

{7)  Erodot,  /opra  eie. 
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Poi  ne  viene  Deucalione,  ed  il  di  lui  Diluvio,  thè  dai  Crono-  " ' ‘ 

logi,  e dal  Petavio  lì  pone  negli  Anni  del  Mondo  1470,  e anni 
gi<.  dopo  il  vero  Diluvio.  Il  detto  Deucalione  fi  fa  daeli  Autori  .J" 
Figlio  di  Prometeo,  e quello  fi  fa  figlio  del  Oceano  (0  . E altri  di-  1“»'®  *‘5- 
cono  di  Nettunno,  che  è rirtcflb,  e che  con  tante  autorità  l’ ab- 
biamo olTcrvato  Italùo.  Circa  a quelli  Anni  di  Deucalione  cade- 
lebbe  il  ritorno  dei  Pelafgi  in  Italia , che  Dionifio  pone  per  prima 
loro  venuta  di  Grecia , quali  che  Italici  nop  foITcro  ftaii  di  prima , 
e d’Italia  pattiti  non  folTero.  Eppure  confelTa  C>) , che  fi  chiamarono 
in  Grecia  Pclalgi  Tirreni  in  mtmoriam  antiqui  gentrit,  ^ rtgionis , 
m qua  olim  tmigraruat . E Tappiamo  , che  vi  erano  tanto  prima  di  D.u- 
calione,  il  quale  inoltre,  ovvero  i dilui  figli,  fecondo  alcuni  Auto- 
ri , gli  vediamo  Tempre  alla  tetta  dei  loro  Pelafgi , e degli  Eolj  , che 
pure  erano  Pclalgi,  come  con  quelli  Tedamo  fece  la  conquilla  di 
Creta  »'.  E Tappiamo,  che  in  Italia  fi  pongono  quelli  Pelalgi  per 
coevi  degli  Umbri , e degli  Aborigeni , ed  appunto  fi  pongono  per 
primi  abitatori  di  quella  . Così  gli  chiamano  Virgilio,  c Servio, 
e così  elprelfamente  Macrobio  >.4Ì,  che  pone  i Pelafgi  in  Italia,  e 
nel  Lazio  a tempo  di  Saturno,  e quando  Giano  regnava,  come  ci 
dice,  non  nel  Lazio  folo  ( perchè  Lazio  non  vi  era  con  quello  nome) 
ma  in  Italia  tutta  Tono  nome  di  Enotria,  o di  Saturnia. 

Retta  ora,  che  per  leguitare  a npn  volere  intendere  le  antichità 
Italiche,  fi  dica,  che  fono  favolofi , e Virgilio,  e Servio,  e Macro- 
bio,  e tutti  i più  clanici  Autori,  che  noi  abbiamo. 

Poi  fu  celebre  in  Grecia  la  venuta  di  Cadmo , che  fi  pone  negli 

Anni  del 

anni  del  Mondo  2520,  c che  aveva  regnato  in  Fenicia,  e che  poi  Mund.jjia 
in  Grecia  fi  imparentò  con  quelli  Pelafgi  (SJ.  Profefsò  la  diioro  Re-  Dopoii  dì- 
ligione,  e s’iniziò  nei  diloro  mitterj  Cabirj , e trovò  in  Grecia  le_« 

. let- 


(i)  Diunìf,  L»  1.  fiaq,  14,  — n'/i,uM«'’v  rut  ■n'oXf/x’ai,  AnmaXIww,  tv  ripe*' 
/MTtut  J'T  enc  = Du(ìu  Oeucaliotm  f regnati  è Pro- 

mci/teOf  Clymene  Ociaoi  filia, 

(a)  Dionif.  /opra  di, 

(3)  Diod,  Sic,  L,  P,  pag,  308.  = Telìamus  Dori  Helleni  filiì ^ eu  Deoralione 
orriy  CUI»  Atolii^  ar  Pelajgis  Cretam  navigans  Infulte  imperavit . 

(4)  Macroi,  L,  I.  Cap,  l'ir.  X.  *Sf  XI. 

{%)  l'eiì  il  Capitolo  dei  Fenici  • 
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lettere  da  loro  propagate,  ed  EfTo  poi  le  riformò,  e le  migliorò^ 
Fra  quelli  Cadinei , e fra  i Pclalgi  ci  narra  Strabone  oecorfe  varie 
guerre  . Perchè  i Cadmei  cacciarono  da  prima  i Pelafgi  dalla  Beo, 
2ia  . Di  poi  i Pelafgi  uniti  ai  Traci  di  loro  affini  vi  rientrarono  . 
E di  nuovo,  come  pare,  che  fi  ricavi  dal  detto  Strabone  (')  furono 
i Pclalgi  Icacciati  non  folo  dalla  Beozia,  ma  anco  d’ Atene.  Talché 
in  quelli  loro  cali  confultando  i Pelafgi  1’  oracolo  Dodoneo,  rammen» 
ta  Strabone , che  la  Sacerdotejfa  ùcdoncct  rtfpofr  in  ^é*vorc  di  loyeifcr'* 
chi  era  ancor  EJfa  di  genere  Pelajgt , e Pelalgo  era  in  origine  l’ iftelTo 
Tempio  Dodoneo.  L’  efpedizione  di  Tebe,  e gli  Eroi  Tebani  accen» 
no  altrove,  che  anno  infinita  ralTomiglianza  cogli  Etrufei.  II  che  è 
fiato  olTervato  anco  da  altri,  come  dal  Palferi  (i);  il  quale  per  altro 
non  efiendo  giunto  a quelle  certezze  Illoriche , e perciò  raggirandoli 
negli  equivoci , che  il  tutto  provenga  di  Grecia , e proteftandofi  di 
non  fapetgli  conciliare , fi  sforza  ingegnofamenre  di  dire , che  w- 
deado  narrati  diftefamente  da  Stadio  qnefti  fatti  t e trovandoli  E- 
trnfci  intieramente , e indnbitatamente  , arriva  a credere  , che  vi  jtiu 
Hata  un  altra  Tehaide  Etrnfca,  o fia  Poema,  o Ifttria  Teiana  innanzi 
a S felzi»,  e che  f off  e affatto  Etrnfca;  perchè  ciò  che  dice  iìtario,  lo 

vede 


( i)  Straion.  L,  g.  peg,  zjl.zz  Cnm  vero  Boeotiam  prius  barbara  Gentes  in- 
colerent ....  Denigue  Phsnices  Cadmi  comiies  regionem  eennerunt , qui  Ar- 
cem  Cadmt-am  muro  vallavit., ,,  Horum  parvo  deficiente  tempore  non- 
nulli turfus  Thebas  repetierunt , Similiter  a Tbracibus,  & Pelafgis  e- 
ielìi inT/ieffalia  regnum  collocavere . Pofiea  in  Patriam  reflituti  fune... 
Ui  cum  itlis  eiecerunt  quidein  Pelafgos  intra  Athenat,  a quibus  Civi- 
tatis  portio  Pelafgica  vocatur ....  Verum  durante  adiuc  bello  abiijfe  Pe- 
laj'got  captandi  Oracoli  grada,  abiijfe  etiam  Boeorios  . Igitur  redditum 
Pelafgii  oraculum  ....  Mdituos  autem  exijlimaffe  yatem  Generi!  pro- 
pinquitate  Pelafgit  gratificatam,  Nam  (y . Phanum  initie  Pelafgtrum 
extitit . 

( I ) Pajfer.  Paralip.  ad  Dempft,  ad  T ab.  87.  pag.  qS.  =3  Nemo  non  videe 
ex  duobu!  potijjime  fontibus  Etrufeos  Fabula!  accerfijfe.  E»  Biade,  cum 
fubfequenti  Odyfea;  & preterea  ex  Thebaide,  Son  quidem  Statiana, 
qua  conclamata  iam  Etruria  veteri,  eiufque  Lingua  eliminata  in  lu- 
cem  prodiit  . Mine  ego  femper  fufpicatut  fum  extitijfe  ohm , & cir- 
cumiijfe  per  manu!  Etrufeorum  , quemadmodum  Homerica  yolumina , a- 
tiud  quodpiam  rerum  Thebanarum  Poema  nobit  fubtradum,  & fortajfe 
a Statio  expilatum . Cum  tantam  videam  conformitatem  cum  anriquioribut 
hifee  anagtypbh,  & deferiptione  Statìana, 
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•oeJe  femfn  rt^gurato  ntllt  Urne  Etrufcbe . £ che  fereiò  Stazio  fié  Uà» 
to  »a  Effiiatore  di  q»tl  fin  antico  Poema  Etrufco,  Così  il  Maifci , 
cd  lì  Con,  benché  alretcantì  fra  di  loro,  efclamano,  e vedono  U 
Grecia  rutta  EciufLheggiante  . Così  il  Chiful  imerpetrando  lo  lcrit> 
IO  deila  Colonna  higea  dice  di  trovarlo  Etrufco,  e limile  affatto  alle 
Tavole  Eugubine.  Ma  ceffano  quelic  raaraviglic , dopo  che  l’ Iftoria 
ei  avvene , che  tutte  quelle  fono  orme  impreffe  in  Grecia  dagli 
Emifct  PeUfgi  ; benché  per  altro  anco  il  Maffei,  e tanti  altri  of- 
fervarono , che  Omero  ha  prefo  dagli  Etrufei , e così  Stazio . Per. 
cbè,  come  altrove  ho  detto  e provato,  anco  a tempo  di  Stazio, 
c dì  Plinio,  e di  Plutarco  vi  erano,  e Illorie,  c Libri  Etrufei; 
dai  quali  non  folo  Omero,  ma  anco  altri  poftetiori  molto  anno 
prefo . 

Si  pone  in  quelli  tempi  Europa,  c precifameme  negli  Anni  del 
Mondo  rjjS.  fi  dice  da  molti  Figlia  d' Ailcrio  Re  di  Creta.  E da 
altci , e fpeciaimcnte  da  Erodoto  <.■.  , lì  fa  Figlia  di  quel  Xanto 
Pelafgo  di  (opra  eommemorato  . E quella  Europa,  lì  dice , che 
da  Giove  ebbe  tre  Figli,  MinolTe,  e Radamanto,  e Sarpedone . 
Mei  qual  cafo  in  quelli  tre  Eroi  ravviferebbemo  la  detta  qualità 
Pelafga  ; il  che  io  per  ora  non  ardifco  affermare,  perchè  nè 
pià  , nè  meno  intendo  di  dire  di  ciò , che  gli  Autori  ofeura* 
mente,  e fra  tante  reticenze  ci  accennano.  Non  lafcio  per  altro 
di  ricordare,  e Senofonte  * , e Tucidide  r) , che  ci  dicono,  che  t 
Tirreni  nei  tempi  antichiOìmi  penetrarono  nelle  più  interne  patti 
dell’  Alia . 

Nell'Anno  del  Mondo  idij,  e dopo  11  Diluvio  lì  pone  dal 
Petavio , e da  altri  Cronologi  , Preto  Re  degli  Argivi  . In  quelli 
Anni  (otto  il  di  lui  Regno  abbiamo  in  Omero  (a  l’ Illoria  quafì 
intiera  di  Bellerofonre . E quello  Giovine  Tirreno,  perchè  defeen- 
dente,  e pronipote  di  Eolo  Tirreno  t)  , come  qui  fottO  vedremo, 
fapptamo  da  Omero,  che  per  la  di  lui  bellezza,  e valore  fu  amato 

da 


Anni  del 
Mund.  153S 

Dopo  il  Di* 
luvio 


Anni  del 
Mondo  x6x^ 

Dopo  II  Di- 
luvio fóto 


( I ) Erodoto  Lo  /. 

(1)  Stnofonto  Libo  i.  rerum  Gracato 
( 3 ) T ucido  Libo  4. 

(4  ) Omero  Libo  6o  verf,  153.  feij,  _ , . . . 

( s)  Che  Eolo  fojfe  Tirreno^  aedi  le  ricerche  dei  primi  Abitatori  della  SicUmo 
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da  Ante*  moglie  di  Preco  « la  quale  non  trovando  corrifpondenu 
in  Lui,  che  non  voleva  mancare  all’ ofpitaliti  del  Re,  che  racco- 
glieva, ili  poi  per  vendetta  d’  Antea  falfaraente  accufato  pielTo  il 
Marito  d’avere  accentato  alla  di  Lei  pudicizia.  Preto  lo  mandò  poi 
al  di  lui  Suocero,  che  per  farlo  morire,  gli  ordinò,  che  uccidefle 
la  Chimera,  come  Ei  fece;  poi  combattè  contro  i Solimi  (») , e con- 
tro le  Amazzoni , e contro  i Licj  medelìmi  , che  ciò  non  oftante.. 
gl’  inlidiavano  alla  vita  ; talché  il  Re  di  Licia  conofciutolo  in  fine 
per  un  innocente , e per  un  Eroe , gli  diede  in  moglie  la  di  lui 
Figlia , colla  dote  della  metà  del  Tuo  Regno . La  di  lui  Moneta , 
ed  effigie  è riportata  dall’  Agoflini  al  Dialogo  V.  pag.  149.  nella^ 
Medaglia  di  Corinto.  Ebbe  Bellerofonce  tre  figli,  cioè  Lifandro, 
che  mori  combattendo  ancor  elTo  contro  i Solimi,  ed  Ippoloco, 
che  fii Padre  di  Glauco,  che  lo  vedremo  egregiamente  militare  nel- 
la Guerra  Troiana.  Ebbe  anco  una  figlia  per  nome  Lao^amia,  dalla 
quale,  e da  Giove  (che  vuol  dire  per  illeciti,  ed  occulti  amori)  ne 
nacque  Sarpedene,  che  è un  altro  Eroe  per  li  Troiani  indetta  Guer- 
ra. Tutti  quelli  fatti  ricoperti  così  di  favole  fono  diftefamente  nar- 
rati da  Omero  in  quello  luogo.  E Natal  Conti , che  pur  gli  refetifee 
f*  , ci  aggiunge  le  Aie  dotte  conietture  per  fegregare  1’  Illotia  dalla 
favola,  come  dee  farli  Tempre,  fe  fi  vnol fapere  qualche  cofa  di  vero 
anco  nella  più  remota  antichità . Plutarco  (J)  ancora  ne  telTe  un  in- 
tiero Capitolo , in  cui  narra  quella  , ed  altre  imprele  di  Bellerofonte . 

Rilconttiamo  anco  in  ciò  la  più  antica,  e ptimitiva  popolazione^ 
dell’Occidente.  La  quale  d’ Oriente  venuta  in  Cethim  , cioè  in  Ita- 
lia, abbiam  veduto,  che  pòi  dall’Italia  fi  fparie  anco  in  Grecia,  e 
poi  in  Tracia,  e poi  ancora  in  molte  altre  Provincie  dell’ACa.  E 
così  la  Popolazione  dell’  Occidente,  che  provenne  da  Jafet,  andò  a 
riunirli  colle  altre  Orientali , che  provenivano  àa  Sem , e da  Cam . 

• Lo 


(1)  / Salimi  fona  in  Lìcim,  t fono  propriamente  gli  Argonauti  ^ che  di  Liei* 
difeendevano . Eroiot,  Lib,  i . p.  70.  = Quam  enim  cum  Lycit  incolunt .... 
tunc  appellantur  Solimi.  E Valer.  Elac.  Argon.  L.  i.  in  princ.  = Et  Jo- 
limo  mtgrantem  pulvere  fratrem  . 

( a ) Natal  Conti  Mytolog.  L.  g.  Cap.  4.  = E gucfla  fpiegazione  la  fa  anco 
F Agoflini  Dialog.  V.  delle  Medaglie  pag.  150.  ediz.  Rom.  17 'ìi. 

Cj)  Plutarc.  de  virtut.  Mulier.  Cap.  IX.  per  tot,  intitolato  ~ Lycit  Mulicrett 
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Lo  ricaviamo  ancora  dalla  Scrittura  (0,  ove  dice , che  Nabuchodono. 
for  nella  vaila  Tua  idea  di  conquiilare  il  Mondo  > e particolarmente 
r Occidente , fece  palTare  il  dilui  Generale  Oloferne  in  quelle  Provin- 
cie Afìatichei  e nella  Cilicia,  e in  quelle  parti,  che  chiama  poGtiva- 
niente  Confai  di  Jafet^  alludendo  alla  detta  nollra  popolazione  Oc- 
cidentale . 

Tralafcio  i fatti,  e gli  altri  Eroi,  che  in  quelli  medelìmi  tempi  Go- 
rirono , e G fegnalarono  in  Troia  con  quella  qualità  nativa  di  Pclaf. 
gi  Tirreni i poiché  di  Grecia  quefti  paffarono  anco  in  Tracia,  e di 
Tracia  G diramarono  anco  in  Frigia , come  nel  Capitolo  dei  Lidj  G 
dìmoftra.  B tralafcio  ancora  quel  poco,  che  in  quefti  tempi  medeGmt 
ù può  aGicurare  in  Italia  per  le  memorie  ivi  taciute,  e foppreCe,  an- 
corché d’ Italia  tutta  quefta  Propagazione  G diramalTe . Perchè  qucGe 
anderebbero  toccate , raccogliendo,  o unendo  inGeme  in  una  fpecie^ 
d’Illoria,  o di  Annali  quelle  fparfe  notizie,  che  fervono  di  materia- 
li, e di  fondamento  a chi  vorrà  unirle  , e teGerne  un  più  precifo  rac- 
conto. Anzi  tralafcio  ancora  molte  altre  cofe , che  moftrano  a noi  i 
monumenti  Etrufchi  ; perché  io  m'alGJo  particolarmente  all’  Iftoria, 
ed  a ciò,  che  ci  dicono  gli  Autori . E non  voglio  dedurle  ancora  dai 
detti  monumenti , acciocché  non  mi  Ga  oppollo , che  qucGe  fono  più 
divinazioni , che  fpiegazioni . Quella  fe vera  critica  è Hata  fatta  al  Demp- 
fiero,  ed  al  Cori.  I quali  peraltro  G vede  , che  nello  fpiegare  i mo- 
numenti Etrufci , e nell’  applicargli  ai  fatti  più  infigni  dei  Greci , e dei 
Troiani , non  indovinavano  folamente,  ma  davano  nel  vero.  E G ve- 
de ben  chiaro , che  i detti  Etrufci  nello  elSgiare  nei  loro  marmi , e 
bronzi,  e fralle  diloro  proprie  azioni  anco  quelle  dei  Greci,  e dei 
Troiani,  intendevano  di  effigiare,  e di  rapprefemare  cofe  di  gente  ad 
effi  appartenente,  come  fuol  dirG,  del  diloro  proprio fangue . 

Perciò  altri  fatti , ed  altri  Eroi  probabilmente  Tirreni  Pelafgi  po- 
trebbemo  invelligare  nelle  affidue  ricerche  dei  Greci  Autori,  ma  non 
dobbiamo  luGngarci  di  trovare  le  cofe  in  effi  chiaramente,  e dille- 
Toa.  I.  V v famen- 


( I ) Judith.  Cap.  a.  = Et  dinit  [ ad  Olophcrnem  ] egredere  adver/us'  omncm 
Regnunt  Occidentis,,,,  Cumjue  pUTtranCiUet  fini!  Affj/noruni,  yenit  ad 
Montes  Ange,  qui  funt  a finìUrt  Cilicit....  Et  occupavi!  tertnìaos  tittt 
a Citicia  ufque  ad  fines  Japhet. 


Anni  del 
Mond.  idi) 


Dopo  il  Di' 
luvio  9^8. 
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Anni  del 
Mondo  1555 

Dopo  il  Di- 
luvio 1000. 
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famcnte  narrate  . Narrarle  così  non  volevano,  onon  potevano;  tnen> 
tre  intendevano  di  offulcarle,  cd  appropriarle  a loro  medefiini  ; dei 
quali  dillcfamente  poi  anno  fatte  l’  Ilfotie.  Ma  Idorie  ( rifpetto  a 
quelli  tempi)  che  includono  perciò  gravi  difficoltà,  anco  Cronologi' 
che,  e che  talvolta  fembrano  o inconciliabili , o non  intelligibili.  Bi. 
fogna  rinvenirle  nel  loro  totale,  e confrontando  divcrll  Autori,  che 
d’un  Popolo,  o d*  un  Eroe  favellano;  fi  fcuoprono  in  tal  calo  que- 
lli velligj  , o di  Pelafgi,  o di  Cauconi , o d'  altri,  che  ai  foli  Italici 
(circa  alla  loro  origine)  convengono.  E ciò  fpecialtnente  accaderà 
nei  fatti,  e nei  nomi  più  remoti.  Chi  fa  (come  ho  toccato)  che.» 
Eaco , Anfione,  Tcti,  Nettunno,  e fimili  non  fiano  di  quella  fpe. 
eie?  E le  volclfi,come  ho  detto  , comprovargli  cogli  Etrufei  monumen- 
ti, fi  rifehiarerebbero  alquanto  quelle  mie  invelligazioni. 

Ma  io  fiifandomi  per  ora  nei  foli  Autori  anco  Greci , palio  fecon- 
do la  detta  ferie  dei  tempi  a confiderare  anco  quel  Giano  deferitto- 
ci  da  Dionifio  d' AlicarnalTo  <•)  per  uno  dei  Re  Latini,  e per  uno 
degli  afeendenti  di  Romolo  : e quello  cade  negli  anni  del  Mondo  ró;;. 
Ne  ho  parlato  più  fpecialmente  altrove,  ma  non  polTo  qui  non., 
rammentare,  che  quello  Giano,  narratoci  dietro  a Dionifio  d’  Ali- 
carnalTo  da  tutta  la  folla  degli  Autori , e dcfcrittoci  col  detto  Dio- 
nifio  ellìllcnte  foli  i;o  anni  prima  d’Enea,  trasfigura  tutte  le  origini 
Italiche , gualla  ogni  Cronologia , e fopprime  di  mille  anni  tutti  • 
fatti,  e tutte  le  Illorie  antecedenti  d’  Italia.  Tutti  quelli,  e tant’ altri 
&tti  Italici  altrove  deferitti , e occorfi,  certamente  innanzi  a quello 
Giano,  malamente  chiamato  Illotico , c più  malamente  Latino,  non 
fono  più  veri , mentre  fia  vero  il  detto  Giano  da  Dionifio  così  dc- 
fcritto.  E la  Storia  d'  Italia  dovendo  cominciare  da  lui,  perde  per 
l’appunto  quei  mille  anni,  che  da  lui  corrono  al  Diluvio;  quali  thè 
in  quei  mille  anni  non  vi  fiano  fiati  nò  fatti , nè  abitatori  ; perchè  è im- 
pofllbi le , che  quello  Giano  dipoi  feriamente  dcfcrittoci  da  Macro- 
bio  W , e da  altri  fer  primo  'vero  Va'ìre , primo  Re , e primo  Popolatore 
d'  Italia  t e primo  Introdattore  in  ejfa  delta  Religione,  col  capo  bicipite, 

coll' 


( I ) Diontf.  L.  4. 

{ 1 ) Vei^  il  Cap.  2.  dei  primi  jlbitator:  fi’  Italia . 
(3)  Macrob,  Saturnal.  L.  l,  c.  7.  8.  e 9. 
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(oW  altre  f miele  della  nave,  t dell'  arriv»  di  Satarne,  teli’ altro  diVi^ 
tiferò  to  Fiti fatare,  e fofratatte  di  Propagatore  dell' amaa  gtatre  ; coi 
quali  fegnii  e U Scrittura,  e i vecchi  Autori  ci  anno  moltrato  a dito 
Noè,  e piu  chiaro  non  fapevano,  o non  potevano  dircelo  i detti  Au- 
tori profani  ; è irapoffibile  dico  , che  quello  piano  fi  porta  sì  da  vicino, 
e veridicamente  infrufcare  fra  gli  afcendenti  di  Romolo  ; a cui  fi  vede, 
( e lo  conferta  quali  Livio  altrove  addotto  ) che  fi  è voluto,  come  fi  dice , 
mfcendo  hamaua  Diviais,  e per  fate  più  augufte  le  origini  Romane,  at- 
taccarlo violentemente,  e porlo  fra  i detti  Avi  di  Rorao|o,  nulla  cu- 
rando con  ciò  di  fopprimete  tutte  le  vere,  e vecchie  memorie  d’Italia. 

Anco  Virgilio  lo  ha  detto , e feguitando  quell’  adulazione  ad  Au- 
gnilo lo  ha  collocato  ancor  Erto  fra  i Re,  che  impropriamente  fi 
dicono  Latini,  e fra  i detti  afcendenti  di  Romola  (n  , Ma  lo  ha- 
detto  diverfamente,  I’  ha  dichiarato  ejprertamente , non  già  Latino, 
ma  Aborigene , e fpiegando  chi  erano  quelli  Aborigeni,  e che  erano 
i più  vecchi  Abitatori  d’Italia,  gli  ha  detti  (‘) , truacit,  & darò  re- 
bore  nati . Talché  per  non  andare  contro  la  piena  di  tutti  gli  Scrit- 
tori, che  inavvedutamente,  ma  dietro  al  folo , e fallace  Dionifio  lo 
hanno  detto,  perchè  gli  lludj  Greci,  e Romani  non  eligevano  al- 
lora quelle  ricerche  ; fecondo  il  fenfo  di  Virgilio  può  anco  Ipiegarfi 
quell’ altro  Giano.  E può  dirli,  che  Virgilio , uniforme  a Macrobio, 
e ad  altri , favoleggi  Noè  in  Giano;  o che  forle  ve  ne  farà  flato  un 
altro  con  quello  illertb  nome,  e fra  gl’illefli  Aborigeni,  Ma  non- 
potrà  mai  dirli,  che  quello  fia  Latino,  quando!  Latini  non  vi  e. 
rano  con  quello  nome . E non  potranno  appropriatlcgli  quei  detti 
fimboli  di  Bitifite , di  Vitifatort , di  primo  Re  di  tutta  /’  Italia  » 
ma  non  mai  del  Lazio  folo , c foprattutto  di  prime  Popolatore^ 
Jtll'  Urna»  Cenere.  Il  Marchefe  Malfei , che,  come  ho  detto  al- 
tre volte,  per  le  fue  picche  col  Gori  tirava  a dillruggere,  e non 
edificare,  per  contradirc  il  Gori,  ed  il  Dempllero,  thè  giullamente 
anno  fatto  Giano  Etrufco , o Aborigene;  Egli,  dico,  per  farlo  La- 
tino, contro  il  lenfo  d’ogni  Scrittore,  e non  fapcndo  dir  altro,  ha 
detto  poi  finalmente  balla  legger  Macrobio  (J).  E noi  diciamo  pure 

V V 2 fran- 


( I ) Virgiì,  Mneil.  L,  8. 

( 2 ) ['irgli,  t=  ivi  — 

(jl  Majf.  OJerv,  Lete,  Tom.  6,  fagi'yj. 
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ftatjcirtientc  contro  di  Lui:  Bajia  Itgger  Macrohio.  Ma  a Macrobio 
aggiungiamo t e Servio,  e tutti  gli  altri  Autori,  che  abbum  citati, 
c che  in  vece  di  Latino  in  origine,  lo  fanno  italico,  ed  Etrufco. 
mmssss  L'incominciata  ferie  degli  Anni  già  ci  conduce  agli  Argonauti. 
Anni  del  I”  ^“«^1  > « fralle  Favole,  che  gli  circondano , non  è difficile  di  raf- 
Mondo  tjit  flgufgfj  la  diloro  qualità  di  Tirreni  PeUlgi . La  Famiglia  di  Già. 
io«  fu  reputata  in  Grecia  d’una  Antichità  remotiffima.  Così  li# 

dice  Arato  ('ì,  che  fragli  Antenati  di  quella  commemora  ancora  un 
certo  Cefeo.  E quello  Cefeo  per  fegno  di  fua  Antichità  è pollo 
fra  i Fenomeni , e Traile  Stelle  in  Cielo  M , Ma  Giafone  fu  figlio 
d’Efone,  e quello  di  Creteo,  che  fu  figlio  d’ Eolo  Re  Tirreno. 
La  gelofa , e furibonda  Medea  in  Seneca  3)  per  fcorta  dei  delitti, 
e delle  ilragi , che  meditava  fopra  i fuoi  figli , e fopra  Creufa  no- 
vella Spofa  di  Giafone,  dice,  che  vuole  rinnovare  le  fceleraggini 
Pelafghe  cfeguire  già  nelle  Città  barbare,  che  vuol  dire  Città  fore- 
fliere  W . Altrove  le  abbiamo  rammentate  conimelTc  in  Lemno  dai 
nollri  Pelafgi  Tirreni,  coll'  eccidio  delle  diloro  Mogli,  e Figli; 
onde  in  Grecia  con  Orrore  fi  rammentavano  i delitti  di  Lemno  : 

Zf- 


( 1 ) jtrtt,  Thoenom,  vtrf,  ....  0'ul^’  àfn  funfm'  yitit  '\as\S'm  ~ Qui» 

etiam  Jnfid»  Domus  amìqutjjima  Ccphci  = Qucflo  Cejeo  f»,  comf  pare, 
più  antke  d'  Eolo  Re  T irreno  » 

(a)  Jlrah  d,  Fhotnom.  v.  z8o. 

Kar« 

Kwpwf  T3frio!o  to'  Pfc/a  irf.para’  rtlnn 
Hac  dextrum  Cephei , dentro  pede  petlere  ptlmim 

Ceffit  .......  

e te»  fotta  , e altrove . 

(3)  Senec.  in  Traged.  Medea nt.  83.  = Eufonia  Duci  = ove  il  Farnatio  pone 

la  fua  Genealogia  = J afoni  /ilio  Mfonit , qui  fuit  filius  Cretai . Cre- 
laul  Moli  et.  Quella  iflel/a  Genealogia  ^ comprovata  da  altri  vecchi  Au- 
tori. t parimente  riferita,  e provata  nel  Proemio  fopra  gli  Argonauti 
di  Valerio  Fiacco  Tom.  14.  della  Stampa  di  Milano  17^6.  E^wial  d. 
10$.  di  d.  Seneca  = Aoniam  preadito  Firginem  =a  Ivi  il  d.  ag- 

giunge. Lece  Aeoliam;  Creonti  enim  Patri  Creufa  fuit  Sil^n  pater . 
^ui  filius  fuit  Aeoli  = E dal  v.  $07.  Piati  nepotes.  Si/ifi  aepolitus  : ove 
il  Farnatio  replica  F ifieffa  Genealogia  . 

(4)  SetKC,  in  d.  Medea,  v.  117. 

Si  quod  Pelafga.  fi  quod  Urtes  tartara 
Novero  facinus 
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Leinfiié  facinóràt  come  » Aio  luogo  abbiam  detto.  Argivi  in  fom« 
ma  > e PeUI'gi  chiama  qui  Giafone,  e tutti  i dilui  compagni  ; 
E PeUiga  chiamala  Terra  di  Lemno  (»)  ; d’onde  eraGiafone,  e dove 
Medea  meditava  di  efeguire  i fuoi  iniqui  difegni . E la  gran  Nave 
di  Argo  fij  fabbricata  col  legname  tagliato  nella  Selva  Dodonea  (il. 
Virgilio  (4}  ad  Enea»  che  veniva  d'Italia»  fa  dire,  che  non  li  fida., 
delle  fpiaggie  della  Sicilia  ancorché  fraterne,  perché  ivi  regnava 
Elice  Pelafgo.  E qui  Servio  fpiega,  perché  le  chiamaffe  fraterne, 
ed  affini  lifpctto  ad  Enea  ; e dice  » che  ciò  fi  verificava  per  caufa 
di  Bett,  che  fu  Argonauta»  e però,  come  in  origine  Pelafgo»  e.. 
Tirreno  può  dedurli , che  folTe  affine  con  Enea  (1). 

Anco  i Polteri  degli  Argonauti»  che  Minii  parimente  fi  dilTero» 
abitarono  in  Lemno.  EJ  Erodoto  anco  nei  tempi  pofteriori  gli  chia- 
ma in  Lemno  defcendcnti  di  quelli  Argonauti  (<t),  E cosi  anco  Stra- 
bone  (7  chiama  i Minii»  che  fono  gl'  illelli  Argonauti  abitanti  ira 
Lemno,  che  era  Terra  certamente  Pclafga  Tirrena;  d’onde  poi  cac> 
ciati  fabricarono  una  Terra»  e la  chiamarono  Ipefia,  o Iperea  (‘)  » 
che  era  il  nome  dell*  antica  Italia , come  vedremo  nelle  ricerche., 
della  Sicilia;  c dice»  che  la  Madre  di  Nellore  per  nome  Clohdt 

ara 


(l)  Senec.  v,  ji>.  = Quando  Mcden^  che  era  Scita ^ e di  Colcoy  fintamente 
dice  di  far  la  pace  con  Giafone  = Scytas  Pela/gis  /unge , 

Ìa)  Seneca  = ivi  verf.  140.  = Tota  cum  Oucihns  ruat  Peìafga  Tellus, 
j)  t'alar,  Flac,  Argonaut,  L,  I. 

(4)  Eneid,  làb,  5. 

Nee  litora  longe 

Fida  reor  fraterna  Erycis 

( 5 ) Serv,  al  d,  verf,  di  t'irgli,  = propter  Erycem  Butte , fT  f'enerit  fi„ 
lium,  , , , Regem  Siciliie  & unum,  pene  dicitur  de  numero  Argon au^ 
tarum . 

(6)  Erodot,  L,  4.  pag,  = Argonautarum  Pofleri^  qunm  a Pelafgis^  qui 
faminas  Athenienfium  e»  Braurone  preedati  fune , ejfent  eieClt  e Lem- 
ntfd^^Lacediemonem  navigarunt ,,,,  ffuncio  feifeitanti  rej'ponderunt  ■, 
fe^^fìat  effe-,  ah  hit  Heroihus  oriundo!^  qui  in  Argo  navigajfent , qui- 
que  ehm  Lemnum  appulijfent , itlic  eos  prorreajfent , 

(y)  Strai,  L,  t,  pag,  xjx.  Ut  Minia  cum  Ne%ris  Matte  doride  en  Or- 
ebomenio  Mineio  venerine  ^ qui  e*  Argonauti!  procreati,  e Lemno  enpulfi 
Lacedamonem  confugerunt ,,.  Ea  in  ora,  quam  nunc  Hjpepam  dicane . 
(8)  Strah,  loc,  citat. 
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J41  Ltb.  ìì,  Caf.  111. 

era  di  quelli  Miniì,  Vedremo  nella  fucceffione  di  Neftore  ancorché 
Fcidfgot  e Caucone,  i Re  d'  Atene  con  incriticabili  autorità. 

All'  alTedio  di  Troia,  quando  i Greci  fearfeggiavano  di  Vino , glie» 
tic  mandò  delle  Navi  cariche  Euuto  Re,  o Signore  di  Lemno,  come 
narra  Omero  (■);  che  aggiunge,  che  Euneo  era  figlio  d’Ipfipile,  e 
di  Giafone  ; togliendo  ogni  dubbio,  che  Giafone  abbia  avuto  Im- 
perio,  o Principato  in  Lemno  Terra  Pelafga , e Tirrena.  E per 
riprova  che  gli  Argonauti  ancora  fodero  in  origine  Tirreni  PcUfgi 
fi  adduce , e Plutarco  (») , e Suida  (!)  , che  atteftano , e Giafone , c 
tutti  i Tuoi  Compagni  iniziati  nei  Miderj  Cabirii , che  con  tante  pro- 
ve fi  fono  altrove  indicati  Etrufei . 

Quelli  Argonauti  navigarono  anco  in  Italia . Lo  dice  Valerio  Fiac- 
co (4)  , c Seneca  (r>  ; e più  cfpreiramente  lo  dicono  Strabone  (<),  e 
Plinio  (7)  , che  deferivono  ancora  il  diloro  viaggio , ma  in  for» 
ma,  che  per  verità  non  bene  s’intende.  Perchè  gli  fanno  pervenire 
fino  ad  Adria  per  mezzo  del  Fiume  Idro,  che  troppo  è remoto  da 
quelle  parti.  Onde  come  pare,  che  anco  i detti  Autori  accennino, 

bifo- 


( I ) Omer,  Iliad.  L,  7.  v,  46S. 

( * ) Pìutrac,  in  Aìexanir, 

( 3 ) Suid.  in  veri.  Xa/taSjtàiui 

(4)  l'aler.  Piace.  Argonaut,  L,  4.  in  fin, 

Tum  Fretay  gux  longis  fuerant  impervia  /ieclis , 

Ad  fubitam  Jtupuere  Rathem 

Non  alia  effufn  cejferunt  tongius  Undit 

Littora , nec  tantas  quamvis  TyrrhcnuSy  & Aegon 

Volvat  aquas  ............ 

(5)  Seaec,  in  Medea y.  330. 

Quid  cum  Siculi  Virgo  Pelori 


Quid  cum  Aufontum  dirx  pefiei 
Voce  canora  mare  mulcerent . 

E parla  degli  Argonauti . 

(d)  Strai.  L,  i.  pag.  33.  = Quidam  etiam  ionam  Ifiri  partem  adverfo' fla- 
mine Juivedum  Jafonem  cum  fluii  authumant  nonnullì  uflque  ad  Airiam  . 

(7)  Plin,  L,  3.  Cap.  18.  = Ultra  quam  flex  millia  paffitum  Formio  amnis 
ai  Ravenna ....  Nunc  vero  I/hix,  quam  cognominatam  tradune  a Flu- 
mine  lliro  in  Adriam  effluente  a Danubio  amne  ....  Nullus  enìm  ex 
Danuiio  amnis  in  Adriaticum  mare  effunditur,  Deceptos  credo  , quo- 
niam  Argot  Navis  ftumine  in  Mare  Adriaticum  deflcendit,  non  frocul 
Ttrgefie  ; nec  iam  conflat  quo  flumine . 
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bifogn»  dire,  che  1'  ofcuritk  o 1’  implicanzii  nafca  da  qualche  folita^ 
mutazione  di  nome  in  quei  luoghi . La  quale  implicanza  nel  puro  viag- 
gio non  toglie  il  fatto  vero  del  viaggio  medefìmo , che  fecero  gli 
Argonauti  anco  nei  lidi  Italici . Perchè  in  oltre  gli  antichi  Scrittoti 
ci  atteftano  una  fiera  battaglia,  che  ebbero  in  mare  i Jirreni  con  i 
detti  Argonauti . L’  accenna  anco  il  Maflfei  (0  citando  iin  breve  paflb 
d’ Ateneo.  Ma  il  Dempftero,  che  il  primo,  e originalmente  lo  pi,r- 
tò  <*),  lo  narra  diftefamente  ; talché  alcune  circoHanze  intereffanti  da 
elio  apprendiamo . La  prima,  che  la  battaglia  fu  atroce,  perchè  ci 
dice,  che  tutti  quegli  Eroi  Argonauti  rellarono  feriti,  fuorché  il  det- 
to Giafone,  per  grazia,  e per  miracolo  di  Giove,  E Diodoro  Sicu- 
lo, che  non  racconta  fpecificatamente  quella  battaglia,  ma  in  genere 
racconta  i diloro  cafi,  e pericoli  W,  dice,  che  in  Grecia  fi  era  divul* 
gato,  che  tutti  quanti  gli  Argonauti,  fuorché  Giafone,  erano  flati 
ammazzati.  Natal  Conti  appoggiato  ad  altri  vecchi  Autori  conferma 
che  in  quella  battaglia  furono  feriti  tutti  gli  Argonauti , fuorché  Già- 
fone  (4).  La  feconda  circoilanza  fi  è,  che  fe  Glauco  fu  T Architetto 
della  gran  nave  d’  Argo,  quello  Glauco  era  di  Origine  Pelalga , ed 
clprelfamentc  Tirrena,  come  qui  lotto  vedremo  ; e che  1’  illelTo  Glau- 
co 


( I ) Maff.  Offem,  Lett,  Tom.  4.  pog.  17.  cita  Ateneo  png,  z<)6,  = 5 rt  'Imur 

I fiiTiì  ron  Tuppmfcv  (/uóxtTO, 

(2)  Dempn.  Eiriir.  Reg,  T.  I.  L.  t,  C.  IX,  pao.  ?4.  =:  rk  'A;>yk 

S^rfjuupyor  yff'fl^ai  tot  àvrk , ore  'laffwf  /Jterx  ràr 

Tup)»!>«5r  i/tÒKfTOf  fiitm  àrfÙTtn  yii/iraih  r»  txv/uxìu'a  . Karà  Ti'  Ùkng  jiìKwiv 
ir  ri  rk  3'a\ocrTHf  fivBò  g>xvrrxit  àur&>r  ytina/  Ta\x^r/ir  (Px/MO*at  vtt» 
fxóiH  t!  ‘Ixoùtìt  Tiaifm^Kiixi  = Navi!  Argi  Glaucum  ArchiteEium  Guher- 
natoremque  fui/fe  tradit . Et  in  J afonie  cum  Tyrrhenit  navali  piignt-^. 
folum  eum  nullo  vulnero  fauciàtum  fui/fe . Sed  ut  Jovi  placuerat  in— 
fundo  marie  apparvijfe,^  Deum  Marie  ita  a fa  fone  folo  vifum. 

( J ) Diod,  Sic,  L.  K de  Argonaut.  =3  Divulgatam  aiunt  effe  famam  omnee , 
qui  cum  f afone  Ponium  navigarant ,,  acci  itone  occifoe  e/fe  . 

(4)  Natal.  Conti  Mytolog,  L,  8.  C.  K.  = Quidam  dicunt  hunc  Glaucum  Ar^ 
tificcm  fui/fe  Argonavie , camque  gubernajfe  quo  tempere  Jafon  pit.. 
gnavit  cum  Tprrienie,,  qui  folue  evafit  non  vulneratile,  Jovie  con/iho 
illum  in  profundum  Mare  demerfum , inquiunt , ac  Deum  Marlnum  fa- 
Qum  , foli  J afoni  a/paruijfe  , =:  Euripide , ed  Appollonio  quivi  citati 
fanno  Glauco  Indovino,  e bravo  Nuotatore,  e che  coi}  nuotando  (lava 
fott'  acqua  molto  tempo  ; dal  che , come  dice  Natal  Conti , nacque  la 
favola  di  ejfere  convcrtito  in  Dio  del  Mare , 
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to,  fecondo  alcuni  Autori , lì  ritrovò  ancorché  vecchio  nella  guerra 
di  Troia,  come  parimente  vedremo  nella  fua  chiara  deicrizione  ori- 
ginaria Tirrena.  E'  ben  vero  peraltro,  che  quello  nome  di  Glauco 
ad  altri  è convenuto.  Ma  ottimi  Autori  atteftano,  che  era  1’  iflelfo , 
e che  eflb,  e altri  Eroi  lì  trovarono  all’una,  ed  all’altra  elpedizio. 
ne  (>'.  Quello  nome  di  Glauco  lo  vediamo  ulìtariHimo  in  Italia,  flu- 
tarco  nomina  un  Glauco  Italiano  per  Scrittore  celeberrimo  intorno 
agli  antichi  Poeti  (^).  Un  altro  Glauco  nomina  per  valorofo  Guerrie. 
ro  contro  Afdrubale  (3).  La  terza  circollanza  notabile  fi  è,  che  le^ 
la  gran  nave  d’Argo,  come  dicono  i Greci,  fu  la  prima  fabbricata^ 
in  Grecia,  e s’intenda  almeno  di  nave  Guerriera,  ancorché  altre  m- 
vi  dicano  altri  Autori , che  erano  con  elTa  ; vediamo  , che  i Greci 
r apprefero  dagli  Etrufci.  E che  la  marina  in  generale,  oltre  alla^ 
Milizia  terrellre,  l’ apprendelTero  dagli  Etrufci,  l’attella  anche  Dioni- 
(ìo  (4).  Ma  gii  trovarono  maedri  in  quell’arte  i Tirreni,  dai  quali, 
come  lì  raccoglie  dalla  detta  defcrizione  d' Ateneo , pare , che  i detti 
Pelafgi  Eroi  iùrono  tutti  battuti;  perchè  tutti , fuorché  Giafone,  fu- 
rono feriti,  come  lì  é detto.  Ma  la  macina  dei  Tirreni  era  molto 
più  antica , ed  il  diloro  Imperio  del  Mare  da  tutti  gli  Scrittori  con- 
cordemente attellato.  Il  detto  Dionilìo  lo  riferifce  ai  fecoli  primiti- 
vi, e fin  quando  parla  degli  Enotri , da  lui  contro  il  fenlo  di  tanti 
Scrittori  fuppolli  Greci  (>'.  All’incontro  t Greci  molto  dopo,  e tar- 
di acquidarono  queda  Potenza  in  mare , che  con  nome  più  enfatico 

lì  di- 


Ìi)  Bimier.  expììq,  T,  j.  Cap.  4.  pag.  150.  CT  feq. 

a)  Fiutare,  de  Mufica  pag,  iz8.  Edit.  Lugdun.  1541.=  Commentarli  Glauci 
de  antiquis  Poetis  docent.  — & iiid,  pag,  iió.  Glaucus  Italus  Libro 
quodam^  quem  de  Poetis,,  & Mu/icis  antiquis  compofuit . 

(j)  Plutarc,  Parai.  Cap.  a.  = In  eo  bello  L.  Glaucus  vir  precipua  Nobili- 
tatOy  eum  Afdrubalis  navem  detineret,  utramque  manum  aoiifit . 

(4)  DioniJ,  L.  I.  pag,  ao.  = tato  [ TUXàryn  ] rd  i*  rt  utri 

Tronartu  rie  fu\ÌTo(  •»  miei  (piXaroXi/uHf  ^ùiri(  ■wóW'ai  , 

4 rn;  uara  tavrnui  nriartstne  i J'ia  rti  /uird  TvppSfwr  ointca  iirnr\iiaTn 
dweXaXavKÓTt;  = Erant  vero  [ Pelafgi  ] ob  tranfaSam  in  affìduis  labori- 
bus  , ac  perìculis  inter  bellicofas  gentes  vitam  in  re  militari  eucellen- 
tidimi.  Nauticarum  quoque  rerum  periti  propter  Tyrrhenorum  commer- 
eium . 

(3)  Dionif,  L,  I.  pag,  io.  = Tvfphoi  Ta\a»roxpa«(»{  = Tyrrhenl  Maris  Ini- 
peratores  , 
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{j  dice  Imperio  del  mare . StraboDe  (0  confermando  il  viaggio  in  Ita» 
lia  degli  Argonauti,  ed  accennando  ancora,  e, come  pare,  la  diloro 
cognazione  cogl'  Italiani,  dice,  che  per  molto  tempo  reftarono  me~ 
morie,  e monumenti  in  Italia  dei  detti  Argonauti.  Gl’  indica  verfo  i 
monti  Ceraunj , e verfo  Adria  , e verfo  Pofidonia , e fpecialmentft.» 
verfo  1’  Ifolc  , che  egli  chiama  Etrufche  . E altri  veftigj  degli  Argo* 
nauti  rammenta  ancora  in  Etalia , o fia  nell'  Ifola  dell' Elba,  ove  era 
il  Porto  d’  Argo,  o fia  Argoo,  e del  Porto  di  Telamone  W.  Unen- 
dofi  per  altro  i fatti  occorfi  in  quelli  tempi , come  efige  la  buona^ 
Cronologia , fcorgiapio  altre  circollanze , c notizie  . Abbiamo  oflèr. 
vato  circa  al  tempo  della  venuta  dei  Lidj  (3)  in  Italia , che  quelli  ven- 
nero direttamente  in'Tofcana  fra  gli  Umbri,  che  erano  contermini , 
c finonimi  ai  Tirreni.  E Strabone  dice,  che  una  gran  parte  di  elfi  fi 
fermarono  per  qualche  tempo  nell’  Agro.  Volterrano . Ma  abbiamo  Anni  del 
olTervato , che  la  detta  loro  venuta  accadde  circa  a lelTant’  anni  pri- 
ina  della  Guerra  Troiana  , o fettant’  anni  prima  della  dilci  caduta  ; Juv/0  I07S. 
e che  i detti  Lidj  infieme  con  i Tirreni  fecero  poi  afpra  guerra  ai 
Pclafgi , che  gvk  tanto  tempo  prima  erano  ritornati  di  Grecia  per  loc- 
correre  gli  Aborigeni  contro  i Siculi,,  parimente  Indìgeni  d’  Italia, 
c che  Plinio  gli  chiama  Umbri  U);  percivc  Umbri,  o Siculi  chiama-, 
quegli  che  furono  in  molte  patti  difcacciati  dai  Pclalgi , e che  poi  fi 


refugiarono  in  Sicilia. 

Quello  difcacciamento  dei  Siculi  fu  circa  cento  anni  prima  degli 
affari  Troiani  U);  talché  i Pclafgi  cogli  Aborìgeni  erano  rellati  iiu 
Italia  molto  potenti.  Perciò  erano  reftati  ancora  in  molta  gelofia 
T om,  I,  X X dei 


(i)  Strnhon,  L,  i,  pag,  ij.  =:  [De  Jafoae]  deque  Cyree , & Medea.,..  «« 
rumque  cognationes  confirmavit  qui  iit  Ponti  recejfu  , quique  in  Italia 
diverfi  habitaverutit Et  Ja/onis  ad  Italiam  ufque  trrerem.  ÉL***- 
dam  enim , O*  circa  Ceraunios  Montet , O*  circa  Adriam  figna  ofleit- 
duntur  , Cy  in  Po/idoniaie  fina , Itemque  circa  Etrufcorum  Infulas  er- 
ranlium  Argonautarum  mondrantur  veftigia,  . 

(i)  Strah,  L,  K.  pag,  150.  = Extat  autem  in  Italia  Partus  nomine  Argo^is,, 
ab  Argo  Navi  didus,,  ut  perhibent , Nam  cum  Medea  Cyrcetn  vifert-, 
cupipfet  ^ Jafonem  illius  domicilia  qunritaffe  ferunt , Permanere  autem 
quajdam  minutiarum  abrafarum  varietates  , quas  Argonauta  fecerant . 

(3  ) i'edi  il  Capitolo  dei  Lidi  §.  z.  e jeq. 

4)  Ptm.  L.  3.  Cr.p.  K 

(s)  Pcraz',  doiìrin.Temp.T,  Z.  L.  tj.  pag.  ZJQ. 
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4«i  Tirreni,  benché  tutti  foiTcro  Italici,  e d’una  iftefla  origine  fra 
diloro.  Onde  anco  i Pelafgi  Argonauti,  qua^  locj  dei  PeUfgi,cheii 
erano  rkongiunri  in  Italia  cogli  Aborìgeni , dovevano  edere  nell' ifielTa 
diffidenza  dei  Tofeani,  o Umbri.  E perciò  è molto  naturale , e verifi. 
tnile , che  accadede , come  accadde , la  detta  battaglia  fra  . i Tirreni  ^ 
c gli  Argonauti .' Anzi  foli  noye,  o dieci  anni  dopo  dei  detti  Argo, 
nauti,  come  nel  Capitolo  dei  Lidj  d è provato,  vennero  di  Frigia  i 
Lidj , che  ricongiunti  ai  Tirreni,  parimente  loro  affini , dìfcacciatono 
poi  adatto  i Pelafgi.  Dionifio  , e Plinio  ci  dicono,  che  feguirono 
molte  battaglie  fra  quelli  due  Popoli , ma  veruna  ne  fpecìficano.  Dio- 
nido  ci  dice,  che  finalmente  furono  vinti,  e difcacciati  dai  Barbari  (■) 
fenza  nominare  chi  fi  fodero  quelli  Barbari . Plinio  peraltro',  ed  il 
Cluverio  (si  gli  nominano,  e dicono,  che  furono  i Lidj.  Ritennero  i 
Pelafgi  per  qualche  tempo  Cortona,  ma  poi  perderono  anche  quella; 
€ r ultimo  loro  dìfcacciamento  accadde  due  generazioni,  o Ha  Ioli 
cinquant’ anni  prima  della  Guerra  Troiana,  come  litteralmente  dice.» 
Dionifio  1'*).  ' 

I detti  Pelafgi  tornati  di  Grecia , e così  cacciati  in  molti  luoghi 
d’ Italia , in  patte  ritornarono  in  Grecia , e in  altra  parte  li  refugia- 
Tono  nella  magna  Efpetia,  che  poi  elfi  chiamarono  magna  Grecia; 
perchè  ai  detti  Pelafgi,  fempre  originar)  Tirreni,  unitili  altri  veti 
Greci,  vollero  dare  il  nome  a quella  Provincia,  che  fino  allora  era, 
e fi  chiamava  magna  Efftna,  e camfi  di  Satarmo,  come  ci  (licono 
'Virgilio  (s>  c Servio  E di  quella  denominazione  ancora  dì  ma- 
gna Grecia  parla,  e fi  lagna  Plimo  (7),  che  altrove  pure  ha  efagera- 
ta,  c mollrata  la  mala  fede  dei  Greci,  fpccialmente  nello  fcrivere.. 

r Ilto- 


(l)  Dnnif,  d"  Alictrnaf,  L.  I.  fag.  l8.  c 10. 

(а)  P/ii».  L,  j.  Cap.  s- 

(3)  Cluvtr.  L.  4.  ptg.  10,  e xq. 

(4)  Dianif,  L,  l.  pag.  10.  — J'róripa  yfna  nuPn  tù>  TfonuSt  ~ Secunda 
• tate  ante  Troiana  Tempora- 

t S ) l'trgil.  L.  t. 

Sen  vos  Efperiam  Magnani  Saturniaque  Anta 
Sive  Etycii  fines^  regemqne  optai is  Aceftem  . 

(б)  Ed  ivi  Servio. 

(7)  Pii».  L,  ì.  Cap.  y.  = Ipfi  de  ea  [Italia]  mdieavere  Crac!  ; geniti  in 
gìoriam  jnam  effiifiUimum  ; quotam  partem  en  ea  appellando  Gradami 
magnam , 
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riftorie,  c nel  corrompere  ogni  notizia  ('),  Allora  < come  gi^  er* 
feguito  nel  paefe  principalmente  abitato  dagli  Aborigeni , che  poi  li 
chiamò  Lazio , fegui  ancora  nella  Magna  Grecia  una  grande  alterazio» 
ne  di  coftumi , e di  lingua . 

Quello  difcacciamento  dei  Pelafgi  dovrebb*  effete  ancora  l’ epoca- 
delie  celebri  Tavole  Eugubine , purché  fia  vero,  che  il  contenuto 
delle  medefime  confronti  colla  dcfcrizione,  che  Dionilìo  racconta 
Ji  fttrilità  di  campagne , d’  ejlrema  careflia  , con  marce  tT  armenti  , ari- 
dità dei  fonti,  e dei  fiumi,  infecondità,  e morte  delle  donne,  e dei  fi- 
gli, ed  altri  fimili  mali,  che  egli  defcrivc.  Credono  gli  Eruditi  di 
trovare,  e di  leggere  nelle  dette  Tavole  Eugubine  efprrflb  appunto 
quello  racconto . Iddio  feliciti  i diloro  sforzi  eruditi  ; lafciando  io  ad 
effi  quell*  ardua  Provincia  di  rintracciare  una  lingua  perduta  ; e nella 
quale  quanto  è facile  a forza  di  Dizionarj  di  ritrovare  della  limilitu- 
dine,  o vera,  o apparente  coll* altre  Hngue,  altrettanto  è facile  d’ in- 
gannarli . 

Scacciati  d’  Italia  i Pelafgi , era  peraltro  fempre  aperto  ad  effi  que- 
llo campo.  E liccome  continuamente  partivano  d’  Italia  in  Grecia  le 
Colonie  Pelafgiche , così  facilmente  lì  ricevevano  in  Italia  varj  dei 
loro  Eroi , che  benché  framifcbiati  fra  i Greci , e nati  in  Grecia , 
mantenevano  peraltro  l’origine,  e la  memoria  d’  eilère  flati  Italici 
nei  diloro  Afcendenti.  Io  non  dirò,  che  tali  folTero  Evandro,  ed  Er- 
cole, che fucceffivameate vennero  in  Italia,  e che  Greci  comunemente 
fono  chiamati  da  tutti  ; perché  abbiamo  veduto  , che  in  quello  tempo,  ed 
anco  da  tempo  anteriore  erano  flati  dagli  Ellenifli  ricevuti  i Pelafgi  ; e 
Greci  fpecialmente  lì  dicevano  quelli,  che  in  Grecia  nafcevano,  ancor- 
ché, come  G è detto,  gli  Avi  loto  folTeto  flati  Italici.  Rifpetto  ad  Evan- 
dro , che  venne  in  Italia  in  quelli  anni , e precifaniente  nell’  anno  del 

Xx  z 


( i)  Plin.  L,  za.  Cap.  i.  = Quod  clarìfime  intellif^i  poteli  ex  M.  Catone,.,- 
Die  am  de  i/lis  Grxcis,  Marce  Fili,  quid  cithenit  exquilitum  habeam.... 
Et  quod  bonum  ftt  eorum  Literas  infpicere,  non  perdifeere . Ifmcam  ne» 
quifiimum,  & indocile  genus  illorum,  & hoc  puta  F’aiem  dixiffe,  Quan- 
documque  tH-i  ^ent  fuas  literas  dahit ^omnia  corrumpet ,*Sos  quoqut^ 
diSlitant  barbaro! , & fpurcius  nos  , quam  alias  Opicos  , appellatione 
fcedani . , . 
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Mondo  1740.  e fe/Tant’  anni  prima  della  caduta  di  Troia,  ho  addot- 
Mondl''  o conietture  nel  Capitolo  dei  Lidj  (■>,  Ho  offervato,  che  E- 

Dopoil  Di  vandro  ideilo  con  Virgilio  fi  chiama  Italico  colla  fua  propria  bocca; 
luvio  108;.  e che  l’accoglienza  ultronea,  che  di  lui  fecero  gli  Aborigeni,  e l’of- 
ferta, che  Tarconte  gli  fece  anco  del  Regno  Etrufco  pofitivamentc , e 
tante  altre  circoftanze,  potevano  forfè  perfuadere  quella  fua  origina- 
ria qualità  Tirrena.  Pcrluadc  l’ iilefib  il  leggeifi  in  quali  tutto  l’otta- 
vo libro  di  Virgilio  la  grande  accoglienza,  che  Evandro  fece  ad  E- 
nea.  Il  ricordargli  le  antiche  tracce  della  comune  affinità  fra  diloro, 
(eppure  Enea  fi  protefta  di  defeendere  da  Dardano,  e da  Cortona  ) 
e così  l’offerte,  che  Evandro  ilieffo  fa  ad  Enea  di  volergli  cedere., 
quel  Regno  Etrufco,  che  Tarconte,  come  fi  è detto,  aveva  efibitoad 
Evandro  (>-) . Se  Enea  era , e fi  proteflava  d’  effere  Etrufco  d’  origine  , 
tutti  quelli  difeorfi , e quelli  latti , pare,  che  concludano , che  Etrufco 
ancora  fofle,  e dovefs’ effere  Evandro  rifpetto  all’  origine  . Ma  chi 
può  afferirla  con  ficurezza , fe  gli  Autori , fpecialmente  Greci  lo  vo- 
gliono Greco?  Pelafgo  peraltro  era  certamente,  e d’ Arcadia  venuto  , 
la  quale  fi  chiamava  Pelalgica  (;) . Egli  forle  il  primo  gettò  i fonda- 
inenti  di  quella  terra , che  poi  fu  Roma  ; e fabbricò  il  Pallante  (4) . 
£ perciò  Plutarco  nella  vita  di  Romolo  dice  Roma  edificata  dai  Pe- 
lafgi,  alludendo  a quelli  dilei  primi  Arcadici;  e perciò  forfè  pari- 
tneme  Dionifio  la  chiama  Greca  ; ma  altrove  la  chiama  anco  Tirrenica, 
Onde  anco  Dionifio  talvolta  da  fe  lleffo  fi  (piega.  11  detto  racconto 
fatto  da  Evandro  ad  Enea  del  Regno  Etrufco  efibitogli  da  Tarconte , 
confronta  colla  cronologia,  e con  altro  racconto,  che  ci  recita  Stra. 
bona  Gì;  ove  dice,  che  quello  Tarconte  era  con  Tirreno  Duce  dei 
Ltdj , che  70  anni  prima  della  caduca  di  Tioia  lo  proviamo  venuto 

in  Italia  W.  E fe  Evandro  lo  vediamo  dieci  anni  dopo  venuto  pari- 
mente 


(i)  f'eJi  il  Cap,  dei  Lidj  Tutta  l’ accoglienza , & fH’t  ‘ quello 

fenfo , Cy  feq. 

(a)  t'irgil,  Eneid.  Z..  8. 

(j)  Plin.  L.  4.  cap.  l'I,  = Arcadia initio  Drymodìs.,  max  P ciaf  già  ap- 

pellata . 

!4)  Dionif.  L.  I.  Liv,  L,  i. 

5 ) Strabon.  L,  V.  pag.  147.  = Curnque  Tyrrhenus  eedìficandìs  Urbibus  Tar- 
chontem  prafeciffet . 

(d)  Vedi  il  Cap,  dei  Lidi  in  prìncip. 
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mente  in  Italia,  cioè  feffant’  anni  prima  del  detto  eccidio  di  Troia, 
fi  vede,  che  con  Strabono  combina  anco  nel  tempo  mirabilmente  Vir. 
gilio,  ove,  come  fopra  lì  è detto,  fa  offerire  da  Tarconte  il  Regno 
Htrufcoad  Evandro.  li  quale  perciò  felTantadue  anni  dopo  facendo  quello 
jllelfo  racconto,  e quell'  iftelTa  offerta  del  Regno  Etrufco  ad  Enea^ 
fuo  parerne , gli  foggiunge  la  fua  propria  inabilità  al  Regno  per  la 
fua  eflrema  vecchiezza,  la  quale  doveva  elfere  allora  ottuagenaria (0, 
ed  anco  nonagenaria. 

11  frutto  intanto , che  dee  ricavarli  da  quelle  olfervazioni , Ila , che 
non  fono  contradittorie  molte  propolìzioni , che  fi  leggono  negli  Au> 
tori , e che  per  contradittorie  fono  fiate  prefe  fin  ora  . Se  Plutarco 
la  chiama  Roma  Pelafga  ; fe  Manilio  apprelfo  Fello  la  dice  Aiorigeaa, 
fe  Dionifio  la  chiama  Tirrtnica  perchè  in  buona  Ifioria,  e prima 
di  tutti , fono  fiali  i Tirreni  i padroni  di  tutta  Italia , e per  confe- 
guenza  anco  di  quel  paefe,  in  cui  poi  fii  Roma  ; e fe  altri  l'ifiefla  Roma 
nei  fuoi  principi  l'anno  chiamata  con  altri  nomi,  non  anno  detto 
una  cofa  diverfa,  o contradittoria  j ma  anno  detto,  e creduto,  ed 
incefo  di  dire  (perchè  fapevano  relTenza  di  quelli  nomi)  e d’indica* 
re  una  medefima  origine  , ed  una  gente  ifielTa;  perchè  Pelafgi , e Tir* 
reni,  ed  Etrufci , ed  Aborigeni,  ed  altri  erano  nel  diloro  principio 
un  Popolo  foto,  come  fpelTo  fi  è detto.  E non  folo  quelli  Popoli, 
ma  r Italia  fielTa  ha  mutato  nome  più  volte,  come  abbiamo  olfervato 
con  Virgilio,  e con  Dionifio  ; il  quale  inoltre  ci  avverte,  che  chi  a* 
imbroglierà  in  quelli  nomidiverfi,  che  indicano  un  fol  Popolo,  nul- 
la, o poco  faprà  delle  cofe  antiche  d’Italia  (i). 

Ma  un’altra  verità  contro  Dionifio  rifulra , che  nemmeno  fono  ve. 
re  le  tante  derivazioni  e di  Riti , e di  Numi , che  dai  Greci , e Ipe- 

cial. 


( I ) f'irgil.  L.  8. 

Ipfo  Oratore!  ad  me , regntque  coronam 

Cum  fceptro  mifit  ^ mandatque  in/ignia  Tarchon. 

Succedam  cafiris  ; Tyrrhenaque  regna  eapejfam  ? 

Sed  mihi  tarda  gelu  , facVÌfque  effoeta  jenedus . 

Invidet  imperium 

(2)  Dìon'tf,  L,  I.  pag,  z^.  =:  riv  ri  Pu/uSr  àurtn  ttìWoi  J'i'  ruyypat^tór  Tu(|. 

tiiXit  hrSi  virf\ó^o>  3 Romani  ipfam  Tyrrhenicam  Urbetn  ejft^ 
multi  fcriptores  arbitrati  funt . 

(j)  Dionif.  L.  2.  pag 
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cialmente  da  Evandro  dice  introdoiei . Perchè  ancorché  Evandro  fof« 
fe  Greco  affatto , non  poteva  introdurre  in  Roma  j fe  non  che  riti , 
e religione  Pelafga«  che  correva  allora  per  tutta  la  Grecia,  e noiu 
poteva  Hitrodurte , nè  riti , nè  religione  propriamente  Greca  ; perchè 
in  Grecia  non  vi  era . Ed  è literale  Erodoto  (0,  che  i primi  Sacer-  . 
doti  propriamente  Greci  furono  Omero,  ed  Efìodo,  che  furono  mol* 
to  polleriori  ad  Evandro  ; e che  quelli  foli  fcrìlTeco  la  Teogonia,  e 
diedero  i nomi , ed  il  culto  , che  a ciafcuna  Divinitlt  crederono  con- 
veniente. Prima  di  ciò  tutto  fpirava  in  Grecia  religione  Pelafga,  che 
vuol  dire  Etrufea,  e Tirrena;  anzi  fu  i precifi  fondamenti  Pelafgi,  e 
Tirreni  regolarono  Omero , ed  EAodo  la  detta  loro  Teogonia . Per- 
chè anco  Platone  ordinò  nei  Tuoi  precetti,  (bt  non  fi  aboUffero  nè  ri. 
ti,  ni  rtligiont , (bt  da  quelli  di  Cifro  , o dai  Tirreni  f afferò  introdot- 
ti C^).  E quali  mai  riti,  o religione  potevano  introdurre  i Tirreni, 
fe  Pelafgi  appunto  non  folfero  flati  i veti  Tirreni  f*  Quelli , è vero,  che 
fono  palTati  in  Grecia,  ma  fempre  col  detto  nome  di  Pelafgi.  E Pla- 
tone i loro  riti,  e religione  gli  chiama  Tirreni.  Molti,  e molti  fono 
i riti,  ed  i Numi,  che  Dionifìo  chiama  falfamente  derivati  dai  Gre- 
ci, e fpecialmente  da  Evandro  ; e il  più  bello  è,  che  Dionifìo  è fc- 
guitato  da  tutta  la  corrente  dei  noflri  dottiffimi , ed  intermedi  Auto- 
ri , ai  quali  allora  era  forfè  inutile  la  pena  di  conciliare  il  detto  Dio- 
Bifìo  con  tutti  gli  altri  Autori  anco  Greci,  che  lo  convincono. 

Si  ofTervi  inoltre  , che  da  Evandro  in  poi  non  ebbero  nè  i Latini, 
Bè  i Romani  nè  leghe , nè  commercio  con  i Greci  fino  al  principio 
del  quinto  fecolo  di  Roma,  e precifamente  nell’  anno  40Ó,  in  cui 
{otto  la  dittatura  di  Furio  Camillo  fi  videro  comparire  la  prima^ 
volta  alcune  navi  Grecite  ai  lidi  Romani  (3).  E qui  riflette  Livio, 
che  ballò  ai  Romani  d’ impedire , che  i Greci  difcendelTero  in  Terra, 

ma 


(i)  Erodot.  citar,  di  /opra,  e nel  Cap.  i.  dei  Pelafgi,  e nel  Capitolo  delle 
Medaglie  Etrnfche  in  confronto  delle  Greche. 

(*)  Plato  de  Legib.  L.  5.  Tom.  1.  fag.  73 1.  =:  ìrrt  àrróPn  , iir  i, 

Tvpfmmat . 

(3)  Liv.  Lib.  7.  pag.  84.  Edit.  Imenei,  /lidi  15^8.  = Mare  infeflum  Ciaf, 
ftbus  Gracorvm  erat  = e poi  fiegue  =3  cum  Greecis  a Camillo  nulla  me- 
morabilit  gefta  rts . Nec  illi  terra,  nec  Romanus  Mari  bellator  erat. 
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ma  che  per  mare  aon  avevano  i Romani  ufo  alcuno  di  guerreggiare» 
e il  mare  fino  allora  dall’  Iftorico , e da  tutti  fi  chiama  mar  Toicai» 
so,  o Tirreno.  Fino  al  fecondo  fecolo  di  Roma  non  ebbero  elfi» 
nè  porto,  nè  lido,  o fpiaggia  marittima.  L’ acquillarono  lotto  Anco 
Marzio , e nel  fine  del  fuo  Regno , quando  Elfo  tolfe  ai  Veienti  E. 
trufci  la  Selva  Meda  i avvertendo  folennemente  il  deno  Illorico  (')» 
che  allora  folamente  arrivarono  fino  al  Mare  col  diloro  territorio. 
Ma  non  per  quello  ebbero  nè  navi , nè  marina  per  molto  tempo  ; 
anzi  nell’anno  {29.  in  un  altra  guerra,  che  ebbero  cogl*  illclli  Ve. 
lenti,  efclude,  e nega  una  pretefa  battaglia  per  acqua,  cioè  fui  Te- 
vere , che  peraltro  farebbe  Hata  di  poca  confeguenza , e più  di  bar- 
che, che  di  navi  (0.  In  tal  tempo  appunto  la  marina  dei  Tofeani  lì 
reggeva  nel  fuo  vigore  . Avevano  Porti  confiderabili,  dei  quali  fi  è 
parlato  a fuo  luogo,  Luni , Atria,  Populonia,  i vadi  Volterrani,  e 
altri. 

Non  dico  io  perciò,  che  i Romani  non  avelTero  notizia'  dei  Greci  i 
Anzi  fipevano  in  detto  quarto,  e quinto  fecolo  di  Roma,  e la  po- 
tenza , e la  giullizia , con  cui  regolavano  le  Greche  repubbliche . Ed 
altro  efempio  ce  ne  danno,  e Livio,  e Dionifio  nel  fatto  dei  Legati 
mandati  a raccorre  le  migliori  Leggi  delle  Città  Greche , e la  crea* 
alone  dei  Decemviri  per  ordinarle,  e promulgarle  in  Ronu . Benché 
anco  da  qualche  Città  Italica,  come  fi  è detto,  e pofitivamente  dai 
Falifci  prefero  <7  G/«r  Fedalt,  e il  fupplemento  delle  XII.  Tavole, 
Quello,  e niente  più,  è tutto  quel  commercio,  che  c’infegna  l’ Ifto- 
ria  Romana,  ':he  fino  al  quarto,  e quinto  fecolo  fia  corfo  fra  i Ro- 
mani , e fra  i Greci . Ma  tutto  ciò  propriamente  non  vuol  dire  vero 
commercio  ; ma  fi  riduce  ad  una  pura  notizia  dell*  efillenza  e del  ri- 
fpetto  reciproco,  che  fi  ulavano  quefti  due  Popoli. 

Nemmeno  delle  manifatture  Greche  ebbero  notizia  i Romani , (è., 
non  che  tardi.  Plutarco  in  Marcello  dice,  che  quando  il  detto  Mar- 
cello 


(i)  Llv,  L.  I.  p.  8.  = Sylva  Maefia  f'eientihis  adempia,  “d  Mare 

Imperium  protaium  ; (3"  in  ore  Tyberis  Olia  Urbi  condita, 

(i)  Liv,  L,  4.  pag,  50.  =:  Ctajji  quoque  ad  Fidenas  pugnatum  cum  Vejen- 
tibus  quidam  in  Annates  reeulerunt . Rem  eeque  difficitem  , acqua  im^ 
pojjibilem . 
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cello  fpogliò  di  fiatue  Siracufa , e le  portò  a Romai  allora  folamen- 
te,  e non  prima  vide  Roma  i lavori  Greci,  i quali  veramente  erano 
arrivati  alla  loro  perfezione . Così  fe  qualche  commercio , o qualche 
guerra  potrà  addurli  fra  i Greci , e gl’  Italici , farà  bensì  fra  i detti  Greci, 
c i detti  Tirreni,  e non  mai  nè  con  i Latini,  nè  con  i Romani,  che 
non  ebbero  lino  al  detto  ferolo , ed  anno  precifo  nè  porci , nè  navi 
da  poter  commerciare . Onde  malamente  Dionifio,  e la  tutba,  che 
ciecamente  lo  liegue,  alTerifcono  le  dette  divinità,  e facri  riti  prò. 
pagati  dai  Greci  ai  Romani,  che  dai  foli  Ecrufei  poterono  appren- 
dergli,* e così  delle  lettere,  e della  lingua:  delle  quali  cofe  più  fpe- 
cialmente  ragioneremo,  quando  di  efle  dovremo  farne  anco  un  più 
attento  efame . 

L'illefro  dubbio,  che  cade  fulla  qualità  Greca  di  Evandro,  cade 
Mon<j.i74«  appunto  fu  quella  d’Èrcole,  che  ora  ne  fuccede  ; perchè  è coetaneo 
il  Di- ad  Evandro.  Fra  i varj  Ercoli,  che  ci  fuppone  l’ antichità  , parlia- 
modi  quello , che  venne  in  Italia  , Oionifìo  lo  deferive  nato  da  Giove, 
c da  AIcmena  (0  . E conviene  con  quello  il  tempo,  e la  deferizione, 
che  conDionilìo  ne  fanno  anco  Livio,  e Virgilio,  e 1’ uccifione  , che., 
fece  Ercole  in  Italia  del  Ladrone  Caco . Ma  quello  inlìgne  Ercole 
aflerifee  , e fi  gloria  Giove  medefimo  apprelTo  Omero  , cbt  nafeer» 
dal  fito  ‘fangue  : ed  aggiunge  di  più , che  iiafcerà  in  qntl  giorno  , e 
p-n  qntgli  nomini , thè  fono  del  fno  prof  rio  fangue  : cioè  dalla  detta  Ale- 
mena  , e fragli  Argivi  Pelalgi . Di  fatto  quivi  la  gelofa  Giunone, 
udite  quelle  parole  di  Giove,  fe  nc  va  (ubito  in  Argo,  ed  in  Acaia, 
e fa  partorire  prima  la  moglie  di  Stenelco,  che  diede  in  luce  Euri- 
ileo,  acciò  quello  regnalTe  fragli  Argivi,  e fopprefle  per  allora  il 
. parto 

(l)  Dìonìf,  L.  I.  pag,  gl.  = ’t»  >5  'AXa/iiV,;  ’EjwKXfj  = en 

Jove^  & AIcmena  prognatum  Hercutem , 

(t)  Omcr,  Iliad,  L,  19,  v.  104. 

àPfa  <pùo(  J'i  /.oyonrina;  EiXilfluw 
'narritrei  -nf^nLT'tCnirrn  àta^ìi 
tàf  dr^pur  , il  B’  aifiàr^  ,’/*5  tini 
Hodie  virum  in  lucem^  panuum  doìoris  prnfes  Ilithya 
Edel,  qui  omnibus  finitimi!  imperabii . 

Ex  genere  eorum  hommumy  qui  ex  meo  /anguille  funt . 

(j)  Omer.  L.  19.  v.  114.  & Jeq, 
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pirto  di  Aicmenijche  poi  partor)  Ercole.  Se  noi,  come  fi  dee,  fegteghiti 
mo  U favoh,  e U poefia  dal  puro  fatto,  abbiamo  adunque,  che 
Ercole  fu  Argivo,  e fii  Pelafgo . Ercole  pafsb  per  la  Liguria  , e poi 
venne  in  Tofcana,  e poi  al  Tevere  (■).  Quivi  trovò  i Porizj,  ed  i 
Pinati  Sacerdoti  Aborigeni,  che  vuol  dire  Etrufci . Sicchi  avevano 
quelli, fenza  miìchianza  dei-  Greci,  i diloro  Riti,  e cole  facre. 

Qjiefto  Ercole  fu  Argonauta.  E Valerio  Fiacco,  ed  altri  l‘anno< 
verano  fra  quegli  ; e nel  Capitolo  precedente  dei  Cauconi  l’ abbiamo 
veduto  divertirli,  e batterli  anco  in  diffide  di  gola  con  Lepreo  Pe. 
lafgo , e Caucone  in  Italia . Quefto  Ercole  ha  avuto  culto  fpecialifiS- 
mo  in  ToRana . Vediamo  il  dilui  fimbolo , e la  dilui  clava  nelle 
monete  Etrufehe  di  Volterra,  e in  quelle  di  Todi,  che  le  riporta  il 
Cori  nel  fuo  Mufeo  Etrufeo,  ed  io,  ed  altri.  Altre  Infcrizioni  ami- 
chìlTime  col  nome,  ed  in  onore  di  Ercole  ritrovate  in  Todi,  ed  in 
Terni  rifcrilce  il  chiarilEmo  Sig.  Lami  1»),  E quando  quell'  Ercole 
è llato  in  Grecia , lo  vediamo  fpecialmente  in  Arcadia , e in  Pilo  trat- 
tenerli con  Neleo , e con  Nellore  fuo  figlio  (f)  ; i quali  Tempre  più 
gli  proveremo  Pelafgi  Tirreni  d'origine.  La  truppa  , che  Ercole  feco 
conduceva  nelle  gloriofe  Tue  efpedizioni , era  dì  Arcadi  compolla  (4\ 
Eccole  inoltre  difeendeva  da  Pelope,  e quello  era  Italico,  o Siracu- 
fano , come  qui  lotto  vedremo . 

Quelle  fono  le  mie  olTervazioni , e poco  altro  può  trovarli  negli 
Autori  antichi , che  più  chiaro  non  anno  voluto  parlare . E folaroente 
in  lìnea  di  coniettura  alTerifco , che  anco  Evandro , ed  Ercole  follerò 
'di  quei  Cauconi  Pelafgi , che  prima  d’' Italia  pattiti,  abbiano  poi  a- 
vuti  in  Grecia  quelli  Eroi  fra  i diloco  defeendenti . Ma  non  ò conier- 
tura , ed  è vera  Illoria,  che  fe  Evandro,  ed  Ercole  non  furono Gre- 
T ow-  /.  Y y ci , 

'A 


( 1 ) OioJ,  S/r.  L.  5.  pag,  tSà,  a Hercules  Liguriius , ac  TyrrhenU  reliSis 
adTiberim  Flaviym prrvenit ; tenebant  Aborigtntt,  quod-nunc appellatur  Pa^ 
• laiiiun  Urbca  parwlam  , 

(i)  Lami  Novell.  Letter.  delP  Anno  17^5.  15.  Ottobre  num.  43,  colon,  6yS. 
( j ) Diodor,  Sic,  Lib,  V,  cap,  XIL  de  Herculit  laboribut  circa  fin,  Hercules 
in  morbum  cum  incidiffet  ■,  in  Pilum  ai  Neleum  profedus  ed, 

(4)  Diodor,  Sic,  d.  L,  V,  fSf  d.  cip:  de  Hercul.  laborih.  circa  fin.  ~ Hercules 
Arcadum  militum  peteJiJio  fultus  Milites  Arcaici  y qui  apui  eum 
fempet  crani , 
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ei , non  anno  mai  in  eterno  avuto , nè  i Romani , nè  i Latini  fino 
al  quatto , e quinto  fecole  commercio  alcuno  con  i Greci . Perchè 
i Pelafgi  erano  in  origine  Italici  « e non  Greci . E fe  il  detto  Evan- 
dro , e il  detto  Ercole  fiuono  Greci  « contuttociò  dopo  di  qucfti  non 
anno  avuto  nè  i Latini , nè  i Romani  altro  commercio  co’  Greci  pct 
pio  di  fette,  o otto  fecoli,  cioè  fino  al  quarto,  e quinto  fecolo  di 
Roma.  Nafce  quello  argomento  dall’ ifteflb  Dionifio , che  dice  (0,  che 
prima  degli  Eaotri , e dei  Pelafgi , non  fono  Hate  in  Italia  altre  mi- 
grazioni da  lui  fuppofte  Greche.  Dopo  poi  dei  detti  Pelafgi,  e del 
detto  Evandro , e del  detto  Ercole  non  fono  fiate  dedotte  giammai 
altre  Greche  Colonie  in  Roma , o nel  Lazio  ; e non  anno  mai  veduta 
truppa  di  Greci,  fe  non  che  nel  quinto  fecolo  di  Roma  ; Gcchè 
quella  è una  chiara  negativa  coanata,  come  dicono  i legali  , che  per 
fecoli , e fecoli  nè  il  Lazio , nè  Roma  anno  potuto  apprender  nien- 
te dai  Greci . Si  confrontino  quelle  prove  colle  fole  di  tanti  nofiri 
ancorché  dortiflimi  Autori , che  amplificando  i Greci , e ftcendogli 
dire  CIÒ , che  non  dicono , afierifeono  di  Grecia  derivato  il  tutto  in 
Italia . 

Poco  dopo  d’ Ercole  li  narrano  in  Grecia  le  valorofe  azioni  di  Te. 
feo,  e precifamente  negli  anni  del  Mondo  275  j,  e dopo  il  Diluvio 
logg.  É loprattutto  la  dilui  battaglia,  ed  uccifione  del  Minotauro. 
Tefeo  fi  pone  da  Erodoto  fra  i defee  ndenti  d’  Eumelo  (») . Ed  Eu- 
melo  dai  buoni  Autori  fi  pone  fra  i più  vecchi,  e principali  Num* 
dei  lidi  Aufonj.  E pofitivamente  fi  dice  padre  di  Partenope,  forfè., 
come  fondatore , e primo  Eroe  di  quei  luoghi . E che  Tefeo  ifieflb 
ritornato  di  Creta  abbia  abitate  quefie  regioni  Napolitane,  lo  dice 

cfpref- 


( I ) Dionìf,  L,  I,  p»g.  XI.  r»'  HtXiaynin , rot’  KfmVnw , 

•»’  ùwmi'  uVn'pn;  ivfirtut  xfmn  (^nra/uiwr  = enim  . & 

Crttenfet^  & id  genits  tlios  qmtquor  in  Italiam  dtiuBi  funt 
Oenotros]  pofleritribmt  eavenife  temporibus  invento  a Anzi  fiegue  pei  s 
éntiquiorem  aatem  hoc  migratione  e Grtecia  in  partei  Europte  eeciduat 
reperire  nequee , 

(2)  Eredet.  nella  vita,  eie  gli  fi  attribuifee  <F  Omero  in  princ.  Conrad,  Heres- 
baci.  Interpr,  a Cunt  vetufia  illa  JEolum  Civitas  Cuma  primum  con, 
deretnr ....  Cnmani  jam  rum  in  Hermei  receffit  eedificabant  , Civitati 
autem , qua  eondebatur,  nomen  impofuit  Smirnam  Tbefeus  ab  unoris 
nomine,  Hk  Tiefeus  e primariis  Tbejfalorum  fuit,  qui  Cumam  condi. 

Jtrtnt, 
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erprelTamente  Strabene  (>).  Stazio  rammentando  quefli  vecchi  Numi, 
che  gli  dice  ivi  portati  dalle  navi , e dalla  flotta  Abamia , che  vuol 
dire  Calcidefe , pone  Eumelo  come  diloro  cuftode , o veneratore, 
c come  Nume  ancor  elio  (‘).  Strabene  parlando  di  quelli  Abanti , 
che  fono  Calcidefi,  ed  Ecetr^nfi,  dice,  che  l’Italia,  e la  Sicilia  an- 
no molti  luoghi  abitati  da  quelli  Calcideli  E poi  poco  dopo  fpie. 
gandogli  anco  meglio  dice , ebr  in  Italia , e in  Sicilia  vi  erano  qatSi 

Y y 2 CaU 


derant^  ab  Eumeti  Aimcti  fillo  oriunàut Secondo  quefia  narraxione 
fi  ioverebbe  credere , eie  Erodoto  qui  parli  della  fondazione  di  Cuma 
Greca , e non  Italica  ; pecchi  la  dice  in  Eolia , e perchi  pare , che  la 
chiami  anco  Smirna..  Ma  altrove  ojferviamo , che  gli  Eolici^  e le  Ifole 
Eoliche y ed  Eolo  medefimo  fono  flati  anca  in  Italia,  e particflarnuate 
preffo  alla  Sicilia,  come  dice  Diodoro  Siculo  L,  pag.  3 1 a.  = Aeolut 
' ad  Infulac  Tyrrheni  marie  appulit , qua  ab  ipfo  Aeolidec  fune  appella- 
ta, Civitatemque  condidit,  quam  Lip  iram  dixit . =;  E in  qualunque^ 
modo  non  pare,  che  pofa  intenderli  della  fondazione  di  Cuma  Greca 
nell"  Eubea  / perchi  dt  quefla  ne  abbiamo  con  Strabane  dimaflrata  la  vera 
fondazione  motto  pofleriore  fatta  dai  defeendenti  d'  Agamennone  nel  Ca- 
pitolo delle  feconde  Diviftoni  dei  primi  Italici  Si  otfervi . 

(1)  Strabon.  L,  VI,  pag.  189.  =:  Brandufium  Cretenfes  habitaje  memoria  pto- 
ditum  efl , qui  e Cnojfo  cum  Tbefeo  difccfferunt  „ 

(1)  Stazio  Selve  L.  4. 

Dii  patrii,  quo!  aufpiciis  fuper  aquora  magnis 

Litus  ad  Aufonium  deveuit  Abantia  clafiis  • 

Refpicient  blande  fcliu  Eumelus  adorat  ,* 

Abaotia  Clallis  ^ finonima  di  Calcidefe.  Omero  parld  JpeJfo  degli 
Abanti , e gli  pone  nell  Eubea  , NelF  Iliade  L.  2.  ■ < ■ - 

'OiP'  "EvAolai  iyet  taina  niniomc  'Aflàrrti 
Mubeamque  colunt  fptrantes  robur  Abantes . 

E Strabane  gli  fpiega  L,  X.  in  princ.  ProfeUi  de  Aba  Phocidis  Civi- 
tate  Thraces  infulam  incoluerunt,  linde  illius  Inquilinos  Abantet  appel- 
lato!. Perchi  dalla  Tracia,  ov' erano  i noftri  Pelafgi  Tirreni,  fi  diffu- 
fero  ancora  in  Beozia,  0 fia  dalla  Beozia,  e da  altre  parti  dt  Grecia 
fi  diffufero  in  Tracia  per  lo  reciproco  , e vicino  commercio.  Ma  per 
quello,  che  per  ora  fi  parta,  bafla,  che  quelli  Abanti  fi  chiamarono  pro- 
mifeuamente , e Abanti,  e Calcidefi,  ed  Eretrenfi . Perchi  comt-é 
quivi  fiegue  Strabane  = Chalcidi  vero  propinqua .....  non  tantum  Ma- 
cris,  fed  etiam  Abantis  vocabatur  Infula  = , E poi  poco  piìt  fotta  3 
Eretria  Civitas  efl  totiui  Euboeie  amplijfima  pofl  Chalcidem.  Dehine 
Infulg  Metropoli!  ChalcÌ! . 

(3)  Strabon.  L.  X,  pag,  303.  = Italia  quoque,  atque  Sicilia  pleraque  a Cai- 
ciden/ibu!  pofita  loca  tenent . , • 
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CakiJt/l,  ma  oriaaJi,  t Indigeni  del  Faefe  (»).  E iddicandogli  fcmpte 
meglio,  dice  di  qnefti  ^ e degli  Etoli,  è degli  Acarnani  ^ a Atamani  y 
ebe^fona  tatti  T affali  Pelafgi,  e che  non  fa  fe  frefriamente  fi  fajfana 
chiamar  Greti  (*);  e poi  ancora  con  nuova  difcretiva , e per  tornato 
a diftingueie  anco  in  Grecia  gli  Abanti , e i Calcideli  dai  veri  Gre* 
ci,  ritorna  a parlare  delle  Ifole  vere  Greche,  e abitate  dai  veri 
Greci  (j). 

Stazio  adunque  parlando  d'  Eutnelo,  e dei  Numi  da  lui  portati,  e 
adorati,  ragiona  di  Numi  veramente  del  Paefe,  e fìegue  a parlare 
di  Cerere  (4),  che  da  Cicerone  altrove  citato  Tappiamo  certamente, 
che  è nata  in  Sicilia,  che  vuol  dire,  che  in  Sicilia  ha  avuto  il  Tuo 
culto  primiero,  come  proviamo  nelle  ricerche  Iftoriche  di  quell’ 
Ifola.  . 

Eumelo  adunque, chiaro  afeendente  di  Tefeo , non  folo  Tu  un  Nu- 
me principale  Tra  i Napolitani  ; ma  Tu  ancora  venerato  Tra  i Tit- 
teni . Lo  vediamo  effigiato , e Tcritto  con  caratteri  EtruTcì  in  una^ 
Patera  della  Reai  Gallerìa  di  Tofeana  inciTa  nella  Tavola  XXXVIIL 
del  Demplleto,  col  Tuo  nome  EtruTco  3\JlfiMV - VMAILE  ; la^ 
quale  Patera  in  quella  Torma  viene  illudrata , e dottamente  Tpiegata 
dal  PalTeti  (0.  Ed  io  al  Capitolo  quarto  delle  medaglie  ne  riporto 
una  EttuTca  , in  cui  pare  chiaramente  di  leggervi  con  nelTo  di  parole 
le  iniziali  di  quello  nome  VMAIL,  quali  che  voglia  dite  VMAILE» 
come  in  detta  Patera  da  Tcritto.  L' Agollini  nel  Dialogo  V.  pag.  15^. 
riporta  una  Timile  medaglia,  ma  polleriore.  Greca,  e del  tempo  dei 
veri  Greci  in  quelle  parti  col  motto  NEOnOMTHX . Ma  alla  pagina 
160  di  detta  ultima  edizione  di  Roma , perchè  ai  Tuoi  tempi  mol- 
te EttuTche  fe  nc  vedevano,  ma  fi  diTperdevano  anco  in  quelle 

parti , 


(1)  Strab,  d,  L,  X.  gag.  305.  = Abantes  aliquì  per'  Macedonìam  pena  E- 
deffam  fab/Hterunt  , , , . Urbemgue  Eubocam  csndiJeruntf  cuius  Nomimi., 
& altera  in  Sicilia  fuit , ijuam  Calcidenfes  iniigenae  adificarant . 

(a)  Strab.  d,  L,  X,  pag,  305.  = JEtoU,  (ST  Acarnanei,  & Athamanet  loca 
Tiejfaleram,  & Oetheorum  in  occafum,vergentia  tenent  ; fi  & ipfi  ap- 
pellandi  funt  Greci , 

f3)  Strabon,  toc,  cit,  za  AJiiriamus  etiam  fiaitimas , prefertim  Grecia  la- 
fulai,  guai  incolunt  Greci  . 

(4)  Statini  Sylvar.  d.  L,  4.  = Tuque  Aliata  Cerei. 

(5)  Fa/Tcr,  Paralip,  ad  DernpJÌ.  Tai.  38,  pag.  -’J. 
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parti  I dice  • in  alenne  medaglie  di  molte  Città  di  Naftli , Zarine  t t 
Grecite  , ed  Ofcbe , ( cioè  Etrul'cbe  ) fi  vede  il  Minotauro  ec.  E femprc  fi 
olTcrvi , che  quefli  vecchiffimi  Nomi , e fatti , fi  trovano  più  nei  mo- 
nuinemi  Etrufci , che  nei  Greci.  Segno  Tempre  più  evidente,  che  a- 
gli  Etrufci , più  che  ai  Greci  appartenevano  ; ovvero  prima  agli  Etro< 
lei , e poi  ai  Greci. 

In  lomma  non  foto  Eumelo,  ma  anco  Tefeo  ha  avuto  culto,  c 
reminifeenza  in  quelle  parti  Italiche . Balla  rifpetto  a Tefeo  di  ve- 
dere, che  varie  di  quelle  Città  anno  feguitato  a battergli  la  Moneta 
col  di  lui  lleiTo  fimbolo  del  Minotuaro . E quella , eh’  io  riporto 
Traile  Medaglie  Etrufche , oltre  (')  al  Minotauro,  ha  nel  diritto  una 
iella  laureata,  che  fembra  1’  illclTo  Tefeo,  fe  pure  non  fofle  il  fuo 
afeendente  Eumelo.  Quella  Laurea,  e Corona  è notato  in  Ateneo, 
che  fi  chiama  invenzione  Ettulca  (0  j e coti  Plinio  (]>  la  chiama^ 
collume  Tirreno,  e la  riferifeono  fino  a Giano.  Ma  in  fomma  nello 
fcritto  di  quella  Medaglia , ch’io  riporto  in  fine  alla  Tavola  XIII. 
e ne  parlo  al  $.  di  Napoli , pare  certo  di  feorgervi  in  Etiufeo 
. . . 'LT Jt-V/yW  cioè,  VMIL. . TETS  . ..  e nel  rovefeio  , ove èil Mr 
notauto,  lopra  del  quale  fvolazza  una  Vittoria  alata,  pare  che  vi 
fi  legga  NIKA,  in  Etrufeo  feruta  quali  NIKH  in  Greco, 

c Vittoria  apprelTo  di  noi.  La  leggenda,  come  ho  detto,  è incer- 
ta , e alfa:  coriofa.  ; ma  le  figure  fono  vifibililTime , e il  Capo  di 
Tefeo,  e tutto  il  Minotauro  fono  confervatillìmi . E la  detta  vii* 
toria  alata,  come  olTervano  il  Buonarroti,  e il  Goti,  è fegno  di 
lavoro  Etrufeo  ; perchè  i Greci , che  per  altro  tanto  apprelero  da- 
gli Etrufci,  raramente  ufarono  le  ali  alle  loro  figure.  E l'Agollini 
di  fopra  citato,  replica  di  aver  vedute  varie  Medaglie  di  quelle  patti 
fcritte  in  Ofeo,  o in  Etrufeo  colla  detta  figura  del  Minotauro.  M» 
allora  quelle  Medaglie  nè  fi  leggevano,  nè  fi  apprezzavano..  Si  fpcM, 
che  i faggi,  c odierni  Napolitani  le  ricercheranno,  e le  confer* 
vcranno  ; e che  vorranno  apprendere  la  loro  origine  daU’Illoria, 
e dai  Fatti , e non  più  dalle  fallaci  Etimologie  . Se 


( I ) Qjiefì/i  Moneto  p rtporta  hi  pn,  al  Cop.  4.  delle  Medaglie . 

(1)  /Uhcnco  nip'iof.  L.  Xf''.  cop.  XIX,  De  Jano  Corona  inoientore  , 

Plin,  L.  cop,  1.=  Et  aim  Corono  ex  auro  Etrufeo  in  Capiiefuijli- 
Hi  re tur. 
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Se  qucfto  fciitto  è Etrufco,  come  pare,  fi  giudichi  adunque,  e .fi 
decida,  fe  quella  Medaglia  da  Greca,  e dei  tempi  Greci,  ovvero 
Italica  antica.  Se  è Greca,  ecco  una  nuova  conferma,  che  i Greci 
anno  ferino , e parlato  Etrufco , cioè  Pelafgo , com'  io  provo  chia- 
ramente in  un  Capitalo  a parte  fopra  lo  ferino  antico , e lingua 
antica  dei  Greci . Ecco  che  la  prima  Moneta  Greca , che , corno 
dice  Plutarco  ('),/*  di  Tefeo,  e colla  diluì  faccia  da  una  far- 

ai t*  col  Bove  dall’altra-.  Perche  noa  può  negarli,  che  il  Mino- 
tauro da  on  Bove,  colla  fola  ditferenza  d'avere  la  faccia  Virile; 
Ecco  dilli , che  la  prima  moneta  Greca  è Etrufea  , e appartenente 
ad  un  Eroe  , che  per  mezzo  di  Eumeto  aveva  qualche  defeendenza 
Italica , O culto  Italico.  Se  poi  la  Medaglia  è veramente  Italica, 
fl  confermerà,  che  Tefeo  proveniife  in  qualche  modo  da  quei  Paed 
per  via  del  detto  Eumelo  ; altrimenti  non  può  comprenderd , come 
nelle  regioni  Hapolitane  gli  da  data  così  tenacemente  battuta  la^ 
Moneta  col  di  lui  dmbolo  del  Minotauro  , il  quale  poi  lo  vedia- 
mo continuato  in  tante  altre  Medaglie  poderiori , e veramente^ 
Greche;  cioè  dopo,  che  quelle,  regioni  erano  divenute  la  Magna 
Grecia,  cd  erano  ripiene  anco  di  veri  Greci,  i quali  feguitavano 

nella  Moneta  a ufare  il  Simbolo  antico  della  Nazione,  cioè  il 

'Minotauro . 

Che  Tefeo  da  fiato  in  Italia , e precifamente  .vicino  a Curaa , ce 

lo  dice  altra  Favola  per  bocca  dei  Vecchi  Autori  , che  narrano, 

che  per  aiutare  il  fuo  amico  Piritoo,  ( che  fu  Re  dei  Lapicì)nell’ 
iniquo  difegno  di  rapire  Proferpina  Dea,  ed  abitatrice  di  quelle 
patti  ptefib  a Cuma  difcelfero  ambedue  all’  Inferno . E perciò  U- 
litfe,  che  altrove  proviamo  elTere  dato  d’origine  Italica,  quando  an* 
cor  ElTo  è condotto  da  Omero  anticipatamente  all’  Inferno , che  pa- 
tiroente  lo  finge  predo  a Cuma,  ed  è condotto  in  quefie  parti  me- 
- defi- 


li) Plutarco  in  Thefeo  , 

(i)  Dioi.  Sic.  L.  K de  raptu  Eleitte  Proferptint  &c.  3 Piritout  cupieas 
Proferpinaot  Uuorent  iahere , conftlium  cutt  Thefeo  communicavìt , , . , 
Cum  ad  Inferos  ambo  defeendìfent , uterque  ibi  captus  , fed  pofimodum 
in  /fratiam  Herculit  liberato  Thefeo,,,  Quidam  tradunt  ambe  redìijfe 
ab,  laferis . 
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defime  ; fralle  anime  grandi  • che  defidetò  di  vedere , vide  1*  ombra 
di  Tefco,  e di  Piriioo  (0. 

Tefeo  poi  fu  in  Atene  l’ Ifthutore  delle  Fede  Panatenee  » che  io 
onore  di  Minerva  moftravano  al  Popolo  effigiata  nel  folenne  Peplo 
la  Storia»  e la  dilei  guerra  con  i Giganti,  e 1* eccidio,  che  nni< 
ta  a Giove  elTa  ne  fece  in  quelle  parti , e nella  battaglia  di  Fiegra . 

Si  approfondi  anco  un  po  più,  ma  per  quanto  li  pub,  l'origine 
di  Tefeo . Per  quello , che  rintracciamo  negli  Autori , Tefeo  ben- 
ché nato  in  Grecia , non  fii  Greco  d’ origine . Plutarco  (»)  ove  lo 
paragona  a Romolo»  gli  dice  chiaramente  baftardi  tutti  e due.  Ma 
Tefeo  lo  indica  in  Grecia  foreftiero  per  quella  caratteriftica  » che 
al  folito  ulano  i vecchi  Scrittori  per  dillingaere  un  Eroe  forediero, 
del  quale  era  ignoto  il  Padre  ; c come  abbiamo  oflervato  col  Voffio, 
c con  altri,  fe  quefto  foraftiero  era  venuto  per  terra  , lì  diceva  figlio 
di  Giove  ; e fe  era  venuto  per  mate,  fi  diceva  figlio  di  Nettunno . Piu- 
rateo  (>'  adunque  fra  le  varie  opinioni  della  dilui  nafeita  porta  anco 
quefia,fie  /off  figli»  di  Ntttunit».  E'  vero, che  riferifee  anco  1'  altra 
opinione,  che  defcendelTc  da  Eredeo  (4),  e che  perciò  fi  diceffe  figlio 
d’  Egeo.  Contuttociò  conclude,  che  intanto  fi  difle  figlio  d Egeo, 
e perciò  defeendente  di  Eredeo  , perchè  Egeo  lo  adottò.  Ma  fempre 
più  lo  dipinge  piuttofto  forellieto,  e Abante , e Calcidefe;  narrando, 
che  da  Abante  fu  educato,  e che  di  Abante,  e di  Calcidefe  ebbe  i 
coaumi,efra  gli  altri  quello  della  tonfura  della  fua  chioma,  che 
fece  alla  moda  Calcidefe  avanti  l'Oracolo  di  Delfo.  La  qual  tonfura 


( I ) Omer,  L.  XL  v,  dj». 

Kì  ni,  a in  irjurif»(  7JW  ifcXw 

Qìwia , ntifiTm  ri 


Sed  etìam  tdhuc  priores  vidificm  vìros  ^ gmt  voMum-, 
Stcilictt  Thefeitmy  Pirhhoumjue 


(a)  PI», are.  h Tcfc»  in  prìne.  = tT.dcur  fi- 

miUimut . Jtmb»  tmm  cum  fpuru  , & tbfcur,  effe»,  . 
fri  Phtart.s  ivi  = Olum  de  Neptumno  effe 

[4)  Fiatare.  = ivi  a Paternum  gena,  ta  EreSeam  ■,  oc  prtmes  Indigena, 
refertur , Maternnm  vero  in  Pehpem . 


‘ s6o  Lìh.  11.  Cap.  Uh 

d*  luì  iotrodocu  fi  chiamò  poi  Tefei , o Tcfeide  (n . E queft»  totifun 
ìilciTa  la  vediamo  ancora  fraglt  Etruici  nel  bel  Vafo  d'argento*  tue» 
to  ftoriato  a baffo  rilievo,  riportato  dal- De  ni  pile  ro,  ed  offervato 
dal  Buonarroti,  e dal  Maffei  (») . Il  che  comprova  Tempre  più,  che 
Tefeo,  « che  Eumelo  Tuo  afcendente  foffero  Etrufei , o Italici. 

Dice  di  più,  che  era  emulo,  e imitatore  delle  virtù  d' Ercole , di 
cui  fu  non  folo  coetaneo,  ma  anco  flrcttiffìmo  Parente  ; perche  Er- 
cole , e Tefeo  erano  Cugini  fra  diloro , o più  propriamente  nati  da.» 
due  Patrueli  (J);  mentre  Etra  madre  di  Tefeo  era  figlia  di  Pitteo  ; 
e Alcmena  madre  di  Ercole  era  figlia  di  Lifidice.  Pitteo  poi,  e Lift, 
dice  erano  fratelli  fra  diloro,  e figli  d’Ippodamia,  e di  Pelope.  Pe- 
lope  all’incontro  era  Pelafgo  ; era  Teffalo,  e Lapita’,  perchè  re- 
gnò  nel  Peloponnefo,  e gli  diede  il  fuo  nome  (4).  L’ illeffb  Pelopon- 
nefo  fi  è detto  Pelafgico , e baila  che  Dionifio  fra  i tanti  Paefi , dai 
quali  fa  defeendete  i Pelafgi,  gli  faccia  fpecialmente  defeendere  dal 
Peloponnefo.  Ma  nella  fua  vera  origine  Pelope  era  forfè  Italico,  o 
più  propriamente  Siciliano i e perchè  fu  figlio  di  Tantalo,  fi  chiama.» 
Saturnio,  diilintivo  veramente  Italico j e così  efpreflamente  lo  chia- 
ma  Pindaro  (J),  il  quale  poco  prima  aveva  detto , che  la  llirpe  di  Pe- 
lope 

(l)  Fiutare,  =:  ivi  = Statini  ei  Tbefta  ntmen  inditum,.,,  Jgiio  tempora  tU 
lum  in  filium  accepit  Mgeus . Quam  rem  ' illi  itrn , idefi  adopttonem  n«- 
minant , f'igebat  etiam  illis  temporibus  con/uetudoy  ut  quv  en  rphebis 
eucejjifent,  detali  in  Delpios.  de  comis  Dea  primttias  darent . Aceejjit 
igiiur  in  Delpios  Thefeus,  Ó*  loco  jam  hit  temporibus  Thefiie  ab  ilio 
nomea  manet , Anteriorem  Jolam  Capiris  partem  abrafi,,  ut  de  Abanti- 
bus  fcribit  Homerus;  atque  hoc  Tonfuree  gaaus  Thefeis  ob  itlum  nun- 
cupatum  ejì . Abantesvero  primi  toc  tondendi  modo  ufi  Junt . 

(a)  Majf.  OJfer.  Tom.  3.  pag. 

( 3 ) Fiutare.  = ivi  = Erat  autem  en  Maire  inter  ìllos  affinitas  ; quod  e» 
Fatruelibus  nati  effent . JEtra  cairn  [Tiefei  materj  Fytthei  fitta  fuit . 
Alcmena  autem  [ Mater  Hereulis  ] Ly/idiees . Lyfidiees  vero , & Fyttheus 
Eratres  ex  Hippodamia^  & Felope  geniti, 

(4)  Diodor.  Sic.  L,  E.  de  Afopi  Filia,  ac  Aeaeidibus,  Felope  &c,  in  fin,  s 
Fetops  fumpta  uxore  Hippodamia , Fifa  Regnum  tenute . Qui  viribus , 
& prudentia  infignis,,  cum  plurimos  in  Feloponnefum  duxifiet,,  eam  Fa- 
triam  ab  fe  Feloponnefum  denominavit  ~ fi  ojferviy  che  Pelope  è di  poco 
prima  di  Cadmo  , e di  Ceerope . Ed  i anteriore  di  tre  generazioni  tf 
Ercole  y e di  Tefeo  y e cosi  d’ Evandro,  E così  rifeontra  anco  la  Cro- 
nologia , 

(5)  Pindaro  DKóiititmvxi  Canzone  Epod.  i.  Antifirof.  a.=  Kpoi'.u  ^^^«are,-3 
Saturnii  Pelopis, 
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lope  er»  in  Siracufa  (0.  E fe  con  Paufania  fi  vuol  dire,  che  Pelope 
foiTc  Lidio , o , come  altri  dicono , Frigio , non  ci  fcofteremo  da  qucfta 
fimilitudine , e racconto,  cioè,  che  in  fomma  fofle  Pelafgo;  e che 
partito  d‘  Italia  aveffe  abitato  altrove,  e aveffe  finalmente  trovato,  C 
llabilito  il  fuo  regno  nel  Peloponnefo.  Anco  Cerone  da  tanti,  e tan« 
ti  fi  chiama  Greco;  eppure  fi  leggano  i detti  Inni  di  Pindaro  fatti  in 
lode  di'  lui,  e delle  fuo  vittorie,  nei  giuochi  Greci  riportate,  che  lo 
fentiremo  Siracufano,  e nato  effettivamente  in  Siracufa.  Cosi  è di 
tanti  altri  Eroi,  o di  Sicilia,  o della  Magna  Grecia,  che  i Greci  gli 
chiamano  fuoi,  non  per  altro,  fe  non  perchè  allora  quelle  regioni 
erano  ripiene  di  Greci,  o perchè  altri  anco  veri  italici  andavano  ad 
abitare  in  Grecia. 

Se  fi  doveffe  efaminare  più  indietro  la  Genealogia  ; ' fi  tratta  dei 
gli  deir  Oceano  e di  Tcti  (»).  Altrove  abbiamo  indicate  varie  tracce 
Etrufche  in  Teti,  ed  in  Baco.  Così,  come  ho  detto,  le  ritrovereb. 
bemo  forfè  in  Tantalo,  che  fu  padre  di  Pelope.  Bafta  che  ancor  elfo 
fi  fa  figlio  di  Giove  (J).  Cosi  forfè  ancora  farebbe  d’  Icaro,  di  De- 
dalo, e d’altri.  E fe  i Greci,  come  TpelTo  abbiam  veduto , anno 
Grecizzati  fino  i nomi  Italici,  confideri  ognuno,  fe  cosi  non  abbiano 
fatto  ancora  dei  fatti , e delle  favole  . Ma  qui  raccolgo  folo  quelle 
prove,  e quelle  conietture,  che  indicano  la  Genealogia  di  Tefeo, 
proveniente  per  quanto  pare  il  più  venfimile  per  via  di  Pelope , dai 
TelTali , e dagli  Abanti  Calcidefi;  e tale  ancora  fu  Eumelo  fuo  afcen- 
dente , e vecchio  Nume  fra  gli  antichi  Aufonj , e fragli  odierni  Na- 
politaini.  Ercole  poi  perciò  onorò  Tempre  la  memoria  di  Tefeo,  e di 
Pelope  comune  loro  afcendente  materno.  E furono  Tempre  celebri  in 
Grecia  ( quanto  quegli , che  a Patroclo  fece  Achille  ) i funerali , e i 
giuochi , e le  pompe  funebri , che  Ercole  a Pelope  dedicò  (4).  E tutte 
Tarn.  L Zz  quelle 


( t)  PinJtr.  nei  detti  Olimpionici  Cinz.  i.  Epod;  t.  pi/f.  6.  Edit.  Rem.  17^1. 
(a)  Diod,  Sic,  à.  L.  & d.  Cip.  a Nunc  de  Afopi  filiiiut^  Aeicique  Liberis 
fcribendum , Ex  Oceano  ac  Thetide  fabulte  tradunt . 

(j)  Diod,  Sic.  d.  L.  y.  Cap.  de  Tantalo  a Tantalm  Jovis  Filius,  divitiis, 
& gloria  infignis.  , 

(4)  Dionif,  ^ y,  pag.  291.  = wt  vm'  ri  ’AtuWkn  fwl  rbrrpexXu , tue'  èri* 
■mpertfn  u}'  ’H|ttKAnir,  èv!  ni'ò»-»!  èvaiou;  a Ut  ab  Achille jn  Patrocli., 
(T  priut  ab  Hercnle  in  funere  Pelopis. 
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quelle  ricerche  da  me  raccolte , e cosi  riferite  per  femplici  coniettu- 
re  fi  prendano  appunto  in  quello  grado , e come  tali . E (e  più  non 
può  ditfi,  proviene > petchè  più  non  ti  accennano  i vecchi  Padri. 
Ma  tutte  quelle  conietture  unite  inlleme  dovrebbero  avere  qualche 
forza,  e prender  aria  di  verità. 

Meleagto  fu  in  tempo  di  Tefeo:  E fe  quella  dilui  Epoca  non  è 
fiata  Sitata  fin  ora,  credo  di  poterla  filtare  a quello  precifo' tempo, 
Mond.  i7)<  colla  differenza  al  più  dì  due,  o tre  anni  in  circa.  Poiché  col  telli- 
Dopo  il  Di- Rionio  di  Suida  (■)  trovo,  che  Tefeo  fu  compagno,  e adiutore  di 
Meleagro  nell’  uccifione  del  Cìgniale  eilerminatore  delle  campagne 
d’  Etolia,  e in  altre  fue  imprefe.  Meleagro,  efprelto  frequememen-. 
te  in  varie  urne  Errufche,  fi  vede  ancora  effigiato  infieme  con  Callore, 
c Polluce.  E combina  efattamente  la  Cronologia.  Con  Menelao  fi 
leggono  ancora  i nomi  di  quelli  Eroi  ferirti  in  Etrufeo  in  una  Patera 
riportata  dal  Dempllcro  e che  il  Mtffei  per  criticare  il  Cori  di< 
ce,  che  non  rapprefenta  ciò,  che  ognuno  ci  legge;  e che  il  Maffei 
medefimo  ci  ha  ietto,  e confonde  i tempi , e l’ lioria  mirabilmente  , 
■c  malamente  correggendo  lempre  nega,  che  fia  Meleagro , e nega  pu- 
re quegli  altri  Eroi , che  così  fono  ferirti  litteralmente  ; ma  la  Cro- 
nologia, e rilloria,  e i nomi,  ed  i caratteri,  coi  quali  fono  Icrit* 
ri,  mollrandoci  evidentemente,  che  fono  quegli  Eroi,  e che  è Me- 
leagro, comprendiamo , che  anco  Meleagro  era  Pelafgo,  e perciò 
d’origine  Tirrena.  I quali  Tirreni  al  folito  effigiavano  nei  loro  mo- 
numenti le  gella  dei  loro  proprj  Eroi , In  Italia  fono  Hate  celebri 
l’ Jfile  Mthagric  ; e fe  quelle  vi  fono  Hate,  fono  Hate  in  Lombardia, 
« preffo  al  Pò.  Quivi  pure  fi  finge  la  favola  di  Fetonte,  e delle  fo- 
rclle  Elùdi,  che  narrano  convertiti  in  arbori,  e in  pioppi  iì).  E ol- 
tre 


( 1 ) Suid,  in  veri,  = ,v»  «wu  yt  Omia;  3 ffoa  ab/^ue  Thejfeo  = E qui  Jie^ 
gue  Suti»  = Thefeui , C MeUagrum  in  Apre  veaanone  admvit . 

(i)  Dempft,  Tom,  s,  Tav,  7, 

(3}  Strab,  L,  j.  pag,  144.  = Sicuti  qu^  ad  Piaetoneem^  & Sorores  Haelia- 
, des  in  Popalos  converfas  arbore!  circa  Amnem  Eridanum  ^ qui  nulliii 
Inane]  Terrarum  emfiit,  Cum  b'icinus  Pedo  dicatur , Itemqae  ferente! 
eleSra,  hfulai  ante  Amnem  Padum  jacente!  ; in  qnibm  (7  Meleam 
gride!  firn. 
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tre  a Strabane  la  dice  anco  Virgilio  (O  per  confermarci  Tempre  più 
nel  riconofccre,  che  le  più  vecchie  favole,  e i Numi,  e la  religione, 
fono  nate  in  lulia , e dall'  Italia  potute  in  Grecia . Ma  rilpetto  a 
Meleagro, per  far  tacere  ogni  critica,  eccone  la  Genealogia,  e 1’  I. 
ftoria  per  bocca  d' Omero , che  è il  più  vecchio , e il  vero  maeilro 
di  tutti 

Narra  Omero  in  tempo  paflato , ma  palTato  di  poco , le  batuglie 
degli  Etoli  » che  difendevano  la  Città  di  Calidona , e dei  Cureti,  thè 
raffediavano.  Vìvriu  allora  ^ » rtgnana  f ragli  Etoli  Oeiteo  fadre  di 
Meleagro  ; e quefto  Osneo  abbiam  provato  con  Soida  (5),  che  era  fi- 
glio d’  Elimo  Re  Tirreno  ; e.  che  fabbricò  in  Grecia  delle  Città  col  * 
fuo  nome,  come  con  quefto  nome  di  Oeno,  o di  Aeno,ne  vediamo 
anche  in  Tracia  U),  eoa  Oeata  viveva  allora  Altea  madre  di  Meleagra,  «*,55535. 
Quefta  non  fi  confonda  con  Aatea , rammentata  di  fopra  per  moglie 
del  Re  Pteto, Oeaeo  adaitjae  faa  fadre  aoa  avendo  fatti,  0 aom  4W»>  Mooi 
do  bea  fatti  i ftgrifir.)  a Diana , gli  fa  mandato  dall'  irata  Dea  il  Cin- 
ghiale  efterminatore  delle  d,lni  camfagne . Il  giovine  Meleagro  /’  ateift, 
c,come  abbiam  veduto,  fu  ajutato da, Tefeo  i « non  folo  aetife  il  do- 
ghi ale , ma  fa  il  frincifale  Eroe  nelle  dette  Guerre  contro  i Cureti  ; i 
quali  erano  femfre  f ardenti , quando  combatteva  Meleagro , e vinceva- 
no femfre , quando  Meleagro  fe  ue  Bava  ax.iofo  fralle  delizie , r fragli 
amori  della  fua  moglie  Cleof atra,  che  fer  fofrannome  fi ckiamava  Alcio- 
ne . Sicché  fuffhcato  Meleagro  inutilmente  da  fuo  fadre  Oeneo , e da^ 
fua  Madre  Altea , e dai  Sacerdoti  d"  Etalia , ateioccbè  intieramente  /# 
ne  ufcife  in  camfagna,  retutò  fan f re  di  farla,  finché  non  fu  vinto  daU 
It  freghiere , e dalle  lacrime  della  fua  bella  moglie  Cleof  atra  , Allort- 
ufti  in  camfagna  Meleagro , e disfece  tutittameute  i Cureti  aggrefori , 

Zz  * Nel 


(i)  l^irgit.  L.  X. 

Namque  ferunt  tu(fa  Cyenunt  Phatontis  amati 
Populeas  inier  fronda  , umiramque  /ororum  . 

(a)  Omer.  L.  IX.  v,  ajo.  Cf  pluribus  feqq.  e v.  5<o.  & feqq. 

(i)  Suid,  ttpud  Bocbart  in  Cianaan  L,  i.  pag.  dqq.  _ . , 

(4)  Plin.  L,  3.  Cap.  XI.  = Ofpidum  Aenos  Itberum  cum  Polidori  tumulo 
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Anni  del 
Mondo  xt6i 

Dopo  il  Di- 
luvio 1108. 


Nel  libro  fecondo  poi  (O  dice»  ckt  nel  temp»  JelP  attuale  tfftii» 
di  Trai»  tra  già  mancato  in  Etolia  il  ramo  d’Otnto.  » ckt  tra  morra 
non  foia  Orato  t ma  anco  i fnoi  figli  in  Etolia , fra  i quali  tra  anco  morra, 
ma  morto  di  focfi,  Mtltagro , t cbt  firciò  regnava  allora  Toantt  /ragli 
EtoE , e in  Calidona,  e in  Calcide  Pelalga«  come  efpteiraineDCe  di» 
ce  Omero  (>).  , 

Vedremo  fra  pocot  che  fra  i figli  del  detto  Oeneo  vi  era  ancora 
Tideo  padre  di  Diomede,  e fratello  in  confeguenza  di  Meleagro  ; taU 
chi , e Meleagro , e Tideo  erano  defeendenti , e nipoti  del  detto  Eli» 
mo  Re  Tirreno.  Onde  refta  chiaramente  provata  la  delcendeoza  Etru» 
fra  di  quelli  Eroi,  e leftano  ancora  comprovate  quelle  frequenti 
migrazioni,  che  i Tirreni  facevano,  e in  Grecia,  c in  Tracia,  e anco 
in  altre  parti  più  remote. 

Tideo  padre  di  Diomede  fu  anco  nella  fpedizione  contro  Tebe, 
della  quale  ora  convien  parlare , feguitando  l’ incominciato  calcolo  dei 
tempi,  in  cui  liamo,  ponendoli  quella  nell' anno  del  Mondo  17^3* 
c ii»8.  dopo  il  Diluvio. 

Non  polTo  fate  a meno  di  qui  non  rammentare  un  infigne  monu» 
memo , che  è riportato  concordemente  dal  Maffei , dal  Cori , e da« 
altri,  e che  io  qui  per  ornamento  ho  podo  nel  Frontefpizio  di  que» 
ili  libri . Quella  è la  celebre  Gemma  Anlideiana , in  cui  e nel  breve 
fpazio  di  una  piccola  farda , cinque  dei  fette  Eroi  Tebani  fono  mirabil» 
roeme  indili  e vi  C leggono i diloro  Nomi  fcritti  in  Etrufco,i  quali 
fono  = U3+U+  TVTEV,  cioè  Tidto  LNICE,  cioè 

Folinice  =:  3 Afll+O/Vlfl  AMPHTIARE,  cioè  Amfiarao  : gli  altri 
due  non  all’ Orientale  fono  fcritti , ma  in  BuHrofcdo,  e fono  Adra^ 
fio,  e Tarttnofto  c fltA£50E  ATRESTE,  e rflAOENL/r 
PARTENVP  = . Refi» 


( 1)  Omer.  Iliad.  L,  1.  v.  641. 

èv  yaf  ir  Omfef  /urya\nr,pot  u/tK  Sir»» 

•uA  lif’  ì àvTu;'  tw,  din  j',’  garrir  MfAwypOf 

Non  enim  ampliui  Otnei  magnanimi  filiì  fupererant . 

Ncque  item  ipje  fupererat . Manuut  autem  erat  flavtt  Meleaaer, 
(a)  Omer*  d,  L. z.  v,  ^40.  =;  ayalaX»,  Ka^uJ'w'a  ri  mrpiwrm 

Cialcidaque  maritimam  , O"  Chalidona  pcfro/am  [ habitabàt  Mtlta. 
gtr.] 
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Reft»  indecifo  fraglt  eruditi  ( e dee  pure  da  eflì  deciderfi  ) fc  «jueft’ 
opera,  e quefto  ferino  fu  Etrufeo.  o fra  Greco;  e T ifteflb  dubbio 
cade,  e fulU  moneta  ài  Atene,  e folla  Colonna  Sigea,  e fopra  varj 
altri  monumenti  trovati  in  Grecia,  ma  feria» in  Etrufeo.  Se  è Greco, 
come  al  folito  inclina  a credere  chi  folle  fole  Greche , e Romane^ 
antichiti  fi  è occupato  ; ecco  un’  altra  riprova , che  i Greci  antichi 
fcriCTero,  e parlarono  Pelafgo,  cioè  Etrufeo,  e quefto  monumento, 
e l’altro  della  Ifcriaione  Sigea,  e tanti  altri,  che  altrove  commemo- 
ro, e che  trovati  anco  in  Grecia,  e anco  vicino  a Troia  conlervano 
quefto  fcritto  Orientale  , ed  Etrufeo;  devono  pure  determinarci  a 
credere,  anzi  a vedere,  e leggere  cogli  occhi  proprj , che  i Greci 
antichi  anno  ferino,  e parlato  Pelago , cioè  Etrufeo.  Anzi  quell’  iftelE 
monumenti  antichiffimi  ci  moftrano  in  tal  calo , che  anco  vicino  ai 
tempi  Troiani  fi  è feguitato  in  Grecia  a parlare , e fcrivere  Etrufeo , 
come  pure  olfervo  altrove  ; perchè  l’ odierna  critica,  abbaflando  al  folt- 
to  l’  Epoca  di  tali  monumenti,  non  può  ridurgli  ai  tempi  baffi,  e 
quafi  Romani.  Mentre  per  punto  d'  fftotia  fappiarao,  che  Omero» 
e tutti  gli  altri  Autori,  che  ci  reftano,  parlarono,  e feriffero  all’Oc- 
cidentale, e alla  Greca  moderna,  tali  quali  oragli  leggiamo  (O^  Tal- 
ché farebbe  un  affurdo  il  riferire  quelli  monumenti  ai  tempi  molto 
polleriori  ; perchè  farebbe  l’ ifteflb  ehe  dire , che  i Greci  abbiano  fe- 
guitaio  a parlare,  e fcrivere  Etrufeo  anco  dopo  la  guerra  Troiana:, 
e dopo  Omero.  Nè  io  ho  mai  ranto  aflerito  : e mi  fi  accorderebbe 
molto  più  di  quel  che  io  pretenda . 

Se  poi  quella  Gemma  Anfideiana  fi  vuol  credere  Etrufea , come  io 
la  credo,  perchè  finalmente  fu  trovata  in  Perugia, e il  primo  fuopof-' 
feflbce  fu  il  Conte  Anfidei  Patrizio  Perugino;  bifogna  concludere* 
che  anco  quelli  Eroi  Tebani  folTero  di  quei  PeUfgi  annidati  in  Gre- 
cia; ma  che  d’Italia  eflì,  o i diloro  afeendenti  folfero  partiti.  Goal 
due*  altri  vali  Etrufehi , e parimente  ritrovati  in  Perugia  , 0 riporiati 
nel  Dempftero,  ottimamente  olferva,  ed  illuftra  il  Pafleti  W;  nei 
quali  vali  queft'  illeffi  Eroi  Tebani,  o Cadmei  fono  efptefll.  Coti  t 


( I ) Vtii  U Capìtolo  della  Lingua  Greca  antica . E il  Cori  Difefa  deir  rtì- 
fabeto  Etrufeo  pag.  CXXTC,  ’ • ; 

( t ) Paiferi  Paralipom.  ad  Dempfter.  pag.  97. 
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delU  Pttert  di  {opta  enunciata,  in  cui  e Caftoie,  e Polluce,  e Me- 
nelao, c Meleagro  (ono  {colpiti,  e ferirti  in  Etrufeo ; e le  rimana 
{bla,  e i foli  fparfi,  e tronchi  palli  dei  vecchi  Autori  tòno  la  bafe^ 
di  quelle  mie  ricerche  ; reità  peraltro  fempre  una  critica  troppa  le. 
vera  il  non  poter  quelle  corroborare , e fupplire  anco  con  i mono, 
menti,  come  li  è fatto  nelle  cofe  Greche,  e Romane,  ancorché  nar- 
rateci a piena  bocca  dagli  Scrittori . E finalmente  abbiamo  troppe  ri- 
prove, che  gli  Etrulci  non  anno  nei  diloro  marmi,  o bronzi  incife, 
o imprefie  altre  memorie , che  le  diloro  proprie , ovvero  quelle  dei 
Greci,  e dei  Troiani,  e dei  Traci  (ma  fempre  Pelalghi)  perchè  da^  , 
loro  partiti , e perciò  ad  elfi  apparrenuti . E un’  altra  riprova  di  tut- 
to ciò  la  vediamo , oITcrvando  in  detti  Etrulci  monumenti , che  gràm- 
nai  vi  fi  vede  {colpito  alcun  f.tto,  o Ifioria  Romana.  Il  che  com- 
prova, non  fole  la  diloro  vrtuiia  qualità,  ma  ancora  che  il  Popolo 
Romano,  e il  Latino,  benché  Etrufd,  o Tirreni,  o Aborigeni  nel- 
la diloro  primitiva  origine;  contuttociò,  come  vicini  inimici  da  tan- 
to tempo,  e fegregaci  dal  corpo,  c dalla  tega,  e fino  dai  Concilj,  e 
dalle  ferie  {acre  delle  Repidiliche  Italiche  e Tirrene,  erano  reputati 
per  un  corpo  fegregato,  e recifo,  e fiodiarono  a vicenda,  fino  a che 
la  Republica  Romana  il  tutto  afibrbl , 

La  defeendenza  Etrulca  di  Tideo  fi  é parimente  ofiervata  (>'*,  ove 
fi  parla  di  quefia  Gemma , e della  lingua  Grecanica  ; e infieme  come 
era  firatcllo  germano  di  Meleagto,e  parente  flrettiffimo  d’Adrafto, 
operatori  di  detta  Imprefa  Tebana . 

AnnìM  Dopo  di  quella  a'olTerva  di  più  rimarcabile  in  Grecia  la  gran. 
aiomLi79fc  Goejj,  Troiana.  PcKhé  nell’Anno  del  Mondo  *790,  e dopo  il 
Iwo'ijm'  Dilo**o  Paride,  o Ila  Alcflandro  Figlio  di  Priamo  aveva  ra- 

pita la  bella  Siena  Moglie  di . Menelao,  e che  già  da  fanciulla  era 
fiata  rapita  un’  altra  volta  da  Tefeo . Quello  iniquo  cofiume  di  ra- 
pire le  Donne  altrui  era  allora  molto  comune  fra  i Greci . OlTer- 
viamo  altrove  il  ratto,  che  delle  Donne  Ateniefi  fecero  i Pelafgi 
di  Lemno . Erodoto  W rammenta  nei  tempi  anteriori  il  ratto  d’  Io 
figlia  d’ Inaco , c il  ratto  d' Europa , e quello  di  Medea  . E Achille 

ap- 


( I ) Mi  il  Ctpifle  della  Lingua  Greta  antica  Alcuni  dei  detti  Eroi . 
(2)  Endat.  i,  1.  in  f rotta. 
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apprcflb  Omero  hgoandofì , che  da  Agamennone  gli  foffe  fiata  ra- 
pita) o intercetta  la  bella  Brifeidei  o Ga  Ipp>odamia , rammenta  » 
che  i Greci  combattevano  non  per  recuperare  la  fola  Siena  a Me- 
nelao, ma  ancora  per  rapirG  ciafcuno  le  Mogli  dei  Troiani  l'). 
11  vecchio  Nellore  per  ritenere  i Greci,  gli  fa  promettere,  o giu- 
rare di  non  ritornare  in  Grecia  prima , che  ciafcuno  non  averli  dor- 
mito colle  Mogli  dei  Troiani  W . Il  che  fii  anche  efeguito  colla 

diviGone  delle  Donne  Troiane , che  fra  diloro  fecero  dopo  la  pte- 
fa  di  Troia,  come  nell*  Ecuba  d* Euripide  dice  più  volte  l’ afflitto 
Coro  delle  Dsnne , e ferve  Troiane . Alcuni  per  altro  dei  detti 

Greci  in  quello  diloro  iniquo  coftume  ritrovarono  la  loro  rovina  . 

Cosi  accadde  ai  Sardiani , che  combattendo  cogli  Smirnei , ed  afle- 
diando  la  diloro  Città,  gli  mandarono  ancora  a dire,  che  non  pri- 
ma averebbcro  fciolto  l’ alTedio , fe  non  che  dopo , che  gli  Smirnei 
gli  avclTero  mandate  le  loto  mogli  per  isfogo  della  diloro  cupi- 
digia. Allora  le  ferve  Smirnee  per  falvare  le  loro  Padrone  da  que- 
lla vergogna , s’efibirono  elTe  vellite  cogli  abiti  delle  Padrone  me- 
dcGme  di  faziare  non  folo  i nemici , ma  di  rendergli  così  inde- 
buiiti , che  poi  alTaliti  all’  improvifo  foflero  vinti , e preG  i come  fe- 
guì  m effetto,  e come  con  DoGteo  narra  Plutarco  (J) 

Ma  pria  di  quella  Guerra  G dia  un’  occhiata  alle  Città , e Re- 
publiche  della  Grecia.  Vivevano  effe  in  forma  di  vere  Republicbe» 
e in  quella  guifa  appunto,  che  in  Italia  vivevano  le  Città  Etrufche. 
11  che  lempre  comprova  , che  anco  quella  maniera  di  Governo  do- 
vevagli  effcre  Hata  imptcffa  da  quei  Pelafgi  Tirreni,  che  anco  la^ 
Religione  v’  introduffero . In  Atene  medeGma  vi  erano  ffati , e vi 
avevano  lafciate  le  più  funtuole  memorie , e fabbriche , quali  fu- 
tono  le  mura  d’ Atene,  ed  il  Pireo.  Lo  dice  anco  DioniGo  d’ Ali- 

car- 


( i)  Omer,  Itind,  lib,  g.  verf.  335.  Ó*  fcq, 

(i)  Omer.  lìiad.  L.  z.  v.  3 $4. 

To'  n»  ri;  Top/»'  iTr,/7*rT4>  MtrrSi 

np/»'  Tirx  oroip'  Tfoi.tr  àKmtoi  KarmoiMnSmai 
Quare  nemo  friut  fefi'met  domum  redire, 

Quam  quifque  apvd  Troianorum  Uxtrem  dtrmieriti 

(3)  Pinture,  de  virtut,  Muìier.  Cap.  q6.  de  SardUnìSf  & Smpriitis,  i 
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carnaflb  (>)  citando  al  folito  Mirfilo  Lesbio,  che  nelle  poche, 
tronche  parole  da  lui  recitate , ci  attella  quali  tutte  quelle  mifere 
notizie , che  ci  reftano . Dice  dunque  il  detto  Mirfilo  apptelTo  Dio- 
nifio , (he  fant»  il  Pirio^  quanto  U Mura  tt  Atene  fono  ofera  di  quei 
Felafgi , thè  egli  ffecifaa  Tirreni , e non  mai  Greti  , 

brano  adunque  le  dette  Cittlk  Greche  anco  nel  tempo  della  guer- 
ra Troiana  nella  diloro  piena  libertk . Erodoto  (>)  ci  attefta,  che 
il  primo  a imporre  loro  tributo,  c feivitù  fu  Crefo  , e che  innanzi 
a lui  erano  libere.  Tali  le  rapprefenta  anco  Omero-  (!)  , raccon- 
tando i volontari  foccorfi  di  Truppe,  e di  Navi,  che  ai  Greci  a. 
vevano  recate  quelle  Città , e Republiche  federate  per  altro  fra  di- 
loto. £ benché  dica,  e nomini  i Duci,  anzi  perlopiù  i Regi  Tuoi, 
che  ogni  Città  aveva  mandati  (4>  , e che  in  quella  fola  Guerra  e- 
rano  foggetti  ad  Agamennone,  che  perciò  fi  chiamava  il  Re  dei  Re; 
contuttociò  fi  vede,  che  la  qualità  Regia , in  ogni  Città,  e Ke- 
publica  Greca  non  toglieva  la  loro  libertà.  In  quella  forma  pre- 
cifa,  che  non  la  toglieva  alle  Città  Italiche , che  ancor  effe,  come 
abbiamo  oflervato,  avevano  il  loro  Re,  eppure  erano  libere.  E dall* 
Italia  doveva  clTere  flato  propagato  anco  in  Grecia  quello  Governo. 

Si  potrebbe  ancora  oOTervare,  che  tanto  i lungi,  che  le  XII. 
Città  Etrulcbe  fiano  fiate  fabbricate  ad  efempio  delle  XII.  Città 
Greche,  come  qualcuno  ha  alTerito,  che  anzi  alToppolio  pare,  che 
le  XII.  Città  Greche  furono  per  infinuazione  dei  Pelafgi  edificate. 

Lo 


(i)  Myrfil.  Lesi.  «pp.  Dìonif,  L.  i.  pa^.  ai.  = Mupe/Xoc  ...  rJf  Tup- 
pnnt  ..  ..  ^ rèìt  'Kònmnit  ri  «.Va;  to',  -Tj-ep.  aHpoiro\irrh  TltKaaynm 
futer  «if  »ip/|3»Xi7»  = Myrfilus  ...  dicit  Tyrrhenos  ...  Et  Murum  ^ 
quo  Athenìenfium  Atx  tinta  efl.  toga  ornine  Petafgicum  ^ ejfe  opus  ijio- 
rum  iomiaum  = E fiegue  poi  =r  Et  eos  non  Pelafgos  vocat,  fed  T yrrhenos  . 
(a)  Erodot.  L,  1.  pag.  3.  = Crafus  e barbarisy  quos  cognitos  haiemus  pnmus 
Crtecorum  alios  ad  trìiutum  pendendum  adegit , alios  fibi  amicos  con. 
ciliavit.  Subegit  quidem  Aeoles-,  & qui  funt  in  Afta  Dores . Amicos 
autem  /ibi  fectt  Latedetmonios , Cum  onte  t/us  Impertum  univerfi  Grati 
liberi  e/fent . 

(3)  Omer.  d.  I.  a. 

(4)  Omer.  d.  L.  1.  v.  *s. 

Pamenirtt  Faftori  popuhrum  [falkct  Agnmennoni'\  feeptrigeri  keges* 
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Lo  accenna  Erodoto  (•)  dicendo,  che  gli  Jonj  fecero,  e vollero 
XII.  Cittì,  e non  più,  e così  poi  gli  Achei,  e gli  altri  Greci, 
perchè  tante , e non  più  n’  ebbe  il  Pcloponnefo , che  l’ iftelTo  Ero- 
doto , e Dionifio  ce  l’ anno  detto  abitato  dai  Pelafgi  fino  con  farci 
credere  (ma  il  folo  Dionifio)  i detti  Pelafgi  oriundi  del  Pelopon- 
ncfo,  E defcrivendo  Erodoto  alcune  di  quelle  Cittì  Greche,  le  di- 
ce bagnate  dal  Fiume  Cnttbi , che  perciò  lo  chiama,  e fu  comune- 
mente chiamato  il  fiume  Itulico  (>)  . B quella  diflribuzione  in  XII. 
Cittì,  e non  più  pare,  che  Ila  antichillìma  in  Grecia,  e che  abbia 
origine  dagl'illeffi  I^lafgi  Egtali,  come  accenna  Strabene  ())  . E al- 
trove io  provo,  che  quando  in  Grecia  forfè  la  fola  Atene,  ed  il 
Pireo  furono  cinti  di  Mura  per  configlio  di  Temiftocle  , e per  opra 
degli  ftelE  Pelafgi  ; erano  in  Italia  da  molti  Secoli  prima  Cittì  po- 
tenti, e cinte  di  fbrcilfime  Mura,  che  in  qualche  Cittì,  ed  in  qual- 
che ditoro  parte,  velligi  ne  reftano  ancora.  E paragonate  coll'i- 
ftelTc  Mura  del  Piteo , e d’ Atene , che  le  deferive  Tucidide  efat- 
tamente,  fi  trovano  quelle  noftre  Etrufehe  a quelle  molto  fupetiori, 
e nella  qualità,  e grollèzza  delle  Mura,  e nelle  fmifurate  pietre, 
che  le  compongono. 

Fra  quelle  Cittì , e Republiche  alTai  potenti  vi  erano  quelle  di 
Lemno,  «Plmbro,  e di  Lesbo,  che  erano,  e fono  fino  al  prefente 
Ifole  rimarchevoli , ed  erano  allora  Ifole  Pelafghe , Balla  leggere.» 
l’Orazione  dei  Mitilenei  ai  Lacedemoni,  che  intiera  recita  Tucidi- 
de l4) , dove  dice , che  tanto  elfi , quanto  gli  altri  erano  in  flato 
Tom.  1.  A a a di 


( I ) Erodot.  L,  1.  pag.  do.  = atque  mìhi  fané  vìdentur  Jones  duodecim  fe- 
ciffé  Civitares  ; nec  voluijfe  plures  recipere . Propterea  quod  eorumdent 
Petoponnefum  haheantium  rotidem  fuerint  partes.  Quemadmodum  nunc 
quoque  Achsorum qui  Jones  e fedsbus  fuis  euegerunt deinde  Aegira^ 
& Aega  ; ad  quam  Crathis  fluvius  laiitur . A quo  & Italicus  Ule.a 
•uocatus  e/}.  Cosi  Paujania  pag.  zìi.  id.  e pag.  234.  37. 

Ì2  ) Erodot.  nella  nota  precedente  . 

3)  Strab.  L.  8.  pag.  257.  = Eodemque  modo  prò  Aegialenfibus  Jones  ap- 
pellati in  Civitates  duodecim  difpartiti . 

(4)  Tucid.  de  bell,  Peloponn,  L,  3.  pag.  6q.  — Nos  cum  noflri  iuris  effemus., 
(7  liberi , nomine  duntauat  cum  Athenienftbus  militavimus ....  Qutenam 
igitur  htc  amicitia  eutitit , aut  qute  fida  libertas , ubi  prteter  opimo- 
nem  utrique  alteris  fumus  fufpeSi  ? 


Lib.  Ut  Uh 

di  vere  Republiche.  Di  quelle  Republiche  dei  PeUfgi  f«ppiamo  ^ 
che  Lemno  rimafe  alTai  fedele  ai  Greci,  ma  Lesba  era  ai  medelimi 
molto  lofpetca . Prima  d’intraprendere  l’alTedio  di  Troia,  fe  ne  vol- 
lero alBcurare  ; e perciò  Lesbo  fu  prefa  da  Achille  (0.  Ciò  peraltro 
s’  intende,  che  la  collrinfe  a dichiararli  per  li  Greci,  ma  non  già 
che  gl’  imponefle  alcuna  legge  di  fervitù.  Quello  era  troppo  contra. 
rio  al  fillema  llabilito  in  Grecia , che  tutre  quelle  Citta  principali  re. 
ftalTero  libere  . Strabene  narra  quello  fatto  ancor  elio  (»J , e dice, che 
Lesbo  non  fu  prefa , ma  faccheggiata  da  Achille , e che  rifparmiò 
Lemno  per  1’  amicizia  con  i Greci,  e per  la  cognazione  Tua  con  Già. 
fone,  e con  Euneo  di  lui  figlio  ; perchè  ambedue  erano  di  Telfiglia, 
i di  cui  primi  Popoli  fi  chiamarono  Lapiti , che  furono  Pelafgi . La 
TelTaglia  ancora  è fiata  Pelafga  ; e che  anco  l’invitto  Achille  aveflè 
qualche  origine  Pelafga , ne  ho  dubitato  nelle  invelligazioni  e ricer. 
che  del  Matrimonio  fra  Teti  lua  Madre,  e fra  Peleo  fuo  Padre  . 
E balla  la  Genealogia , che  di  le  llclTo  racconta  Achille  in  Omero  > , 
in  cui  da  fc  ftelTo  fi  chiama  defeendente  d’ Baco . A Lesbo  dunque  , 
come  vicina  a Troia,  ed  alle  dilei  Colonie,  toccò  ad  edere  in 
fofpctto  all’uno,  e all’altro  partito.  Perchè  anche  i Troiani  vol- 
lero adicurarli  della  Città  d’Arisba,  che  era  nella  Troade,  e che 
era  Città  dei  Mitilenei  al  dire  di  Plinio  (a)  , La  prefero  i Troiani, 
ma  nuli’ altro  di  più  le  impofero,  che  di  dichiararli  per  loro,  come 

dice 

i)  Setter,  in  Tron  i,  v,  204.  ~ Sryros  y fretumque  Lesbos  Aegeum  feetnt 
{Achtllet  c<tpit)  E piu  chiara  nente  Omero  qui  Joito  citato, 
l)  Strai,  L,  I.  p.  95.  =:  Homerus  enim  , Achiltem  y & Lesbum  y & alia 
loca  populatum , A Lenoo  cieterif.jae  propinjuis  lafulis  fe  continuile 
dicit  y propter  Jafonis,  eiufjue  Filli  Eunti  coqnafoae  n , , , , Quomodo 
necejfarii  fuerìnt  Achilles  , <3*  Jafun  ? Et  non  atiunde  fanCy  guod  ambes 
Tiejl'alos  effe  contigerit . 

{3)  Omer,  Iliad,  L,  Ter/,  187. 

’Avrap  ino'  yimn  /Ufya\»  A/«(  ìmotuii  inii 
TÌktf  fa'  ttntp  ■noWìnrn  àiaerùi  ìAipitiPoneet 
ììiKfVf  » J'’  a|ì  Aimò;  fa  'un 

At  ego  genus  magni  Jovis  gloriar  effe  , 

Genuit  me  Tir  multis  imperans  Mirmidonibus 
Peleus  Aeacides  ; Aeacus  /luicm  ex  fave  erat , 

(4)  Plin,  L,  S.  Cap.  30.  Stephan,  in  Geograph, 
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dice  Virgilio,  e Servio  (0.  E perciò  leggiamo  in  Omero  (i)  Arisba 
collegata  con  i Troiani  . Alla  truppa , che  venne  da  Arisba  co- 
mandava Irtacide  Arto.  E così  rilpetto  a Lesbo  ne  abbiamo  l’at- 
teltaco  in  Erodoto  (5) , che  ci  narra , che  anco  molto  dopo  la  preia 
di  Troia  fu  combattuto  fra  quei  di  Lesbo , o da  dì  Mitilene  da- 
nna parte,  e gli  Ateniefi  dall'altra  per  caufa  del  Promontorio,  e 
Città  detta  il  Sigeo,  e infieme  per  confervarfi  nel  polfelTo  delle  Ter. 
re  conquiftatc  fopra  i Troiani  in  quella  Guerra  ; e rammenta,  che 
i Mitilenei  rinfacciarono  agli  Ateniefi  <//  non  meritare  meno  dt  loro  le 
frode  Troiane,  fercbè  niente  meno,  che  gli  Atenitji  avevano  freflato 
un  fedel  fervi^io  a Menelao  nella  diini  vendetta  del  ratto  d £lena  • 
Quella  Guerra  peraltro  fragli  Ateniefi,  e i Mitilenei  fu  afiai  dopo 
della  Guerra  di  Troia , perchè  vi  fi  ritrovò  Alcèo  poeta , che  la  nar- 
rò nei  fuoi  verfi  (4),  dicendo,  che  da  bravo  poeta  fi  lalvò  colla  fuga. 
Alceo  adunque  fu  di  Lesbo , Fu  dì  Lesbo  anco  Saffo , che  fra  1 Gre" 
ci  ebbe  il  nome  di  decima  Mufa,  e Pittaco,  e Tcrpandro  inventore 
del  verfo  elegiaco,  come  dice  il  Fabricio  (s).  Ed  i quali  benché  di 
Lesbo,  e perciò  Pelafgi , e naturalmente  anco  allora  p.rlanti  Etrul'co, 
fcrilfero  peraltro  in  Greco,  perchè  era  ad  elfi  familurìifimo  ; e così 
Mirfilo,  e così  Ellanico  Illorici  di  Lesbo  chiarìlfiini , e in  oggi  per- 
duti. Molto,  e molto  di  Lesbo, e di  Mitilene  telerebbe  a narrarli- 
Balli  che  Orazio  pone  Mitilene  fralle  più  illullti  Città  del  Mondo  *). 

A a a 2 Nè 


( 0 l'irgli.  Aenei  J,  L,  g,  verf,  =:  Pocula , devili  a Genìtor  qua  ceepit  Arisba  ez 
Et  ivi  Servio  =:  Atqui  fecundum  Homerum  Arisia  mi/it  Troianis 

auxilium  fCy  ai  Achille  Jìibverfa  eli  . Sed  accipimus  , ut  ante  bellum  Gr«- 
corum  Arisbam  a Troianis  captam  in  amicitis  feedus  admiffam , 

(2)  Omer.  Ihad,  L.  2.  v.  ijà.  & Jeq. 

Ij)  Erodot.  Lib,  5.  p,  318.  =:  Nam  diu  inter  Mitileneos , & Athenienfes 
pugnatum  e/i  • hos  ex  Oppido  Achilleo , silos  e Sigeo  prodeuntes . Hot  re- 
petentes  regiones  ; illos  rcfellentes  ; hac  ratione , quod  dicerent  nihilo 
magis  jtsris  effe  Aeolibus  in  Agrum  llienfem , quam  [sii , ac  cateris 
Gracis , qui  Menelao  in  raptu  Helenee  operam  navaffent , 

(4)  Erodot,  /opra  cit,  e al  detto  Libro  a pagina  = Alcaus  Poeta  in  prtUo,,, 
vlncentiius  Athenienfiius  ....  ipfe  quidem  fuga  fe  mandane  evaftt , 
(j)  Eairic,  Biblioth,  Grac,  L,  i.  cap,  34.  §.  4.  3 Terpander  ex  Metjmna 
Lesbius  ; Elegorum  inventorem  Terpandrum , 

(6)  Orazio  Carmin,  L,  t.  Ode  7.  =: 

Laudabnnt  ahi  claram  Rhodon,  aut  Mythilcnem.  •' 


I 
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Ni  doverebbe  tacerli  la  bellezza  delle  Donne  Lesbfe  dai  Greci  < e da 
Omero  (■)  commemorate.  Ricordandole  Agamennone,  quando  p r 
ritenere  i Greci  Torto  Troia,  dove  dopo  canto  tempo,  e tante  vieti* 
de  deliberavano  di  partire;  promette  e doni,  e premj  a chi  ave. Te 
valoroTamence  refillico,  c combattuto.  E Traile  altre  colè  promette 
fecce  belliflime  Giovani,  e ingegnofe  nelle  opere,  e nei  lavori  mulie- 
bri, che  le  aveva  fcelte  in  Lesbo,  quando  appunto  la  prefe  Achille, 
come  di  fopta  fi  è detto.  E in  Lesbo  ancora  aveva  trovata  la  bella.. 
Erifeide,  che  ptoJulfe,  e gelolìt,  e rancori  fra  il  detto  Achille,  e 
il  detto  Agamennone . E dice , che  quelli  fette  Giwant  il  Letbo  •oiu- 
civt»»  in  itlle^f^n  *gni  altro  genere  dt  donne  nel  Mondo, 

Da  un  trammento  di  Pori  io  Catone  (>),  Gneero , e genuino,  per- 
chè riportato  da  Prifeiano,  G Tcorge,  che  anco  in  tempo  Tuo  G ravvi* 
fava  nei  Lcibiani  qualche  traccia  della  dilaro  origine  Tofea,  o Tia- 
fculana , perchè  rammenta  uno  Egerie  ( nome  affatto  ErruTco,  come 
di  Egerio  nipote  per  mezzo  di  fratello  di  Tarquinio  Prifco  dicono, 
e Livio,  e DioniGo  ) il  quale  Egerio  inGeme  G chiamava  Leihio,  e 
Tafenlano;  ed  era  nel  tempo  ifteffo  Dittatore  Latino;  e pone  in  que- 
lla clalfe  i Tafcnlani,  gli  Aricini , i Lannvini , i Laureati,  i Cetani, 
* Tiburtini,  i Pometiai  , gli  Ardeati , e i Rutuli , 

Nella  Reai  Galleria  di  Firenze  vi  fono  alcune  medaglie,  offervate 
dall’O.llenio  col  motto,  6EOI  APKAIOI  MTTlAHNAia.V.  Poco  vi  è da 
dubitate,  che  quelli  folTero  gli  Dei  Cabiri  venerati  dai  Pelafgi,  come 

dice 


( I ) Omer,  Iliad,  L.  9.  t>.  i it. 

Aurea  l''  l'-irrà  yvtimxi  duvro/xa;  fi^u'as 

at  ori  \ie^or  ìviLTiiuiinr  'e\r.  dori; 
ai  KaWfi  ìriKur  ^v\a  yvtaituoi  • 

Dato  iter»  J'eptem  m-ilieret  farina  prx  la  tte  operum  feientet 
Leibias  ; qaas  , quando  Leibum  ipfe  [ Aiitles  ] ben-  habitat  am  capit, 
Delegi , qua  pulcrieudìne  vincebant  onte  genus  Mulierum. 

E lo  replica  al  ver/.  Z70.  ad  Achille,  a cui  fi  appropriano  quelli 
Dani , 

{ a ) Fragmenia  Catanis  e»  Prifeiano  eollePla  inier  Fragmentu  Salutlii . Edit. 
Am/lelodami  & Flarent.  anno  1701.  pag.  ilo.  = Lucum  DIanium  in 
Nemore  Aricino  JEgerius  Letblus  Tufculanus  dedicavit , Didator  La- 
tinui.  Hi  Populi  cotnmuniter  Tufculanus,  Aricinus,  Lanuvinus,  Luu- 
res,Cocanus,  Tiburtinus,  Pomerinus , Ardeatis , Rutulus,=t  Prifeian.  14. 
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dice  anco  Dioniiio  (<),  e perciò  dagli  Etrufci.  Ma  fi  oiTcrvino  lede- 
fcrizioni  anco  dei  Moderni  viaggiatori , che  ci  rapprefentano  le  tante 
anticaglie,  che  in  Lesbo,  e fpecialmente  in  Mitilene  fi  fcavano  ancQ 
in  oggi colonne , medaglie , infcrizioni  di  caratteri  fimililCmi  agli  E, 
trufci  i e fpecialmente  1’  infcrizione  Sigea , che  non  è molto  lungi  da 
Lesbo  di  caratteri  quafi  affatto  Etrufci. 

Quegli  di  Lemnofi  chiamarono  ancora  Sintiadì,  che  Omero  chiama 
barbari  di  linguaggio  (O,  e come  erano  i Traci,  e Traci  propria- 
mente erano  i Sintiadi  (si , perchè  gli  uni , e gli  altri  erano  Pelafgi, 
ed  indicano  quanto  folTe  facile  il  palTaggio  dei  Tirreni  Pelafgi  dalla.. 
Grecia  in  Tracia,  come  altrove  abbiam  detto.  Omero  per  diftinguer 
Tempre , che  la  lingua  Pelafga  era  diverfilllma  dalla  Greca , fa  dire 
ad  Uliife,  che  era  flato  in  Creta,  dove  i Pelafgi  erano  mifli , e con- 
futi co'  Greci  : e però  dice , che  in  Creta  fi'  parlava  una  lingua  ba. 
fiarda  (4).  Si  è detto  parimente  altrove , quanto  foffero  ingegnofi  que- 
gli di  Lemno , e i più  bei  lavori  d’ argento , di  ferro , ed  anco  d’ oro , 
Omero  ordinariamente  gli  attribuifce  ai  Lcmnei  (S/.  E Lemneo,  e di 
Lemno  fi  chiama  Vulcano  anco  da  Virgilio,  perchè  le  più  belle  ma- 
nifatture s’ attribuifcono  a lui,  che  abitava  in  Lemno.  E Lemno  iflef* 
fa  col  dilei  nome  fi  chiama  Efcflia  da  Tolomeo . E coti  ancora  la.» 
chiama  Valerio  Fiacco  (*),  ed  è finonima  di  Vulcania.  E viceverfa 
Vulcano  fi  chiama  Lemneo. 

Quegli  di  Lemno  adunque  rimafero  con  i Greci  tenacemente  con- 
giunti in  quella  guerra.  Era  troppo  vecchia,  e ftabìle  l’unione  fra 

i Pe- 


li) Dhnif.  L,  I.  pag.  19.=  Pelafgi  omnium  rerum  favi.,  Apollini,  & Ca- 
biris  decima!  omnium  proventuum  iMverant . 

(а)  Odijf,  0 verf,  294.  = Jnura  It  ynm  Xiirm;  3 Pàdif  t»  Lew- 

num  ad  Sintias  barbaro!  voce . 

(3)  Serab,  L.  XII.  v,  ^69.  = Nam  Thrace!  quidem  prius  Sinties  vocaban- 
tur  ; poflea  Sintit  dilli  fune  . 

(4)  Omer,  OJif  L.  ig.v,  170.  & feq.  =:  iroXXi  ^furcSt  ìttI  àrrt  à\ufuvy,‘. 
xpwB  rie  7»/'  frri  ....  dXX«  J'’  àXXài’  yXùreai  fmtuynm  ir  tur  Auaài ... 
/i»i  Tf  rUXo^Yoi  = Multa!  hominum  per  Urbe!  erram ....  Creta  qut- 
dam  Terra  eli....  Alia  autem  aliorum  lingua  miuta.  Infunt  emm~. 
Achivi . . . , Ò*  Nobile!  Pelafgi . 

( 5 ) Vedi  il  Capitolo  dei  Fenici  in  fine . 

(б)  Valer.  Flac.  Argon.  L.  z, 

fam  fummÌ!  Vulcania  furgit 

Lemno!  aquis 
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i Pclafgi  di  Lemno , e i veri  Greci , e la  prima  erpedizione  degli 
Argonauti  di  fopra  narrata,  fi  è veduto,  che  apri  ai  Greci  la  ftrada.. 
di  renderd  illudri  anco  in  mare.  Segno  della  llabile  unione,  che  con 
cfli  avevano  i Pelafgi  di  Lemno,  fi  è il  vedere  gli  aiuti,  che  venne- 
ro da  Lemno  all’ efercito  Greco  fotto  Troia,  Rammenta  Omero , che 
fcatfeggiando  i Greci  di  vino,  ne  mandò  da  Lemno  varie  navi  Eitmta 
JafoniJe,  cioè  figlio  di  Jafone  e d'  Ipfipile  (').  Si  ricava  ancora  da^ 
Omero,  che  l’unione  dell’ efercito  Greco  , quando  pirtì  per  l’imprc. 
fa  di  Troia , o almeno  l’ unione  a quello  effetto  delle  navi  Greche  > 
fu  fatta  in  Lemno;  perchè  Agamennone,  quando  Ettore , allora  vitto' 
riofo,  flava  per  abbruciare  le  navi  dei  Greci,  incoraggifce  i fuoi , e 
gli  rinfaccia  , che  non  fi  portavano  con  quel  valore , che  avevano  pro- 
meflo  partendo  di  Lemno  a quella  imprefa  '»).  In  Lemno,  ed  in  Ira* 
bro  Città  Pelafghe  finge  Omero , che  fi  ritrovarono  Giunone  inimica 
dei  Troiani,  ed  il  Sonno,  che  pur  lo  finge  un  altro  Nume.  E qui 
confultarono  il  modo  d’ingannar  Giove  (5),  perchè  ne  feguilTe  la  ro- 
vina dei  Troiani  nel  tempo,  che  Giunone,  c Giove  dormivano  nei 
monti  d’  Ida . 

Quando  Omero  nomina  i Pelafgi  gli  qualifica  ordinariamente  coll’ 
epiteto  di  Divini  U),  indicando  non  folo  l’ eflrema  loro  antichità, 
ma  ancora  la  loro  qualità  di  propagatori  in  Grecia  della  Religione , 
e di  confervatori  della  medefiina,  fpecialmente  nel  Tempio  di  Do- 

dona 


( l ) 0/ner.  lliad.  L.  l'II,  v,  4^7, 

Na»;  A'«,uv5/o  niftÌTTtuxt  , imt  àyufcu 

IlflWac  Taf  ’Vpsrxfv  ’laa’W.-.l'a,-  ’Eunfsc 
Tot  p iren*  uV  ’IhVoi’i  -ttciuiti  \adr 

Naves  ver»  e Lemno  lippuleront  vinum  vehentes 
Multa  , quas  miferat  Jojomdet  Euneus  , 

Quem  peperit  Ipjìpyte  JaJoni  Paflor't  Populorum  , 

(a)  Omer,  lliad,  L.  8.  v.  130. 

na  t#at,  iv'Xu\alj  C7g  (pafitT  tnas  aptrroi 
'OorÓT  ir  Aifatta  ìiavtavxfif  nyopadrrrf . 

Quo  abierunt  gloriariones , cum  profitebamur  nos  ejfe  fortijjimos' 
Quas  olim  in  JLemno  vana  iaììantes  proferebatis  ? 

(3)  Omer.  lliad.  L.  Xlb'.  ver/.  281.  = Tù  |3bVii,  Amns , ri  4 ùrru 

Anrérrt  zs  Ipji  [nempe  Juno^  O*  Somius  ] fimul  ibant , Lemnique , O" 
Imbri  Urbe  reliSa . 

(4)  Omer.  Odijf.  L.  \g.  ver/,  177.  = J'i'ol  ri'  TliXàryci  = & Divini  Pe- 
lafgi . 
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dona  . Divini  perciò  fono  chiamati  i Tefproti , e i Sacerdoti , che  ap< 
prelTo  il  detto  Tempio»  e Oracolo  Dodoneo  rifedevano»  come  tali 
gli  chiama  anche  Dionilio  (0.  E Giove  iftelTo  in  detto  Tempio,  e fra 
i detti  Sacerdoti  Dodonei  fi  dice  abitante  tO.  E fi  oflervi,  che  quan- 
do Omero  rammenta  qualche  Città  Pelafga , ordinariamente  vi  aggiun- 
ge il  detto  epiteto  di  Sacra , o Divina  : e così  perlopiù , e quafi  fem- 
pre  chiama  Lemno  (sì» 

Si  approfondi  anco  un  poco , perchè  i vecchi  Autori , e fpecial. 
mente  Omero  chiami  i Pelafgi  Divini,  e Lemno  ove  erano  i Pelafgi 
la  chiami  fimilmente  Divina.  Cicerone  uiiifce  inficme  i Popoli  di  Le- 
mno, e quelli  di  Samotracia,  alludendo , come  pare,  alla  Religione, 
c agli  occulti  mifterj  Orgj , eCabirj,  che  fi  celebravano  in  Tracia,  e 
in  Lemno  (4),  e anco  fpecialmente  fragli  Etrufci , come  fpe Jo  altro- 
ve oiferviamo . Anzi  Strabone  (s)  cosi  qualifica  ancora  le  cofe  facre 
di  Frigia.  Ma  Varrone  dicci*),  che  qaeftc  cofe  facre  fi  chiamavano  fi- 
noMimamente  Lemnia,  e Tefca,  e etti  quei  luoghi,  nei  quali  fi  celebra- 
vano fofitivamente  i Céhirj . Tefca  fi  chiamavano  ancora  i Templi  di 
Vulcano  ( Dio  precifa  mente  di  Lemno)  e che  prima  fi  cbiamarSno  Tue- 
fca,  e poiTifca.  Lo  Scaligero,  ed  altri  dottilfimi  indagatoci,  forfè 

per 


{ I ) Dionif  L.  I. 

(2)  Omer,  IliaJ,  L.  Xl-'I,  v,  2jt. 

Ziù  à»a  Àwif'na/t  rie\a!ir7'i!>  TuAóri  ,alm 



J uppiter  Re*  Uodonee  Pela/gica  , Dodona  prafidens , procul  haiitans . 

{ 3 ) Omer.  Iliad.  L,  XX,  v.  $9.  = AH/um  i(  fyaSin  — Lemnum  in  Sacram  £= 
e lo  replica  al  v.  79.  di  d,  libro.  Ed  al  Libro  z.  v,  722.  = Ar/at» 
•>  il  yaSio  = Lemno  in  Divina  , 

{4)  Cif.  de  Nat.  Deor.  L.  i.  in  fine.  = Samothraciam , taque  qua  Lanini 
nolìurno  aditu  occulta  coluntur . 

( S ) Sirab,  L.  4,  =:  Pirjtgia  Sacra  quibufdam  caremoniis  confepta . 

(6)  Varrò  de  Lingua  latin,  lib,  2.  feu  feuto  =3  Plereeque  ades  Sacra  fune  ; 
Tempia  eajem  fionda  ; & quod  loca  qutdam  agrefìia,  quod  alicuius  Dei 
fiunt , dicuntur  Tefca.  Nam  apud  Accium  in  Philodeta  = Lemnìa_ 
quis  tu  es  mortalis,  qui  in  deferta  & Tefca  te  apportes  loca  = Loca 
enim  qua  fimi,  dejignat,  cum  dieit  Lemnia,  Praflolare , & celfia  Cabì- 
rum  , Delubra  tenes , myfleriaque  prifiina  cafiis  concepta  Sacris , De- 
inde Vulcani  a Tempia  ... , Quarehoc  loco,  quo  Tefca  diuit , non  erra- 

1 vie  ; ncque  ideo  quod  Sanda  , fied  quod  ideo  Myfleria  fiunt , ac  tuen- 
tur,  Tuefica  dicat , poft  Tefica  fada , 


Digitized  by  Googie 


37(5  Lik  11.  Cap.  111. 

per  l’ ofeurità  di  quefto  palTo  anno  detto  al  folito , che  quella  luogo 
è corrotto;  e ammirabili  cofe  adducono  per  emendarlo.  Ma  parmi, 
che  andando  al  naturale,  e ftando  alla  pura  lettera,  Varrone  fia 
chiaro,  e dica  : ebe  Tefca  fi  chiamarono  i luoghi  /acri  di  Ltmno.  t il 
Ttmfio  di  Vulcano,  e i miftcrj  Cabir j , t che  prima  fi  chiamarono  Tatfca, 
è poi  Ttjca,  Io,  che  prendo  quefto  lume  da  una  dotta  Diftertazione 
del  Canonico  Checozzi  ('),  ficguo  in  parte  i Tuoi  palTi  ; e in  qualche 
patte  ancora  ardilco  d' allontanarmene . Non  importa,  come  a me 
pare,  che  Varrone  deduca  1’ Etimologia  di Tuel'ca  , e di  Tefca  a taendo, 
gaod  ibi  myficria  fiunt , ac  rncatnr  : Ma  la  foftanza  conlifte,  che  Lt‘ 
mnia,  e Tacfca,  e Tefca  fono  ftnonimi , e che  ogni  luogo  lacro  , o 
cofa  (aera,  e fpecialmente  il  Tempio  di  Vulcano,  ed  i Cabir)  lì  diflero 
Lemnia  fTue/ca , e Tefca,  come  dice  Varrone.  Edio  al  contrario  del. 
la  voga,  che  corre  in  oggi,  non  credo  mai  fcambiati  i refti , quando an< 
corchè  con  fatica  fe  ne  raccoglie  il  fenfo,  che  è quello  qui fopra  efprelTo. 

La  difficoltà  adunque  confìfte  in  meglio  intendere  quella  parola 
Lemnia,  cd  il  dilei  llnonimo  Taefca,  e Tefca.  E qui  parrai,  che 
il  medefimo  Sig.  Checozzi  colla  fui  profonda  Dottrina  la  (pieghi 
mirabilmente.  Ei  dice  : Si  fnpponga,  che  col  nome  del  vero  Dio  Jab, 

0 Jeovab coll'  addizione  della  Lettera  T , o D i Greci  ne  fecero 

, e i Latini  Deut,,..  I Tofeani  antichi  ne  fecero  A»'«  Dea,  come 
in  Efiebio,,,.  premettendo  poi  la  lettera  T , fe  ne  fece  Thout , o Tbeut 
non  filo  opprejfo  gli  Egiziani,  ma  qnafi  tutte  le  genti.,,.  Perchè 
Paufania  hb.  X.  dice,  che  la  prima  Tiade  fu  Madre  di  Delfo,  da  cui 
l'Oracolo  Delfico,  e Moglie  di  quell'  Apollo , ebe  venne  dagl’  Iperborei 
a poffedere  in  Delfo  V Oracolo  : E qui  lì  aggiunga  aò , che  ho  det, 
to  nelle  ricerche  di  Sicilia,  cioè,  che  quefto  nome  d’iperborei,  c 
d’ Iperacrii , benché  a molti  conveniente  , fi  adatta  in  primo  luogo, 
e prima  degli  altri  all’  Italia , che  fu  la  vera  Iperea  nominata  da 
Omero , come  in  dette  ricerche  vedremo . 

Siegue  il  detto  Checozzi  : Con  molta  ragione  Simmaco  intefe  ©vòf 
Thjat  per  Indovino,  di  cui  S,  Girolamo,  Daniel,  i.  17.  prò  Arurpici'.. 

hnt 


( 1 ) Inferita  nel  Tom.  i.  par,  i.  delle  Difcrtaz.ioni  di  Cortona  alla  pog,  ISJ. 
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*/</....  H«  fai  •vtiuto  il  Cluverio ....  (he  Mio  flejfo  Wartico  nomo 
Di'viuo  finnjì  detti  i Tentoni  Tentifei , od  nn  foco  corrottamente  Tni- 
fei  , e dedurne  con  verità  il  fignificato  dall'  nfanxs  dello  fttme  Ha- 
Titani  t che  fi  denonrinavano  volentieri  dall'alleanza  con  Dio,  Perciò 
Teatifcii  e Taifci  altro  non  efiere , che  Divini,  Ora  in  qaefto  fenfo, 
e con  qnefto  faono  fi  paragoni  primieramente  Tbjat  Di’vinatrtx  Moglie 
d' nn  Iperboreo,  o licita,  E poi  Tnefca,  da  cut  fi  fa  Tefca  nel  fenfa 
ebe  dif  e Varrone , quod  alicnint  Dei  fnnt , Ancora  fi  paragoni  Qu»'<r*»( 
Tbiofed^  nome  dal  quale  variando  nel  nodo , ma  convenendo  nel  fine , 
alcuni"  preffo  Dionifio,  E fediate  , e altri  derivano  il  nome  di  Tufei 
olii  Tofeani  affai  vicino  a Tnefca,  tome  perfone  dedicate  al  culto  Divi- 
no , Mentre  fono  perfuafo , tbe  tutto  queflo . difeenda  dalla  medefina  ori- 
gine , t che  i Tofeani  popolo  d‘  Italia  anticbejfineo  nel  nome  convengano 
con  l' anticbijfimo  del  Settentrione  j che  fe  Tnefca  ftgnifica  luogo  det  Dei 
propriamente  in  un  verfo  di  Nevio  citato  da  Varrone,  gli  abitanti  di 
Lemno,  e dei  luoghi  chiamati  Tefca  furono  cognominati  Divi,  o Di- 
vini . 

Per  uniformarmi  fempre  più  » quefio  dotto  difeorfo , mi  rapporto 
a ciò,  che  altrove  ho  detto,  c come  panni  dimodrato,  che  litcerali 
foro  Dionifio  l*),  e Plinto  ed  Alelfandro  tJ)  ed  altri  in  aflerire, 
che  Ouìnm,  e Tolchi  G fono  delti  gli  Etrufei , quafi  Divini;  e che 
eGi , o Gano  i diloro  Pelafgi  anno  introdotto  tal  nome  in  altri  Popo- 
li ; e che  tal  nome  non  GgniGca , che  gente  facra , e additta  al  culto 
Divino,  e all’  Arufpicina,  ed  ai  midcrj  , fra  i quali  efpreQamente 
anco  i Cabirj . Da  tuttociò  ne  verrà  con  qualche  chiarezza , che  le- 
Tom,  I,  Bbb  nenia 


{ t ) Dionif.  L.  I . pag,"  14.  = 'Erp.Wicotif  KaXJuiri  ’Atlpuirec , òmi  Tiìf 
innnfiac  T,1  mpi  n Afta  a-ejióa-^txra  Af/mipyiù*  j'iapf^yrnf  fì(  chini, 
iTipwr , vi)»  fi‘,'  rei  airaffOTfjio, , irforffa,  J'’  òxpipicùvrc;  riun/Mi  ù(  Trip  'E\, 
\mc  ©ucracùf  cxaXuv  =:  Eirufeos  appellant , <JT  ob  excetlentem  Socrom 
. rum,  ac  Divini  cultus  peritiam , Nane  quidem  obfcurius  Tufeos,  oline 
vero  exali  tori  voce , quemadmodum  Graci  T uofeus  vocabant . 

(a)  PTm.  L.  3,  cap.  V,  x:  A Sacrifico  riiu  lingua  Crcecoruoi , Tbufei  fune 
cognominali , 

(3)  Alexand,  ab  Alexand,  dier,  genìal,  L,  3.  cap,  iS.  3 Tufeot  a Tufeo 
Eege,  qui  ex  prognati!  Hercutis  fuit  ; feu  a cultu  Deorum,  (y  ritu 
Sacrifico , cuius  cultores  Thyofce!  Greeci  vocant . 
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mtit,  T/ftfcé  t e Tefta  fignifichi  facri»  {ignifìchi  egualmente  Pelafghii 
e Tok'bi , e i fuoi  congiunti  Aborìgeni . E che  peiciò  Omero  chiami 
Divini  i Pclafgir  e quei  di  Lemno  < c così  tanti  altri  Autori  chiami- 
no i Trefproti,  e altri  Pclaigi«  cioè  quafi  Ttfca , o Tuifci,  o To- 
fchi  (>'.  E che  anco  perciò  Cicerone,  e Vartone  abbiano  chiamate 
le  cofe  facre  di  Lemno , c gl’  iitefli  abitatori  di  Lcmno  gli  abbiano 
deni  Tuifci,  t T efebi,  quafi  Tofehi , o veri  Tofebi  anco  in  Lemno 
abitanti , e facrificanti . 

Filonete  era  di  Lemno,  ed  efienio  ammalato,  e colla  piaga,  che 
deferive  Omero  (0,  comandava  per  lui  ai  Lcmnj  Medonc  figlio  fpu. 
rio  d*  Oileo ; e ciò  in  tempo  delia  guerra  Troiana.  Filotcete  lo  ve- 
diamo fpcfTo  raffigurato  nei  baffi  rilievi  Etrufei  ; fegno  evidente  , che 
anco  quello  to  riconoleevano  gli  Etrufei  per  fuo  Tuefee,  o Ttfeo.  Il 
Cori  Cjì  riporta,  e fpiega  ottimimente  una  mia  urna  Etrufea , ove  il 
detto  Filottete  fi  vede  neH’antro  Lemneo.  E pur  troppo  rifeontra-. 
ciò,  che  il  detto  Cori  alTerifce,  cioè,  che  le  più  fingolari  azioni, 
che  fi  attribuifeono  ai  Greci , e che  anco  appartengono  alla  guerra^ 
Troiana,  più  che  nei  marmi  Greci,  e Romani,  fi  vedono  effigiate 
nei  marmi  Etrufei.  Ma  por  quella  chiara  ragione,  che  oca  folamen- 
te  noi  verifichiamo,  cioè  perché  i Troiani  erano  Pelafgi  ; e Pelafgi , 
e Tirreni  erano  anco  in  Grecia  molti  Eroi,  che  in  quei  fecolt  lì  fe- 
gnalarono;  ed  etano  molti  più  di  quegli,  che  noi  raffiguriamo;  per- 
ché var) , e molti  non  polliamo  ditiinguergli , comecché  mifchiati , t 
confufi  col  nome  di  Greci,  che  allora  promilcuamente  ottenevano. 
E fe  celTerà  una  volta  quella  inclinazione  degli  Eruditi  d’  attribuir 
tutto  ai  Greci,  ed  ai  Romani;  o fia  fe  prenderà  piede  giammai  que. 
fio  Audio  Etrufeo , che  per  1’ addietro  é fiato  ignoto  affatto,  fi  giu- 
dichetìi  per  Etrufeo  ciò , che  è tale  con  verità , e per  Greco , e per 

Roma- 


(i)  Allude  t di  Faccio  ' de^li  Uierii  nel  XIV.  Lii.  del  fuo  Dittamondo. 
Tufea  da  Tufe  le  fu  il  nome  impreco, [ agli  Etrufei  ] 

Perebf  con  quel  gli  Antichi  in  tempo  eaft 
Devoti  a Dio  Jacrificavan  fpeffo  . 

(a)  Omer,  Iliad,  L.  V.  verf  718.,  O"  feq. 

(3)  Goti  Muf  Etruf.  Tom,  3.  Clajf,  3.  Dijfert,  3.  pag,  157.  e in  d,  Tom.  e 
Ciaf.  3.  Tavol.  Vili. 
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m2ne  ciò,  che  ad  eflfi  appartiene.  Elfendo  veramente  una  barbarie 
ri  vedere  ufcire  dalle  Città  Etrufche  tante,  e tante  anticaglie  Etru- 
iclic  Tparfe  oramai  per  tutto  il  Mondo;  e appena  che  fono  ttafpor* 
tate  altrove,  lentirle  battezzare  per  Greche,  o per  Romane. 

Nel  Capitolo  dei  Cauconi  mi  è convenuto  rammentare  vari  Pebf* 
gi,  che  anco  con  quello  nome,  e con  quello  lìnonimo  di  Cauconi, 
• o di  Ciconi  operarono  in  quella  guerra  per  una  parte  in  lega  co'  Gre- 
ci, e per  un'altra  parte  aulìliarj  dei  Troiani,  In  Omero  lì  leggono 
fpelTo  in  tutta  r Iliade , e Ipecìalmente  nel  libro  fecondo,  ove  tutte 
le  forze  Greche,  e tutte  le  Troiane  fono  deferitte.  Oltre  a quelle  al- 
lora, c in  detto' libro  narrate,  fono  fparfa  in  tutta  l'Iliade.  I Lelegi 
Cauconi  erano  per  li  Troiani  (0.  Erano  per  elfi  ancora  i Pelafgi  di 
LarilTa , ai  quali  comandavano  Ippotoo , ‘e  Pileo,  figli  di  Etto  Pclaf- 
go  I Traci  Ciconi  erano  condotti  da  Acamante  , e da  Piròo  ; e 
pare, die  tutto  1’ Ellefponto lo  chiami  per  li  Troiani  0);  e lo  chiama 
ciprelTamcnte  Pelafgico;  ed  Eufemo  era  Duce  dei  Ciconi  dell'  Ellc- 
fpomo . Ai  Locri  comandava  Oileo  figlio  d’  Aiace  diloro  Re , e di- 
vario dall'altro  Aiace,  che  fu  figlio  di  Telamone  U , Quello  Aiace 
figlio  d' Oileo  era  Loctenle  U),  Ed  i Locri,  o Locrenfi  elTere  fiati 
' . B b b a Pelaf- 


( I ) O.ner.  V'iad.  L.  lO.  V.  gS, 

(ai  OiKfr,  L.  a.  v,  4S0. 

à'(t  ^vKx  Tìi\àr'/uf 

Tn  fpX  oi"  Aspirrar  tairra  artuf 

T«v  ’ÌTTjrÓTn^  Ti  nu\3/»V  wi  ^ìÌm  Attoh  Tti\ófy¥ 
Teura/UdJ^ai  iurjp'  Tp>ù«ic  Ihipuf 

‘Orn;  'EAAwuwroc  ayetp^  irrt;  iipyu 
K/XÓKU7  «r  . 

Jl’/’oihout  vero  d»cebar  ffentes  Pelaj^oritm  armit  excrCÌtMortm 
'•  Enrum,  qui  Laripfam  Gleiqfam  bahtahant: 

ths  prxerat  & Hippotbout , & Pileut 
Filli  duo  Lethi  Tbeutamids  Pelafgi  ; 

Cxterum  Tbracai  ducehat  Acbamat.,  & Pirous  Heroi 
Quotquot  Hellefpontus  elluofus  intus  continet 
Euphemus  autem  Duu  Ciconum  erat  belticeforum . 

(j)  Omer.  lliad.  L.  z.  v.  d8i.  — ér«,  to'  nj\arylKoi  "ApYo{  ««or  ss  Quotquot 
Pelafgicum  Arguiti  babitabant . 

{4)  Omer,  lliad.  L,  z.  v.  517. 

(5)  Ttifiodoro  fopra  cit,  v.  irfj.  ~ To'  siri  AÓKfof  ópour»,  "OiAnof  rJjjuj 
Ho;  = Pofi  butte  prodiit  iMreiifis  Aiax  acer  filiut  Oilei . 
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Pelafgi  «bbiaroo  ofliervato  altrove.  E quello  Aiace  comandava  ancora 
agli  Eubci,  agli  Abanti,  e ai  Calcidelì  Quellii  come  oJerviamo 
ntl  Capitolo  della  lingua  Greca  amicai  e altrove , fono  quegli,  che 
Tucidide  dice,  e non  lo  nega  riltelTo  Dtonilìo  d’  AlicatnalTu,  che 
parlavano  la  lingua  Cortonefe  ; benché  gli  Abanti  avevano  un  altro 
Duce,  loro  particolare  per  nome  Elefonoro  Gli  Arcadi  Pelafgi, 
c quei  di  Pilo  gli  pone  coi  Greci  vi),  e gli  nomina  indillintamcnte 
fra  i Greci , perché  allora , e molto  tempo  prima  erano  fiati  i Pe. 
lafgi  ricevuti  fra  i Greci  -,  ma  bene  fi  diftingueva  peraltro  la  diloro 
«fiera  qualità. 

Nel  Capitalo  precedente  fi  é molto  indagata  la  qualità  Pelafga  Tir* 
rena  in  var)  Eroi  generalmente  i ora  conviene  indagarla  ancora  in., 
«lui  Eroi  panicolarmente , che  militarono  in  quella  guerra  Troiana. 
Rilpetto  ad  UlilTe, che  folTe  d'origine  Tirreno, lo  vediamo aluove 
dove  con  Sofirato  fcrittore  Etiulco  prodigiofamente  attefiatoci  da« 
Plutarco,  lo  ritroviamo  figlio  di  Sififo,  che  fu  figlio  d' Eolo  Re  Tir* 
reno  ; e balla  di  vederlo  fempre  effigiato  col  Pileo  Frigio  in  iella  an- 
co nei  monumenti  Greci,  e Romani.  Perché  il  Pileo  Frigio  é un  firn- 
bolo  molto  univoco  di  qualità  Tirrena.  Con  quello  impariamo  an- 
cora la  Genealogia  di  Bellerofonte  , e quella  di  Glauco  fuo  nipote  . 
E perché  più  chiaramente  apparilca  , afcoltia  mola  da  Omero  per  bocca 
deir  itteiTo  Glauco , che  la  rammenta  a Oiomede,  quando  con  lui  fta 
per  combattere,  non  conofcendoll  fra  di  loro  (1).  Io  fono  t Efir a Ciu 
$à  d‘Argo{_  ei  dice);^»ì  ftiede  Sijtfo  figlio  d’  Eolo,  Sififo  ebbt  Cionco; 

t don- 


{ I ) Omcr.  Iliod,  L.  a.  v. 

(a)  Omcr,  Uiod,  L.  a.  v.  542.  e 4.  o,  4^4. 

(j)  Omcr,  Uiod,  L,  a.  o.  590.  & fcq, 

(4)  Vedi  le  Ricerche  fopt^a  i Premi  Abicaiori  dello  Sicilio  §.  Ora  fe  quell’ 
ifielTo . 

(s)  Omer,  Iliod,  L,  W.  y,  \^^,&feq, 

trri'  irt\i(  'Affnc  ’rmrefhret» 

'Emi  Xtrvi^  tanfi  ....  Xavife('ki»\lJ^ 

O"  S''  àftt'  rAàuxa,  rmf  tm 

'Avrab  rAàvicar  Irmrtt  'a/uu/uors  ScWipapómi,  . . . 

Efl  Urbi  Ephira  in  recejfu  Argi  cqnis  opti 

Ibi  Sifyfus  fuit 

Sifyfu!  Aeelides,  li  autem  Gloucum  gennit  filium: 

Ai  GloHCttt  gennit  londaiiffimum  Bellerofontem , 

Sic- 
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t Glauc*  tbie  l’invitto  BelUrofomte Btlltrofonte  foi  .ebbe  trt  figlit 

tioi  , IfaitJro , Ippoioto,  t LaoJamia.  Da  Laodamia,  e daCìovt^  cioè  eoa 
pcculte,  ed  illecite  nozze  ) ne  nacque  Sargeiane  Guerriero,  ei  Iffo- 
loco  ebbe  me  per  fno  figlio . Con  che  ei  fpiegz  > che  non  folo  Sarpedo* 
ne  CO,  di  cui  anco  Erodoto  racconta  delle  memorie  vicino  a Troia; 
ma  che  anche  Glauco , e Bellerofonte  difeendono  da  quel  SiGfò  figlio 
d'Eolo  Re  Tirreno,  dal  quale,  come  altrove  olTerviamo  (») , difeen» 
de  parimente  UlifTe , che  fu  figlio  illegittimo  di  Sififo , e d"  Antitlia, 
prima  che  Anticlia  con  legittime  nozze  fi  unilTe  a Laerte  : Talché  An, 
lidia  fu  madre  vera  d’LJliire,  e Lacrte  fu  folamente  fuo  Patrigno, 
c il  fuo  padre  vero  fii  Sififo  (0.  La  Genealogia  poi  di  Diomede  l’ab< 
biamo  indicata  in  quella  di  Meleagro , che  fu  fratello  di  Tideo  padre 
di  Diomede;  che  tanto  Tideo,  che  Meleagro  furono  figli  d’Oeneo, 
che  fu  figlio  d’  Etimo  Re  Tirreno . 

OlTervando  quella  cognazione  fra  Glauco , ed  UliiTe,  mi  reca  qual- 
che maraviglia  il.  vedergli  viventi  infieme,  e militare  infieme  (ben- 
ché 


Siegue poi  al  v.  I pé. 

' il  P'  ime  Tfid  rÌKtx  J'aiippm  DeWepefc'rrn 

^ ’lraeJ'por  rf‘ , 'iTr-ffoAoJt»,  /int^x/ueae  • 

AMPÓMeni  Pe'  irafiXi'aTO  /mn'tra  Ziù(  , 

a J'"  ÌTt%  w/TàTin  SxfTtiPetx  )ui\K3X«jiuVr>!» 

TVir»\»Jjoc  id  fi  ìtÌktc 

E fiegue  pure  al  v,  loó, 

fi  

E pai  al  v.iil. 

TaOnif  ni  >swiic,  ri  énxcoc  ivXoM^  ina'. 

’ Jtla  vero  [ nempe  Uxor  Bcllerophonlia  ] peperit  tret  liberos  lau- 

datijjimo  Belleraphomi , 

Ifandrum  , Hippolocum  ,i7  Laodamiam, 

Cum  Laodamia  vero  concubuit  providus  JuppUer  ; 

Hxcque  pepertt  Deo  parem  Sarpedona  oellecofum , 

Htppolocus  vero  me  genuit 

E infitte  alv.iii. 

Hoc  cibi  genere,  & Sanguine  gloriar  effe. 

(1)  Erodot,  L,  7.  pag.  304.  =:  ad  Promontorium  Sarpedonis  navigabaat ... 
qui  locus  quondam  fuerat  Ciconum  =3  Moflra,cke  Sarpedone  ebbe  qualche 
dominio  nelt  Ellefponto . _ 

( i ) l'edi  il  Cap,  dei  primi  Abitatori  della  Sicilia  Ippota  Padre  d’  Eolo . 
( 3 ) Serv,  ad  b'irgil,  L.  l'I.  v,  Hortator  fcelerum  Aeolides  = Aeolides  Hlifi. 
Jes  ; ttam  Anticlia  fiUui  efl , qua  ante  Laerta  nuptias  clam  cum  Sijf- 
pio  Aeoli  filio  concubuit;  unde  Uliffes  r-eus  efl. 


i 
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chè  in  divetfo,  e contrario  partito)  in  quefta  guerra.  Perchè  Glauco 
fecondo  quefta  defcrizione  refta  tre  generazioni  dopo  del  detto  UlilTe  ; 
il  quale  in  quefto  ca(o  reftava  fratello  uterino  dell’  altro  Glauco, 
che  era  bifavo  del  fecondo  Glauco , che  fu  con  inifle  in  dettai 
Guerra.  Ma  le  generazioni  poftbno  talvolta  fuccedere,  e correre 
affai  ptefto,  ed  uno  pu{>  pigliar  Moglie  prefto,  e l’altro  tardi; 
particolarmente  che  Uliffe  può  confìderarfi  già  vecchio,  e avanzato 
in  età  (') . E poi  non  poflìamo  raziocinare  , e dobbiamo  ftare  al  dee* 
to  degli  Autori,  che  così  ce  lo  deferivono  litteralraentc. 

Indagata  così  la  defeendenza  Ecrufea  di  quelli  Eroi,  cioè  di  Sar* 
pedone,  e di  Glauco,  e d' Uliffe  ; dee  indagarli  ancora,  come  in 
Omero  abbia  detto  Glauco  a Diomede  : Di  qutflo  genere , e ii  qne. 
fio  Sangne  mi  glorio  efier  eoa  te  ; Le  quali  parole  nel  di  loro  prO' 
prio  lenfo  indicano  parentela  fra  di  loro  . Diomede  ancora  colla 
fua  propria  bocca  ci  teffe  in  Omero  C>)  la  di  lui  defeendenza , e 
dice;  Io  fono  Figlio  ii  Tideo  morta  fatto  Tebe  , e tbe  mi  lafciò  ejfen- 
io  io  bambino  . Oeneo  fu  il  mio  Nonno , ebe  ebbe  ine  Fratelli , cioè 
^grioy  e Mela  ; e Oeneo  fu  figlio  it  Porteo  . E altrove  abbiamo  olfcr- 
vato,  che  quefto  nome  di  Porteo  bifbgna  neceffariamente , che  foffe 
un  foprannome  di  Etimo , che  fu  Re  Tirreno  , come  con  Suida  pro- 
va il  Bochart  (5).  Tideo  fu  Etolo , come  lo  dice  Omero  U).  E Melea- 
gro fuo  fratello  regnò  fragl'iftelfi  Etoli,  e tutti  e «|Iue  furono  figli 
di  Eneo,  come  anco  altrove  lì  è detto.  Sttabone  rammenta  varie  Cit- 
tà in  Grecia  fondate  da  quello  Oeneo,  e rammenta  una  regione  pro- 
priamente detta  Oeniade  <»,  e una  Città  chiamata  Oenea  (<*) . Nè  fac- 
cia 


( I ) Se  ne  deducono  te  conietture  in  deetn  primo  Capitolo  dei  primi  Abi- 
tatori delta  Sicilia , dove  fi  vede , che  U li  fife  era  gid  vecchio , quando  tornava 
da  Troia, 

(l)  Omer.  Ili  ad.  L.  Xl'I.  v.  M4.  & feq. 

(ì)  Bociart  in  Chanaan  L.  I.  Cap,  qt.'  pag,  6gq,  = Ae  Aenea  Maredonum 
Urbs,  quam  condidijfe  fertur,  Oeneus  Etimi  Tyrrhenorum  Regii  filius  : 
Ita  apud  Suidam . 

(4)  Omer,  Iliad,  L.  4.  v,  399. 

(s)  Strah,  L,  X,  pag.  311.  s:  Pofiea  lacus  ad  Oeniades  pertinens  za  c lib.  8. 
e 155. 

(o)  Strab,  L,  8.  pag,  115.  =;  Nam  Oeneam  fic  appellare  confuevere  tlli  prò- 
ximam . 
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cJi  fpeci» , che  taWoUa  fi  vedano  ferine  quefte  Cittì , e quefti  Popoli 
con  diverfo  dittongo,  cioè,  ora  Aenta,  ed  ora  0»/»m  la  Cittì  . E co* 
si  i Popoli , ora  Oeniaii , ed  Oeniini , ed  ora  parirnentc  Aenieni  , ed 
anco  Enieni  fi  ferivano:  in  tutti  quelli  diverfi  modi  gli  ferive  anco 
Sttabone  COj  ma  non  variano  la  foftanza  del  nome  di  quell’  Onte»* 
ovvero  AtKio , che  fii  figlio  d’  Elimo  Re  Tirreno . 

Sicché  fe  rintracciamo,  che  Diomede  fu  d’origine  Pelafga,  o 
perciò  poi  dopo  la  Guerra  Troiana  fe  ne  venne,  e fondò  Cittì 
in  Italia,  come  altrove  oiferviamo ; e viceverfa , fe  anco  Glauco, 
ebbe  l’iftcfla  defeendenza  Pelafga,  e Tirrena, cioè  da  Bellerofonte , 
da  Sififo,  e da  Eolo f che  fu  Re  Tirreno;  non  è gran  cofa,  fe  in 
Omero  dice  Glauco  a Diomede,  come  fopra  : Di  q»tjh  genere,  # 
di  queSIo  fangut  mi  glorio  ejftr  ton  te.  Nè  più  oltre,  o più  chiar* 
poflb  io  dimotttare  quella  parentela  fra  di  loro,  perchè  più  chia- 
ra non  la  ritrovo  negli  Autori;  i quali  contuttociò  fi  fpiegano  ab. 


baftanza . , - r 

Si  avverta  ancora,  che  Omero  (*>  chiama  più  volte  Eufemo  pei 
Capitano  dei  Ciconi  dell’ Ellefponto , e nomina  anco  Toante  per  Ca- 
«itano  degli  Etoli  Pelafgi  in  luogo  del  poco  prima  morto  Melea- 
oro  (5)  . E quell’  illeffi  Etoli  W gl»  eh'»»»*  Calcidefi,  e di 

Calidonia,  ove  regnò  Oeneo,  e poi  Meleagto  di  lui  figlio.  E i 
quali  Calcidefi  Pelafgi,  per  chiara  tellimonianza  di  Tucidide , e anco 
di  Dionifio  altrove  citati,  abbiam  veduto , e replico,  che  i»rlavano 
la  lingua  Cortonefe  0),  che  pur  parlavano  gli  altri  Pelafgi  ; talché 
Oeneo  Padre  di  Meleagro,  e Tideo  fuoi  figli  dee  dirfi 
mente,  che  parlafifero  l’iftelTa  lingua  Cortonefe,  ci^  Pelafga,  ed 
Etrufea,  come  parlavano  tutti  i Calcidefi,  e 1 Pelafgi. 

Di  quello  iftelTo  Glauco  figlio  d’ Ippoloco  ne  narra  i defcendenti 


(i)  Streb.  L.  X:  peg.  ?os.  = « Acrolis ^tem  f 

Cr  Eniamini  porno  = , e qutvt  al  d.  hè. 
madre  (T  Aebetous , polita  Lotus  ad  Oentadat  pertiaens . 
(i)  Omer,  tliad.  Lib,  a.  v.  840. 

(3)  Omer,  Iliad,  L,  1.  v.  Ó4S* 

(4)  Omer.  Iliad.  L.  ».  v.  6qo,  _ 

(s)  ^edi  il  Capitolo  della  lingua  antica  Greca  . 


Athamanhes , 
= iebine  Oe-. 
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anco  Erodoto  (■) , e dice,  che  da  lui  defcendevano  i Piiìilrati,  che 
per  tanto  tempo  tennero  il  Regno  d’ Atene.  Diodoro  Siculo  (O 
ne  teiTe  lungamente  la  Genealogia  fino  a Neilore , e gli  fa  de- 
fcendere  dall’  iilelTo  Eolo , che  regnò  in  Tirrenìa  . Fra  i diloro 
defcendenti  furono  Codro,  e Melanio,  ed  anco,  come  pur  fem> 
bra,  Neleo,  che  fu  Padre  di  Neilore  . Fra  i defcendenti  di  Ne- 
flore  vi  furono  ancora  gli  ylIcmeomJi , i\tio  ramoilluilre  in  Atene, 
del  quale  tanto  parla  Erodato  Lib.  6,  e Paufania  Lib.  2.  benché 
per  altro  gli  AIcmeonidi  foiTcro  contrarj  alla  tirannide  dei  Pifi- 
ftrati.  Di  quello  ramo  degli  AIcmeonidi  fu  Afefar/e , l’ ultimo  degli 
Arconti  perpetui  d’  Atene  ; ai  quale  i fatta , e dedicata  la  fettima.. 
Canzone  dti  Fitionici  di  Pindaro,  per  la  vittoria  da  lui  ottenuta  in 
quei  giuochi,  Neilore  ebbe  un  figlio  per  nome  Pifillrato  ; e lo  leg- 
giamo  in  Omero  '3)  per  amico,  e per  compagno  di  viaggio  di  Tele, 
maco  figlio  d’  UlilTe  . Da  quefto  Pifillrato  più  fpecialmente  (perchè 
da  quello  prefero  il  nome)  defcendono  i detti  Re  d’ Atene,  E i pri- 
mi forfè  di  quello  nome  furono  il  detto  Melante,  e il  detto  Co- 
dro  (4) . Quelli  Re , benché  Cauconi , e Pelafgi , e Barbari , cioè  fo- 
rellieri , tennero  contuttociò  il  detto  regno  per  molto  tempo  : e poi, 
benché  fortificati  nella  medefima  Atene  dentro  al  muro  Pelafgico , fu- 
rono cacciati  da  Cleomene  ; mentre  dall'altra  parte  i Cefirei  (che 
in  Origine  erano  Cadmei , e Fenìcj)  uccifero  Ipparco,  che  era  dello 
ftelTo  fangue  dei  Piiìilrati  <J),  Forfè 

(l)  Erodot,  L,  b'.  paif.  J04.  = Pifi/ir.j.it  ....  moxque  Sy^eum qw>i  c'1 
fupm  Scamandrum  ^cortcefferun , Cult  Icx  iriginta  unii  reg’iajfirii -, 
oriundi  e Pilo,  atque  Neleo,  ex  iifdem  prognati,  ex  guibut  ht  fuerr, 
qui  cum  Codro,  te  Melanto,  qui  prius  ajveniiiii , & exieri , tameit 
Athenienftum  Reges  evafere . 

(i)  Diodor.  Sic.  L.  V.  de  Thebarum  Dacibus  in  fin.  pag. 

(3)  Omer,  Odiff,  L,  2.  v,  ^6.  = Ilpàr*  NumpiJ^r;  rif.j’.ffrparo?  iyyurir  iKrcàr  ~ 
Primus  Ne/lorides  Pifilìratus  prope  accedens . 

(4)  Sirab,  L.  q.  pag,  16^.  x:  E quorum  numero  fuit  Meffeniorum  Rex  Me.. 
lanthus ....  pofi  id  tempori!  Mtlanthi  fitiu!  Codrus  Atticie  Rex  etat . 

( 5 ) Erodot,  L,  f'.  pag.  gol.  = Linde  vero  oriundi  fuerint  Cepbirei  , ex  qui., 
bu!  fuere  percufforei  Hypparebi,.,.  Lacedtmonii  antem  mittunt  Anchi- 
tnolium  A/lenis  filium' . . . , ad  appellando!  Alieni!  Pifi/iraridn , tametfi 
hojpitc!  fuo! , & imprimi!  amico! ....  fd  prtefeifeente!  Pififlratidte  au- 
xilia  Theffalorum  evocaverunt , , , , Thelfati  miferunt  mille  equità  cum 
fuo  Rege  Cinea  , , ,,  Cleomene!  ed  tirbem  \ Alienai]  pergem  una  cum  iis 
Atienienfìbu!,  qui  liberi  effe  cupiebant,  obfedit  Tyranno!  intra  murumPela- 
fgicumredados . Nequetamen  omnino  Pififiratidas  decere  Lacedxmonii , 
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Foife  peraltro,  e Codro,  e Melanto,  e Pififtrato,  e Keftore  non 
furono  dei  precifi  defeendenti  di  Glauco  figlio  d’ Ippoloco , ma  flret. 
lifTimi  parenti,  e d’uiriftelTa  agnazione  fra  diloro,  come  altrove  di» 
ce  il  detto  Erodoto  <■>.  Ma  anco  feconda  quell'  altra  lettura  ambe- 
due regnarono,  cioè  l’una,  e l’altra  progenie;  la  quale  nei  defeen- 
denti di  Glauco  fi  chiama  Licia,  e Pelafga  ; e nei  defeendenti  di  Ne- 
florc,  e di  Pifillrato  fi  chiama  pure  Pelafga,  e Caucona.  In  quell’ 
altra  lettura  Nellore  è figlio  di  Neleo , che  fabbricò  Pilo  ; e Neleo  è 
figlio  di  Ncttunno,  cioè  è figlio  di  un  forelliero  venuto  per  mare. 
Nettunno  fi  fcambia  con  Prometeo,  e con  Japeto,che  cosi , e per  fa- 
vola divinizzati  col  nome  di  Nettunno,  fingono  egualmente,  che  irL. 
ogni  età  anco  polleriore  polTa  aver  figli . Quelli  Nelloridi , e Pifi- 
ilrati  furono  fempre  tenacemente  attaccati  al  partito  Greco  . Narrai 
Omero  ('),  che  Enea  uccife  varj  dei  feguaci  di  Nellore,  e che  erano 
di  Pilo  vicino  al  fiume  Alfeo  ; e tanto  balla , che  ci  attcllino  gli  Au- 
tori ; poiché  la  precifa  defeendenza  di  padre  in  figlio  fra  diloro  non  è 
polTibile  di  rinvenirla.  Nè  molto  più  chiaramente  parlano  gli  Autori 
Greci,  anco  circa  le  origini  dei  veri  Greci  Ellenici.  E le  lono  vere» 
c crediamo  le  loro,  dobbiamo  credere  anco  quelle,  che  da  loro  mede- 
fimi  le  ricaviamo. 

Vediamo  contuttociò  in  Strabene  (3)  mifchiata  quali,  e confuft  in- 
fieme  la  defeendenza  di  Melanto,  e di  Codro  con  quella  di  Nellore» 

« di  Pififttato  ; £ che  tiafciina  di  qaeila  jangut  tra  trattato  in  Grecia 
togli  onori  Reali , tioi  'vefliniana  la  Regia  Forfora  ; td  ameniano  furo 
alla  Pelafga  lo  Scettro  Ehurpee  ; e nei  mijlerj  dt  Cerere  Eleujìna , ( che 
T om.  /.  C C C vuol 


(1)  EroJor.  L.  i.pog,  6t.  ~ Reges  autem  creaverunt  fortini  Lyeiot  Ghtucho 
Uyffolocln  /ìlio  orinndos  ; partim  Cauconas  Pilioi  Codro  Melanthi  pro- 
genie orlai , 

{ a)  Ónier.  Iliad.  L.  l'.  m,  J41. 

Ij)  Strab.  L.  Xiy.  inprinc.=  Androclum  Codri  Athenìenfmm  Regìs  legitimuno 
Jiiium , prim')  Jomim  Colonia , polita  Aeolica  impera/fe , atque  Ephe- 
fum  condidijfe  ; unde  Jonunt  Regiam  ibi  con/iitutam  dicunt  . Et  adhuc 
qui  ex  eo  genere  fune  , Reget  nominantur , C tonorei  hohent  ; in  cer- 
taminibus  prafidentiam , & purpuram  Regii  generii  infigne  ; & Scipio- 
nem  prò  feeptro  ; & Cererii  Eleufina  Sacra , Miletum  Neleus  condi- 
dit , qui  genere  Pyliui  fuit , Meffenii  ac  Pylii  quondam  inter  fe  eo- 
gnarionem  fingunt  ; quapropter  Ne%rem  Meffienium  dicunt,  & multos 
ex  Pjliis  cum  Melamto  Codri  Pane  Athenat  conceffiUe . 


j 
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vuol  dire  probabilmente  nei  mifterj  Cabirj  ) e negli  ffettacoli  incora  , 
anie-mno  una  fgecie  di  frimaio,  e di  frejtdenrjt, 

Abbiam  veduto  , che  Omero  pone  Neftore  in  Pilo  Girti  Pelafg»  , 
e Regnante,  o Duce  fra  i Cauconi.  Così  lo  pone  anco  Strabene  (O; 
e da  tutto  il  diloro  contefto  ben  fi  vede  , che  furono  Pelafgi  Tirreni, 
e benché  barbari, o forellieri  regnarono  per  "molto  tempo  in  Atene 
col  nome  di  Tiranni , e fotto  quelle  varie  vicende , che  racchiude  V 
Illoria  dei  Pifiilrati . 

Afteropèo  ancora  fra  i Troiani  era  Pelafgo , perchè  era  di  Peonia, 
e comandava  ai  Peonj , che  1*  ifteifo  Omero  (»)  gli  deferive  uniti  ai  Pe* 
lafgi  di  Larifla  , e ai  Ciconi , e ad  altri , che  combattevano  per  li  Troiani  • 
Finalmente  ofTerviamo  i Popoli  intieri,  con  quella  vera  qualità  di 
Pelafgi,  militare  in  quella  guerra  fotto  l'uno,  e l'altro  partito  ; tal, 
thè  quali  guerra  civile  poteva  dirfi  ancor  quella , ed  alla  moda  Itali- 
ca. Perchè  anche  in  Italia  quelle  antichillime , e prime  guerre,  che 
ci  vengono  dagli  Autori  in  qualche  modo  adombrate , non  erano  al- 
tro,  che  fra  Umbri,  e Tirreni,  e Sabini,  e Siculi,  e altri  Popoli 
Italici,  che  così  di  puro  nome,  e di  Principato  fi  dividevano;  e per- 
ciò rellavano  fempre  in  gara , e in  gelofia  del  primato  fra  diloro . 
Ce  lo  indica  anco  Omero  in  detta  guerra  Troiana,  facendo  dire  al 
detto  Diomede  (J),  che  fapeva , e perciò  gli  difpiaceva  di  dover  com- 
iattere contro  molti  faoi  amici,  t parenti.  L’  iltelTo  Enea  lì  vede  in- 
volto fra  molti  Pelafgi,  e Cauconi  U'.  Anco  finita  quell’  afpra  guer- 
ra, condulTe  Enea  in  Italia  molta  gente  forelliera,  e forfè  di  quelli 
Pelafgi,  e Cauconi,  e forfè  dall'Italia  pattiti  in  fuo  foccorfo . Cer- 
to è,  che  delle  venti  navi,  colle  quali  partì  da  Troia,  fette  lole,sbilai- 
to  dalle  tempeAe , ne  condulTe  ai  lìdi  della  Libia , e di  Cartagine  , 

EP- 

(i)  Strah,  L,  ('III.  pai;,  zjo.  = Ne^ìor  enim  Triphiliocam  incolit  Py!um... 

ed  Mejfenium  tradum  . . . Quod  fi  hoc  in  ora  duniaxat  Caucones  habitant . 
(i)  Omer.  Iltad,  L.  II.  V,  140. 

(?)  O ner,  lliad.  L,  ('I.  v.  219.  & Cecfif, 

(4)  Omer,  Iliad.  L,  XV.  v.  329.=:  •r9«'  A’  Ksuxu»;  /urrà  rufÓKrano  e: 

Ibi  enim  Caurones  ad  pralium  armabantur . 

(5)  l^irgil‘  yleaeid,  L.  t, 

Bijdenis  Pbrjnjium  confeendi  Ifavibut  aquor 
• Matte  Dea  mon/lrante  viam  data  fata  fequutus , 

f'ix  feptem  convuljit  undis , Euroque  fuperfiint  1'  j 

IpJ'e  ignota!  egem  Lybiee  deferta  fererro  . 
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Eppure  anco  in  quefte  fette  navi  aveva  truppa  foraftiera  ; ed  una^ 
di  quefte  fette  navi  portava  fpecialmente  i Licj  (0,  che  erano  Cauto» 
ni  I e PeUfgi  > come  Omero  ci  ha  nioftrato  nella  Genealogia  di  Bci- 
lerofontei  e di  Glauco»  che  appunto  i detti  Licj  conduceva.  Aveva.< 

/eco  Enea  anco  Mifeno,  morto  miferamente  in  quel  viaggio . E Mife* 
no  era  Italico,  e Tirreno,  edefcendente  d’  Eolo.  E Virgilio  lo  chia. 
ma  Eolide  (»)  in  quella  forma,  che  chiama  Bolide  anco  Ulifte  ; per- 
ché tanto  Uliffe  quanto  Mifeno  defcendevano  da  Eolo  Italico.  I Com- 
pagni , e tutti  gli  afcendenti  di  Enea  erano  Pelafgi , perchè  appunto 
erano  d’  Italia . Pelafgi  gli  prova  Strabone  con  un  verfo  d’  Omero 
altrove  addotto.  E Pelafgi  per  bocca  di  Didone  (»)  chiama  Virgilio 
i detti  Re  Troiani  del  detto  Enea  Progenitori  : eppure  Enea  gli  ti" 
fponde  : Italiam  quaro  Patriam  (a).  E tutta  l’intiera  Eneide  ci  attefta 
frequentemente,  che  quelli  Avi  di  Enea  cosi,  c per  Pelafgi  qualifica- 
ti, e rilpetto  a Dardano  da  Cortona  erano  partiti  (t) . 

Enea  dopo  il  luo  arrivo  in  Italia , che  fi  pone  negli  anni  del  Mondo 
a8oj.(«),e  dopo  il  Diluvio  [148. , reftò  non  fra  i Latini , che  tali  non  fi  Mond.180» 
chiamavano,  e tali  non  erano  allora;  ma  reftò  nell’ Agro  Laurentc , e 
fragli  Aborigeni  Popoli  antichiftimi  Italici  ; fra  i quali  Popoli  pochi  an- 
ni dopo  morì , combattendo  contro  i Rutuli-  U)  negli  anni  del  Mondo 
iioq  e dopo  il  Diluvio  115J.  Cosi  nei  fecoli  remoti  fiirono  i Pelalgi 
Tirreni  non  folo  inLemno,  in  Lesbo,  in  Irahro.e  in  Atene,  ma  ten. 
nero  ancora  Sciro,  e varie  Ifole  delle  Cicladi.  Stettero,  e domina- iwio  1155. 
rono  in  Arcadia , in  Acaia , io  Beozia , e nel  Peloponncfo , come 
Dionifio  chiaramente  afterifce. 

Tom.  l.  Ccc  a Man- 


( 1 ) f^irgìl.  d.  Lib.  I. 

Unam , gu«  Lieios , fidumque  -uehebat  Otontem  . 
(z)  d.  L. 

....  f'ident  indigna  morte  feremptum 

Mifenum  Aeolidem  ....... 

(j)  f^trg-  d.L.ì. 

Tempore  iam  e*  ilio  cafus  ntiii  eognitut  Urbis 
Troiana  y nomenque  taam  y Regefqae  Pelafgi. 
Così  dice  Didone  ad  Enea . 

(4)  Pirgil,  ivi, 

( 5 ) l^edi  il  Capitolo  dei  Lidi . 

(6)  Petav.  DoOrin.  Temp.  Tom.  t,  L.  XIII.  pag,  zq», 

(7)  Ltv.  Lib,  L =!  Dionif,  iP  Alicamaf,  L,  i. 


Diqitized  by  Googic 


Anni  del 
Mond.  1817 

Dopo  il  Di- 
luvio 1x63. 


388  Uh.  Il  Cap.  ni 

Mancava  peraltro  in  Grecia  a poco  a poco  il  nome  Pelafgo,  e 
feetnando  le  Colonie  Italiche»  che  si  frequenti  erano  per  l’ addietro» 
Cominciavano  gli  Ellemiti»  e veri  Greci»  perchè  ivi  più  llabilmente 
anctdatin,  a pigliare  il  predominio  in  quelle  patti»  Negli  anni  del 
Mondo  2817.  che  fono  dopo  il  Diluvio  iifij.  (>>  fi  pone  la  maiv- 
canza  affatto  del  Regno  dei  Sicioni»  che  durò  per  circa  mille  anni» 
che  con  efatto  calcolo  ci  riconducono  ai  tempi  della  difperfione  Ba- 
belica»  ed  al  Pelafgo  Egialo»  che  ne  fu  il  fondatore»  come  da  prin- 
cipio fi  è detto.  Perciò  il  Peloponnefo , retto  pertanto  tempo  dai  Pe- 
lafgi  Egiali»  dai  Pelafgi  Telchini»  e che  con  nome  genetico  fi  dilTe 
Pelafgia  (»  » mutò  anche  nome,  e fi  dilTe  Jonia  (5  , Bene  perciò  dice- 
vano il  Chilull  interpetrando  la  colonna  Sigea»  e il  Goti'»  e poi  lo 
confefsò  anco  il  Miffei»  che  per  intendere  1’  Errufea  fi  dovrebbe  ri- 
correre all’  antica  lingua  Jonica  dei  Greci.  Ma  ciò  in  loro  era  quali 
una  divinazione,  anzi  un  illufione,  che  1’  Etrulca  lingua  dalla  Greca 
provenga.  Si  vede  ora,  che  dicevano  bene,  come  difli»  ma  per  una 
ragione  del  tutto  oppoffa,  cioè  , perchè  la  lingua  Pelafga  era  Etrufea. 
£ l'antica  lingua  Gteca  era  Pelafga»  e Pelafga  fpecialmente  era  nella 
Jonia,  e nel  Peloponnefo»  ove  i Pelafgi  Italici  andarono»  come  fuol 
dilli»  di  primo  sbarco.  Il  contello  literale  di  tanti  Autori,  c-  la  ripro- 
va oculare  di  tanti  monumenti  non  dovrebbero  farne  più  dubitare. 
£ noi  per  riprova  ne  facciamo  un  capitolo  » o libro  a parte  fopra^ 
la  detta  lingua. 

Anzi  oltre  a quei  Pelafgi , che  pofTono  effier  ritornati  con  Enea  ; 
altri  Pelafgi  di  Grecia,  e da  Troia  fecondo  altre  autoriti  degl’  I- 
fiorici,  fembra  di  vedergli  afflitti»  e sbandati,  dopo  1’  eccidio  di 
quella  Citti»  ricoverarli  nel  diloro  afilo  originario  d’  Italia.  Stra- 

bone 


! 

( I ) Eufeh.  e»  Petav.  d.  Liè,  XIII.  pai;.  Zfi. 

(1)  Petav.  Tom.  1.  L.  XIII.  pag,  1S9.  & feqq. 

(3)  Strah.  L.S.  pag.  157.  = quondam  autem  /legialea  vocaiatur 6"  Ireilte 
jdegialenfes  ; polhriori  autem  tempore  ab  illit  Jonia  denominata . = 
ed  al  L.  14,  pag.  417.  = Quod  autem  Pelafgi  magna  natio  effient , a- 
liam  Hi/loriam  te/lem  adducunt . Menecrates  ....  refert  totam  oram  » 
guee  nunc  Jonica  ejì^  prius  a Pelafgis  habitatam  & propinguas  Infulat 
Lesbi^  CTc. 
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bone  <»)  p»re^  che  ne  accenni  alcuni  > cheli  rifugiarono  verlo  Cuma. 
E lo  coDltima  anco  Virgilio,  e Servio,  che  diltingue  quella  Curaa^ 
dall’altra  di  Eubea , e che  la  pone  fra  i Boli  Italici,  e pteffo  a Ba- 
ia ; e che  il  detto  Strabene  la  dice  edificata  appunto  da  quei  Pelalgi 
Calcidcli,  che  andarono  nel  Peloponnefo,  e che  dopò  le  cofe  dt 
Troia  andarono  fpccialmente  raminghi . 

Cosi  dellrutta  Troia  , liccome  il  maggior  profitto  del  dilei  eccidio 
cadde  fpecialraente  a favore  degli  Ellenilli , fembra , che  ad  efli  attri- 
buir fi  debba  P Imperio , che  i Greci  propagarono  fopra  la  Lidia . 
perchè  ertimi,  e fugati  i Pelafgi,  che  l’  avevano  tenuto  per  tanto 
tempo,  cominciarono  gli  Eraclidi  (0  l’anno  del  Mondo  2817. 

Rertavano  contuttociò  i Pelafgi  Tirreni  in  Grecia,  e,  come  pare, 
anco  neU’  irtelTa  Atene  . Perchè  poco  dopo,  e come  avvertono  i Cro- 
nologi precifamente  nell’anno  1855,  fi  pone  in  Atene  il  Regno  di 
Melanto,  che,  come  di  fopra  fi  è detto,  era  dei  Pifillrati,  ed  era- 
dei  l'angue  di  Nertore  Pilio,  e Gaucone , e Pelafgo . 

In  quelli  tempi , e nel  principio  della  celebre  guerra  del  Pelo, 
ponnefo  fcritta  da  Tucidide , quegli  di  Scio  , e quegli  di  Lesbo , an- 
co col  teltimonio  di  Dionilio  riconofeiuti  per  Pelafgi , fi  vedono  coL 
legati  cogli  Atenieli , ed  cfprciramente  comeSocj,  fi  vedono  impreftare 
a quegli  gtolfi  ajuti.  militari  (si.  Ma  non  folamente  i Pelafgi  di  Gre- 


Anni  del 
Mond.  &8t7* 

Dopo  il  Di- 
luvio iidx. 


Anni  del 
Mond.  i8{d 

Dopo  il  Di- 
luvio itos. 


(l)  Strabon,  Ltb,  XllL  41^.=  Quibui  verbii  [Hamerus]  Jafìs  rnagrtMin 
Pclitfgorum  miilntudindm  ftgnfficaf . Non  enim  Populum  dtxh  , /^d  Po^ 
fulos*,*,  Ephefti  podca  multum  au6ìi  en  agro  Maonum  abfcinderunt  y 
quoi  nunc  Lydos  appelLrmus , Unde  ncc  hdtc  erif  Pclafgorum  Lariffa  ^ 
Jed  ilia  potiuf Nam  de  Cayjìrana  quidem  Lariff'a  nullam  Jaiis  ccrtam 
conieóluram  habemus  ^ nec  de  Ephef$a , Oe  Cumana  teftis  eli  uni^erjd 
Jieoltca  lltfìoria  .y  qux  paulo  polì  rei  Trotanas  fuie  * Tradunt  entm  ^ 
eoi  y qui  in  Phrytio  Locrenft  erant ....  inde  profeto!  y in  eunt  locum 
•oenijfe  y ubi  nunc  Cuma  ef}  ■ quum  quia  Pelajgoi  snvenijfenf  Troianv 
bello  labefa&atos  y adhuc  autem  Lariffam  ob($nentet  • • • » profetai  au» 
rem  condidiffe  Cumam  =: . E Servio  ad  Eneid,  L,  IX,  tn  -E«- 

òoio  Baiarum  litore  — bene  Baiarum  addidit  y ne  Eubaam  Injulatn  inteì- 
ligeremuSyunde  Cnlcidenfei  ventrunty  qui  Cumaiy  qux  fune  Botti  vicina 
Boiani  Euximi  comitis  Aenexy  nutrice  ab  eiui  nomine  Baiai  vocatai  dicune  » 

(x).  Erodot,  L,  i.  = Petav,  T.  2.  L,  XIII,  pag,  293. 

(3)  T'ucid,  L,  i,  p,  5.  interpr,  Làur,.Valla  =:  Athentenfes y quas  ex  nojtthut 
experanty  Navibus  prxerant  * prxter  Chiorumy  Lesbiorumque  fuffis  Jocits 
certas  pecunia!  pendere  ; extieitque  eorum  Jeparatim  ad  bellum  apparatut 
matoty  quam  quanrus  numquam  viguit  y dum  /incera  focietai  fuit  • 
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3^0  Lik  li.  Cdp.  III. 

eia,  ma  anco,  ed  efprelTamente  i Tirreni  d’  Italia,  ferbarono  ai  Gre- 
ci r antica  amicizia  , e le  tracce  della  vecchia  affinità  . Perchè  anco 
agli  Eraclìdi  furono  collegati  i Tirreni  d’  Italia  ; e furono  efpreira- 
mente  in  loro  aiuto , almeno  in  una  guerra , che  probabilmente  farà 
fiata  del  Pcloponnefo  conquiftato  intieramente  dagli  Eraclidi  l’anno 
del  Mondo  i8Si.  Lo  apprendo  da  Suida  (‘J,  dove  cita  Sofocle,  ma 
che  peraltro  narra  la  fola  circofianza  del  detto  foccorfo  recato  agli 
Eraclidi  dai  Tirreni  Italici.  E fe  vogliamo  indagarne  la  ragione, 
leggiamola  in  Erodoto,  e in  Strabone.  Erodoto  ci  dice,  che  gli 
Eraclidi  difeendevano  ditetramente  da  dti  Re  di  Lidia;  il  quale  ct>- 
be  due  figli,  cioè  L/Va,  tTirrtno.  Lido  reftò,  e fuccelTe  nei  Regno 
paterno  in  Lidia,  e da  quefto  vennero  gli  Eraclidi,  che  fpecialmenre 
regnarono  in  Mcifenia . E Tirreno  venne  in  Tofeana , come  più  vol- 
te fi  è detto  (/).  Erodoto  poi  viene  fchiarito  da  Strabone,  il  quale 
conferma  la  detta  defeendenza  di  Tirreno,  che  venne,  e regnò  in.. 
Tofeana,  da  quell' iftefib  Ati  Re  di  Lidia  , dal  quale  poi  nell'  altro 
ramo  di  Liia  vennero  gli  Eraclidi  '^s).  Quindi  altrove  il  lopracitato 
Strabone  (4/  ci  dice , che  i MelTenj , e i Pififtrati  vantavano , o fin- 
gevano Uretra  parentela  fra  diloro. 

Succefle  a Melanto  nel  Regno  d’ Atene  Codro  Tuo  figlio  di  fopra 
parimente  nominato;  il  di  cui  regno  fi  pone  dal  Petavio  seli’ anno 
Mondo  2893.(5) 

Regnando  Codro , i figli  d’ Orefte , che  erano  fiati  efclufi  dagli  Era- 
clidi, fi  tefugiarono  in  Lesbo,  ed  ivi  pofeio  la  loro  refidenza 

Que- 


Ann!  dei 
Mnnd. 


( I ) Suid,  verii  K«<JW  = fta  voettar  létior  pan  tuht  = SophoCÌts  a taw- 
guam  Tuhs  T yrrhenicti  acreum  os  habemit  ~ . Primus  ansem  Archoniat 
Heraclidis  opti»  fcrem  Tyrrhenicam  tubam  ad  Gracot  aitulif  ; = pro- 
pterea  dicir  Tyrrhenica , 

(1)  Erodo» , L.  t.  in  princìp,  ~ Cum  ante  Argonem , gui  in  ea  regione^ 
[ nempe  in  Lydia  ] tegnaverant , fnijfent  oriundi  a Lydo  Athis  /ilio , 
a guo  totus  He  Poputus  cognomìnatus  eli  Lydius , guum  Macon  entra 
•vocaretur . Ab  bis  fuccedentes  Hrraclidte  impcrium  e*  oracuto  adepti 
fune,  J ardane  ancilla  , & Hercule  geniti. 

{3)  Strabon.  Lib.  $•  pag.  147.  = Tyrrheni . , , . a Tyrrheno  Athios  fitto  ^ gui 
ex  Lydia  Cotonos  bene  in  regtonem  , [ T ufeiam  ] ficuti  traditur  , dimijit . 

(4)  Strabon,  L.  Xlb',  in  princ,  ~ Meffienii ac  Pylii  guamdam  inter  fe  co- 
gnationem  fingane  ; guapropter  Nefioretn  Mejfeniutn  dicane . 

(5)  Petav.  d,  Tom,  2.  L.  13.  p.  igx. 

{<}  Petav,  d,  T.  a.  d,  L.  13.  e p,  292. 
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Quefti  pure  fono  gli  anni,  e le  vicende  della  guerra  Peloponnciìaca^ 
raccontata  da  Tucidide,  e da  Paulanta  ; nella  quale  Codro  in  fine  e- 
fponcndo  la  Tua  vita,  fecondo  le  rifpoilc  dell*  Oracolo,  mori  com* 
battendo  per  Atene,  che  egli  chiama  Tua  Patria  CO:  benché  origina- 
rio Pclafgo , e Caucone , come  fi  è detto.  Ciò  fi  pone  negli  anni  del 
Mondo  2913,  che  fono  prccifamentc  gli  anni  di  David  fragli  Ebrei, 
Nell* anno  2931.  accadde  altra  migrazione  Jonìca  dopo  la  congiu- 
ra dei  Greci  in  Aulidc  £ Lesbo  fu  fempre  cfpofia  in  quelle  vi- 
cende ; nelle  quali  fi  dice,  che  crebbe  ancora  di  popolazione  , c che 
era  comunemente  frequentata. 

Nell’ anno  del  Mondo  2934.  prefedeva  in  Atene  Acafio  in  figura.* 
d*  Arconte  (?).  A quello  fuccedé  Arcippo,  che  fi  pone  negli  anni 
del  Mondo  2969,  e a quello  fuccedè  Terfippo,  che  fi  pone  Arcon- 
te perpetuo  C*).  E ciò  lo  narro  per  fequela  d*Illoria,  ancorché  non 
vi  fi  Icorga  alcun  vellìgio  Pclafgo , 

Poco  dopo  dava  Licurgo  le  fue  Leggi  in  Atene  (s),  e nell’anno 
J029.  fi  vede  in  Atene  per  Arconte  perpetuo  Forbante , che  con  Dio- 
doro Siculo  (^)abbiamo  riconolciuto  per  figlio  di  Lapìto  TclUlo , c libe- 
ratore dcU’IfoIa  di  Rodi  dai  Icrpenci.  Altri  Arconti  fi  tralafciano,  nei 
quali  vellìgio  alcuno  non  trovo  della  loro  qualità  Pclafga  . £ fi  palfaai 
principi  del  Regno  Macedonico,  il  di  cui  primo  Re  fi  pone  Cerano 
nell’anno  del  Mondo  3170  e che  fi  dice  aver  regnato  trent’anni. 
E poco  dopo,  cioè  nell’anno  del  Mondo  3208.  fi  pone  il  principio 
deir  Olimpiadi,  o fia  una  illaurazionc,  che  nc  fece  Ifico  con  una., 
lolcnne  pompa  di  quei  giuochi  (S). 

Poco  dopo  cominciarono  in  Atene  gli  Arconti  annuali.  £ primo 
fra  quelli  fu  Creonte  1^),  c poi  Tlefia,  che  fi  pongono  negli  anni  del 
Mondo  3209.  ^ ' Circa 

( I ) Paujafi,  m Anh.tiicti  • Pctav,  d,  pag,  192. 

(a)  Pcfav,  d,  T,  z.  L*  13.  pagt  293. 

{3;  Paav,  d.  pag.  29?. 

(4)  EuJ<b,  ex  Petav,  d,  pag»  293. 

(s)  ex  Petav,  d,  T,  .2.  png,  294, 

(ó)  Utodor,  Sicuh  de  Rhodo  In  futa  in  fin,  Petav,  d,  Lib,  XIII,  pag,  2^4. 
(y)  Eujcb,  ex  Petav,  d,  L,  XIII,  pag,  %g6, 

(8)  Petav,  d,  T,  1,  L,  XIII,  pag,  zgy, 

(9)  Paufan,  pag,  125,  Eufeb,  cttat,  a Petav,  d,  LiÒ,  XIII,  pag,  300. 


Anni  del 
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Anni  del 
Mond.  191). 
Dopo  il  Di- 
luvio 1159. 

Anni  del 
Mond.  1931. 
Dopo  il  Di- 
luvio 1&77. 

Anni  del 
Mond.  19M* 
Dopo  il  Di- 
luvio izSo. 

Anni  del 
Monti. 

Dopo  il  Ol- 
luv:')  131$. 
Anni  del 
Mono.  309T. 
Dop.)  il  Di- 
luvio 134$. 

Anni  del 
Mond.  5050. 
D‘po  il  Di- 
luvio 157^. 
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luvio 1644. 
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3 pi  Lib.  IL  Cap.  111. 

Circa  a quefto  tempo  il  Regno  degli  Eraclidi  fra  i Medi,  e_. 
Sardi  fin)  in  Candaale  uccifo  da  Gige.  Al  detto  Candaule  fucce- 
dè  1’  iileifo  GigeU),  il  quale  ebbe  'Adiatte  per  figlio,  e quello  ebbe 
Aliatte,  e quello  Crefo< 

Intanto  in  quello  tempo  i Pilillrati  Pelafgi  recuperarono  la  Ti- 
rannide d’ Atene  (»)  . Pifillrato , con  quello  nome  quafi  perpetuo 
nella  diloro  Famiglia  (1),  fu  il  primo,  ed  Ippia  fuo  figlia  gli 
fuccedè  (a)  . Ma  Pilìdrato  nelle  varie  vicende  occorlègli  nella  re- 
cuperazione  di  quella  Tirannide,  lì  refugiò  in  Italia,  antica  ori- 
gine degli  Avi  (s*  fuoi. 

Poco  dopo  fu  Salone,  che  fi  pone  negli  Anni  del  Mondo 
E le  dilui  Leggi  abbiamo  altrove  avvertito,  che  furono  fcritfj 
in  lingua  Pelafga,  che  vuol  dire  Etrufea  W,  Perche  nelle  cofe  Ca- 
ere, e folenni  fi  usò  per  molto  tempo  in  Grecia,  e anco  dopo 
che  fu  mutato  lo  Scritto  e la  Lingua,  quello  fcritto  Pelafgo,  che 
fi  chiamò  anco  facro.  E cosi  anco  in  Roma  dopo  introdotta  la  lin- 
gua latina , rellò  per  un  pezzo  la  lingua  Etrufea , ovvero  Ofea  nelle 
cofe  Caere,  come  vedremo. 

Circa  a quello  tempo  fi  pone  ancora  la  battaglia  navale,  che  nel 
mare  Sardonio  ebbero  i Focefi  contro  i Tirreni,  collegati  con  i 
Cartaginefi . Se  fi  giungerà  mai  a fcuotere  la  foggezione  impollaci  dal 
Colo  Culo  Dionifio  d’ AlicarnalTo,  die  colle  lue  fole  ci  ha  vendute^ 
tante  migrazioni  Greche  anco  ante-Troiane  in  Italia;  torneremo  a 
confelTare  con  Tucidide,  che  gli  Ellenilli , o veri  Greci  non  anno 

fatte 


( I ) Erodot.  L.  I.  pig,  3.  & feqq. 

(z)  Pinture,  in  Soton.  . . Petnv.  Do^r,  Temp.  L.  X,  Citp.  XI,  in  princip, 

(3)  Erodot,  L,  P'.pag.  304.  = fifiundi  c Pyla , atque  a Seleo  ex  iifiem  pro- 
gnatiex  quibus  ii,  qui  fuere  cum  Cadrò,  C?  Melammo,  qui  prius  ad- 
ventitìi  ^ tamen  /Itienienfium  Reges  evafere , Eaque  de  re  Hippnerates 
Pi/iflraii  Pater  , relida  memoria  Pififlrati  filii  Seftoris , idem  nomen 
filio  fuo  iniptfuit , 

(4)  Petav,  d.  L.  X,  Cap,  XI,  Tav.  2. 

(5)  Eufeb,  in.  Cronici,  ann.  3.  Olimpiadit  %%.  Ari  fiat,  de  reb,  pub.  Cap.  XII. 
citai,  a Petav,  Dofl,  temp,  I.  X.  Cap.  XI.  = Eufebiut  in  Cronico  re- 
ferì  Piftfhratum  Atienienfìunt  T yrannum  in  Italiam  ejfe  tranfgreffum , 

{6)  Vedi  il  Cap,  dello  Scrino,  e Lingua  antica  Greca. 
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fatte,  e non  anno  potuto  fare  fino  a quefto  tempo  efpedizioni,  e mi« 
grazioni  altrove,  anzi  le  anno  fofferte  , fpedalmente  dai  nollri  Tirre- 
ni Pclal'gi . E torneremmo  a fentire  da  Erodoto  folennemente , che^ 
quella  fu  la  loro  prima  migrazione  in  Italia.  In  Italia  dico,  c con- 
tro i Tirreni,  e perciò  non  la  confondiamo  con  i Romani,  fra  i quali, 
benché  circa  a quello  tempo,  e poco  dopo  (•)  regnalTe  Tarquinio  Anni  del 
Prilco  ; non  erano  peraltro  i Romani  in  grado  veruno  di  elTer  confi- 
dcrati,  o attaccati  dagli  elicti,  e non  avevano  nè  Lido,  nè  Porto, 
r.è  Marina,  anzi  non  conobbero,  e non  ebbero  che  fare  con  i Gre- 
ci , anco  per  qualche  fecolo  dopo  . 

Erodoto  adunque  (0  dice,  che  quella  fu  la  prima  volta  , che  i Gre- 
ci, e fra  quegli  i Focefi , lervendofi  di  lunghe  navi,  occupalTero, 
cioè  facelTcro  efeurlìoni  in  Adria,  e in  Tirrenia , ed  in  Iberia  u). 

Perchè  i Tirreni  collegati  allora  con  i Cartaginefi  batterono  fieramen- 
te i Focefi,  e poi  gli  fcacciarono  dalla  Corfica,  dove  fi  erano  anni, 
dati,  come  altrove  fi  dice.  Ollerviamo,  che  i Pclal'gi  d’  Italia  (per- 
chè non  Greci,  e parlanti  Etrul'co)  erano  uniti,  e combattevano  an- 
ch’  elli  per  li  Tirreni.  E tali  furono  fpecialmcnte  quelli  d’ Agilla,  o 
Tom  I.  Ddd  di 


(1)  Pctav.  DoSlr,  Temp.  Tom.  2.  L.  n.  p.ty.  504. 

(2)  Erodae,  L.  I.  pof;.  66.  = Hi  P'ioeenfes  primi  Grxcoruin  loogìs  Navibui 
ufi  filtrimi AJriamqus  /ìmuf,  CiJ'  Tyrtliiniam^  & licriiin,  olijue  Tar- 
tcfj'.iin  accupiverunt , 

( 3 ) Non  fi  critichi  gueflo  p.tffo  d'  Erodalo , gii.-i/ì  eh:  dica  = Primi  Grreco- 
riim  toiigis  Navibus  ufi  = e non  = Primi  Grxcorum  /Idriam , Tyrrho- 
iiiain , C3*  Iberiam  occupaverunt , longii  Navibus  ufi  =.  Pecchi  abbiamo 
altrove  Hiterali  autoriti-y  che  non  fu  allora  la  prima  volta,  che  i Greci 
fi  fervijfero  di  lunghe  Navi.  Tucidide  ci  dice,  che  quelìe\isn%he  Navi 
ujaiono  in  Grecia  da  tempo  piìt  antico.  Tucid.  de  bello  Pehponn.  l.  i. 
pag.  4.  — Phocenfes  hi , qui  MajJiliam  incolunt , Carthaginenfes  pugnai 
navali  viceriint . . . . exigiio  iriremum  ufu , fed  adhuc  ilio  vetufio  more 
quinqiia^ennni  Remigiim,,  Naviumque  lonqarum  = Dunque  non  ,pub  in- 
tenderfi  Erodoto , Je  non  che  quefia  foffe  veramente  la  prima  volta , 
che  i Greci,  cioè  i Focefi  fi  affaccia  fero  alF  Italia.  E fi  0 fervi,  che  il 
detto  Tucidide  narra  in  quefia  occafione  un'  altra  battaglia,  anici  vit- 
toria Navale  dei  Focefi  contro  i Cartaginefi , e quefia  precede  di  poco 
quefia  nofira  battaglia  Tirrena,  e forfè  quella  fu  caufa  di  quefia.  Tal- 
ché  la  fpiegazione  di  Tucidide  è affai  decifiva  delF  altro  paffo  d’  Ero- 
doto, che  ci  dire  come  fopra  = che  i Focefi  (lervendofi  di  lunghe^ 
Navi)  furono  i primi  a penetrare  in  Spagna,  in  Adria,  e in  Tir- 
rciiia . 
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di  Cerei  Citta  veMtneme  Pelafga,in  Italia;  e che  perciò  Ai  Tempre^ 
nella  comunione,  e nel  corpo  Etrul'co.  Agilla  era  1’ Arrenale,  o Aa 
r Armeria  degli  Etrufei,  come  dice  Plinio.  Agilla  Ano  al  quarto» 
e quinto  lecolp  di  Roma , ancorcliè  preiTo  alle  itlelTe  mura  di  Ko> 
ma.  e dopo  anche  la  ftabile  introduzione  della  lingua  Latina,  parlò 
coAantemente  EtruAo  per  chiarifTimo  attellato  di  Tico.Livio  (>). 

1 detti  FoceA  da  Cimo,  o fu  dalla  CorAca  , ove  avevano  ediAcato 
la  Cittk  d’ Alalia  (>),  A ritirarono  vetfo  i campi  Saturnj,  e la  ma* 
gna  Elperia,  che  poi  Ai  detta  dai  Greci  la  magna  Grecia,  e quivi 
cdiAcarono  la  Città  Hieba  nei  campi  Enotrj , allora  tenuti  dai  Pelaf- 
gi  (3)  . Replico,  che  circa  gli  anni  del  Mondo  3370.  regnò  in  Roma 
Tarquinio  Prifeo  Aglio  di  Demarato  Corintio,  ma  nato  in  ToA:a- 
na;  il  quale  peraltro  ebbe  Aere  Battaglie  contro  i Tirreni,  e gli  vin. 
fé.  Mentre  che  peraltro  i Galli  invadevano  ai  Tofeani  la  Lombardia, 
e glie  la  tollero  con  ducent’  anni  di  guerre . 11  che  A tralaAiia  co* 
me  cofa  appartenente  all’  Italia. 

Quefta  feonAtta  dei  FoceA  fu  fentita  con  comune  intereAe  da  tutto 
il  corpo  dei  Greci,  e A aitennero  per  molto  tempo  di  non  penfar 
più  all’  Italia;  fe  non  che  nei  tempi  poHeriori  l’illeiro  Erodoto  rac- 
conta, che  tutti  i Greci  inAcnie  penfarono  d’unirA  contro  1’  Italia, 
ma  s’ attennero  dall’  efeguire  un  tal  dilegno;  ancorché  il  conAglio  di 
Biante  fotte,  che  A attaccattc  la  Sardegna,  e coll’acquitto  di  quella  A 
cercattè  poi  l’ Imperio  deU’altre  Ifolc  Italiche  (a),  A quello  conAglio  fu 
contrario  l’ altro  di  Taletc , e quello  bdogna  , che  prcvalelfc  , perchè  ve- 
run'  altra  Greca  cfpedizionc  non  fu  efeguita  in  Italia  . In 


( 1 ) Vedi  il  Cap,  delle  Monete  Etrufche  in  confronto  delle  Ront  tne , 

(z)  Erodot,  L.  I.  p«,?.  6-j.~  P/iocenj'es . . . . concejferunt  in  Cyrnum.  Hic 
enim  iam  Civitaiem  ex  ojtttirinio  condiderant  nettine  /fieli, i n ... . Pho- 
cenftbus  Cadmeia  quedant  contiqit  viSlorin  ; nnm  quairaginta  illit  Na. 
ves  perierunt,  reliquie  eontufts  Ra'lris  ftShs‘  inutiles,  Regreji  igitur 
latiamy  fumpeis  liieris^  Uxoribufqne , ncque  reliquie  facultntihus , quan~ 
tas  Naves  ferre  poterant , reliHn  Cyrno ,,  reniigrarunr  Rhegium . 

( j ) Erodot.  — ivi  = Phocenfes  , qui  Rhsgium  confuqerant  Civitatem  condì- 
derunt  in  agro  Oenotriee , quie  nppell.itur  Hyebn . 

(4)  Erodot.  d.  L.  1.  png.  ÓH.  = fniit  vero  Jonibus,  etlnmfi  nfdi&is  .... 
audio  Bianiei»  Prianxum  Jnluberriimini  dectiffe  confilium.  Siquidem  ille 
fuadebat^  ut  communi  Clnjfe  J'aluentes  S.irdiaiam  pctcrciit  ....  Verum 
Thaletis  quoque  fanum  iltud  conjitium. 
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In  quello  tempo  fiorirono  in  Lesbo  Alceo  Poeta,  e Saffo  Poetef. 
fa  (0,  che  fi  pongono  circa  agli  anni  del  Mondo  j38j..Epoco  dopo 
ancora, cioè  circa  gli  anni  fecondo  l’opinione  di  varj  Autori, 

che  lembra  abbracciata  dal  Petavio , nafce  in  Italia  Pittagora , che  poi 
con  Mnefarco  fiio  padre  andò  in  Samo. 

Indi  fi  vede  in  Atene  riprefo  dai  Pififtrati  il  Regno,  che  fi  chiama 
Tirannide,  ed  un  altro  Pififlrato  fi  pone  nell’anno  del  Mondo  3424. 
Si  dice,  che  per  ben  tre  volte  prefe,  e racquiflò  il  detto  dominio 
in  Atene,  riclamando  Solone  contro  di  lui  . 

La  feconda  volta , e tre  anni  dopo  riprefe  Pififlrato  con  inganno 
in  Atene  la  Tirannide,  d’onde  di  nuovo  fu  fcacciato  dalia  faziono 
degli  Alcmeonidi . Per  la  terza  volta  la  riprefe  a forza  d’armi  dopo 
undici  anni,  che  furono  l’anno  del  Mondo  3439.  Succedè  contutto_ 
ciò  a Pififlrato  Ippia  fuo  figlio,  che  ebbe  Ipparco  per  fratello,  dj 
cui  fi  commenda  molto  la  pulitezza  , e la  dottrina  E che  peraltro 
fij  uccifo  da  Atmodio,  e da  Ariflogitone , fecondo  Tucidide^,  e Pau- 
fania  (4),  come  pare,  negli  anni  del  Mondo  3471. 

In  quelli  anni  medcfimi  cade  la  totale  eiezione  dei  Pififlrati,  in-, 
cui  operò  molto  Cleomene,  che  gli  aflediò  nel  Pireo,  e dentro  al 
muro  Pelafgico,  in  cui  fi  erano  ridotti  (s) . Quello  muro  Pclalgico» 
o Ga  il  Pireo  d’  Atene  forfè  rifatto  piè  volte  , fu  fabbricato  da  quei 
Pelafgi , che  Mirfilo  Lesbio  ci  dilTe,  che  furono  Tirreni,  e non  mai 
Greci  di  origine  (‘1.  Dal  che  fi  vede,  che  fino  all’ultimo  furono  di* 
fefi  in  quelle  opere  Pelafgiche  , e da  quei  Pelafgi  Tirreni , dai  quali 
traevano  la  loro  origine.  In  quell’  anno  medefimo,  fecondo  Pli- 

Dddi  »'o 


( i)  Prrav.  Donrirt.  Temp.  T,  1.  L,  13.  pag.  304. 

(*)  Fiutare,  in  Solon, 

( 3 ) Ari/iotil,  L.  K cir,  a Pet.iv,  J,  L,  Xlll,  pag.  308. 

(4)  Citati  dal  Petav.  d,  L,  Xlll,  p»g.  ' ìog,  1 r 

(s ) Eroder,  L,  y,  pag,  304.  s Cleomenes ....  obfedit  Tyrattnos  intra  PelaJ^ 
gicum  murum  redaHot , , , - 

(<f)  Myrfilus  apud  Dionif,  L,  l,  pag,  zi,  = . . . . r»t  TvppmBt 

iitfi  tI  iaìiTot  eff\ÌTrot‘  ti  rii  ir\ón  /ufT0«Ma»r«*<  riiXipTfac  • • • 

ri  roi  Trppì  àapÓTtoXn  ri  KaXH/wva»  ra  rote  Tryt- 

Xa^tÌ!  = Myrfitui,,  Tyrrhenos  ait  poli  rehliam  Patriam  pajjim  -uagabundos 
dtéios  Pelargos  ,,,Et  maram,  guo  Athenienfmtn  arx  cinta  cjl ^ cognomtne 
Pela/gicum.,  effe  opus  ijiorum  hominum . 


Anni  del 
Mond.  33S$. 
Dopo  il  Di- 
luvio 1730. 
Anni  del 
Mnnd.  339S. 
Dopo  il  Di- 
luvio 1743. 


Anni  del 
Mond. '3414. 
Dopo  il  Di- 
luvio 1749, 

Anni  del 
Mond.  3417. 
Dopo  il  Di- 
luvio 1771. 

Anni  del 
Mond.  3439, 
Dopo  il  Di- 
luvio 1784. 
Anni  del 
Mond.34j7. 
Dopo  il  Di- 
luvio i8oi. 
Anni  del 
Mond.347t. 
Dopo  il  Di- 
luvio i8i4. 
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nio  (>),  furono  inalzate  ftaiue  publiche  in  Atene  ad  Amodio , e ad 
Ariflogitone , come  liberatori  della  patria. 

In  tanto  in  Italia  era  finito , e in  Roma  coll’  efpulfione  dei  Tar> 
quinj  il  tempo  dei  Re , e i Confoli  reggevano  il  Governo  della  Re- 
pubblica. E contuttociò  i Romani,  fecondo  il  detto  di  Sefto  Rufo, 
e di  Eufebio,  non  difendevano  il  loro  Imperio,  che  fino  al  decimo 
fettimo  Lapide,  che  vuol  dire  diciafette  miglia  all’  intorno  di  Roma. 
Quindi  nell’  efpulfione  di  Tarquinio  fuperbo  lo  vediamo  nell’  anno 
del  Mondo  J477-  allifito  dagli  Etrufci  dilui  affini , per  ufare  la  frafe 
di  Livio,  e d'altri.  E Porfena  Re  di  Chiufi , dopo  le  fue  prime  vit. 
torie,  e dopo  di  aver  piefo  ilCianicolo,  e pollovi  prefidio  Tofcano, 
è coftretto  di  lafcìar  Roma , e i Tarquinj  fuoi  congiunti . L' iltelTo 
Tarquinio  fuperbo  morì  in  Cuma  predo  Aridodcmo  Tiranno,  col 
quale  ancora  pugnarono  infelicemence  i Tofcani  -,  il  che  appartieno 
alle  cofe  Italiche . 

— Regnava  in  quello  tempo  Dario  fra  i Perda  ni,  che  era  circa  agli 
Anni  del  anni  del  Mondo  2480.  Orane  Generale  di  Dario,  che  già  aveva^ 
Mond.jeS».  Antandro  Città  vicina  a Troia  , prele  ancora  e Lcmno , cd  Im. 

Uvivii,^.''  bro,  ove  pur  comandavano  quell’  illeffi  Pelafgi  W. 

Allora  gran  battaglia  racconta  Erodoto  (3),  che  ebbero  Dario,  e i 
fuoi  Generali  contro  i Greci  di  Milcto,  o Milesj,  Focefi,  Jonj , c 
Lesbj.  I Lesbj , che  pure  erano  Pelafgi,  avevano  70-  navi,  ed  iiu 
fomma  tutte  le  navi  Greche  erano  e le  Forediere  aufiliarie  dei 
Greci  erano  feicento.  Si  vede  fempre  più,  che  gli  Ellenici,  e ver» 

Gre- 


( I ) flin,  Lib,  34.  Cap.  4. 

(1)  Erodoto  L.  K pag.  190.  “ Dar'wi  una  fteum  ì^yHieum  ducens 

PrtcfcHo  Olone  ort  marinmie Hic  igiiur  Oiaaes  tiiac  Me- 

gabizxi  fuccejfor  exercitus  Bizzaniiot  ^ & Calcidonioi  capii.  Capii  tiem 
^niandrum  y qua  efi  io  terra  Troaie  ; Jumpra  etiam  a Lybiis  riajfe  ■, 
capii  Lemnum , <5*  Inibrum  a Pelajgis  tum  quoque  h.ibitaiam  , ~ 

(3)  Erodo!,  L.  yi,  pag,  329.  = Phoccnlibus  adherebant  Leibii  cw»  navìbut 
feptuagima  , . , , In  fummo  omnium  niimeras  tercenta  fexoqiaia  Irei 
Trireme!.  Tot  fuere  fonica  nova.  Birbata  vero  numero  fexrenta . ... 
Diony/ìui  Phocenftum  Dux  ....  Icaque  poQquam  Phanica  noviqare^ 
adverjus  Jones  caperunt,  Jonefque,  & ipfi  noves  in  cornilo  dige^as 
producere  f ac  proprius  venium  eì),  praliumque  conjerium , Tunc  quidem 

Jones  ignavi  ....  dicuntur  Jublotis  remis  ex  arie  exCcjJilJe 

Lesbii  videnies  Samios  fiigam  capejfere , idem  fcccriint  quoJ  Samii . 
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Greci  pigliavano  in  Grecia  il  predominio  j e s’ inalzavano  ad  una  gran 
potenza,  ma  per  anco  nulla  fi  faceva  fenza  gli  aiuti  efietoi , c fpecial- 
mente  dei  Pelafgi , che  in  varie  Ifole , e Città  reftavano , come  focj 
di  loro , e Tempre  in  vero  fiato  di  Repubbliche . In  quefia  gran  bat~ 
taglia  furono  vinti  i Greci  per  la  codardia,  anzi  per  tradimento  dcN 
gli  Jonici  • che  dandoli  alla  fuga  aprirono  ai  Perfiani  la  vittoria  i per' 
che  dopo  gli  Jonici  fuggirono  anco  i Lesbj . Fra  i Perfiani  erano  an- 
cora i Cartaginefi  , che  combatterono  con  gran  coraggio . E , com<^^ 
pare,  erano  con  elfi  anco  i Tirreni,  o Pelalgi  d’Italia,  che  in  tal  ca- 
fo  combatterono  contro  i Lesbj , ed  altri  Pelafgi  di  Grecia  loro  af- 
fini ; perchè  Dionifio  Duce,  o Tiranno  dei  Focefi,  e qui  Generale 
di  tutta  r armata  Greca , fe  ne  fuggi  col  poco  avanzo  dei  luoi  ; e con 
tre  navi  Perdane,  che  aveva  prefe , fe  ne  andò  prima  in  Fenicia,  ove 
fpogliò  tutte  le  navi  onerarie  dei  Fenicj , e poi  andò  in  Sicilia , ove 
perdonando  a tutti  i Greci,  fi  pofe  a depredare  quante  navi  trovava, 
o Cattagined,  o Tirrene  (').  Perchè,  come  pare  cniaramente  , i Car- 
tagined , cd  i Tirreni  gli  avevano  fatta  afpra  guerra . E poi  fiegue 
Erodoto  a dire  che  poco  dopo  di  ciò  i Siciliani  animati  dalla^ 
pteienza  del  detto  Dionifio  Focenfe,  follecitavano  i Greci  a venire^ 
in  Sicilia,  e impadronirti  del  Lido  bello  ( così  propriamente  chiama- 
to, e vicino  alla  Tirrenia  ) per  forfè,  come  paté,  difcacciaxe  atfai- 
(o  dalla  Sicilia  t Tirreni;  perchè  fecondo  quello  linguaggio,  e per 
altee  prove  Ifioriche  addotte  nel  Capitolo  dei  primi  abitatoci  della 
Sicilia,  erano  in  quell’  Ifola  da  varj  fecoli  i Tirreni,  e fino  a quefio 
fccolo  pare,  che  almeno  una  qualche  parte  ne  riteoelTcro.  Ciò  ac- 
cadde o nei  detti  anni  dei  Pifiltrati,  o poco  dopo,  come  pare,  che 
in  qualche  modo  accenni  anche  il  Pctavio  (il,  benché  non  tocchi 
quefio  precifo  fatto,  ma  altri  a quello  coevi  fra  Dario,  e i Greci, 

e i 


( i)  EroJot.  t.  Vt.fag,  331.  = Dioityfiut  autem  Pbocenfis  poftquam  res  Jo- 
nom  accijas  intellexie  , captis  tribits  hoflium  Navibut  . . . • relìa  con- 
tendie  in  Phoemeem  ; ubi  aavibus  onerariis  fpoliatis , raptaque  ingenti 
pecunia , in  Sicitiam  mtgravir , aeque  illinc  predando  latrocinia  agiea- 
ojity  in  nultum  quidem  Greeeorutn  ^ fed  in  Carthaginenfec-,  ac  Tyrrhenoi. 
(1)  Erodo/.  L.  X'I.  pag,  335.  =_  Per  hoc  idem  tempus  Zanetei  [qui  fune 
Sictlienfes  ] mij]if  Jonas  nunciis  ^ follicitabane  Jonas  ad  Pulcrum  Litui  ^ 
cuptentes  illinc  Urbem  condere.  Hoc  autem  Litus  ^ quod  Pulcrum  dicieur, 
S<cutorum  quidem  e/i.,  fed  ad  Tyrrheniam  vergit, 

( 3 ) Pctav,  d,  L,  XHI,  pag,  3 1 1. 
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■ - t i Focefi,  che  fi  regiftrano  da  lui  nell’  anno  del  Mondo  3485. 

Anni  del  In  quelli  anni  Pittagora  nato  in  Italia  morì  in  Italia,  e in  Crotu- 
Mond.  t4<sl  jjg  nell’ eti  , come  dicono , di  novant' anni  , dei  quali  una  gran  parte- 
luvmiSx?.'  aveva  vilTuti  anco  in  Grecia,  ove  andò  da  ragazzo  in  aria  di  Pc- 

lafgo,  e con  quelle  Colonie,  che  duravano  ancora  in  qualche  modo 
ad  andare  d' Italia  in  Grecia  ; e ciò  precilamente  lì  pone  dai  Crono* 
Anni  del  logi  nell’anno  del  Mondo  34S7. 

Mond.  3487  Djjìo  intanto  per  mezzo  del  dilui  DuceMardonio  feguitava  a ften* 
l^fo  U31'.  dere  il  Aio  Dominio  in  Grecia,  mentre  in  Italia  gli  Etrufei  erano 
malamente  afflitti  dai  Galli  in  Lombardia , e dai  Romani  nell’  altre- 
parti  d’ Italia  . 

In  quelli  anni  medefimi,  che  A pongono  circa  agli  anni  3^00,  tre 
Mond'*s'*oo  inorici  fiorirono,  e ce  li  rammenta  efprelTamente  Aulo  Gel- 

Dopoil  Di-  Ellanico  Lesbio  in  primo  luogo,  e che  da  noi  è lUto 

Bvioiits-  più  volte  commemorato;  poi  Erodoto  Alicarnaflcnfe  ; e in  terzo  luo- 
go Tucidide  Ateniefe.  I due  ultimi  reltano,  e manca  il  primo  fe- 
condo il  fato  occorfo  a tutti  gli  Scrittori  Tirreni  ; perche  ElUnico 
era  Lesbio,  e perciò  Tirreno  Pelafgo.  E comecché  non  fullc  fole- 
glorie  Greche,  ma  anco  Alile  Tirrene  probabilmente  fi  farà  diiTufo  ; 
perciò  i fecoli  polleriori  intenti  alle  cofe  Greche  folamente  lo  avran- 
no negligeniato,  edilperfo. 

Declinando  fempre  in  Grecia  ì Pelafgi,  anzi  opprelli  in  graa> 
parte , e foggettati  dalla  potenza  dei  Perfiani , fi  vedono  altre  volte 
collegati  con  quegli  anco  contro  i Greci  medefimi . Dice  Erodoto , 
che  varie  Provincie  Pelalghe  erano  collegate  con  Serfe  contro  i Gre. 
ci  (»).  Il  Peloponnefo,  e 1’ Acaia , che  gli  chiama  col  vecchio  nome 
di  Felafgi  Egieli y erano  con  lui  nella  gran  battaglia  di  Salamina,  e 
gli  diedero  cento  navi.  Le  Ifole  aderenti,  che  pure  chiama,  e rico- 
nofee  per  gente  Pelafgica,  e Anonimamente  Jonica , gli  diedero  al- 
tre 

(l)  Aulo  Celi.  Lib.  15.  Cap,  13.  = Uellmicu! , Herodoeus  y Tucidide!  hi  fio- 
rue  fcriptoret  in  iifdem  fere  temporibus  loude  in/<enti  fioruerunt . 

(l)  Eroder.  L.  7.  puff.  401.  = Jirtes  centum  N.tvcs  ormoti  Gnero  ritu , qui 
quando  in  Peloponnefo  y regionem , qat  writrur  Achaioy  incoluerunt  .... 
•uocabontur  Pelafgi  Aegialenfes.  Infuìqni  IVoves  decem  y 'y  feptemy  ^7 
ipfi  Pelafgica  gens  y fed  mox  fonica.  Acoles  fexaginta  Naves  rilu  Grtca 
armati  y & ipfi  Pelafgi, 
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Ite  diciarette  navi  : Gli  Eoli!  felTanca  navi , dicendo  pure , che  in  an- 
tico erano  Pclafgi  ancor  quefti . 1 

Ciò  fu  negli  anni  del  Mondo  3504.  (•),  che  corrifponde  agli  anni 
di  Roma  175.  (0,  in  cui  gli  Etrufci  combattevano  af^pramente  con  i M 'itd.  5!®4 
Romani;  perchè  nell*  anno  precedente,  che  fu  di  Roma  l’anno  274.  DojjoìId;- 
i detti  Toicani  uniti  con  i Veienti  loro  a£Sni , avevano  battuti  a Cte-  '*'^*'* 
mera  i Romani  coll’  eccidio  della  famiglia  Fabia , di  cui  perirono 
trecento,  e lei  di  quello  illullre  cognome.  EJ  in  quello  precifo  anno 
275.  di  Roma  profeguendo  i Tofeani  la  diloro  vittoria,  giunlero  fi- 
no alle  iftelTe  porte  di  Roma.  Prefero  perla  feconda  volta  il  Gianicolo 
( gik  prefo  un’altra  volta  da  Porfena  Re  di  Chiull  ) e combatterono 
con  i Romani  alia  diloro  porta  Collina  . Furono  poi  refpinti  dai  Con- 
loli  T.  Menenio,  e C.  Orazio,  il  quale  fu  richiamato  Ipecialmento 
a tale  effetto  dai  Volfci  (j).  Il  refto  dei  Tofeani,  come  fi  è detto» 
combatteva  continuamente  contro  i Galli  in  Lombardia. 

Nel  medefimo  tempo  avevano  una  terza,  e crudele  guerra  anco  Anni  del 
navale.  Poiché  benché  a poco  a poco  lì  andaffe  a perdere  il  nomo  Mond.  sjoj 
Pclafgo  in  Grecia, e gih  rellaffe  afforbito,  e confulo  col  nome  Gre.  Di  Eorai 
co;  e varie  Pelafghe  Città,  e Provincie  foffeto  Hate  conquillate  dai 
Pcrfiani  ; contuttouò  i Tirreni  d’Italia  accompagnando  la  lotte  de>  Invia  1850. 
Pelafgi  in  Grecia,  furono  ben  fpeffo  in  lega  con  i Cartaginefi , e 
con  t detti  Perfiani . Anco  in  tempo  di  quella  Battaglia  di  Salami- 
na  vi  erano  alleati  dei  detti  Perlìani  , i Cartaginefi , e i Tirreni , 
che  facevano  per  un’altra  parte  afpra  guerra  a Gelone  Tiranno  di 
Siracula,  ed  alleato  dei  Greci.  Il  qual  Gelone  per  altro  batté  e i 
detti  Tirreni , c i detti  Cartaginefi  . Qui  generalmente  gl’  Iftorici  , 

dicono 


(t)  Petav,  DoHri»,  Temp,  L.  XIII,  pag,  313. 

( 1 ) Pctav.  d,  pag,  313. 

(3)  Liv,  L,  2.  pag.  25.=  ha  faperìor  hoflis  rurfus  faHus . Fabii  csji  ai 
unum  omnes pra/idiumijue  expugaatum  CCCI''!.  peritjfe  fatis  con/lat . 
Cum  hac  accepta  elude!  ejfet . J am  C.  Horaeius  & T,  Menemu!  Con- 
fale! erant . Mencnius  adverfus  Tu/eoi  viBoria  elatos  confefhm  mijfu!. 
Tum  quoque  male  pugmaium  e/l.  Et  Janicutum  hoUet  occup avete  , Oh- 
fcjfaque  Orbi  fotet , fuper  bellum  Annona  premente  ; tranfterant  enim 
Etrujci  Ttberim  ; ni  Horatius  Confai  ex  Volfcit  ejfet  revocatili,  Adet- 
que  id  bellum  ipfii  in/litìt  meenibus  ; ut  primo  pugnatum  ftt  ad  Spei 
tcquo  Marte;  iterum  ad  Fort  am  Collinam  . 
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dicono>che  il  detto  Gelone  battè  i Carcaginc(ì«  e nominano  il  loro 
Duce  Amilcare»  che  è il  prima  di  quella  illulire  nome  i c non^ 
nominano  i Tirreni  per  la  lolita  fatalicii  di  elFere  fiate  fopprelTe , o 
tralafciate  molte  cole  dei  Tofcani . Ma  che  con  i Cartaginefi  vi 
folTero  anco  i Tirreni , e che  pe'r  confeguenza  foflero  ancor  elfi  bat- 
tuti da  Gelone»  fi  ricava  da  Pindaro  (•)»  ove  narra  e quella» 
un’altra  Battaglia  quali  contemporanea  di  Cerone  Fratello»  e fuc- 
cefibre  del  detto  Gelone . Nella  quale  Battaglia  polleriore  con  j 
Cartaginefi  vi  erano  alTalutamente  anco  i Tirreni  » che  egualnienie 
furono  battuti.  Pindaro  adunque  parla  dell’ una  » e dell’ altra  Bat- 
taglia, elaltando  la  vittoria,  che  ebbe  prima  Gelone  inlìeme  cori 
Jerone  fopra  i Tirreni»  ed  i Canaginefi  in  tempo  della  Bittagha  ii 
Salamina  ; e poi  l’altra  navale,  che  ebbe  a Cuma  il  detto  folo  Gè. 
rone  Aio  fratello.  E benché  nella  prima  contemporanea  alla  battaglia 
di  Salamina  non  nomini  i Tirreni,  e gli  nomini  efprelTamente  nclla^ 
feconda  » come  fi  è detto;  gli  nominano  peraltro  gli  interpetri  del  det- 
to pafib . E l’una,  e l’altra  battaglia  riguarda»  e percuote  l’ liteila.. 
guerra,  e l’iftelfa  lega-  Dicono  adunque  gl’  interpetri  * del  detto 
pafib»  che  quefie  infigni  vittorie  portarono  la  libertà  alla  Sicilia,  c 

alla 


(1)  Pindaro  rivrioimai  Ode  /.  Epod.  4.,  che  va  congiunto  alt  AnnUtof.  4. 
delt  Epod.  j.  di  detta  Ode,  Poiché  continuatamente  narra  in  quejìo  luo- 
go le  dette  due  Battaglie . Pindaro  adunque  dice 

xar'  oniei  l IP?/- 
>1'  , d Tu(J<rai«iii 
Nflvtróf  roiot  Viioir  IPùv  , 

T«»  orpi  Kv/ua;  . 

Domum  repetens , & Phoenix , CT  Tyrrhenns  , ignominiam  vident  prò- 
pter  cladem  in  iiavihis  acceptam  prope  Ciini'is  [ Urbeni]  = l'edi  nel 
Corpo  dei  Poeti  Greci  T.  pag,  zg,  e nuivi  il  Lezio  , E vedi  anco 
P interpetrazione  del  Lonicero  fopra  t uno , c f altro  paffo  di  Pindaro , 

(2)  Lezio  d,  T.  3.  pag,  30.,  e il  Lonicero  in  quello  luogo  — Liheravit  y 
CT  Siciliamy  & reliqiios  Gracoi  \^Geton'\  dum  Tyrfhenot ,,  Crrrhc- 
donios  in  Mare  fubmer(it Nani  cum  Xerfet  hoìili  manu  Gracia-n  in- 
vaderete Legato!  Carchedontos  mift , ut  in  Siciliani  navigante! , Greco- 
rum  clajfes  fubverterent . Eadem  ab  Athenienfibm  ad  Hreronrm  Legati 
efflagitarunt , ut  Gretcis  ferret  fuppetia! . Quibus  obfequem  Hjirron , <'7 
Cclon  ducenti!  navibm  indriifiitf  d’iobu!  millibu!  Equità  n^  !y  d riel 
mille  peditibu! , Carchedoniorum  claffem  debellarunt  in  Stcìliain  irruc/t- 
tem  ; atque  ita  Siculo!  ■)  & Giaco!  fcrvitute  liberavit  , 
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«11»  Greci»  per  1»  fconfitt»  dei  Cartaginelì«  e dei  Tirreni.  Perchè 
nell’altr»  dat»  d»  Jecone«  Pindaro,  c i Tuoi  interpecri  nominano 
eipcclTamente  anco  i Tirreni , battuti  in  mare  vicino  a Cuma . E que- 
fta  feconda  battaglia  navale  vicino  a Cuma  non  è da  confonderfi  coll’ 
altra  anteriore,  e terrellre , che  i Tirreni  medelìmi  ebbero  con  i 
Cumani  in  tempo  di  Ariftodemo  Tiranno , come  fi  è detto . I Roma- 
ni allora  combattevano  contro  i foli  Tofeani  ; ma  i Tofeani  combat- 
tevano, e con  i Romani,  e con  i Greci,  c con  i Galli,  e in  ogni 
moto  d’ Europa  avevano  la  loro  parte  . 

E'  probabile , che  ficcome  i Fenicj  collegati  con  i Tirreni  contro 
Gelone  di  Siracufa  erano  infieme  collegati  con  Serfe,  e avevano 
molte  navi  nella  detta  battaglia  di  Salamina , come  dicono  Erodoto, 
e Diodoro  diftefamente  : cosi  ve  le  aveficro  anco  i Tirreni , benché 
perciò  ancor  ellì  foficro  in  attuale  guerra  contro  la  Sicilia . Si  ve- 
dono chiaramente  i detti  Fenicj  in  quella  guerra  collegati  col  detto 
Serfe,  e gli  diedero  trecento  navi,  che  erano  le  migliori,  e le  piò 
veloci  della  flotta  di  Serfe  (0;  che  in  tutto  ne  aveva  mille,  e du> 
cento,  e che  fra  tutte  contenevano  ventiquattro  Miriadi,  o fianodu- 
cento  quaranta  mila  combattenti,  che  poi  furono  vinte,  e difpcrfo 
nella  gran  giornata  di  Salamina. 

In  quella  guerra  medefima  di  Serfe  fi  oflervi  peraltro,  che  la  Sici- 
lia , e la  Magna  Grecia  in  Italia  erano  per  li  Greci . 1 Crotoniati  gli 
fpedirono  una  nave  fola  , è vero;  ma  quella,  e il  valorofo  .dilei 
Duce  per  nome  Faillù  (tre  volte  Pitionico,  o fia  tre  volte  vincitore 
nei  Giuochi  Pitici)  retò  un  gran  foccorfo  alla  Grecia  agonizzante. 
Quello  Faillo  viveva  ancota  a tempo  d’ Aleflandro  Magno,  che  man- 
dò doni  a lui  già  vecchio,  ed  ai  Crotoniati,  che  avevano  recati  aiuti 
ai  Greci  in  Salamina  fecondo  ciò , che  dice  Plutarco  (5> . Il  che  per- 
Tom.  I.  E e e 'altro 


( I ) Eroiot.  d.  L.  7.  pa^.  401.  =:  Phsnìcet  cum  Syrìs , qut  PaleRinar»  inceluntf 
lercenras  naves  = ed  alia  p.ì^,  40a.  =:  Qaarum  navium  vclociffimas  prt- 
iuere  P/ixnices  ; & inter  Phtnieet  opernai  Sidrìiii  . 

(a)  Erod,  L.  8.  />«?.  46}.  = Eorum  auiem,  gui  extra  hot  [»empe  GraetSf 
riempe  extra  Grtciam  ] habitant  ; foli  fuere  Crotoniatee , qui  Greteis  pe~ 
rielitanti  una  Nfvr  auxilium  tulere  , cui  prterat  Phayllut , vir  Rr- 
thionicus , idefi  ter  iiiflor  in  certamine  Pythteo . 

(j)  Plutarch,  in  l'ita  Alexaad.  Maga, 


» 
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altro  non  combina , nè  copti  anni  < nè  con  ciò , che  fcrive  Diodoro 
Siculo,  che  pone  la  morte  di  Fatilo  nei  primi  anni  del  Regno  di  Fi- 
]jppo  padre  d’ Alelfandro  il  Macedone  (i).  Altri  ajuti  mandò  di  Si- 
cilia il  Re  Gelone  figlio  di  Dinomene,  il  quale  poi  anche  folo  battè  ^ 

j Cattagincfi , e i Tirreni,  come  fi  è detto,  perchè  incitati  da  Serft*  ! 

folto  la  condotta  d’  Amilcare,  avevano  alTaliti  i Siciliani  (*).  La  Si- 
cilia , e la  Magna  Grecia  dipendevano  allora  dalla  Grecia  quafi  intie.  | 
ramente . Erodoto  (3)  chiama  la  Sicilia  in  quello  tempo  ntt  minima  I 
Credi  pars.  Anzi  molto  prima,  e fino  a tempo  di  Dario  erano  i 
Greci  affai  dilfufi  in  Italia  . 

Ariftofilide  era  in  quel  tempo  Re  dei  Tarentini  (4),  e quello  era^ 
di  Crotone  . Di  Crotone  era  ancora  Dcmocedc  efploratore  di  Da- 

Anni  del  IÌO  <*>  • 

Mond.  jsM.  Poco  dopo  ebbero  i Crotoniati  afpra  guerra  con  i Sibariti,  che  può 
cadere  negli  anni  del  Mondo  in  circa  J513  .*).  Avevano  i Crotonia- 
ti per  loro  Duce  Dorico  figlio  d‘  Anaxandride  Re  di  Sparta;  ed  a- 
avevano  Callia  i Sibariti.  Mi  Dorico  fu  battuto  in  mare  dai  Fenicj, 
fpelfo  fjcj  dei  Tirreni,  e dagli  Egellani  (?'.  Con  Dorico  fu  feraprc 
Filippo  Butacidc  Crotoniata , che  fi  chiama  da  Erodoto  il  più  bello 
fra  tutti  i Greci,  ed  Olimpionico,  o fia  vincitore  nei  Giuochi  Olim- 
pici. Dal  che  fi  vede,  che  anco  gl’  Italiani  feguitarono  ad  elfer  ri- 
cevuti fra  i Greci,  ed  onorati  fra  quegli  con  i premj  dovuti  al  vaio* 
re,  e fino  alla  bellezza  degli  Eroi  , Chi  era  Olimpionico  aveva  un^ 
gran  merito  per  divenir  anco  Re  ),  E cosi,  ed  anco  per  quella 

ftrida 


(1)  DioJ.  Sic,  ~ de  gefiis  Piìlippi  otuo  wiio  p,»?.  zj. 

(»)  Diod.  Sic,  L.  2.  =;  Petav,  d.  Tot».  1,  L.  13.  pog.  313. 

(3)  Eroder,  L.  8.  pag,  423. 

(4I  Erodot.  L.  8.  p.jg.  413, 

{ 5 ) Erodot.  ivi  . 

{6)  l'ed.  Petav.  d,  L.  KtU.  p.  514.  (y  in  fio,  di  d.  Tom.  i.  ia  Latercul, 
Famil,  Lacedeem,  pa/t,  492. 

(7)  Erodot.  L.  5.  pag.  297.  =j  Dorirn^  fy  aHis  Spartiatis  deducendet  Co. 
ionia  Jociis  ....  ijui  rum  omni  C/ade  Siciliam  tenuerunt , , , , Doriao^ 
(y  vita , (7  mortis  focius  foie  P/’iìipput  Butatides  o/ir  Crotoniata  .... 
Et  tjuod  efet  Oiimpianicus  , idefi  vili  or  ceriaminis  Olimpici,  (7  omnium 
mine  Gracorum  Jpedofifiniin  , 

(8)  Erodot.  L.  5.  peg.  joà. 
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flradi  Melanto,  eCodro,i  primi  Re,  e Tiranni  d' Atene  nella  fami- 
glia dei  Pifiilrati, lalirono  al  Trono,  ancorché  forcftieri,  e Italici,  e 
Pelafgi  (•). 

Durando  ancora  la  Guerra  del  Peloponnefo,  combatterono  più 
volte  gli  Atenieii  contro  i Siciliani . E in  quelle  guerre  ancora  ci 
vediamo  involti  ì Tirreni,  come  lì  olTerva  in  una  battaglia,  che  i 
Tirreni  uniti  cogli  Ateniefì  ebbero  con  Gilippo  Generale  dei  Sicilia- 
ni,  nella  quale  i Tirreni  refpinfero  il  detto  Gilippo  fino  alla  Palu-  Mond.sjj». 
de  chiamata  Lifimtlia  (»'.Per  le  vicende  per  altro  lolite  nelle  guerre  kvfoia»^** 
guidate  dai  particolari  intetelli , vediamo  in  quella  occafione,  che  fe 
i Tirreni  Italici  erano  per  gli  Atenielì,  ciano  viceverfa  contro  di  elfi 
alcuni  dei  Pelalgi  Tirreni,  che  in  Grecia  ancora  reAavano.  Fra  quefti  era- 
no quegli  di  Scio  , Ifola , come  fi  é veduto  con  Dionifio  , dai  medefimi 
Pelafgi  ritenuta  (s).  Onde  due  anni  dopo  di  ciò  fi  legge  l'alTedio  di 
Scio  fatto  dagli  Atenielì  (a).  11  che  accadde  negli  anni  del  Mondo 
3572.  G);  e poco  dopo  ancora,  cioè  nell’anno  J577.  vanno  gli  Ate- 
niefi  contro  Lesbo  ; e lotto  la  condotta  di  Gonone  alfediano  pari- 
mente  Mitilene  (<*)  : e poi  nell’anno  *502.  lotto  la  condotta  di  Tra- 

^ ^ ^ Mona,  jfjj 

llbulo  devallano  alFatto  varie  Città  della  detta  Ilola  di  Lesbo  ; e o.ipj  n dì- 
poco  dopo  ancora  fi  vedono  in  Grecia  violati  i patti  antichi,  per  li  An!» 
quali  le  Città  della  medefima  dovevano  reftare  in  fiato  di  libertà. 

Ed  i Lacedemoni  furono  i primi,  che  offrono  imporle  il  giogo  di  mvioiv,,, 

fervitù  : il  che  fi  pone  negli  anni  del  mondo  j5oo..  Anni  dei 

r ® • . Mond. 

Siamo  già  ai  tempi  d’Alelfandro  il  Grande,  nei  quali  trovando  Dupo  n oi- 

pure  ncU’lftoria  qualche  barlume  di  guerre,  e di  pirateria,  che  con- 
tro  Alertandro,  e poi  contro  Demetrio  praticarono  i Tirreni  d’Ita- 
lia , forfè  framifehiati  con  alcuni  Romani , che  ancor  Eflì  nel  Lit- 

Eee  a torale 


(l)  Erodot.  L,  J.  pnif.  704. 

( i ) f'edi  il  Cap.  Ricerche  dei  primi  Aiiiateri  della  Sicilia  Quefti  fatti , 

( j ) Dionif,  L,  I.  14- 

(4)  Tucid.  de  Bella  Peloponn.  L,  7. 

(s)  Perjv,  d.  Tom.  a.  L.  13.  p.  310. 

(6)  Senofonte  citat,  diti  Petav.  d,  L.  13.  pi»?.  311. 

(7)  Tuad.  lac.  eie,  Petav.  d.  L.  13.  pag,  313. 

(8)  Petav.  d,  Tom,  a.  L.  13.  pag,  3a4. 
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tarale  d’ Olita  avevano  allora  qualche  nave,  o barca  a quell’ufo. 
E' molto  oITcrvabile  a quello  propofito  un  paflb  di  Strabone , che 
ciò  racconta  l>)  ; e che  aggiungendo  la  magnanimità  d' AlelTandro 
medelimo  di  rimandare  in  dono  alcuni  di  quelli  Predoni  ai  Romani 
gli  fa  dire  ; che  ciò  faceva  in  memoria  della  vecchia  amicizia,  t af- 
fittità  fra  di  Uro . Il  che  efige  una  retta  intelligenza  , perchè  non^ 
vuol  dire  (come  direbbe  Oionifio  ) che  i Romani,  o gl'italici  de. 
Rendano  dai  Greci  ; ma  vuol  dire  al  contrario , che  i Greci  de. 
feendono  dagl’ Italici  ; e che  da  quelli  ne  vennero  in  Grecia  i veri 
Ellenilli  per  mezzo  dei  noilri  Tirreni  Pelafgi , come  fi  è detto. 

Ma  già  quelle  ricerche  llloriche  ci  anno  condotti  agli  Anni  di 
Aminta,  e di  Filippo  fuo  Figlio,  che  fu  padre  d' AlelTandro  il  Ma. 
cedone  ; onde  parili  con  ciò  di  aver  mollrato  quanto  nei  primi  Se. 
colf  della  Grecia  fiano  fiati  in  efla  potenti  i Tirreni  Pelafgi , quan- 
to l’abbiano  popolata,  e quanto  l’abbiano  ammaefirata  di  Riti,  di 
Arti,  e di  Scienze.  Il  che  abbraccia  un  corfo  di  diciotto  Secoli  di 
azioni  illufiri  dei  noilri  Pelafgi  in  Grecia.  Poiché  è certo,  die  do- 
po di  CIÒ,  e precifamente  fotto  il  Regno  del  detto  grand’  AlelTm- 
dro,  vengono  gli  Anni  luminofi  della  Grecia;  che  divenne  grande , 
e mallìma,  non  folo  nelle  Armi,  e nell’Imperio,  ma  ancora  nelle 
dette  Arti,  e Scienze,  fuperando  anco  in  quelle  ogni  Nazione.  Da 
quello  folo  tempo  pofibno  giullamentc  i Greci  cantare  a piena  bocca 
le  loro  glorie . E non  lolamente  i Greci , ma  anco  i Latini , e Ci- 
cerone,  e tutti,  e con  giullizia  non  fi  faziano  di  celebrare  i loro 
fatti  fiupendi,  e le  loro  magnifiche  produzioni.  Ma  non  fi  confon- 
dano 1’ Epoche,  come  pur  troppo  fi  è .*àtto,  riferendo  quella  polle, 
tiore  grandezza  dei  Greci  a quei  primi  tempi , nei  quali  fpiravano  da 
per  tutto  povertà,  e barbarie;  e nei  quali  perciò  gl’  iilellì  Greci 
chiamavano  i noilri  Tirreni  Pelafgi  e dotti  , e Guerrieri , e Sacri , t 

Divi- 


(l)  Strab.  L,  V,  pa/^,  i;if,  = Superioribus  annis  Romani  Naves  hah-bant , 
quibuf  cum  Etru/rii  latrocinandi  foc'teiatem  inibint,  irei  iam  Rootano 
Jubielìi  Imperio,  Eas  ob  caufat,  <5*  Alexander  anrea,  & Demetrius  po- 
ftea , miffif,  gui  Pradones  in  poielìarem  redigerent , eos  Romani!  red- 
didit , incujatione  fimul  adiunUa , gratis  gnidcm  , inquiens,  eis  fe  do- 
nare  corpora , propter  antiquam  cum  Grxcis  neccjjitudincm  , 
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Di'viai,  coma  con  Omero»  c con  tanti  altri  Greci  Scrittoti  abbiatn 
veduto  f 

E'  olTervabile  per  altro,  che  quell’  ifteffi  Pelafgi,in  tal  forma  de* 
cantati  in  Grecia , fono  in  quei  medeiimi  tempi  notati  in  Italia  per 
incoici,  ed  ignoranti,  e per  quali  dediti  principalmente  ai  lavori  della 
Campagna  : così  te  gli  deferive  Cicerone  (0  . Eppure  tanto  erano 
onorati  in  Grecia  quegli,  che  in  Italia  sì  poco  li  apprezzavano. 

Si  olTcrvino  in  fine,  e fempre  le  fallaci  Critiche  del  Maffci , che 
nel  fuo  impegno  di  criticare,  e di  dillruggere,  li  i avanzato  a^ 
dire , che  W i Pelafgi , eit  i Tirreni  furono  in  erigine  dimerfiffìmi 
fra  di  loro,  fke  la  di  loro  lingua  era  difiaratifjìma , e che  i Pelafgi 
fono  i diretti  Autori  del  Popolo  Latino . Il  tutto  è diametralmente 
contrario  all’  Illoria . AvelTe  almeno  olTervato  con  Dionilio , che  i 
Pelafgi  erano  in  origine  gl’illclli,  che  gli  Aborigeni,  e averebbe 
con  CIÒ  dedotto  giulliraente,  che  gli  uni,  e gli  altri  erano  da  prin- 
cipio Italici,  e Tirreni.  AvelTe  olTervato,  che  gli  Aborigeni,  e non 
mai  i Pelafgi,  (perchè  nel  fenfo  del  MalFei  fuppolli  Greci)  gli  A- 
borigeni,  e non  i Pelafgi , dilli , fono  i Progenitori  dei  Latini,  e dei 
Romani  <})  , Gli  Aboiigeni  erano  nel  Campo  Laurente  ( che  poi 
fi  dilTe  Lazio  ) tanto  prima  , che  clG  richiamalTero  di  Grecia  i Pe. 
lafgi  : clG  ci  rcllarono  dopo,  che  quelli  illelli  Pelafgi  ne  furono 
dilcacciati.  E quando  venne  Enea  in  Italia,  e nel  detto  Agro  Lau- 
rcntc,  ci  trovò  gli  Aborigeni,  e non  già  i Pelafgi,  d’ onde  ne  erano 

fiati 


( I ) Cirer,  de  finii.  L.  2.  =:  Itaqve  ut  Maiores  noflri  ab  aratro  aiduxerunt 
Cinrinnaium  illtim , ut  Diìlator  ejfet . Sic  vos  de  Peìafpfs  omnibus  coL 
hqitis,  bonos  quidem  iltos  viros , fed  certe  non  pereruditos , 

(z)  Majf,  Ojferv,  Lett,  Tom,  4.  paq,  ijtf.  3 Etrujci , e Peta/ifi,  dai  quali 
derivano  i Latini,  furono  prima  popoli  affatto  diverfi , e che  non  bi- 
fogna  prrò  mifchiargli  infieme , chi  non  vuote  ogni'  coja  confondere . 3 
E altrove  ~ Che  la  lingua  Pelafga , ed  Etrufea  fono  tanto  Jifparate, 
guanto  F Italiana  dalF  Arabica  . 3 Sf'cfi’  è il  vero  efagerare , e il 
vero  confondere  il  tutto  per  criticare , 0 atterrare  il  Demplìero  , e il 
Cori , che  gii  avevano  cominciato  a rironofeere  i Pelafgi  per  veri  A- 

borigeni , e per  Tirreni  ; e che  la  Lingua  Pelafga  era  F ifteffa  coll’  ( 

Etrufea,  e che  da  quella  variava  folamcnte  in  intlexionibus , & de- 

finentiis. 

(5)  D'onif,  L,  I.  pag.i.ta  Tàc  J'f  ’A^,p7y;«f  , àp  ùr  àftuii  PujUa/uf  to'  yfWf  c: 

Abortgenes  a quibus  initntm  [ ejl  j Romani  generis . 
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ftarì  difcacciati  (0  , E come  dunque  i Latini  poff'ono  difcendere  dai 
Pclaigi?  Da  Enea  in  poi  non  vi  fono  più  flati  Pelafgi  ritornati  di 
Grecia  ( e vi  ftiedero  (olaraente  per  quel  tempo  intermedio,  ii;  cui 
contro  dei  Siculi  aiutarono  i detti  Aborigeni  • E da  Enea  indietro 
vi  fono  fenipre  flati  gli  Aborigeni,  che  erano  Italici,  e Tirreni,  e 
che  Verrio  Fiacco  (>),  e gli  altri  pongono  in  Italia  fino  ai  tempi  Ba- 
belici, e gli  qualificano , come  gli  Umbri , fcampati  dal  Diluvio, 

Se  averte,  come  ho  detto,  riconofciuti  i Pelafgi  per  Aborigeni,  c 
per  Italici,  e per  Tirreni,  l’errore,  e la  falfa  cririca  farebbe  flata> 
nel  folo  nome.  Ma  volendogli  Greci , confonde  tutto,  e l’ oppone  ai 
punti  più  fermi  nell’  Ifloria  ; per  cui  Tappiamo  , che  prima  d’  Eneo^ 
il  Lazio  ( così  poi  denominato  ) era  Aborigene , e perciò  Etruico  ; 
Etrufco  era  il  Tevere,  ed  il  Gianicolo,  c tutto  quel  poco,  che  cfi- 
fteva  in  quel  Paefe,  ove  poi  fu  Roma. 

E poiché  conciliati  gli  Autori  è nota  quella  verità  per  bocca  di 
tutti;  baili  ricordare  il  fommo  Iflorico,  che  è Livio  <.ì)  , il  quale.< 
fonoramente  ci  dice  ; Che  tutta  la  Pof  ilazioue  Italica  fi  è formata  con 
dodici  gran  Città  , o Colonie  , che  gli  Etrufei  piantarono  prima  di  qua 
dall'  jlptanino , e poi  con  dodici  altre  fimili  piantate  di  là  dall'  .1pen~ 
nino  : e che  quefte  nientiquattro  gran  Città  per  tutta  Italia  furono  coli 
dedotte,  perchè  dodici  in  origine,  e nell'  Etruria  erano  le  Città  mera- 
mente matrici  ( e come  egli  dice  ) capi  dell'  origine  Italica , 

Quefte  trentafei  gran  Colonie  Etrufehe  formarono  adunque  ruttai 
la  Popolazione  Italica,  la  quale  perciò  fu  una  loia,  e fuEtrufea,  fc 

non 


(i)  Ltv,  Lib.  r.  in  pria',  paq,  3.  dice,  che  Enea  fu  ricevuto  nelV  Auro 
Laurente  da  Latino  Re  degli  Aborigeni  = Latinus  Rex , Abori'^eneJ'que, 
qui  tur»  ea  tenebant  loca, 

(a)  Krr.  Flac.  Orig.  Gene,  Rom,  in  princip.  Qaxritur,  quomodo  Xalu- 
ftiu!  dicat , Aborigene!  genus  hominurn  Agrefte  fine  legibus . 
tradunt  terris  Diluvio  coopertis,  pafim  mulios  diverfarum  Regionunt  in 
Moniibus  ....  pervelios  in  Italiani  Aborigene!  appellato! . 

(3)  Liv,  Lib.  E’,  pag.  6\,  =:  Tufeorum  ante  Romanum  Lnperium  late  f*"» 
Marique  Opel  paiuerc ....  li  in  utrumque  mare  vergente!  inroluere  CI'- 
bibu!  duodeni!  terra!  priu!  di  Apenninum , poflea  tram  ApenninuoL.. 
totidem  , quot  Capita  origini!  erant , Colonia  mijjii , qua  tram  Padum 
omnia  [ Italix  ] loca  , excepto  Cenetoruin  angulo  tenuere . 
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non  fi  vogliono  ilorpiate  tutte  le  autoiitk.  Non  difficulto  ancora  > 
che  quella  può  elTere  data  di  Umbri,  e di  Aborigeni,  e d’altri  Popo- 
li , che  cogli  Errufci  polTono  eflfere  finonimi  . Ma  in  fine  fu  una  fo- 
la, e fu  ante  Romaaum  ImferÌHm,  ed  in  quei  tempi  remotillimi  , e 
prolTimi , e coevi  alla  difpcrfione  Babelica  . Nè  ad  altri  fecoli  po- 
lleriori  fi  adatta,  nè  in  altra  forma  polTono  intenderfi,  o conciliarli 
gli  Autori , c r Illoria . 


LiB.  in. 


Digitized  by  Google 


4o8 

L I B,  III.  C A P.  I. 

Ricerche  fopra  ì primi  Abitatori  della  Sicilia . 

I.  L<*  Sicilia  fi  è detta  in  antico  attaccata  aW  Italia . 

II.  1 nomi  antichi  della  Sicilia  convengono  cogli  antichi  no^ 
mi  ef  Italia . 

III.  Ed  anco  con  quei  nomi  particolari  deir  uno , e fieW 
altro  Regno. 

IV.  Eolo  regna  prima  /ragli  Etrufci , e poi  in  Sicilia . 

V.  Morte  di  Macare , e di  Canace  fuoi  figli . 

VI.  1 Siculi  furono  nativi  d' Italia . 

VII.  Così  gli  Elimei  p affati  in  Stctlia, 

Viti.  Q^al  gente  fodero  gf  Iberi . 

IX,  Quali  i Sic  ani. 

X,  Nome  d'  Iberia  conveniente  aW  Italia , ancorché  fia  an- 
co proprio  della  Spagna , e di  altre  Regioni . 

XI,  l.Colchi  è faljo , che  abbiano  popolata  la  Sicilia, 

XJl.  Jferea , e fuo:  verfi  tn  Omero  /piegati . 

XIII.  Sotto  il  nome  d*  Jpcrea  Omero  intende  /’  Italia, 

XIV.  1 Fenicj  va, aio  tn  Sicilia  molto  dopo  degl'  Italici. 

XV.  E poi  ci  andarono  anco  i G rea  . 

XVI.  Xltre  migrazjioni  Italiche  in  Sicilia . 

XVII.  Le  Colonie , e conquifie  Fenicie  in  Spagna  non  fo^ 
no  antichi fiime . 

XVlll.  Lejirtgoni  anco  in  Italia . 

XIX.  1 Lotofagi  ancora  , ed  t Giganti , 

XX.  1 monumenti  Etrufci  efprimono  i fatti  antichi  della 
Sicilia , 

XXI  Varie  Deità  dalP  Italia  pafiate  in  Grecia, 

XXII.  Co  fiumi  antichi  d'  Italia  fimthfiimi  a quegli  della 
Sicilia . 
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LIB’.  IIL  CAP*  I* 

RICERCHE 

Sofra  i primi  ^kit alari  della  Sicilia , 

Siccome  k>  ho  Tempre  dubitato,  che  le  Origini  Italiche  polTano 
aver  relazione  con  quelle  della  Sicilia  ; non  parendo  verilimi. 
le  che  elTendo  fino  dai  primi  fecolì  dopa  il  Diluvio  popolata, 
e potente  l’Italia,  come  fi  è veduto,  non  lo  fo.Te  ancora  la  Sicilia, 
o attaccata,  o feparata,  che  con  quella  fi  folle.  Così  varj  indizj , e 
prove  io  qui  raccolgo,  che  perfuadono  quella  ideiuifii.a,  o almeno 
di  tempo  prollima  popolazione. 

Se  non  è Hata  in  tempo  antico  attaccata  1* Italia  alla  Sicilia,  ì fia- 
ta Tempre  almeno  così  vicina,  che  è difficile  di  credete,  che  diverfi 
abitatori,  o diverTe  Colonie  abbiano  popolata  I’  una,  e l’altra  Pro- 
vincia, E fe  quelle  due  Provincie  fono  Hate  in  antico  una  Tola , e 
valla  Regione  ; molto  più  dee  credcrfi , che  t primi  abitatori  di  una< 
di  quelle  parti  lo  fieno  fiati  anche  dell’  altra  : e che  poi  diltaccaii, 
o dai  tremuoti,  o dall'  onde,  abbiano  mantenuta  la  comune , e iden- 
tifica origiue  tra  di  loro . lo  per  me  inclinerei  a credere  quella  fe- 
conda parte,  o ùa  quello  in  antichilGmi  tempi  accaduto  difiaccamen- 
to.  Poiché,  benché  io  non  m' impegni  mai  nelle  cole  Filofofiche,  e 
naturali,  e perciò  in  fatto  cantradette;  c quantunque  1’  una,  e l’^l* 
tra  opinione  Ila  Tofienuta,  e da  Filoiofi , e da  infiniti  altri  Autor^>  - 
contuitociò  To,che  l’affermativa  (cioè, che  |a  Sicilia  Ila  fiata  in  anti-^ 
co  congiunta  all’  Italia  ) è Tofienuta  da  Filofofi  accreditati  amichi , e 
moderni , riportati  dalP  Aurore  delle  antichiù  Siciliane  fpiegate  (*>, 
fra  i quali  balla  per  molti  il  gran  Galileo,  che  così  pure  pensò  d’ A- 
bila , e Calpe,  o lia  dello  llrctto  di  Gibilterra.  Ai  quali  può  aggiun- 
r««r.  I.  F f f gerii. 


(l)  Panerazi  fatichiti  Siciliane  ffieg,  Tom.  I.  pag,  io.,  & feq.y  e pag. 
14.  & feq. 
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^eifì  , e Senect  <’>,  e Plinio  (O,  e Strtbone  (})>  e S-iIaftio  U),  e tanti 
altri,  che  così  della  Sicilia  giudicarono.  A quelli  - debbono  anco 
•ggiungci^iì  > Poeti,  e Virgilio  ($),  e Valerio  Fiacco  e Silio  Ita. 
lico  (7),  e Ovidio  (^1,  e Claudiano  <’>,  e Stazio  e tanti  altri, 
che  attaccata  cantarono  la  Sicilia  all’  Italia  * li.  Ma 


( 1 ) Senee.  Natur.  gux/i.  L.  f'I.  pag,  749.  Edit.  Antuerp.  e»  Officin,  Pianti- 
niana  Ann,  ido5.  = l'idei  roras  Regione!  a fuis  fedibm  revelli ....  pc 
& Hijpania!  a contextu  AJfiicee  Mare  eripuit^.  Sic  hac  inundaiione  ^ 
gnam  Poetarunt  maximi  celebrane y ab  Italia  Sicilia  reieda  e/l. 

(i)  Pim.  Lib.  j.  C.  8.  =:  Sicilia,,.,  quondam  Brueio  Agro  cobierens  y mox 
interfufo  Mari  avulj'a  . 

(3)  Strab.  L.  é.  pag.  172.  Inierpr.  Guarino  Edit.  Baplete  Ann.  1539.  — 
terum  capi  quoiam  Rhepo  nomea  indieum  efly  qui  buie  obvenit  regioni 
Excbylote^e , Nimirum  SicUiam  a continente  vi  terremotus  avulj'am  fuijfe  , 

(4)  Salu/I.  riportato  dal  Cluverio  y e dal  Mela  I.  2.  C.  7. 

(s)  A-  4- 

Htec  loca  vi  quondam  y & va/la  convulfa  ruins 
DiffiluiPe  ferunt , cum  protinu!  utraque  tellus 
Una  foret  ; venie  medio  vi  Pontus , & undis 
Efperium  Siculo  tatui  abfeidit ...... 

(<)  Valer.  Flac.  Argon.  L.  i. 

Continuo  Aeoliam  T yrrbenaque  tendit  ad  Antra . 

Aequore  Trinacrio  y repigitque  a parte  Pelori  . 

E qui  nella  raccolta  di  Milano  dei  Poeti  Latini  il  Traduttore  f piega  = 
Nei  Tirreni  Antri  Liparei  = Siegue  poi  Valer.  Flacc,  = 

....  Cum  pens  Siculo!  Oenotria  pnet 

Perderee , & medin  intrarent  Montibu!  unia . 

(7)  SU.  Ital.  L.  13. 

Aufoniee  pan  magna  iacee  Trinacria  telluty 
Ut  fernet  expugnante  Noto , & vaPantibu!  undis 
Accepit  freta  , ceruleo  propulfa  tridente  ,• 

Namque  per  occultum  ceca  vi  turbici!  ohm 
Impalìum  Pelago  lacerate  vìjcera  Terre 
Dtfcidity  (Sf  medio  perrumpem  arva  profondo 
Cum  populii  parieer  convulfat  tranPulit  Urbe! . 

(8)  Ovid,  Metam.  L.  1%. 

Zancle  quoque  junfia  fuijfey 

' Dicitur  Italie  , donec  conpnia  Pontus 

AbPulit  y (7  media  tellurem  reppulit  unda. 

(9)  Claudian,  de  raptu  Proferp.  L.  i. 

Trinacria  quondam 

Italie  pan  una  fuie 

(10)  Star,  Tbebaid.  L.  3. 

le  clamor  ' ad  auras 

Quantus  Tyrrbeni  gemitus  Salii , aut  ibi  tentar . 

Enceladu!  mutare  latui , Pudufque  Pelorus 
Contrabit , (7  fpcrat  tellus  abrupta  reverti . 
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ir.  Mi  ciò»  che  io  oflTcrvo,  e che  fe  mpre  oiTervabile  fi  è»  cho 
quefti  vecchi  Autori,  e Poeti  conliderindo  li  Sicilia,  come  un  tem. 
po  attaccata  all' Italia  , nominano  l’una,  e l'altra  Regione  feropre  con 
nomi  Italici , ©tf  Efperia,  come  ha  detto  Virgilio,  o d’  Enotria,  e 
di  Tirreni!,  come  Valerio  Fiacco,  o d’Aufonia,  come  Silio  Itali- 
co, o d‘  Italia,  come  Ovidio,  e Claudiano,  o di  Tirrenia , come^ 
parimente  Stazio  ha  detto . Talché  quantunque  non  fofle  vera  la  di- 
loro opinione,  che  l'Italia,  eia  Sicilia  fiano  fiate  un  fol  continente  , 
farebbe  veto  almeno,  che  1’  una , e 1'  altra  folTero  fiate  » e fi  folTero 
chiamate,  e Italia,  ed  Efperia,  ed  Enotria,  ed  Aufonia , e Tirrenia. 
Perchè  quefti  vecchi  Autori,  dei  nomi,  e della  diloro  verità,  e fo. 
fianca  informatiflimi,  non  averebbero  ufato  quello  linguaggio , fe  co- 
si fiato  i>on  folTe . E nonaverebbe  detto  Virgilio  /’  Italia , e la  Sicilia  tra 
tutta  Efftria:  E Valerio  Fiacco,  l’Enotria  ferii  i faci  confini,  quan- 
io  fi  fiaccò  da  lei  la  Sicilia,  » V ifiejfa  Li  fari  era  Tirrenia:  E Silio 
Italico,  la  Sicilia  fu  una  gran  farce  dell'  Italia-;  E così  tutti  gli  al- 
tri; ma  averebbero  detto,  r/ò,  che  ora  è Italia,  e ciò  che  ora  i Sici- 
lia, 0 Trinacria  ce.  tra  una  volta  una  fola  Regione,  o cofa  fimile  . 

E così  dico,  che  non  importa,  che  fia  vero,  o faIfo,che  1'  Italia 
fia  fiata  attaccata  alla  Sicilia  ; ma  nel  cafo,  che  fia  fiata  attaccata,  è 
molto  più  chiaro,  che  i primi  Abitatori  d’Italia  lo  devono  elTere.. 
fiati  anco  della  Sicilia.  Perchè  in  quei  primi  fecoli  dopo  il  Diluvio, 
arci  quali  ad  una  fola  Colonia  toccava  un’  intiera , e valla  Regione 
(nè  altri  Coloni  venivano  a perturbargliela)  dovevano,  perciò , c per 
necefiità  aver  popolato  quei  primi  Coloni  tutto  quefio  intiero , e va- 
fio  continente. 

Ma  dico  di  più , che  anco  nel  cafo,  che  non  fia  vera  quell’  anti- 
ca adefione , e congiungimento  della  Sicilia  coll'  Italia  ; contuttociò 
fi  feotgono  le  vecchie  treccie  di  quelli  univoci,  e foli , e primitivi  abi- 
tatori dell’uno,  e dell’altro  Regno ..  Poiché  tralafciando , che  ideiti 
vecchi  Autori  comprendono  in  qualunque  cafo  l’una,  e l'altra  Re- 
gione folto  gl’ifiefii  vocaboli  d’  Efperia,  d’Enotria,  di  Tirrenia,  e 
imili  i quell’  illefli  vocaboli  contuttociò , anco  nel  cafo , che  perpe- 
tuamente fiano  fiati  dillaccati quelli  due  Regni,  gli  tioviamo  in  fo. 
ftanza  non  folo  in  Sicilia,  ma  oltre  a tutta  l’Italia  ( a cui  fono 
convenienti  quefti  nomi)  gli  troviamo,  dilli,  quell’  illeliì  vocaboli, 

F f f a e in 
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e in  ciò  che  fìi  poi  Magna  Grecia,  e nella  Calabria,  « in  Reggio, 
c in  ogni  patte  più  ptollima  alla  Sicilia  medefima. 

IH.  Principiando  da  quelle , rifpetto  all’  Italia , ultime  Regioni , 
giacchi  non  li  dubita,  e fi  i provato,  che  l’ Italia  tutta  i Hata  Tir* 
rena,o  Etrufca , o Aufonia  , o Enotria,  o Saturnia,  o con  altri  no* 
mi,  che  in  diverli  tempi  abbia  fortiti  CO,  veggiamo , dilli , che  l’Italia 
tutta , anco  in  quelle  ultime  parti  della  Calabria , prima  che  appar. 
teneflero  ai  Greci , è Hata  tutta  Etrufca.  Lo  dice  Polibio,  e Livio ‘O 
rifpetto  alle  dette  ultime  parti  d’  Italia,  e rifpetto  a tutto  il  Littora* 
le  Adriatico,  cosi  chiamato  da  Adria  antica  Colonia  degli  Etrufci  . 
E fpecifìca  il  detto  Polibio,  che  Nola,  e Capua  fono  Hate  Etrufcbe. 
Etrufca-  i Hata  Eraclea , come  con  una  medaglia , in  cui  con  carat- 
teri Errufci  li  legge  ferino  * cioè  HERCVL,  fi  è pro- 

vato. Se  pure  gli  antichi  Greci,  benché  pollerìori  agli  Etrufci , e 
nel  terreno  affatto  Etrufeo  Habiliti , non  anno  fcritto  in  Etrufeo  to- 
talmente ancor  eflS  (4).  Strabone  Cs  parlando  dei  Lucani,  dei  Bru- 
zii,  e d’altri  Popoli  ivi  vicini,  tutto  quel  littorale  lo  chiama  Tir- 
reno. Altre  Ilole  ivi  parimente  vicine  le  chiama  Enotrie  ; « da 
quefte  furono  poi  cacciati  gli  Etrufei  dai  Sanniti  ; Popoli  anch* 
cfli  Etrulci  in  origine . Così  le  Holc  delle  Sirene , i Mctapontim , 

elTi 


(1)  lÀv.  L.  I.  pag.  I.  d,  EJ'izion,  =:  Tantt  opibus  Etrurla  erar,  ut  i/tvt  nii 
terrai  folum  , Jed  etiam  Mare  per  totam  Itahet  longitudmem  ab  Alpi, 
étti  ad  Tretum  Sirulum  fatta  nomiais  fui  tmpltjfet  = e al  Ltb,^,  p>6}.  = T»- 
feerum  ante  Romanum  Imperium  late  terra  , marique  opti  patuere . Mariju. 
pero  , inferoquCy  quantum  potuerint , nomina  fiat  argumento , Quod  aherunt 
Tu/cum  communi  <vocabuto  gentis , alteram  Adriancum  ab  Adria  Tujcorunt 
Colonia  vocavere  Italica  gemei  . Hi  in  utrunique  Mare  vergentei  Cèc, 

(»)  PoUb,  interpr.  Nicol.  Perotto  lib.  l,  edit.  ann,  1475.=  Campo!  omnet^quot 
Apennino,  atque  Adriatico  Mari  terminari  diximui-,  olim  babit avere  Pyr. 
tieni . Quo  tempore  Flegjtroi  etiam  Campai , qui  circa  Capuam , & No. 
lam  fune  , tenebant , — ^ 

(3)  Liti.  d.  L.  e fi  i riportato  alla  nota  precedente. 

(4)  Si  porta  nel  Cap,  delle  medaglie  Etrufcbe  in  confronto  delle  Greche 
Non  è la  fola. 

(5)  Strab,  L,  6,  in  prittc.  s:  Hec  fune  ad  Tyrrbenum  litui  LucanoruoL.. 
loca . 

(6f  Strab,  lvi=:  CgterumCbone! Ocnotri  loca ipfa  colebant , Ctim  autem  ret 
Samnitita  eo  magnuudmii  crevifet , ut  & Cianai , (7  Oenotroi  eiecijfei , 
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i Turii,  ed  altri  (0  • vicina  ai  quali  pone  Pandolia  Città  capitale, 
c Regia  degli  Enotrj  (>■)  . Eaatrj  perciò  eflerfì  chiamati  quei  luoghi, 
ma  Enotria  elferfì  detta  tutta  l' Italia  egli  qui  rammemora  3Ì  , Quefti 
fono  tutti  ClalSci  Illoriai;  anzi  tutta  quella  ò Illoria  notillima.  Ep- 
pure (emhra , che  non  fia  nota  a varj , che  lì  pongono  a Ccrivere  fulle 
cofe  Eccufche,  e folle  cofe  antiche  d’  Italia • figurandoli,  che  i pri- 
mi abitatori  di  quelle  parti  Sano  fiati,  o Greci,  o Fenicj , perchè 
fcordandolì  dell' Epoche,  e delle  predette  Ifioric, fanno  diventar  pri- 
mi quegli,  che  altro  non  fono,  che  fecondi,  c terzi  , e ulteriori  abi. 
tatori . Cosi  altri  ha  detto , che  i Latini  non  fono  Etrufci , e che  fo- 
no Pelafgi,  fenza  peraltro  fapere  chi  erano  i Pelafgì.  Cosi , che  i San- 
niti,  ed  i Sabini,  e tanti  aliti  Popoli  Italici  non  erano  parimente^ 
Etrufci  nemmeno  d'  origine;  e perciò  fentiamo  quell'  iftelfi  Autori, 
non  fapendo  piti  ancor  elli  che  cola  fi  dice , figurare  cento  origini, 
e cento  Popoli , a cento  lingue  nell'  Italia  antica  • E gli  vediamo 
andare  a cercare  la  nofira  origine  fra  i Greci,  fra  i Fenic) , fra  i Cokhi , 
e fragli  Sciti.  Afpettìamoci  di  fentirc  ancora, che  deriviamo  da  i Tur- 
chi, dagli  Arabi,  e dagli  Etiopi. 

IV.  Ora  fe  quell'  iftelfi  nomi,  e quell'  ifteffa  potenza  Etrufca , o 
Italica  la  troviamo,  o in  tutta  la  Sicilia,  o almeno  in  gran  parte, 
o Ifole  della  detta  Sicilia  ; celierà  parmi  corroborata  quella  medelì. 
ma,  ed  univoca  provenienza  dei  primi  abitatori  dei  detti  due  Regni* 
La  Sicilia  in  genere  fi  e chiamata  anco  Saturiti»  , come  dice  Diodorq 
Siculo  (4;.  Eppure  il  nome  di  Saturnia  è convenuto  patlicolacmente 
all'Italia,  come  Dionifio,  Virgilio,  c tanti  altri  fpelTo  rammentano. 

Anzi 


(r)  Strnb,  ivi  pag,  17 1.  =s  Hueufgue  Ttaliity  & Oenvn'ta  ntinen  attendhur 
ad  Metapotitinos , & Sirenitides  . yidelicet  hanc  Rrgionem  Chonti,  gtn- 
tem  Oenotriam  , & quidem  in/ignem  habitaffe . Er  inram  nomma^t  Cit- 
niaot  y nulla  Lucanorumy  & Brutiorunt  fa&a  dllìmBiont^ 

(a)  Strab  = ivi  = Ocnotrorum  quoque  Regum  Regtam  fui£e  Randopant  me- 
moria prodilum  efì  . r.  /■  i- 

(j)  Strab.  qui  fapra  ci(.  & t.  6.  pag.  178.  = Nam  eum  h-ftenut  r">gulit 
gennbus  vicina!  diaumeravimus  Infula! . Eo  nunc  tandem  ufque  in  fi- 
nem  ad  Oenotriam  pervenerimus  y quam  folam,  Italiam  nominavert.^ 

Prifei  = a T 

Dtod.  Sic,  L,  4.  Cap.  de  Saturno  y Athlantibus  &e,  in  princ,  Cfc,  =s  In 
Sicilia  y&  in  occidui!  orit  tditiora  loca  Saturnia  diSa  fant 
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Anzi  Saturno  aver  regnato  tanto  in  Italia  > che  in  Sicilia  l' ifteflb 
Diodoio  Siculo  attefta  (M.  Ma  venendo  anco  più  al  precifo  » e prin. 
cipiando  dalle  patti  efpofte  al  detto  littorale  Italico;  coslt  come  ho 
detto,  leggiamo  chiamate,  e Lipari,  e le  altre  Ifole,  che  le  fono  in. 
torno,  e che  generalmente  C chiamano  Eolie.  Valerio  Fiacco  le 
chiama  efprelTamente  Eolie,  e Tirrsnie,  ed  il  dilui  Traduttore  lo 
fpiega  , ntì  Tirrmi  Antri  Lifarti  ; come  lì  è detto  C»),  Eolo  aver 
regnato  non  folamente  in  Lipari , ma  anco  nella  Sicilia  interna , e 
vicino  ad  Etna,  aver  comandato  ai  Leontini,  ai  Lefttigoni,  ed  ai 
Ciclopi,  ce  lo  dice  l’ ifteflb  Strabone  (3^.  E quell’  Eolo  medelìmo, 
prima  che  in  Sicilia , abbia  regnato  in  Italia,  e fra  gli  Etrufei,  l'ab* 
biamo  da  Softrato  Scrittore  di  cofe  Etrufche , confetvatoci  per  mira* 
colo  in  quelle  poche  parole  di  Plutarco  (a).  Per  riprova  d’ aver  Eolo 

regnato 


( I ) Ohi.  Sic.  ^ ivi  ~ Regnavi!  Saturnui  in  Sicilia , Lyiia , ac  etianL* 
Italia  = 

(1)  Pà/er.  Flacc.fopra  citat. 

Continua  JEaliam  , Tyrrhnaque  tendit  ad  Antra  . 

Sdivi  il  Traduttore  nella  raccolta  di  Milano  dei  Poeti  Latini, 

(3)  Strabon,  Lib.  1,  pag.  14.  = Molum  enim  adiacenribus  làparee  Infulit 
impera f e tradit . Picina  itidem  JEtnet  loca.,  & Leontinos,  Cyclopas.,  & 
Le/higonas  immane!  quofdam  homine!  tenuijfe  = 

(4)  fiutare.  em  Ubo  Parallelo  pnq,  eJh,  Lut^dun,  anni  1541.  cap» 

^oloy(y  Macareo  =:  £.ùIus  Reu  Tufeorum  en  Ampbitea  filias  feify  f 
CT  totidem  mate%  . Maeareus  omnium  €tate  m/nimut  uniur  amo* 

re  $ncenfuSy  eam  violante , Qunre  conceptus  infans  rem  prodidit , Parer 
Haque  fiìia  mitrit  enfem  y quo  accepto  ea  rem  ftaettiofam  intelligen%  y 
necem  (ibi  confeiuit , làemque  paulo  pofl  /\darareus  fectt,  Huiut  rei  tefìis 
efl  Soflratus  fecundo  rerum  Tufcanicarum , = In  fimili  termini  lo  ripor* 
Bay  e io  traduce  anco  il  Demp/lero  Tom,  I,  L,  z,  cap,  io,  pag,  isz*  dopa 
d'aver  confrontato  Plutarco  con  vari  Codici y dai  qualt  diccy  che  reJuU 
ta  quella  rninima  differenza  nel  principio  di  quella  narrazione  y cinèy  cht^ 
£olo  ==  fuit  Reu  Ètruridty  CT  vicinorum  circa  Etrurìam  locorum,  ^ 
Combina  con  Plutarco  Omero  Odiff,  Lib,  X,  tn  prineip,  circa  al  numero 
dei  figli  if  Eolo,  E combinerebbe  anco  nella  circo ^anzoy  che  i foli  a* 
veffero  prefe  per  mogli  le  loro  forelle , Ma  non  nell  altra  y che  V infelice^ 

^ ^^^*deffe  dopo  y che  /w  comando  del  padre  y che  fece  uccidere 
tl  figlio  da  effi  natOy  fi  era  ucctfa  anco  Canace  Jua  forelloy  e mogUe  in* 
felice.  Il  che  confronta  con  Ovidio  nell'  intiera  undecima  Epi/lohy  che.^ 
fertve  a Macare  la  detta  Canace  in  arto  d*  ucciderfi,  Servio  al  primo 
libro  dell  Eneide  verf.  Mole  namque  tibi  ==  fuppone\un  altro  Eolo,  Ma 
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regnalo  prima  in  Italia,  leggiamo  in  Esiodo  <0,  che  anco  Cuma  fi  è 
chiamata  Eolica . Da  quell’ Eolo  difcende  UlilTe,  il  quale  fu  figlio 
di  Sififo,  e d’Anticliaf  Leggiamo  in  Suida  (>>  il  racconto  dei  di- 
loro  occulti  amori , e la  caufa , o fia  occafione  dei  medefimi  ; e che 
poi  Anticlia  gravida  di  Ulifie  fu  maritata  a Laerte.  Rammenteremo 
altrove  limili  conietture,  e limili,  e precife  autoritk,  che  comprova- 
no quella  origine  Tirrena  d’ UiilTe  ; ballando  intanto  d’  avere  addot- 
te quelle  di  Plutarco , e di  Suida , che  chiaramente  lo  dicono  figlio 
illegitimo  di  Sififo,  che  fu  figlio  d'Eolo  Re  Tirreno;  e che  Anticlia 
madre  di  UlilTe  refa  gravida  da  Sififo  Tirreno,  fii  cosi  maritata  a 
Laerte,  che  fu  poi  il  Padre  putativo  d'  UlilTe. 

V.  Ippota  padre  d'  Eolo  fu  figlio  di  Mina  . Mina  fu  figlio  d’  Elic- 
ne, o Elleno;  ed  Elleno  fu  figlio  di  Deucalione  Natal  Conti  (4) 
con  i verfi  di  Oionifio  chiama  Eolo  fore  llicro  in  Sicilia , e di  fuora 
venuto,  e figlio  d’ Ippota,  come  tutti  convengono.  E quella  è la  ra. 
gione,  per  cui  Lipari,  e l’ altre  parti  della  Sicilia  fi  chiamano  notu 
folo  Eolie,  ma  anco  Tirrenie  da  quelli  claflici  Autori.  Pctchk  quan- 
do Suida,  e Plutarco  col  teftimjnio  di  Sollrato  Scrittore  Etrufeo  ci 
dice,  che  Eolo  fu  Tirreno,  e che  prima  di  regnare  in  Sicilia,  re- 
gnò in  Tolcana  , non  detfi  in  buona  critica  altro  cercare.  Plinio  ac- 
cetta, che  Lipari  fu  così  chiamata  da  Lipato,  che  fuccelTe  nel  Re. 
gno  ad  Eolo;  con  che  ci  porge  qualche  conietturi,  che  anche  Lipa- 
10  iblTe  Tirreno.  Di  facto  il  Dempllero  alTerifce , che  Liparo  fii  To- 

feano 


noi  con  Plutarco , e con  Ovidio  parliamo  di  que/h.  Il  Dempllero  in  det- 
to luogo  aggiunge,  che  ancorché  ve  ne  Ita  liuto  un  altra,  btfogna  ,^cbe^ 
anco  quefl'  altro  fia  fiato  To/cano,  Del  detto  Macare  poi  figlio  a Eolo 
parla  Platone  de  Lcg.  pag.  573.  edit,  L’igiun,  1548.  Marfiì,  Ficin.  in- 
terpr.  a Qttando  vèl  Thyeliem , vel  (Kdipodem,  vel  Macareum  morrei» 
fibi  debit  am  J'celeris  pcenam  confcivijfe , propter  huiufeemodi  Fenerem^ 
narrant . = 

( I ) Efiod,  Opera  , & die!  verf,  6^6,  — KvjU>"  ’AioXIJ'a  = Cumam  Xolidem 
( X ) Suid.  in  verbo  2I(rup»{  = Sifyfidarum  genere  ortus  idefi  Ulijfes  .... 
autolicui  ....  Sijyphum  placare  ftudens  hofpitio  eum  excepit , Filis- 
que  fut  Anticlite  copiam  Hit  fede . ^am  poHea  ex  <0  concubitu  gra- 
vidam  faSam,  Laertt  uxorem  dedir . Mine  Vlifies  vteatus  efi  Sifyphides 
(3)  Diodor.  Sic,  Lib.  de  Helente  raptu  pag,  JII. 

(4;  Natal  Conti  Myiholog,  Lib,  8.  Cap,  X, 


^£(5  Lib.  Ili,  Cap.  1. 

fc»no  (O,  o Italico  • OfTervo  con  DioJoro  Siculo  W,  che  anche  Li- 
paro  ha  regnato  in  Italia , c nei  campi  vicino  a Sorento  ; ed  olTetvo 
con  Plinio  ()>,  che  Liparo  In  fucccIToret  etcome  pare  < non  fu  figlio 
d’  Eolo  I ancorché  dei  molti  figli  d’ Eolo  Plutarco  non  ne  nomini  le 
non  che  r ultimo t che  fu  Macare,  Ma  Pomponio  Sabino  referito  dal 
Bocharc  W dice , epitomando  Diodoro  Siculo  (s)>  che  Liparo  fu  cac* 
ciato  d'Italia,  e che  precede,  e non  fuccelTe  ad  Eolo  nel  Regno. 
Ad  Eolo  poi  almeno  in  qualche  parte  del  Regno  fuccelTe  Jgatima 
figlio  d’  Eolo,  fé  crediamo  a Diodoro  Siculo  (<);  e quando  ciò  Ila, 
abbiamo  tre  Re  italici  fucceflivi  in  quelle  parti,  ai  quali  fe  aggiun- 
giamo Elimo , e Macare,  che  almeno  in  qualche  parte  di  quel  Re- 
gno ebbe  imperio,  averebbemo  varj  Re  Italici  in  Sicilia  coetanei,  o 
fucceflivi,  e da  potergli  facilmente  aflegnare  la  diloro  epoca  avanti 
la  guerra  Trojana . Ed  una  antica  Città  di  Sicilia  chiamata  Minoa  fu 
prima  chiamata  Mscare , come  con  Eraclide  Fornico  prova  il  Bo- 
chari  M;  e quando  Ila  flato  Liparo  lucceflure,  c non  figlio,  lì  vede 
in  tal  cafo,  che  anco  in  Sicilia  aveva  luogo  il  coftume  Etrufeo  di 
eleggere  il  Re,  e non  farlo  fuccefllvo;  benché  peraltro  Dioduro  W 
ci  dice,  che  la  fchiatta  d’  Eolo  regnò  per  dei  lecoli  in  Sicilia;  ma 
che  poi  tornò  il  Regno  a farfi  elettivo  . Se  quello  Macare  poi  foflè.. 
quell’ ìfleflb , che  con  i Tirreni  conquillò  Lesbo  in  Grecia,  come  lun- 
gamente oflervo  parlando  dei  Pelafgi , e altrove  parlando  dei  primi 

abi- 


li) Demp/ler,  Tom.  I.  Lib.  z.  cap.  \g.  pag.  i$6. 

(l)  DioJor.  Sic.  L.  VI,  cap,  i.  pag,  ^zó.  ~ Vtrum  Liparus  cum  in  Italiani 
Teveri i cuperei,  ju»ta  Surentum  tenuit  loca,  guibus  (um  magna  lauàc-t 
prafuit.  =: 

(j)  Plin,  L,  g.  Cap,  IX,  in  princ. 

(4)  Bochart  in  Chanaan  L.  i.  C.  27.  p,  571.=:  Llpara  dida  efl  a Liparo 
Aujonis  /ilio  , qui  eiedus  en  Italia  a fyatnbus  bue  appalli , Eius  lam 
fenis  filiam  Aeolus  Hippota  filius  dunit,  & in  Imperio  fucceUn  , 

( S ) Dioi.  Sic.  Lib,  5. 

(6)  Diod.  Sic,  Lib.  4,  = Acato  /ex  filii  erant , quorum  Agatyrnut  regioni, 
qutt  nunc  Agaiyrnus  appettalur , cum  imperare!  , Oppidum  Jui  nominis 
Agaijrnum  condidit. 

(7)  fiochan  in  Chanaan  I.,  1,  C.  XXIX,  = Miri,’»  riii  ir  TiuiXia  MaKopaF 
’iKa'Aw  Ttparlftir  =:  Minoem  Sicilie  urbem  Macaram  prius  vocabani . 

(8)  Oiod.  Sic,  Lib.  VI,  cap,  ì.  pace,  127.  = Cum  pluribus  feculii  Aeoli  pro- 
genie! regnajfet  , tandem  d./ccit , Pajì  hai  Siculi  ad  mtliores  Principa- 
tum  deferebant , 


Digitized  by  Googic 


Della  Sieilia.  4I7 

abitatoti  d’  Italia , altre  confeguenze  dedur  (ì  potrebbero . Ma  quel 
Macare  conquiilatore  di  Lesbo  fi  pone  da  Oionifio  d*  Alicarnafib  per 
figlio  di  Grafia  I onde  diverfo  farebbe  da  quell’  altro  Macare,  che 
fu  figlio  d’  Eolo.  Si  farebbe  in  tal  cafo  meglio  indagata  1’  epoca., 
d'  Eolo  medefimo la  quale  per  altro  dee  fupporfi  antichiflìma,  e 
molto  più  antica  d’  Ulifie , ancorché  nel  decimo  libro  dell'  OdilTea.. 
Omero  induca  Ulillè  a parlare  lungamente  con  Eolo,  dal  quale  inol- 
tre ebbe  in  dono  1’  otre  de’  venti  per  tenergli  imprigionati,  accioc- 
ché non  gli  fvegliaifeto  le  tempefte . Perché  pare  , che  il  Poeta  lo 
narri  piuttoilo  per  prodigio , e per  apparizione  celefle , in  quella  ftef- 
fa  guifa , che  continuamente  lo  fa  parlare  con  altri  Numi,  e fpecial- 
mente  con  Pallade,  la  di  cui  antichità  fi  referifce  alla  prima  età 
del  Mondo . Ma  contuttociò  l’ epoca  d’  Eolo  é chiara , ed  é anterio- 
re di  due  generazioni  ad  Ulilfe,  fe  è vero,  come  colle  addotte  au- 
torità bo  provato  di  fopra , che  Eolo  fu  nonno  d’  Uliffe  mediante  Si. 
fifa  di  lui  figlio . Lo  accenna  Virgilio  (0  chiamando  Uliffe  : bortattr 
fctlerum  Molidet , E lo  fpiega  anco  Servio  W dicendo,  che  Ulilfe  é 
figlio  d'  Amiclia^  e di  Sififo  figlio  di  Eolo , mediante  gli  occulti  a- 
tnori  paffati  fra  diloro.  E l'illelfo  Uliffe  nella  Caffandra  di  Licofro- 
ne  fi  chiama  ■>  perchè  aveva  iinpreffo  nello  feudo  il  Delfi- 

no (che  fempte  i Poeti  lo  ihiaraano  il  pefee  Tirreno)  forfè  per  di- 
ilìntivo  delia  diiui origine  Tirrena.  Euforione,  e Stcficoro  rammen- 
tano queir  imagine  del  Delfino  impreffa  in  detto  feudo  d’  Uliffe 
TUTTI».  E che  Ulilfe  fia  flato  in  Tirrenia,  1'  allerifce  Tolomeo 
Efeflione , citato  nella  Bibliotheca  di  Foaio  (s);  dicendo  efprefla- 
mente,  che  in  Tirrenia  ebbe  Uliffe  disfide  di  fuono,  e di  cantoi  e 
che  vi  cantò  il  poema  di  Demodoco  ( anteriore  a quello  d’  Omero  ) 
l'opra  l'eccidio  di  Troia.  Qpefl’  effere  flato  Uliffe  in  Tirrenia,  o fi 
Tom.  I.  Ggg  pren- 


(3) 


UfirgiL  L.  VI. 

Seru.  ad  d.  L.  VI.  Aeneid.  a Aeolides  Ulifei,  nam  Antitlit  fiims  e/li 
guam  ante  Laerte  nuptias  clam  cum  Sifffho  Aeoli  /ìlio  concabuit , unde 
Uli/fet  nata!  e/l . 

Fozio  Codi  CXC.  eh.  dal  Card.  Q«irìni  = Primordia  Cornee  pai^.  x6, 
Edit.  Brixie  1738.  a *0/ur«ùf  it  Tu'i>pilTix  àycarietero  au\ne/ii*tp , ^ ifuwpt, 
n««vi«  • IXi'b  SKurn  a Ulijfes  in  Tyrrbema  tybia 
eertavit , ac  vicit . Cec  'tnit  autem  Demodoci  Poema  de  Troie  encidio . 
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prenda  per  ]'  Italia , o fi  prenda  per  la  Sicilia , o dee  confermarci  in 
ciò,  cbc  fi  è detto,  che  Uiilfe  lolTe  Tirreno  d’  origine;  ovvero  che 
per  Tirrenia  anno  prefa  gli  Autori  ancor  la  Sicilia. 

VI.  Dopo  quelli  antichiflimi , e quafi  imperfcrutabili  (labilimenti  Ita- 
lici in  Sicilia  paffiamo  ad  altri  poiteciori.  benché  antichidimi  ancor 
quefti,  ed  anteriori  parimente  alla  guerra  Troiana.  Due  diverfi  ne 
leggiamo  in  altri  claffici  Autori:  Uno  ce  ne  attefta  Ellanico  Lesbio 
lotto  il  nome  di  Siculi , accaduto  tre  generazioni  prima  della  guerra 
Troiana  (O.  Dionifio  d’  AlicarnalTa  quelli  Siculi  in  Italia  ora  gli 
•chiama  Indigeni  (v,  ed  ora  barbari;  il  che  può  (piegarli,  che  Indi- 
geni, e veramente  nativi  d'  Italia  chiami  i Siculi  ; ma  barbari,  o fia 
foreftieri  gli  chiami  rifpetto  a quei  Greci  antichi  , che  egli  figura,  e 
«ontto  il  contello  di  tutti  gli  Autori,  vuol  figurare  di  Grecia  venuti 
in  Italia  tanto  prima  della  guciia  Troiana.  Ma  balla,  che  Oionifio 
chiami  i Siculi  Indigeni  d*  Italia,  e tali  gli  troverebbero»  fe  piò 
«ccorrelTe  d’  approfondare  quefta  materia  ; e baila , che  Plinio  quefti 
Sìculi  gli  chiama  popoli  dell’  Umbria,  perchè  narrando  il  detto  di- 
fcacciamento  » che  i Pelafgi  fecero  dei  Siculi , gli  chiama  precifamente 
Umbri  a,  E Diodoro  Siculo  gli  chiama  U)  efprelTamentc  Italici.  E 
Tucidide  nel  lelto  libro  dice,  che  i Siculi  furono  cacciati  dagli 
e quefti  Ofitd  Ariilotìle  gli  chiama  Tofeani,  o Tirreni  Ui  : ma  pure 
CIÒ  fia  detto  per  di  più  ; perchè  le  anco  Italici  non  (olTero  ftati  que- 
lli Siculi,  balla,  che  quelle,  o altre  Italiche  migrazioni  in  Sicilia  fi 
verifichino  anco  folto  altri  nomi  Italici,  o di  Morgeti,  o di  Elimi, 
o di  Enotri  ; non  potendoli  in  tanta  olcurità  , e nella  mancanza  d’o- 
gnì  memoria  re'ader  ragione  anco  dei  numi . £ non  è poco  il  veri- 
ficare almeno  la  fuftanza  del  fatto,  e quelle  Italiche  migrazioni  io.. 
Sicilia.  -VII. 


(i)  UelUnicu! jipui  Dunìf.  Halicar.  L.  ?.  p.  i8.  =_  To'  /ut'  w* 

yjyof  firoc  Pt\rjrtr  lra\/ar , /itr  "E  WarlitOf  o'  Afa{3*o(  ipàa/  Tp/vM  ytna  irpo- 
Tipo»  t<5»  Tponcùi  =:  Atque  ita  Sicvlum  geaus  reliquit  Italiani^  ficut  HeU 
r iaiiicus  Lesitks  dicit , terna  qeneratione  ante  Tnianum  bellunt , ■ 

{%)  Ditnif.  Lih,  i,  p.  = E^rof  avnymf  3 Gens  indigena. 

(j)  Plin.  L,  j.C.  K,  = Umbros  inde  exegere  antiquìtut  Pelafgi,  Hot  Lydi. 
■{4)  Sic.  L,  l'I.  p.  gi6.  = Siculi  ab  Italia  m Siciliani  prafeRi  Iocl.m 

tenuenmt  a Skanis  relìRa  = & i.  L.  P'I.  in  princ.  = Italit , qui 
Siculi  dicebantur , in  eam  vulgo  prafeRii  Sitiliam  diuere . 

<S)  Ariftotil,  Pelitic.  L.  7.  Gap.  XI. 
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VII.  Queft’  Italico  piflàggio  dei  Siculi  in  Sicilia  • accaduto  ottanc’ 
anni  prima  della  guerra  Troiana  anderebbe  incirca  agli  anni  del  Mon< 
do  e circa  agli  anni  toSi,  dopo  il  Diluvio  Ma  non  è quc 

Ila  la  fola  migrazione  Italica  in  Sicilia  anteriore  alla  guerra  Troiana  ; 
poiché  chiaramence  ci  dice  ancora , che  prima  di  quelle  ve  ne  era,. 
Hata  un  altra  di  veri  Italici  • ( benché  tutte  e due  le  chiami  Italiche 
migrazioni  ) cioè  fono  gli  Elemi , cacciati  dall’  Italia  dagli  Enotri  : e 
fe  il  detto  Ellanico  a£fernu , che  la  feconda  Italica  migrazione  fono 
i Siculi  accadde  ottani’  anni  prima  della  guerra  Troiana;  c Dioni. 
fio  dice,  che  quella  fono  gli  Elimi  fu  cinque  anni  prima  di  qued’ al- 
tra ; dunque  quella  fono  gli  Elemi , o Elimei  fii  ottantaciaque  anni 
prima  di  detta  guerra  Troiana  (>). 

Che  poi  in  Sicilia  vi  Ha  il  fonte  Elimeo , come  dicono  vari  Autori 
Siciliani , e che  ciò  lìa  dal  detto  Etimo , che  malamente  fi  chiama^ 
Troiano  anco  da  Oionifio  iftefio  Ci),  forfè  perché  lo  vedono  nomina- 
to da  Omero  fra  i tanti  ellerì , che  etano  in  Troia  AuGliari  dei  detti 
Troiani;  ciò  non  prova,  che  il  detto  Etimo  foITcTrmano  veramente. 
Ogni  qual  volta  quella  migrazione  degli  Elimei  in  Sicilia  il  detto 
Dionifio  1'  ha  qualificata  elprelTamente  per  Italica  ; e nefluno  potrà 
pcrfuadetfi , che  quell’  Etimo,  nominato  da  Omero,  lìa  quell’  ifiefib, 
con  cui  Sj.  anni  prima  di  detta  guerra  palTarono  d’Italia  gli  Elimei 
io  Sicilia  ; come  bene  ci  ha  detto  Oionifio,  citando  Filillo  Srracufano  ; 
perché  altrimenti  bifognerebbe  , che  quell’  ifiefib  Elimo,  thè  circa« 

Oggi  cento 


fi)  Petav.  Deffr.  T$mp,  T§m,  a.  L.  XIIT.  p*g.  api. 

( l)  Diaaif,  d,  L,  l.  pa^,  l8.  = 'EWaFi'*«c  ir»»*  iTaXixvf 

ù(  Xjiu\lai>  . T»  /uw'  vfmifct  'EAiù^ , *i!{  tVo  Omirpin 
. , T»'  f^sra'  rlm  (tu  ninirrti  ytn^am  ’Avrmlur  Tóviyat^  9*** 

yorrur  • Botr/Aix  rS  aw  ’aTTf^iftì  XikIXwf  , ’A^*  lì  TSréjM  TV<r  AiTpol'^f, 
1^  rii  fiira  rtrUtOJ.  ùr  A'  <P<\»T0«  »'  Xi/WKOwrnc  ^ ^ 

fiàrto(  lì»  fra;  { yAmt<rr»r  -rtpi'  r5  Tpumì  IlaArAta  ~ Elltnicut  [ LeiiiW  J 
tradit  duas  mi/fraiifnes  ex  Itali*  ht  Sialiam  pritreot  Elimarumj 
qua  ait  a fediiut  fuit  eìedos  ai  Oenatris  ; alieram  wr»  aaite  poH 
quinto  Anfonum  Japigat  fugentium . Horum  Regem  dieit  Siculum , i 
quo  nomen  fit  inditum  tam  Genti  ^ quam  Infuttt . PhiliUut  autem  Si- 
raeufanus  ferHit  traieciffe  Mot  anno  oduageftmo  ante  ieltum  Trtta- 
nutn . 

(j)  Dionif,  L,  I.  pag.  41. 
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cent’  anni  prima  pafsò  dall’Italia  in  Sicilia,  fi  vedefle  pof  mnitare 
in  Troia  in  detta  guerra . Dunque  fi  tratta  di  un  altro  Etimo  ; e fe 
ad  un  altro  Elimo  debbe  attribuirli  quello  tragitto  Italico  degli  Eli* 
mei  in  Sicilia,  non  fi  pub  attribuire,  che  a quell’  Elimo,  che  dai 
clalfici  Autori  viene  alTerito  per  Re  Tofeano,  come  con  Cizzico<p> 
prelTo  Fozio , c con  Suida  c’inlegna  il  Bochart  QirelU  lono  quel- 
le  necelTarie  conciliazioni,  che  debbono  farli  degli  Autori,  e ciò 
fpecialmente  colla  Cronologia,  altrimenti  non  ci  lamentiamo  di  tro* 
vare  in  elli  delle  fuppolle  contradizioni.  E contradizioni  non  fono, 
fe  efaminando  i tempi,  fi  vede,  che  parlano  di  divetfe  perfone  . E' 
vero,  che  qui  Dionifio  pone  altre  opinioni,  per  le  quali  dà  motiva 
di  dubitare , che  quelle  due  Italiche  migrazioni  in  Sicilia  non  folTe* 
ro,  nè  di  Siculi,  nè  di  Etimi,  n:  di  Aufoni , ma  che  di  Liguri  fof- 
fero  piuttollo.  Ma  che  importano,  come  ho  detto  , quelle  dilFerenze 
di  nomi,  fe  Italici  in  effetto  furono  quelli,  che  palfarono  in  Sicilia? 
E perciò,  o Tirreni  , o Elimi,  o Liguri,  che  folTero,  non  mutano 
la  foftanza  del  fatto,  nè  alterano  quelle  due  Italiche  migrazioni;  le 
quali  inoltre  fi  vede,  che  furono  così  coetanee,  e cinque  anni  foli 
una  dopo  l’altra. 

VIII.  Ciò  parimente  non  altera,  anzi  conferma,  che  li  primi 
abitatori  della  Sicilia  , fotto  il  nome  d’ Iberi , folTer  di  quegl’  iltcìfi 
Italici , che  d’ Oriente  nei  primi  Secoli  dopo  il  Diluvio  erano  ve- 
nuti  a popolare  l’Italia  ; il  che,  come  ho  detto,  pare  più  che  ve. 
rifimile,  nel  cafo,  che  1’  Italia,  e la  Sicilia  fiano  Hate  in  antico 
un  lol  continente.  Poiché  credo,  che  a ciò  niente  repugni  il  fa- 
perii,  che  anco  prima  dei  Siculi  vi  erano  in  Sicilia  i Sicani,  e_, 

. nr'n’a 

^l)  Bochart  Ceo^r.  Sac.  Part,  Z.  Cap.  23.  pap.  648.  & Jcq.  = Ex  //,  1 yr. 
rhenÌ! , qui  in  Ltmno , & Imbro  , O"  Xayro  habitaruat  =:  E poi 
fopgiunge  ~ Potuit  addi  Lesbos  ex  hit  Hellanici  apud  Srephanum  . 
Methani  Labi  Urbis  ^ inquam  habitavit  Methas  Tyrrhsnus,  Et  Cfz- 
soicus  apud  Phoiium  Hi/ìor,  41.  Et  Atene  Macedonum  Urbs  ^ qua  n 
condidijfe  fertur  Aeeneus  Elymi  Tyrthenorum  Reois  filius . Ita  apud 
Suidam  = . Nella  bella  Edizione  di  Suida  del  KuHero  quelle  ulti, 
me  parole  fi  deftderaao  . Il  che  confer'tta  alcuni  nella  credenza  y 
che  tl  per  altro  dotto  Kuftero  fi  fila  fervito  di  qual'-ht  Codice  fuo  par. 
ticolare . Perchh  il  Bochart  no»  fi  può  credere , che  abbia  citato  male 
Suida , con  riportarne  anco  le  parole . 
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prima  dei  Sicani  vi  etano  i detti  Iberi.  Perchè  traUfciato  l’efame, 
chi  folTero  veramente  i detti  Sicani,  comunemente,  e da  ottimi  Au- 
tori chiamati  Ifpani  ; dico  per  altro,  che  non  mancano  altri  ottimi 
Autori,  che  quelli  Sicani  gli  dicono  di  quell’  illelTa  razza  di  quei 
primi  Iberi  (0;  e gli  chiamano  genus  Hiberium . E quell’  Iberici 
Strabene  (»)  gli  dice  gl’  illelH  Morgeti,  e Siculi  con  nomi  affatto 
.Italici.  E così  potrebbero  conciliarfi  i loro  detti  . Tanto  più  che  i 
detti  Sicani  pare,  che  non  avelTero  il  totale,  o alToluto  Imperio 
della  Sicilia,  o non  l’abbiano  avuto  per  molto  tempo  j mentre., 
ogni  Autore  pone  gl’  Iberi  innanzi  ai  Sicani , c anco  in  tempo  dei 
Sicani  medefifni.  EJ  in  tal  cafo  i nomi  d' Iberi,  di  Sicani,  e di 
Siculi  farebbero  lìnonimi , e forfè  variati  folamence  nella  varietà 
di  molti  Secoli,  che  abbracciano,  e comprendono . Diodoro  Si- 
culo (j)  riferifee,  è vero , 1’ opinione  di  Filifco,  che  dille,  ebe  i Si- 
cani  'vennero  in  Sicilia  dall'  Iberia , e che  tali  fi  dtjfero  dal  Fiume 
Sicatto , che  è nella  detta  Iberia . Ma  poi  lì  appoggia  all’  altra  opi- 
nione di  Timeo,  ( che  egli  chiama  più  informato)  e che  difle, 
che  i Sicani  erano  Indigeti  i e che' noi  perciò.,  e per  le  cole  già 
dette,  pjtrebbemo  chianvare  Italici . E ciò  li  deduce  anco  da  quel  ver- 
fo  di  Virgilio  alla  fine  del  feteimo  Libro,  ove  nella  guerra  fra  Tur- 
no, ed  Enea  pone  in  Italia  anco  i Sicani,  e gli  pone  operatori  in 
quella  Guerra,  comecché  non  tutti  andati  in  Sicilia  dall'Italia,  ove 
fuppone,  che  reftalTero  degli  altri  Sicani:  Ratuli  , 'veterefque  Sicani. 
E qui  Servio  aggiunge  : bene  'veterefque  Sicani  ; nani  ubi  nane  Roma 
‘flì  ibi  futrunt  Sicani  : talché  i Sicani  ancora  fi  riconofeono  Itali- 
ci , ed  erano  i Siculi . 

IX.  Talché  parmi,  che  qualchè  più  efaita  ricerca  debba  farli  per 
diftinguere  il  vero  lignificato  di  quelli  Iberi , e chi  veramente  effi 

fi  fof- 


(i)  Sitai,  Geori;.  l,  6.  pag,  i8i.  = HaRenus  facile  cultores  perdurarunt  Si- 
culi, Sicani,  Morgetes , aliique  nonnutli , è quibus  & Iberi  fune,  qui 
primi  Sidliam  babitaHe  dicuntur . 

( i ) Strah.  citat,  alla  pagina  feguente  nella  Nota  n,  ( z ) 

(3)  Dioi.  Sic.  Lib,  W.  Cap.  I.  pag.  gi6,  = De  Sicani!,...'  Ph'ilifeus  eoi  e» 
Hiberia  in  Sidliam  vini/fe  affirmat  ; qui  id  nomea  a Sitano  Hiberìee 
Flumine  tranerunt . Tymeui  huiut  Scriptoris  iafeitiam  arguent , Sica, 
no!  aie  Sicilia  iadigetei  ejjc  • 
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ii  fofffro.  Se  qualche  minimo  ftudio  (i  fo/Te  fatto  per  l’ addietro 
fulle  Vere  Origini  Italiche , fotfe  ci  farebbe  noto  ancor  quello  No- 
me. ì notiti  vecchi  « e chutiffimi  Autori  non  anno  veduto,  o 
non  enqo  vpluto  vedere  da  Romolo  iadiecro  altro,  che  buio,  e ca- 
lìgine. E pur  di  cantare,  e ricantare  le  glorie  Greche,  e le  Ro- 
mane, perchà  narrate  in  tempi,  c da  Autori  non  t'avololi,  c de- 
goillime  Tempre  d’ogni  memoria,  con  più  facilità  Ti  Tono  a quelle 
attenuti;  anno  sbeffate  quelle  allruTe  ricerche.  E cosi  pur  ora 
fi  dice , affermandoli  da  molti , che  è inutile  quella  fatica  fralle 
Favole,  e contradizioni,  che  a' incontrano . E così  è in  effetto.  Te 
F moria,  ed  il  f<itto  non  li  fa  Tegragare  dalla  Favola,  e Te  le.« 
fontradiaioni  non  li  conciliano  col  confronto  di  altri , e quali  di 
tutti  gli  Autori  antichi,  o almeno  coll'  intiera  lettura  di  quegl*  i- 
fiefli , che  fi  citano . 

pare  adunque  a me , che  quello  nome  d’ Iberia  convenga  all’  I- 
calia,  per  quello,  che  debolmente  oJervo  qui  Torto.  Nè  mi  ftu- 
piTco,  che  altri  non  l'abbian  detto;  quando  i detti  Autori  antichi 
anno  olTetvato  un  gran  lilenzio  Topra  di  ciò  ; e quando  i dotti 
nollrì  imermed),  non  curando  quel  poco,  e pochiffimo,  che  i detti 
Autori  antichi  di  pafTaggio , c quali  forzatamente  anno  detto,  anno 
qualificate  perciò  quelle  ricerche  per  noìole , cd  inutili . Farmi 
adunque,  che  quello  nome  d’  iberi  li  rintracci  anco  in  Omero,  che 
è il  piò  vecchio  Autore  profano,  che  abbiamo;  e che  fi  verifichi  nell* 
Italia  . 

X.  Che  queflo  nomed’  Iberia  convenga  alla  Spagna,  torno  a dire,  non 
v’  è chi  il  nieghi,  ed  io  pure  1*  affermo;  e affermo  ancora,  che., 
conviene  a quel  paale  dell’  Alia , che  dai  Geografi  fi  pone  Traila  Col- 
chide,  e l’Albania,  e l’Armenia.  E con  Scrabone  affermerei  anco- 
ra, che  quella  nome  lia  parimente  convenuto  alle  Gallìc  >);  e inef- 
fe fi  coropicnde  {otto  quello  nome  ciò,  che  li  racchiude  fra  il  Ro- 
dano, e i Pirenei  . Ma  tralafcìato  l’ efame, che  altri  fanno, fe  que- 
fto  nome  d’  Iberia  lia  da  noi  altri  Occìdenuli  derivato  ad  elfi,  o fe 

effi 

( I ) Strab.  Lik,  s. 

l » ) Strtk  citatt  dalla  Mariiniere  alla  vare  Berla . 
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efii  l'ibbiino  altrove  recato  (0;  pjtticolarmente  rifpetto  ai  Colchi, 
ed  ai  Traci; avendo  io  altrove  moftrato  con  Erodoto  (0,  che  i Tir- 
reni Peiargi  non  folo  in  Grecia  < ma  anco  in  Tracia  erano  palTati , e 
quivi  ancora  avevano  portati  i Riti  • e la  Religione  • fpecialmenteL» 
{otto  quegli  aflrulì  dogmi  chiamati  Orgj , e Cabir) . Dico  inoltre» 
che  quello  nome  d’  Iberia  fi  è a molte  altre  Regioni  adattato.  Suida.. 
(])  ci  dice»  che  non  folamente  alla  Spagna,  ma  anco  all’India,  e 
alla  Armenia  è convenuto.  E dico  in  fine,  o parrai  di  dover  dire, 
che  rilpetto  agl'  Iberi,  primi  abitatori  della  Sicilia,  non  fi  verifichi 
meglio  queflo  nome, che  negl’  Italiani, per  ciò  che  qui  lotto  dirafli. 

E rilpetto  alla  Spagna , a cui  certamente  conviene,  nell' adattarvi 
quegl’  Iberi  primi  abitatori  della  Sicilia,  vi  potrebbe  anco  edere  fiato 
qualche  equivoco  ; perché  ficcome  gli  anno  ancora  adattati  ai  Sicani, 
coi!  fi  può  edcr  il  nome  confulo,  perchè  anco  i Sicani,  come  ho 
detto , fi  lono  chiamati  gente  Iberica  (4) . 

XI.  Ma  come  poi  quello  nome  d’ Iberi , rilpetto  ai  primi  abitatori 
della  Sicilia  , fi  adatti  ai  veramente  barbari  Iberi  Aiutici , non  vedo  , 
«e  con  qual  ragione,  nè  con  qual  fondamento  ciò  fi  faccia  , e s’af- 
Icrilca.  Si  accordi  con  Erodoto  t*),cbe  i Colchi  provengano  dall  E. 

gibo  ; 

(1)  Srrut.  L.  6.  = Ut  quod  Ueri  Occideatales  ultra  Pontum  •,  & Colchi- 
dem  commigrarunt . , 

(a)  Erodo!.  L.  1.  fag.  108.  Ed«V.  Trancof,  aan.  1595.  = Sed  ut  Mercuat 
Statuam  facerent  IGraei]  non  ab  /Egyptitt  fed  a Pelajgit  didtcerunt  . 
Et  pnmt  quiiein  ex  omnibus  Grxcis  Atienienfes  acceperunt  ; & ab  ats 
deineeps  ahi , Nam  praflabant  inter  Grxcos  ea  temperate  Atèeaieajetf 
in  quorttm  regione  permixti  Pelafgi  habttant . Ex  quo  ctperuat  [ Pe- 
lafgi]  prò  Grxcis  haberi . HaCy  qua  dico.,  quifquis  Cabyrorum  Sacra 
imtiatur novit  a Pela/gis  effe  J'umpta . Nam  Samothraces  quondam  m- 
coluerunt  hi  Pelafgi , qui  cum  Athenieafibus  urta  habitaverunt , a qui- 
bus  Orgya  Samothraces  acceperunt . _ 

(j)  Suii,  in  voce  ’I/3iì(wc.  T,  I,  pag.  9?.  Ed,  Cantabrig.  *7°5.  ® 

iKfjix  ’^ogxt , 'Erri  JW’  óW»  , b w *9 

'Ir-nmia  X)r!  ìm'  ri  Konttranine  jfaW  iVia»T«mi»aF  0,  nJ^rtpo,, 

>i  Ap^Mwi  = Iberes  nomea  Gentis . Et  Iberia  Provincia. 
Eji  CT  aha  Iberia  ^ qut  Efperia & Hifpania  dicitur.  Sub  Cojlantino 
Magno  interiores  Indi , Iberes  , O*  Armenii  baptixati  fuitt . 

{4)  Strab.  /opra  citat,  Ciò  parimente  . , , zr  *• 

ì 5 ) Erodo!.  L.  a.  pag,  104.  = Nam  id  quidem  appare! , Colchos  effe 

ptios  ~ E d.  l.  z.  p,  iij.  — Nam  Calchi  videntur  Xgyptii  effe . Pra- 
terea  quod  foli  omnium  bominum  Calchi.,  (T  X.gyptii , Ct , Aethiopes , 
ftatm  ab  inilio  pudenda  circumcidunt . 


Digitized  by  Google 


4I4  Caf.  1. 

gitco  ; e oltre  ad  Erodoto  l’ ha  detto  ancora  Diodato  Siculo  (>).  Il 
che  peraltro  non  debbe  elTete  accaduto  nei  primi  lecoli  dopo  il  Di- 
luvio, come  bene  lì  può  dedurre  dal  Bochart  (>'i,  il  quale  olTerva , 
che  quella  Colonia , e quella  andata  degli  Bgizj  in  Cokhide , aven- 
dovi anco  portato  1’  ufo  della  Circoncilione,  come  il  detto  Erodoto 
afferma,  ne  lìcgue , che  quella  Colonia  Egizia  in  Coleo  debbe  elTere 
fiata  qualche  lecolo  dopo  d’Àbramo  ; fe  pure  con  poca  verilìmilitu- 
dine  non  lì  voglia  fupporre  altre  polleriori  Colonie  Egizie  in  Col- 
eo; perchè  la  circoncilione  d’Àbramo,  e dagli  Ebrei  pafsò  agii  A- 
rabi , e agli  Egizj , come  lì  deduce  anco  dal  detto  Diodoro  Siculo  (3\ 
Ma  che  quelli  Colchi  chiamati  Iberi  lìano  poi  venuti  a popolar  la^ 
Sicilia,  non  fo  , come  ho  detto,  dilli nguerne , nè  prova,  nè  velli- 
gio  alcuno.  Nè  intendo  di  confutar  dillefaraente  quegli,  che  lo  ere* 
dono  recentemente  ; perchè  in  tanta  inverifimilitudine  , e nella  man- 
canza di  un  qualche  vecchio,  e clalTico  Autore,  che  lo  dica,  lì  feor- 
gono  i diloro  raziocini  alTai  languidi , e inconcludenti , e rellano  con- 
futati da  fe  fteflì.  Se  qualche  affinità  può  mai  defumerfi  fra  i Colchi, 
e fra  gl’  Italici,  e così  ancora  fra  i Siciliani , credo,  che  polTa  delu* 
merli  da  quello,  che  qualclie  velligio,  e qualche  rito  Italico  impref. 
fero  fragli  Sciti  gli  Argonauti  ; i quali  nella  diloro  origine  gli  ab- 
biamo indagaci  Pelafgi  Tirreni.  Quelli  Argonauti  dedicarono  in  Col- 
eo un  bofeo  a Marte  ; e però  Marte  fu  Nume  proprio  di  quei  paelì, 
e- di  altri  circonvicini.  Cosi  1’ Amazzoni  Scitiche  lì  dillera  progenie 
di  Marte.  E le  Stinfalidi  fi  chiamarono  uccelli  di  Marte,  che  fcocca- 
vano  le  loro  penne  di  ferro  contro  i detti  Argonauti  ; che  vuol  di- 
re, che  erano  Corfari , come  dice  Apollonio  .4);  e che  abitavano  un 
Ifola  chiamata  Aretiade , In 


( I ) Dìod.  Sic.  L.  I.  = Aìunt  quofdam  JEqyptiorum  tire»  Maeotidem  Ptf- 
ludem  dereliiìos , conlìituiffe  Colchorum  gentem  . 

(i)  Bochirt  Geogr.  Sue,  I..  4.  C,  ^i. 

(3)  Diad,  Sic,  loc.  eit,  = ivi  =:  Mgyptiui»  effe  koc  genut  ergumeneo  effe^ 
dicunt , quod  JEgjptioTum  rito  Incolte  circumeiduntur . Prifea  ilio  more 
epud  Colcbas  manente , quomodo  etiam  apud  fvdtos . 

(4)  Apollon,  Ltb,  I.  " Tiì,  ,ilr«  99»/,'  uW  ’Qrfifac  r»  'Afnof  xar,/- 

turrmai  — Aretiaden  Infoi  am  ferunt  ab  Onera  filia  Martis  Incoiai  ac. 
cepiffe.  De  Avibus  autem  eius  Infoia  etiam  Timagnettis  ; fune  vero 
ferrea  alis,  qoie  Stymphalidcs  appellantor. 

I < 
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Io  primo  luogo  vedendo  quelli  Egizj  pairati  in  Coleo  coll’  ufo 
della  circoncifione , che  vuol  dire  affai  dopo  d’ Abramo  , che  nell’  an- 
no del  Mondo  2046.  efeguì  il  precetto  datogli  da  Dio  della  circon- 
tifione,  che  cade  negli  anni  391.  dopo  il  Diluvio  (■  ; per  fupporgli 
poi  quelli  Colchi  paffati  a popolar  la  Sicilia,  bifognerebbe  fupporgli 
nel  quarto,  e anco  nel  quinto  fecolo  dopo  il  Diluvio.  Quando  noi 
all’incontro  abbiam  veduta,  e ricca,  c popolata,  e potente  l’Italia 
(e  ciò  ragionevolmente  dobbiamo  credere  ancora  della  Sicilia)  fino 
nel  fecondo,  o almeno  nel  terzo  fecolo  dopo  il  Diluvio,  ed  anco 
in  tempo  dei  medelimo  Abramo.  Tanto  più  che  il  Ponto  Bulino  fii 
chiamato  da  Eratollene  preffo  Strabone  ’at'ix».-,  che  vuol  dire  inofpite, 
c inacccffibile  ; e la  fpedizione  degli  Argonauti  li  canta  fra  i Greci 
per  la  prima,  e arditiffima  navigazione.  L’altra  precedente  d’  Elle, e 
di  Friffo  fu  più  un  naufragio,  che  una  vera  navigazione.  E Friffo 
folo  giunle  in  Coleo  trafportato  fopra  il  Montone,  dal  quale  era 
caduta  in  mare  la  detta  Elle  fua  lorella  infelice,  come  narra  1’ I, 
lloria,  o piuttollo  la  Favola.  Onde  oltre  al  dare  al  floridiffimo 
Regno  della  Sicilia  in  quella  fuppofta  fui  prima  abitazione  di  Col- 
chi,  e Sarmati  una  barbara  origine  , gli  lì  viene  anco  a togliere  non 
poco  della  tua  giuda,  e vera  antichità. 

Panni  adunque  di  vedere  qualche  lume  di  quell’  Iberiancoin  Ome. 
ro.  E benché  le  fue  etimologie,  i luoghi,  i fui,  ed  i vocaboli  gli 
leggiamo  con  nomi  affatto  antiquati  (‘);  contuttociò  indagandoli  at- 
tentamente poffono  forlc  molto  rìfchiararci  in  tanta  ofeurità  . Molti 
Tom.  I.  H h h nomi 


(1)  Pctov.  Do  fi.  Tenip.  Tom,  2.  /.  X///.  pag.  284.  ^ 

(2)  Omoro  giiifiamenio  ajjimilaro  ad  un  carro.,  che  da  fe  lìeffo  s abbruna , 
e per  ia  fua  propria  rapiditì  : Omero  intento  nell'Iliade  al  filo  og^ 
getto,  che  fi  è preftffo  dell’ .t/fedio  di  Troia,  delle  fpejfe , e coruinue 
battaglie,  con  jlragi  reciproche , Con  gloria  incredibile  degli  Eroi,  che 
componevano  l'  uno , e f altro  efircito , e fpecialmente  d Ettore  gene» 
rofifiimo , e del  dilui  uccifire  Achille  inefirabile , e invincibile  j In» 
tento  pure  ai  frequenti  concili  dei  Numi  impegnati , e divifi  per  l uno, 
e per  P altro  partito  ,*  E nell'  Odiffea  parimente  intento^  a rapprejen» 
rare  in  Ultjfe  un  Eroe  agitato  da  mille  enfi  /offerti  pazientemente  nei 
dilui  viaggi , e naufragi  ; adempiendo  fempre  i doveri  di  Re , di 
Padre,  e di  Marito.  E fipraiutto  Omero  intento  fempre  a def^i» 
vere  quelle  cofe  con  edro , e magniloquenza  incredibile , a cut  ntuno^ 
mai  fi  t avvicinato  ; con  frequenti , c vivijfime  fimUitudint , che  vi 
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nomi  « che  in  lui  fi  leggono  antiquati,  e incomprenfibili,  fi  fono  rinve- 
nuti in  apprelTo  per  la  convenienza  dei  fiti  ; altrimenti  non  fapreb- 
bemo  a chi  fi  appropriaflero  j e molti  altri  ne  reltano , che  nurn. 
fappiamo  a chi  adattargli.  Così  fi  è rinvenuto  dipoi , che  nominan- 
do egli  più  volte  il/*«re  Egitto  pofitivamente  per  fiume,  e non  per 
Provincia;  fi  è rinvenuto,  dilli , che  parlava  del  Nilo  Cosi  nomi- 
nando , e Scheria , ed  i Feaci , ed  i Lellrigoni , ed  i Lami , e i Lo- 
tofagi, intendeva,  e parlava  della  Sicilia,  e degli  antichi  abitatoti 
di  quella,  e di  altri  luoghi  ivi  vicini . Non  ci  maravigliamo  adunque, 
che  nulla  parli  efpreflamente  degli  Etrufei , e nulla  ancor  dell'Italia, 
perchè  nulla  ancora  ha  parlato  di  tanti  altri  Popoli,  benché  forfè  an- 
co Aufiliarj,  ovvero  operatori  in  quella  efpediziune  ; e ciò  ancor- 
ché 


pongono  le  dette  co/e , come  in  un  quadro , anzi  come  evidenti , t-, 
palpabili , Fuor»  di  di  ninna  cura  ft  è prefa  Omero  di  dar  notizie  degli 
altri  Popoli^  e molto  meno  delle  di  loro  Origini  ; e nemmeno  di  tan- 
tiche  erano  Aufiliarj ^ o dei  Troiani,  o de  Greci.  Nell'Iliade  non 
fa  menzione  nemmeno  di  Mennone , che  da  Teutamo  Re  di  Stria  fu 
mandato  in  foccorfo  a Priamo  con  ventimila  Uomini , come  altrove^., 
con  Diodoro  Siculo  l.  5.  fi  è detto.  Se.  pure  non  ft  vuol  dire,  che  io 
nomini  Iliad.  L.  XII,  ver/.  159.  ove  nomina  un  MfKa>a,  uccijb  fra  moli' 
altri  di  poco  nome;  ma  fra  tutte  le  truppe,  e aiuti  Troiani  non  lo 
conta.  Nell' Odifiea  non  nomina  nemmeno  Enea,  che  in  quegli  Anni 
medefimi,  nei^  quali  Ulijfe  navigava , e naufragava  nelle  code  cC Italia, 
e di  Sicilia , in  quegli  Anni  medefimi , e in  quei  medefimi  luoghi  fa- 
ceva quafi  r i/lejjo  viaggio  ancor  ejfo . 

(i)  Omer.  Odijf.  Lib.  XII'.  ver/,  157.  e 158. 

Thnitraiòl  J'f  A"yi/irroy  tuppyirn,  luifUrru 
arraa  Iv  “Aiyvnrrca  ntOTa.uca  vìac  òjitp'ttKiaaac , 

Quinto  die  autem  ad  JEgyptum  pulcre  Jiuentem  venimut 
Statui  vero  in  JEgypto  flumine  Naves  remis  utrimque  agitata!, 
E coti  dice  al  Lib,  Xl'Il,  v.  417,  e fpejfo  altrove.  Quindi  fi  può  de- 
durre, che  Efiodo  fia  pofteriore  ad  Omero  ; pecchi  Efiodo  chiama  il  Nilo 
con  quefto  preci/o  nome  di  Nilo  , F.  Omero  alP  incontro  molti  nomi  gli 
chiama  con  vocaboli  co\ì  antiquati , che  Strabono  fino  dai  fuoi  tempi 
gli  trovava  incomprenfibili , 0 almeno  difficilmente  verificabili  , 

( a ) Oncfli  nomi , e luoghi , e Popoli  accennati  da  Omero  , non  l’ intendevano 
[_/e  BOB  che  per  la  detta  convenienza  dei  fiti,  e delle  Perfine  ] nemmeno 
in  tempo  di  Strabono  e di  Diomfio  d'  Alicarnaffo , e d'altri.  E perciò 
leggiamo  in  Strabane  nel  principio  del  lib,  8,  = Che  le  narrazioni 
d’ Omero  meritano  d’ elTere  emendate  da  un  giudo  Cenforc  ; che  ha 
parlalo  poeticamente  : Che  non  lì  rinvengono  più  i luoghi  deferirti 
antiquatamente  ; e che  molti  di  quegli  il  tempo  gli  ha  adatto  ofeu- 

lati. 
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che  fia  vero,  come  è veriflimo,  che  Omero  (la  (lato  in  Italia,  come 
fi  legge  nella  vita  d’ Omero,  che  s’ attribuifce  ad  Erodoto  U);  ove., 
anzi  clpreflfamente  fi  legge  in  Tn/ciit,  fe  pure  nel  nome  di  Tufcia, 
come  altre  volte  è accaduto  in  quello  di  Tirrenia , non  intendiamo 

H h h 2 r ba- 


rati . =:  Homeri  difla  Cenforis  animadverfionem  pofiulant  ; cuin.. 
Poeticum  in  morem  dicat.  Nec  huius  .'ctatìs  loca,  fed  , & ilia  per- 
vctufia , de  quibus  multa  obfcuravit  attas . = CAe  diremo  dell’  tjiejfo 
Strillone,  e delF  ifìeffo  Dìonifio  ^ che  referifcono  cofe  di  mille  y e piti 
anni  avanti  dei  tempi  loro  , e quando  nemmeno  la  Grecia , di  cui  ma- 
gnificamente ragionano  , regiflrava  le  fue  memorie  ? E rij'petto  alf  Ita- 
lia i prefati  intermedi  Autori  Dionifio , e Strabane , ed  altri  ce  le 
hanno  taciute  affatto?  Perchè  attefero  folamenie  a narrtre  le  cofe  Gre- 
che, e le  Romane  ; effendo  allora  quefie  le  due  fole  Poten-ae  [giacché 
in  tempo  laro  l'  Eirufca  era  finita  ] che  fi  nominavano  in  tutta  la 
T erra  , e che  allora  gareggiavano  di  Dottrina , d’  Arti , e di'  Imperio , 
Erodoto  per  altro , che  fiorì  tanti  Secoli  prima  de!  detto  Strabane , e 
del  detto  Dionifio,  parla  rifpetto  alla  lettura  d’ O nero  quafi  in  un  fil- 
mile Unguaegio  ; e arriva  fino  a credere , che  qualche  verfo  dn  Omero 
fia  fiato  r. Iterato,  e gua fio,  e forfè  ancora  aggiunto  da  qualche  bell'  tn- 
gegno , Cofi  accenna,  e dice  dei  verfi  Ciprii,  colli  qualt  crede,  che  vi 
fia  fiato  aggiunto  neW  Iliade,  che  Parili  dop.j  rapita  Elena  navigò 
con  vento  favorevole,  c in  tre  giorni  arrivò  a Troia."  Perchè  dice, 
che  la  veritiì  fu,  che  Paride  prima  di  giungere  a Troia  colla  fua  bel- 
la preda , aveva  errato  per  qualche  tempo  , ed  era  fiato  in  Egitto  re 
Heiodot.  L,  a.  pag,  ijo.  = In  hit  carminibus  fatetur  Homerus  fe  no[e 
crrationem  Alexandri  in  Aègyptum.  E fi  enim  Syria  .^.gypro  contermina, 
C3"  Phoenices  [quorum  Sidon  e/l]  in  Siria  incolunt , Itaque  cum  hi 
verftts , tuni  vero  hic  locus  non  minimum , imo  maxime  probant  Cy- 
prios  verfus  , non  Homeri , fed  eutfpiam  alterius  effe , in  quibus  dicitur  Ale- 
xander ex  Sparta  Hclencm  duccns  trtduo  Ilium  perveniffe  fecundo  ventosa . 
E Snida  di  pili  ci  dice , che  pili  volte  i verfi  d'  Omero  anno  /offerta 
l’ ardila  mano  di  chi  ha  voluto  correggerli  = Sutd.  in  verb.  Tmil'ort 
’E^inns  =t  Zenodotus  Ephefius  primus  futi  Homeri  correlìor  = Ed  Alef- 
J andrò  Magno  benché  fiudiofifiime  d'  Omero  fi  dice  contuttocib  , che  con 
Callifiene  , e con  Anaxarro  abbia  avuto  il  coraggio  d'  aggiungervi  , o di 
porvi  qualche  fua  emendazione , Strab.  L,  XIII,  pag,  ggq,  ~ Alexan- 
der ....  quoniam  Homeri  fiudiofus  fuit,  unde  etiam  Homerica  Poe- 
feos  emeadatio  queedam  fertur , qua  ex  Alexandri  ferula  dicitur  cum 
Callifihene , C?  Anaxarco  = Benché  nella  fofianza  è vero  , che  da  Pi- 
fifirato  fino  ai  tempi  di  Cicerone , come  V ifieffo  Cicerone  ci  dice , e 
perciò  fino  a noi , è vero  , dijfi , che  nella  fofianza  abbiamo  i verfi  di 
Omero  genuini , e finceri , come  ho  narrato  altrove , 

( I ) Herodot,  in  vie.  Homer,  Interpr,  Heresbachio  in  Prtne,  =:  Porro  cum  ex  Hi- 
Jpania  , T ufciaque  [ Melefigenes,  & Mentes  ] in  Ithacam  deveherentur  a 
È noto , che  Omero  fi  chiamò  prima  Melefigene , 
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l’ Itali»  tutta  ; talché,  come  ho  detto,  non  dobbiamo  ftupird , fe  l’I- 
talia, che  forfè  in  Omero  la  rintracciamo  nel  nome  d’ Ifcrea  tro- 
viamo poi  in  Strabone , in  Dionifio,  e in  altri  col  nome,  o di  Eno- 
tria, o di  Tirreni»  , o di  Aulonia,  o anco  col  predio  nome  d’  I- 
talia  j perchè  finalmente  da  Strabone,  e da  Dioniflo  per  giugne* 
re  retrogradam.-ote  alla  vita  di  Omero  ci  corrono  circa  a mille 
anni  C>) . 

XII.  Adunque  efaminando  i verfi  di  Omero,  che  dagli  Autori  fo- 
gliono  indagarfi  per  rinvenite  chi  folTero  i Leiirigoni,  e fpecialmen- 
te  i Fcaci , che  lì  pongono  per  primi  abitatori  della  Sicilia  , parmi  di 
rinvenire,  che  quelli  venivano  d’  Italia.  Omero  dice!*),  che  Minerva 
fe  ne  andava  dai  Beaci  agli  Uomini , e Fofolo , e Città , che  prima  abi- 
tavano nella  fpaiiofa  Iperea  prejfo  i Ciclopi  Uomini  faperbi . Dunquij 
fenza  ufeire  dalla  lettera,  dice  Omero,  die  i Ciclopi  (che  io  lotto 
dimollro  clTer  Itati  anco  in  Italia  ) erano  dati  perciò  vicini  ai  Feaci 
d' Iperea,  cioè  d' Italia  ^ i quali  infettati  dai  detti  Ciclopi,  li  molTc 
Naufitoo  a trasferirgli  in  Scheria,  cioè  in  Sicilia  : e fe  mai  fecon- 
do la  comune  intelligenza  fi  voglia  dire , che  i detti  Feaci  era- 
no allora  prelTo  i Ciclopi  di  Sicilia  , non  dee  darfegli  un  lenfo  di- 
verfiUimo  per  inavvertenza,  come  parmi,  delle  due  virgole,  che  e- 
quivagiiono  alla  parentefi,  dalla  quale  è chiufo,  fecondo  1'  odierno 
modo  di  fcrivere,il  fecondo  verfo  , che  prima  abitavano  nella  fpazio- 
fa  Iperea,  E non  dee  dirli,  come  s’intende,  o fi  vuole  intendete  co- 
munemente, che  Iperea  folfe  prelTo  i Ciclopi  di  Sicilia;  quan. 
do  all’  incontro  dovrebbe  intenderli,  che  i Feaci  folTero  Itati  prelTo 
i Ciclopi , e che  peiò  prima  aveITcro  abitato  nella  fpaziofa  Ipe- 

tea 


(l)  Petav.  Do[ir.  Temp.  T.  i.  L.  Xlll.  p,  29}.  & Lib,  9/  C.  }2.  Erodot. 
in  d,  vita  d‘ Omero.,  •CT  in  Ui’ior.  l.  2.  = dove  fi  vede,  che  Omero 
fior)  itfS.  Anni  dopo  la  prefa  di  Troia,  E Strabone,  e Dionifio  fiori- 
rono folto  Augnilo,  e forfè  toccando  Tiberio.  Anzi  Onero  averi  non 
foto  ufati  quei  vocaboli,  che  correvano  in  fuo  tempo  ; rna  quegli  po- 
fitivamente , che  correvano  168.  Anni  prima;  cioè  dei  tempi  Troiani, 
dei  quali  egli  parla , 

( 2)  Omer,  Odijf,  L,  TI.  v.  2.  & feqq, 

’Aurjj  ’AS'Vi, 

Uà  p IC  ^ail’KOJT  'ArcPp'Jur  rè  uó\ir  Tt 

"(y  TrpI,  /eer  orer  riaiop  ir  fvi»j‘)^òroi  Tnipf.» 

*A  yiii  KvnAcaTra'V  àrSpear  vvc'iTOrfimar  . 
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rea  <•’.  Così  pare,  che  corra  il  fenfo,  con  quel  che  Segue , e conu 
altri  verfi  d’ Omero,  co’  quali  parla  altrove  di  quelli  Feaci . E quel 
che  è più , parrai,  che  così  confronti  quello  fenfo  coll'  Illoria,  e 
col  fatto,  che  andererao  indagando;  perchè  Segue  Omero  : QitiitJi 
cacciati  [ quelli  Feaci  ] gli  guidò  Naujitoo  Jtmile  ad  an  Marne  , t gli  col- 
locò in  Scheda  (*•);  e fopra  aveva  detto  per  comando  di  Giove;  che 
Uliffe  lafciata  /’  [fola  di  Califfo  andajfe  in  Scheda  fertile  terra  dei  Fea~ 
ci  (3);  e altrove  parimente  gli  ordina,  cerca  il  tao  ritorno  nella  ter- 
ra dei  Feaci  (4).  E non  vi  è dubbio,  che  Ulilfe  obbedendo  andò,  e 
venne  in  Sicilia , ove  trovò  i Ciclopi , e Polifemo , ed  altri  certamen» 
te  abitanti  della  Sicilia,  e noq  di  Corfù  . Alla  quale  in  tempi  pofte* 
riori  poSbno  convenire  i Feaci  per  fuoi  abitatori;  poiché  1’  edifica» 

zione 


(1)  Così  coiri/lt’jfe  parole;  ma  colla  detta  parentefi  ovvero  con  una  ne~ 
ceffaria  coìrm-.iotie  dclF  i'ielfiji’ne  parole  intendiamo  ea  Che  i Feaci, 
che  prima  abitavano  nella  fpaziola  Iperea , erano,  o davano  allora 
predo  i Ciclopi  di  Sicilia  ~ . £ ii}'>  t;iì  zz  che  prima  avelfero  ahi» 
tato  in  Iperea  predo  i Ciclopi  di  Sicilia  =; . Ovafi  che  [perca  fojfe  in 
Sicilia,  e prejfo  i Ciclopi,  o i Ciclopi  preff'o  Iperea.  Ma  i Feaci  Joli, 
e non  l’ Iperea  erano  allora  preffo  i Ciclopi , Nel  fenfo  contrarlo , ben- 
ché comune,  credendo  quella  Iperea  dentro  la  Sicilia,  e preffo  i Ci- 
clopi, fi  è andato  a cercare  in  ' Sicilia  il  Fiume  Ippari,  e fin»  t Ef- 
peria  [ nome  d' Italia  ] col  qual  nome  fi  dice , che  fi  fia  chiamata  la 
Citffi  di  Camarina,  Quando  quelli  nomi  ancora  poffono  fignificare  la 
derivazione , o t origine  d Iperea , che  qacfti  Feaci  feco  portavano 
d’ Italia . 

( 1 ) Omer,  = ivi  — 

ir  Tir  àtaeréeai  èyi  Nuorirosf 
fien  ir  Xutplr 

Benché  quelli  Feaci  pojfono  convenire  ancora  a CorfU  ; perché  ancor  Cor- 
eica fi  chiamò  Scheda , e gli  abitatori  di  quella  fi  chiamarono  ancora  Fea- 
ci . Plin.  l.  3.  r.  I a.  Dopoché  Naufitoo  fi  conduce  con  efi  in  quelF  tfola  , 
cioè  in  Corcira.  Qui  peraltro  col  nome  di  Scheria  intende  la  Sicilia , che 
prima  ebbe  tal  nome  ancor  ejfa  ; e con  quello  di  Feaci  intende  glt  abitato- 
ti della  Sicilia.  ~ 

(3)  Oaeer.  Odtjf.  l.  l'’.  v.  — - 

ZKfpiw  ip!fi<a\ot  ÌK«r» 

<S/mnior  Sa  yttiar . 

a /fd  Schetiam  fertilem  ventar , Pheacum  'ad  terront . = 

(4)  Omer.  Odiff.  L.  f'.  v.  ^45.  = 

éitiiaa'ao  mrù  Tarn;  tStaiiruM, 

s Qutere  reditum , Pheacum  ad  terram  , — 
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zionc  di  Corcira  fatta  dai  Cotintj  (ì  pone  varj  fccoli  dopo , e preci- 
Idinente  negli  anni  del  Mondo  3281,  fecondo  il  calcolo,  che  con_ 
Eulebio  ne  forma  il  Petavio  (0.  Ma  tutti  i buoni  erpofitori  conven- 
gono, che  quello  intiero  racconto  d’ Omero,  e circa  i Fcaci , e circa 
il  detto  naufragio  d’  UlilTc  ,11  verifichi  nella  Sicilia,  e non  altrove, 
come  dice  Strabone  (*). 

XIII.  Ora  fe  Iperea  nel  fcnfo,  che  comunemente  fi  legge,  folTt> 
fiata  in  Sicilia  , e prelTo  i Ciclopi,  come  mai  potrebbe  Ilare,  che  i 
Feaci  cacciati  d'  Iperea  gli  avelTe  Naufitoo  collocati  in  Scheria  ? Sa- 
rebbe l’illelTo,  che  dire,  tacciati  ii  Scheria  gli  collocò  in  Scheria. 
Ma  dtbbe  intendetfi,  che  quell’ Iperea. è una  Regione  divcrlìlfima , e 
coll’  Epiteto  Ji  fgaiiofa  Ifcrea  ; la  quale  qualità  di  fpaziofa  rilpet- 
to  a Selleria  non  fi  verificherebbe  mai,  fe  Iperea  folTc  fiata  in  Selle- 
ria, o in  Sicilia.  Iperea  dunque , come  fi  è detto,  era  la  Regione  , ove 
abitarono  prima  i Feaci  : eScheria  era  la  Regione,  ove  abitavano  al- 
lora i Feaci.  E quella  era  la  Sicilia,  benché  vi  abitalTero  ancora  i 
Ciclopi,  ei  Lellrigoni , ed  altri  Popoli  forfè  divifi  , c diverfi  più  di 
'mcllieri,  c di  clafli,che  della  vera  loro  elTcnza.  E per  prova  piu 
chiara  leggiamo  nell’  ifielTo  Omero  ts),  che  l’Indovino  Tirella  ratifi- 
cando ad  UlilTc  ove  egli  doveva  andare,  per  finonimo  di  Scheda, 
o di  Sicilia,  gli  dice;  ani/erai  all'  IfolaTriuacria  .EUUffe  illeiro  giunto 
in  Itaca,  racconta  alla  fua  fida  moglie  ( benché  nalcoilo  in  ve  iti  men- 
tite ) li  venire  effreJfamenCe  dall' Ifala  Triiiacria  14».  Anzi  fpiega  , che 
quella  Trinacria  era  l’ Ilota  dei  Feaci  <s>,  E altrove,  e fpcllo  quelli 
Feaci  gli  qualifica  coll’  epiteto  di  Divini,  0 Jiviili  ai  Nnmi  1‘),  come 
quali  lempre  col  detto  epiteto  di  Divini  qualifica  i Pelal'gi . E altrove 


(1)  Petav,  DoUrina  Temf>,  T,  i,  ij.  ^00. 

(2)  Sirabon.  L.  7.  pag.  201.  dilla  Edit.  Bofìt.  ann. 

(3)  Omet.  d,  L,  XI,  v.  10^.  ©piran/n  ,«Vai  — Trtnocriam  ad  Infulartt-, 
~ e poi  ivi  ~ CI.  335.  fiegue  il  Juo  difcorfo  con  i medefimi  Feaci  in 
Trinacria,  E lo  replica  Lib.  Xll.  v,  127.  e ©pcaxlr,  J'’ afi't'ai  =:  arri- 
verai air  ìfola  Trinacria  , prendendola  fempie  per  fmomma  di  Scheria, 

{4)  Omer,  Odijf,  L.  19.  v.  275.  = &p,vx*irs  dui  rrau  «17  = Trinacria  ab  In- 
fula  venient , ~ 

(5)  Omer,  Odijf.  ivi  21.279.  “ 9airMov  ((  yiiai  ~ Phcacum  ad  Terram .re 

(6)  Omer,  Odijf,  L,6,  2>.24I.  = dìairr.iae'  iS''  iir.p  firilJ,'aryctai  àiBiritm  3 tSd 
Pheacas  hic  vìr  pervenir  Diis  jimiles . — 
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abbiam  veduto  » che  da  Efìodo  quello  foprannome  di  Divini  fi  attri* 
buifce  efpreffamente ai  Tirreni  ; anzi  la  Tirrenia  la  chiama  //<?/»  Sacri, 
uniformandoG  in  qualche  modo  alla  frafc  della  Scrittura  > che  1’  Italia 
ora  la  chiama  Cctbim,  ed  ora  , Talché  fi  vede  » che  Omero  dando 
titoli  Divini  anco  ai  Feaci  gli  pone  in  quella  categoria  , in  cui  il  detto  O- 
mero,  ed  il  detto  Efìodo  anno  pollo  i Pelafgi  < ed  i Tirreni;  i quali 
fecondo  Macrobio , ed  altri,  riceverono  da  Giano,  cioè  da  Noè,re- 
ligiofilGmo  del  vero  Dio,  quella  riverenza  alla  Divinità,  che  poi  Tu* 
mana  Idolatria  adulterò . Per  1’  iftelTe  parole  d’ Omero,  e per  le  al- 
tre fi  legge,  che  allora  (elTendo  morto  Naujìtoo)  regnava  fopra  tutti 
i Feaci  Àlcinoo,  che  aveva  la  bella  figlia  Naajìcaa  condottiera»  ed 
anco  amante  d'UIilTe.  Quello  Imperio  d’  Alcinoo  fopra  tutti  i Fea- 
ci, e fopra  tutta  quella  terra  lo  replica  ben  fpelTo  Omero  ''0;  e re- 
plica fonoramente , che  quelli  Feaci , ed  i loro  primati  del  Regno  a- 
bitavano  allora  prelTo  i Ciclopi,  e prelTo  i Giganti  W.  Dunque  qual 
dubbio  v’  è,  chei  primi  veri! , malamente  intefi  finora,  chi  If  irta  f af- 
fi affrcjfo  i Cic!ofi,e  perciò  in  Sicilia,  deono  intenderli,  e dicono 
air  incontro, cAe  i Fiaci  ira»»  allora  frijfo  i Cicloni  dt  Sicilia,  e ebe^ 
frima  a'ven/ano  abitato  nella  fpa^iofa  Iperea  , cioè  nell’  Italia  , dove^ 
pure  erano  i Ciclopi?  cacciati  dai  quali  condulle  Naufitoo  i Feaci  in 
Sicilia.  Non  confondiamo  con  ciò  un’altra  Iperea,  che  certamente 
è fiata  anco  in  Grecia.  Di  quella  ne  parla  Omero  l3)  altrove,  e ne 
parla  anche  Plutarco  (4)  ; ma  quella  non  era  nè  Provincia , nè  gran.. 
Città.  E Omero  in  detto  verfetto  (s)  la  qualifica  per  una  fontana^ 
d’acqua  ; e ficcome  anco  in  Grecia  vi  fono  fiati  dei  luoghi,  che  han" 
no  fortiti  nomi  Italici , anzi  con  Erodoto  ho  rammentato  altrove  un 

fiume. 


(,)  Omer.Oiiff.L.ri.v.si.,cv.  19S.,  L.  «V  V'' 

(x)  Omero  Odif.  L.F'U.v.  gi.  tv.  io6.  parlando  d Alcmoo  al  Primati dtt  rea» 
— firn'  iipìtrn  iy'iùSii  iih*»' 

■ntrrip  Ku»Wf'f  ri,  9v\«  Vi'imrioi 

Quonìamipfos  prope  fumm,  quemadmodnm  Ciclopes,  c3*  asrejtet  gintfs 
Gtgantum , = 

( 3 ) Omero  Iliad.  T,,  6,  v.  4J7. 

(4)  Piotare,  in  Qua  fi.  Cracis , 

(5)  Omir.  d,  verf.—  , . 

H»  tdìoiòiroi  • Torifiimf. 

Atqne  aguam  ferai  in  fonte  Meffeide,  aut  Iperea, 


4J1  Lib.  HI.  Cap.  1. 

fiume , che  fi  chiamò  Italico  efprelTamente , così  qualche  altro  luogo 
vi  può  eflere  flato  in  Grecia  > con  queflo  nome  d' Ipirté,  Ma  di  que- 
flo  non  fi  parla,  ma  fi  parla  diquefl' altra  Magna  Iperea  conveniente 
all’ Italia  . 

Ciò  pollo,  e chi  non  vede  in  quefta  Iperea  nominata  da  Omero 
quell*  Iberia,  e quegl’ Iberi,  che  noi  cerchiamo?  Non  flarò  ad  efami- 
nare  quanto  nella  foflanza , e nel  nome  fiano  affini  fra  di  loro  quelle 
due  voci!  Nè  con  Strabone  (')  a dire,  che  i Minj,  o Argonauti,  che 
altrove  io  credo  indicargli  Etrufei,  o di  quei  Pelafgi  Tirreni  in  Gre- 
cia flabiliti , un  luogo  ove  effi  fi  refugiarono , lo  chiamarono 
Suida  (‘)  pone  per  finonimc  la  Liguria,  e 1’  Iberia  : E benché  quivi 
il  Kuflero  intenda  di  correggerlo,  e fi  rapporti  alla  voce  aàfxrtit 
anco  in  quella  voce  Suida  replica  1*  iflefla  cola  , ed  anzi  un  palfo  Ichia- 
lifce  r altro,  c Ipiega , che  lecundo  Suida  la  Liguria  è nell’  Iberia, 
cioè  in  Italia.  E dice  di  più  Suida  nella  voce  ’lraMi  (4),  e c’  indica 
non  ofeuramente,  che  la  Sicilia  fi  è detta  Italica  ^ Enotria,  Elperia, 
ed  Ibtrtca , E nelle  memorie  di  Catania  del  Carreto  G)  coll’ autorità 
di  Dionifio,  e di  Polibio,  fi  rammenta  il  Callello  Italico  da  Barca^ 
Cartaginele  cfpugnato.  Dionifio  d' AlicatnalTo  (.«i  parlando  degli  Um- 
bri, e degli  Aborigeni,  dice,  che  fi  fono  anche  chiamati  Iperacni, 
che  vorrebbe  dire  Iperici,  o Iperj , 'uTrfpaxpim ; benché  poi  al  luo  fo- 
lito  confonda  quelli  Aborigeni  cogli  Arcadici  ; perchè  è veto,  cho 
gli  Aborigeni,  o Pelafgi  Italici  polTederano  1’ Arcadia  . Anco  in  Gre- 
cia 


(l)  Strah.  L,  8.  pay.  2^8-  = Qjii  ex  Ar^anaatìs  procreati,  e Lemno  expulfi 
Laeedamonem  confugerunt . Ex  ea  deinde  JeJe  in  Tnpiiham  recipien. 
tes  domicilia  condrvxerunt  ea  in  ora,quam  nane  Hvpefiam  diruni.ee 
( 1)  Suid,  verb,  Aiyvernut  e:  Aiyvmxiy  orsAayoi , AiyurriKig  Tooré;  ‘ti  'y>ipi«=; 

Ligu/iicum  mare,  (7  Ltguhcus  loca!  in  Iberia  , = 

(j)  Suid,  verb.  aStfiro;  =:  ivi  ez  Qui  non  vidi!  ~ rum  enim  Greeciam  num- 
quam  vidiffee , propter  bella  Iberira , •*'7  L ’ou/hra,  = 

(4)  Suid,  verb.  'IreX»*  in  fin,  — 'tari  Iro\(Ko,  xcap'm  XnuXlac,  ‘tfrri  1^  ‘Irx- 
Xm'  ■uiXi;  ‘tarpine.  To'  'lix\rKrrio;.  K«i'  ’lMrXiawn*  i'hiXì/to  i j^aipa  , 

Kou'  ’Onùlrpit,  ’E<rnp/ò.=  E(l  hahrut  tocus  in  Stcilia,  £^<7  haltn^ 
Civiios  Ibenee,  cuius  gentile  e/f  'iTxXniìitioc,  Q"  Tr«A«»ir«  vocabatur  ipja 
regio , itemqtie  Oenotria , & Efperia  . = 

( 5 ) Carrero  memorie  di  Catan,  L,  2.  C,  S.  in  fin, 

{6)  Dionif,  d'  Mcarnajf.  L.  i.  p.  11. 
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ci*  vi  è ftau  un’  altra  Città  chiamata  Iperefìa  > che  Strabene  dice  (>), 
che  fi  è chiamata  anco  Egialta  dall'antico  nome  di  Egialot  che  al- 
trove l' abbiamo  provato  Pelafgo  Tirreno.  Corona,  e fchiatifee  a 
maraviglia  Plutarco  (*)  quella  fpiegazione,  che  abbiamo  dato  ai  ci- 
tati verfi  d’ Omero;  perchè  fpiegandogli  ancor  elTo,  dopoché  ci  af- 
ficura , che  fotte  quello  nome  d"  Iferea  fi  i iatefn  /'  Italia , t freeifa- 
mente  la  Calabria,  viene  poi  altrove,  c parlando  elprelTamente  della 
Sicilia,  e fpiegando  quelli  verfi  d' Omero  dice,  che  Nanfitto  lafciata 
la  fpaziofa  Iperea  (e  qui  la  prende  per  tutta  1’  Italia ) fi  ritanJuffe  co' 
funi  in  detta  Ifola  a fare  nna  •vita  felice  C>),  Conooe,  citato  dal  Qui- 
rini  (4)  , divetfifica  in  apparenza  da  Omero  nel  nome  del  Padred’  Al- 
cinoo, perchè  lo  chiama  leaee  di  nome  ; fe  pure  non  è un  fopran- 
nome  del  detto  Naufitoo , che  come  capo , e deduttore  in  Sicilia  del- 
la Coloni*  dei  Feaci  Italici , potea  veramente  chiamarli  Feace . Mtu 
peraltro  è uniforme  cogli  altri  nella  follanza  ; cioè,  che  quello  Feace 
( che  forfè  era  l’ iftelTo  Naufitoo  ) deducelTe  la  Colonia  dei  Feaci  in 
Sicilia.  E l’accenna  anco  Diodoro  (s),  e ci  nomina  poi  oltre  ad 
Tom,  L I i i Alci- 


(1)  Strab.  L.  8.  p.ig,  xyj.  ~ Hjiperefiam  ■uem  ,ahiifyue  a Poeta  didat  Civi- 
tot  et,  Mgialumqite  ....  Quondam  aueem  Mgialea  vocabatur,  & inco- 
ia Xginlenfes . — 

(i)  Pbutarcb.  nei  Problemi  pag,  458.  edit.  Lugdun,  i^^t.  Peero  Lucenf,  in. 
lerpr.  = Quanarn  eli  Antheion?  Calabriam  Irenem  aniiquitHt  nomina^ 
batte  In  le  cum  Anthet , Hyperet  ibidem  confedijfent  , Antke^ 

doniam  & Hypeream  infulam  vocaverunt . a 

(3)  Ptular.de  exit.  pag.  jia.  d.  Edit,  a Infulam  quatuor  dierum  ambtt»  ef- 
ftijam,  quanta  eft  Sicilia,  habttemus  . . . Naupthous  «utem  relida  fpa. 
liofa  Hyperite  regione,  eo  quod  vicini  Cyclopes  ejfent,  in  Infulam  trans- 
grejfus  procul  ab  aliis  viris , habitanfque  impermixius  ionùnibus  feorfun-. 
in  undofo  undique  mari  fuavijftmam  Civibus  fuis  vitam  paravit , = 

(4)  Canone  citato  dal  detto  Quirini  Prìmordia  Corcyree  pag,  tó.  = Pheacet 

autem  infulte  Rcge  moriuo  Liberi  eius  Alcinous  , & Locrus  inter  fe  diffi- 
dentes , ita  tamen  convenerunt , ut  Alcinoun  quidem  Pheacidi  impera» 
ree  , Locrus  vero , pretiofas  opes  mobiles , partemque  populi  auferens  ,,  enee» 
deret . In  Italiam  igitur  kie  adnavigans  a Latino  Itaiorum  kege  kofpitio 
exceptus  e/I,  qui  fiìltam  quoque  fitam  Laurinam  eìdem  nuptuidedit.  Qua 
etiam  ex  cauffa  Pheeaces  Italicos  hofee  Locrenfet  in  cognatos  adfeiverunt 
. . , . Hercules  ....  lirbem  in  balia  condere  eodem  loco  iujfit , ubi 
Locri  fepuhrum  fuit , ~ _ _ _ 

(5)  Diod,  L.q.rz  Phtax,  onde  Pkaacet  fortiri  banc  denominationem  conti- 
gli . Pkaacis  autem  filmi  fuit  Alcinous . = 
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Alcinoo  fuo  figlio,  un’  altto  Tuo  figlio  p«r  nome  Locro  , dicendo, 
che  Alcinoo  tcliò  neU’Ifola,  c vi  regnò,  e Locro  venne  in  Italia, 
e prefe  per  moglie  Laurina  figlia  del  Re  Latino:  Ed  aggiunge, ri;  i 
Itaci  d'  Italia  ftafri  ritonolibtrt  ptr  cognati  > td  affini  i Locrcnfi . Qui 
conl'crma  , che  i Locienfi  fono  Itati  anco  in  Italia , e che  vi  è fiata., 
una  Città  per  nome  Locri . Ma  qui  pare , che  intenda  , che  quella 
parentela,  e affinità  era  non  folamente  frai  Feaci  Italici,  e Sicilia- 
ni, ma  ancora  fra  i detti  Italici  , ed  i Locrefi  di  Coreica,  alludendo 
alla  detta  feconda  Colonia  dedotta  anco  in  Coreica , cioè  in  quel 
luogo , dove  poi  fu  edificata  Coreica  dai  Corinti , che  prima  ehia- 
tnolfi  Feacia  ancor  effa  i perché  Coreica  fu  edificata  molto  poficnor- 
tnente,  come  di  fopra  fi  è detto.  E lo  accenna  anco  lo  Scolialte  di 
Teocrito  , ratificando  quella  cognazione  frai  Corcirenfi,  ed  i Locrenfi 
Italici;  e nominando  due  figli  d’  Baco,  uno  per  nome  Alcimo,  che 
regnò  in  Coreica,  e l’altro  Crotone,  che  edificò  Crotona  in  Sici- 
lia 

XIV,  La  Spagna  fi  è detta  Iberia  dal  fiume  Ibero.E  il  fiume  Ibe- 
ro  fi  i detto  tale  da  un  Re  di  quello  nome , come  dice  Euitazio,  ci- 
tato da  Roberto  Stefano  (O.  Chi  poi  folTe  quell’  Ibero,  Ce  Spagnuo- 
lo,  o Italiano,  non  Co  dirlo;  fo  bene,  eleggo  in  una  Infcrizione,  ri- 
portata da  Aldo  Manuzio,  e poi  dairAgofiini  (>K  che  la  Spagna, 
o fia  r Iberia , e il  detto  fiume  fi  fono  chiamati  Tirrbcnici , & Tir- 
rhtnica  Iberni',  così  dice  la  detta  Infcrizione.  E che  quello  nome  d’I- 
beria  non  fia  innato  alla  Spagna , ma  che  le  fia  venuto  di  fuora  ; e 
che  difuora , e Corallieri  Ciano  fiati  gl'  Iberi  primi  abitatori  della.. 
Spagna,  1'  attefta  Plinio  coll’  autorità  di  Varrone  (a  , E che  il  mare 
di  Spagna  fi  fia  ancora  detto  Tirreno  lo  prova  il  detto  Agollini  .>) 

con 


(l)  Sthalìafl  t Tb’ocriii  Idilìon.4.  citato  dal  detto  Qyìrìni  Par,  19.  = ’A\io- 
M0(  Kpóror  'AimS  ‘vni  i fitf  l'^e'iAtvn  Kepnxlpeuùt  t ò h'  •»  Xnu\‘a  inriti 
Kpirna  = Alcimus,  Cf  Chroton  JEaci  filii,  Hic  qaidem  inCorcyra  regna- 
» t/If  'nero  Chrotontm  adificavit , ~ 

( » ) Steph,  in  T f,ef,  Ling.  Latin,  verbo  — Iberia  , & Jberes  = 

( 3 ) Aeoflini  dette  medaglie  Dialog.  3.  pag,  Sà. 

(4)  Ptin.  L,  C.  I.  = In  nniverfam  Hijpaniam  M.  Earro  pervenijfe  Iberos 
” ^erfas,  (y  Pianicela  Celtafijve , & Poenos  iradit . = 

(s)  itgojliai  Òial,_j,  pag,  i6,  Edit,  Rom,  173^. 
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contiti  verfo  di  Paolinoi  e con  i verfi  di  Virgilio  (•'.  E l’illeiTo 
Agoilini  (*)  la  medaglia  di  Tarragona  la  fpiega  Togata,  0 Tirrtnica. 
Ed  Aufonio  dice  Tarragona  Tirrenica,  Anzi  oflerva , che  Tarrac» 
levando  le  vocali  all'  ufo  Ebreo, ed  Etrufeo  dica  Tyrrhtmca . £ 
avelTe  niente  di  verifimile  ciò,  che  per  altro  ci  narra  Strabone  dei 
Tudertani  (3),  che  abbiano  fcrittaro  di  feimila  anni , riducendo  que- 
lli favoloii  feimila  anni  ad  una  remotillìma  antichità  ; quelli  potreb- 
bero verificarli  pià  nei  Tirreni,  che  nei  Fenic),  come  pretende  il 
Bochart  C4);  mentre  fi  fa,  ed  ei  lo  confelTa  più  volte , che  prima,  che 
fodero  cacciati  di  Canaan  da  Giofuè,  non  avevano  mai  tentate  le  loro 
navigazioni,  e Colonie  in  tutto  il  rello  della  tetta;  anzi  fi  fa,  e con- 
feda  pure  il  Bochatt,  che  i^Fenicj  invafero  recentemente  la  Spagna  ({)• 
E ancorché  ponga  più  antiche  le  invafioni  dei  Bcnicj  di  Tiro  in  Spa- 
gna, contuttociò è nota  1’ edificazione  di  Tiro,  che  non  può  gareggiare 
colle  migrazioni  Italiche  , e Tirrene , che  tanto  prima  avevano  invaia  la 
Grecia,  e la  Tracia  . Onde  nell'immenfa  fua  erudizione  è cofa  infoffiibile 
nel  Bochart  quel  perpetuo , e forzofo giuoco  diparole  , e d’ Etimologie, 
colle  quali  tutto  riduce  al  Fenicifmo  . E quel,  che  è peggio,  non  fa  fervite 
1’  Etimologie  all'  llloria,  tnal’lftoria  medefima  alle  dette  Etimologie  . 

' Ma  a me  balla  almeno,  che  anco  altri  Autori  abbiano  riconofeiu- 
to , che  1'  Iperea  d’ Omero  voleva  dire  E^gena,  come  lo  ha  detto 
cfpreiramcntc  il  Cluvetio,  e Vibio  Sequcllre  ; benché  poi  fiano  an- 
dati cogli  altri  a ricercare  quella  Efperia  dentro  alla  Sicilia,  e nella 
Città  di  Camarina.  Ma  imptopriamente  in  ciò,  e contro  il  detto 
fenfo  d’  Omero  pare,  che  lo  dicali  CluverioW;  perché  quella  Efpe- 

I i i 2 ria 

( I ) rir^ìl.  Eneid.  L.  i.  ~ Tfrrifnum  navigai  aquor, 

(i)  Ago/lini  Dialoq.  7.  pag.  IQl,  e lOj.  I 

(3)  Strab.  L.  3.  = Turdetanot  HifpanoTum  omniwn  doCHjJimos  effe  conftat , 
& uti  Grammatica , & veteris  memoria  /cripta  habere,  & Poemata  ,(3“ 
leqes  metrii  contenta!  ab  annorum,  ut  aiunt,/ex  ntUlibus^ 

(4)  Bochart  tn  Chanaan  h.  K Cap,  34.  pag*  àóq, 

is)  Bochart  d.  L.  i.Cap.  qq.  pag.  664,  = Hifpaniam  igitar  Pccni  'non  nifi 
recenti  memoria  invaferunt  - =: 

(6)  Cluver,  Sic,  antiq.  L,  i.  C.  1. , CT  L,  1,  Cap,  16,  ~ Qua  ifia  fuerh-Hy. 
pere  a , ofieadunt  Commentatore!  Homeri  ....  ahi,  Sicilia  effe  Urbem  , 
ut  aiunt,  Camarinam . . . apud  l'ibium  Sequelirem  , , , hac  lequntur  verba. 
Camarina  nunc  ante  Hefperia  dilla  ....  Hot  Pheacet  poQquam  antiqui/ 
fimis  temporibus  a Cyclopibus  pulfo!  ex  hac  Infoia , in  Corcyram  deduxit 
Naiifitous—  Si  riportano  nelle  antichità  Siciliane  /piegate  T,i.pag.%o,e 
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ria  non  ^ altro  < thè  l’Italia,  come  ognun  fa,  c bada  la  fonora  con> 
ferma,  che  ce  ne  porge  Virgilio  <0,  e Dionifio  d’ Alicanullo , ed 
altri.  Anzi  ciò,  che  poi  dai  Greci  lì  chiamò Grec/a,fi  chiama- 
va prima  Magna  Efperia,  e Regni,  o camfi  di  Saturno  ; come  accen- 
na il  detto  Virgilio,  e fpiega  Servio  H). 

Ora  le  dette  due  Italiche  migrazioni  in  Sicilia,  accennate  di  fopra, 
ed  accadute  precifamente  una  ottani’  anni  prima,  e 1’  altra  ottanta- 
cinque  anni  prima  della  detta  guerra  Troiana,  e precifamente  pure_« 
tre  età  prima  di  detta  guerra , confrontano  nel  tempo  con  ciò , che 
qui  ci  dice  Omero,  che  Haufitao  condujfe  , e collocò  in  Seberia,  cioè 
in  Sicilia , quelli  /cacciati  Feaci  , che  prima  ahita’vano  nella  fpazio/a^ 
Jperea,  che  è 1’  Iheria  , o 1’  Efperia , o l'Italia.  Poiché  Naufitoo  fu 
padre  d’  Alcinoo  allora  regnante  in  Sicilia , e che  fi  fuppone  già  vec- 
chio, perchè  aveva  per  figlia  la  bella  Ninfa  Nauficaa , che  era  nella 
terza  età  di  Naufitoo;  e che  era  attualmente  in  amori  con  UlilTe, 
che  già  attempato  fe  ne  tornava  in  Itaca  fua  Patria.  Un  altro  Nau- 
fitoo poi  fu  figlio  d’ UlilTe,  e di  Calipfo,  per  chiara  tellimonianza.. 
d’  Efiodo  ’4),  ma  quello  è ben  diverfo  dal  primo,  di  cui  parliamo. 

Naufitoo  adunque  fu  il  deduttore  di  una , fe  non  di  tutte  e due 
quelle  Colonie  Italiche  ; mentre , che  Naufitoo  di  fuora  le  conducelTe, 
r ha  detto  Omero  nel  luogo  di  fopra  eiaminato  Gl,  e lo  contcrma 

in 

(l)  f'irgil,  Eneid,  L.  i.  verf.  554.  = 

Eli  locus , Ejperiam  Graii  cognomine  dicunt , 

Terra  antiqua  ,potem  nrrìih,  atque  ubere  gtcbje 
Oenotri  coluere  viri , nunr  fama  minore! 

Iialiam  dixifle  Diirn  de  nomine  Gentem, 

(1)  Dioni/i  L»1»paq.  i8.  ~ ’EWfVft  futr  ’Etnr.p/a» , ‘Avamìav  ùvfri  , 

#7  J'"  mjjcàpiw  Xarcfiridj  es  Graci  Ej'periam  , O"  jiujomam  eam  vocabant  ; 
at  Indigena  Saturntem  . =: 

(3)  I^trg.  Xneid.  L.  i.  v.  61,— 

Seu  VOI  Efpe-’ì  m Magnarti,  Saturniaque  arva, 

Sive  Erica  fine! , Regemque  oprala  Are'^em,  ' 

E qui  Cervio  Magna  emm  Grada  — yóp  ’EXXac  ex  appeUabatur, 

■ quia  aTarento  ufque  Cumat , omner  Cantate!  Gran  !>n'‘ea  'ondiderunt.  — 

(4)  Ejiod.  Theog,  in  fin.  =:  Naiwlr»»  cé’  tD^'un-itì  KaXu4<à  J'ià  S'f'ica»  yìiraro  = 
Naujìtkoum  vero  Oltpfi  Calipfo  Nobili!  Dearum  peperà . ze 

(5)  H'ncr.  Odijf.  L.  6,  v.  7.  ™ ivòir  araaTmac  dy?  ^so-tl^rq  iieer  n 

Xuip'n  = Inde  excitos  [ tllos  J deJuxit  Nau/itota  Deo  fimilis  ; collocavit- 
que  in  Siberia.  = 
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in  quelle  parole  , che  ai  Feaci  diceva  Alcinoo,  cioè  cht  il  fuo  •vec- 
chio patire  Naafitoo  gli  a<vewa  più  •volte  narrato,  che  Nettiinao  era  irato 
con  loro , perchè  Haujitoo  a^ve^va  condotti  in  Scheria  gran  tempo  fa  i 
detti  Feaci.  Le  dette  due  Italiche  migrazioni  in  Sicilia,  circoitan» 
ziaic  come  fopra , ce  le  atteftano  due  clafTici  Autori , quali  fono  Dio- 
nifio,  e Strabone  (*).  Dionilìo  dice,  che  i Pelafgi,  congiunti  cogli 
Aborigeni  loro  affini , cacciarono  i Siculi  d’  Italia  , che  Ci  refugia- 
Tooo  in  Sicilia  , tenuta  allora  dai  Sicani  (che  chiama  per  verità  gente 
Ilpanica  ) ; e che  benché  pochi  di  numero  chiamarono  Sicania  la  Si- 
cilia, che  prima  11  chiamava  Trinacria;  e che  poi  da  quelli  Siculi 
fuggitivi  d’  Italia  lì  chiamò  Sicilia  nella  terza  età  prima  della  guerra 
Troiana;  e poi  colle  più  prccife  parole  d’Ellanico  Ltsbio  fi  (pie- 
ga e dice,  cosi  la  gente  Sitala  lafcià  /’  Italia,  come  dice  Ellanico 
Lesbio  , quale  porta  due  migra'rioni  Italiche  in  Sicilia . La  prima  degli 
Liimi  cacciati  dagli  Enotri , La  feconda  dopo  cinque  anni  della  prima  de- 
gli Aafonj , che  fuggirono  gli  f apigi  ; e di  quelli  Auf  onj  fu  Re  uno  per 
nome  Siculo,  che  diede  il  nome  alla  gente,  e all’  Ifola , 

Sio 


( I ) Omer,  Odìff.  L.  Vili.  v.  5154.  = 

'A\\à  ruF'  (Ù'f  TTOrf  irXTpÒ'  iyvt  iiTTWX;  XKHO'X 

NaLCiVoH  0^  a;«?a<rrai' 

’H/Ui»  irOfxTT^t  'airrifitovti;  n.ua'  incuT<a9 

T7»7f 

Sed  hsc  ita  quondam  pattern  ita  locutum  audivi  Naufitount  » 
Qìti  dicehat  Neptumnum  Juccen/ere  nobis  ^ 

^hiod  deduBores  tufi  fumus  [dixi,e  altquando]  Pheacum* 

(i)  Così  dice  Dionifio  d*  Alicarnaffo  difìefamente  L,  i.  paf^,  17, 

(3)  Diontf,  do  Libo  i,  paer,  17.  e i8.  — Td  fitsi  kv*  Xot«\ixo7'  5rof  ’lra- 

, wf  M*'*  ’EWavìxa;  • ydifx  rùr  Tp:àHK-J»'  . ♦ . . 

yxfi  Ttctìi  aróKov;  ’lTaX/xà;  €?;  XineX/ai-  • Ta’  Mff  TipoTipOf 

'E\vua>v  f Qff  V 79 'Oiv<iÌTp'j)y  i^X’-’XffTrnxt  • Tò  J'»  rirOf  fri/  TjifiTrTUi /tto» 
fjhìt'jvj  ’laTTuya;  (pv^oniav  ì^xat\fx  tou  rw  'avopxtrfi  ^,k:\òv  ^ àp’àTo 

0F9/U3  rot;  rè  à’èbt^-noi;^  ri  T«r»v3i  Atque  ita  Steuium  i^efius  reiU 
guit  Italiam  , «r  Etlanicus  L<fsbìus  autlor  f/?,  ante  bdl  *m  Troia-ìum  arate 
tenia  . , . , duat  enim  tradit  mi^tationcs  in  Sictliam  ex  Italia  , Pnorem 
JElymarum  ^ qins  ait  a fedibus  futi  eieBos  ab  Oenotris . Alteram  vero  an^ 
no  pofl  quinto  Aufonum  J apigai  fuftentium  o Hmtm  Regem  dicif  Stculum^ 
a quo  nomen  ftt  indttum  t am  genti  guam  Infulx*  s 
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Sicché  uno  di  que^i  tragitti  Italici  fii  degli  Elitni , l' altro  drgli 
Aulon)  lotto  il  loro  Re  chiamato  Siculo.  Non  importa  poi,  corno 
ho  detto , l’ altra  opinione,  che  qui  lotto  recita  di  Filido  Siraculano, 
che  dice , non  Aiifonj , non  Siculi , non  Elimi  ; ma  che  Liguri  furono 
folto  il  lor  Duce  Siculo  quefii , che  fatarono  in  Sicilia  ; perchè  anco  i 
Liguri  fono  Italiani,  e lì  fono  detti  Iberici,  come  fopra  abbiara  ve- 
duto. Ed  o Liguri,  o Siculi,  o Elimi,  oAufonj,  batta  che  lì  veri- 
fichino in  gente  Italica,  Stefano  in  voce  'Aiivn  pone  quello  Elimo 
certamente  Tirreno  ; e che  il  dilui  figlio  Aeneo  ovvero  Oeneo  fabbricall’e 
una  Città  di  tal  nome  in  Macedonia.  Virgilio’ fa  quello  Elimo  Sici- 
liano, forfè  per  la  dilui  lunga  abitazione  in  Sicilia  (0;  ma  non  Iota 
mai  Troiano,  ancorché  lo  faccia  compagno  d’Acefte. 

Strabone  poi  appoggianJofi  all’  autorità  d'  E foro , e parlando  di 
queft’ittelli  abitatori  della  Sicilia  , e,  come  pare,  di  quello  precilo  tem- 
po, gli  chiama  Siculi,  Sicani , e Morgeti,  ed  aggiunge,  che  gl’  Iberi 
frimi  abitatori  Jtlla  Sicilia  erano  di  quefla  razga  »);  e fopra  aveva^ 
detto,  che  quelli  popoli  dipoi  pattati  in  Sicilia  avevano  prima  abitata 
Calabria,  e Reggio  (3  . 11  che  Ipiega,  e s’uniforma  all’ autori  a di 
fopra  addotta  di  Plutarco  ; che  Iperea  fia  Hata  frofriamente  la  Calabria,' 
e che  di  Calabria,  e d'  Italia  conducejfe  Haufitoo  i fuoi  Feaci  in  Sicilia, 
Dionilìo  fpiega  di  più  coll'autorità  d’ Antioco  di  Zenufane,  che  que~ 
Bi  Morgeti  furono  cosi  detti  da  Morgete , che  (41  fu  figlio  d'italo,  ger 
cui  Itali  fi  chiamarono  , e che  da  Morgete  fi  chiamarono  anche  Morgeti  ; 

t che 


( I ) {'irgli.  Xneid. 

Tum  duo  Trinnerìi  luvenes  Elymas , Ponopifque 
Afiueti  Silvis  ro’iiites  feninris  Aceflx 

(l)  Strab,  Grog,  L.  6,  puq,  i8i.  = HoHeniis  facile  cultores  perrlurarunt  Si- 
culi, Sicani,  Morgeies , silique  nonnuHi,  e quibus  Cf  Iberi  funt  , qui 
primi  Siciliam  habitajfe  d'Cunnir  e barharh,  ut  Auflor  e^  Ephorus , E- 
nimvero  Morgentium  a Morgentibus  h shitari  exptam  verofimìle  fìt , =: 
(’j)  Strab.  d,  L.  6.  pag,  17».  =:  p'eriim  Antioebus  lociim  hunc  univerlum  ab 
Siculis  antiquitus  habitatum , fmul  CT  a Morgentiii  fuiffe  tradir  • qui 
deinde  ab  Oenotris  eiefli  in  Siciliam  traieccre  , Sunt  qui  Morgantium—, 
' ab  tufee  nomen  duxijfe  fcribnnt , = 

(4)  Dionif.  L.  I,  pag,  10.  — Sto  S's  SmfXc.’,  «yirorro,  nTaXaiTff 

Som;  tJócarjjsi  = fie  falli  fune  Siculi , CT  l\IorgeteS,&  Italici , canti  prius  ] 
ejfent  Oenotrj . 
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» cht  ftrc'tà  iivennero  > » Siculi , t Morgeti , ed  Itali  quelli , che  fri- 
ma  altro  non  erano  t che  Enotrj , E quelti  fono  cemmcme  popoli  1m- 
Ilei  ; come  altrove  lì  è mollrato,  e Oiodoro  Siculo  lo  conferma 
cosi  pure  Paufinia  CO  fe  non  che  oltre  agl’  Italiani,  fra  i quali  po- 
ne i Sicani,  ei  Siculi  «pone  ancora  fragli  altri  abitatori-  della  Sicilia 
alcuni  Frigi  venuti  quivi  dal  fiume  Scamandro  ; i quali,  fe  fi  vogliono 
qualificare  per  Troiani,  devono  elTere  affai  poflcriori  agl’italiani; 
fapendofi , che  Dardano  Italico  fu  il  fondatore  di  Troia  , e d’  Ilio  ; 
e che  r abluzione , e la  potenza  Italica , ed  Etrufea  era  da  molti , e 
molti  fecoli  prima . Finalmente  fe  Japcto  è il  vero  popolatore  d’  !• 
talia , come  con  tanti  vecchi  Autori  fi  è fpelfo  olfervato  ; e fe  il  fa- 
volofo  Nettunno  non  i altro,  che  il  medefimo,  e verillìmo  Japeco^ 
come  parimente  piA  volte  fi  è detto  j fi  afcolti  in  Omero  (5),  che^ 
Nettunno  ifteffo  chiama  della  faa  frofria  ftirfe  i Frati , e Sitiliaai. 

Dal  contello  di  unti  Autori  parrai,  che  fia  fchiaiita  alquanto  1’  i. 
dentità  di  quelli  popoli , anzi  di  quello  popolo  Siciliano  in  tali  no- 
mi divifo  , ma  dall’ Italia  originalmente,  e antichilllmaraente  otiun. 
do  : mentre  fra  quelli  nomi  ci  vediamo  ancora  i Sicani  , che  fi  deno. 
minano  gr»re  Iberica.  E gl’Ibetici  gli  vediamo  da  alcuni  di  quefii 
Autori  comprefi  elpreffamente  in  quelli  nomi  Italiani  ; e fecondo  il 
ragionevoi  fenlo  di  Omero  veggiamo  ancora  in  quelli  comprefi  i 
Feaci. 

XV.  Poco  diverlifica  Diodoro  Siculo  (a',  che  conferma,  che  dopo 
gl’  Italici  vennero  in  Sicilia  i Greci;  e fiegue  dipoi,  che  i Siculi  Ita* 
liani  erano  anco  Indigeti»  che  vuol  dire  vecchillìmi  abitatori  delle. 

Si. 


( i)  Dioi.  Sic.  L.  I.  ~ a Siculi!  y quorum  uaiver/a  geni  e*  Italia  iraiecit, 
nominata  e/ì  Sicilia  ~ Cf  L.  CI.  in  princ.  = Ai  Italn  , qui  Siculi  dicem 
banturj  in  eam  vulgo  profeSis Siciliam  dixere.  3 

(i)  Paufan.  L.  i.  de  Elea  = Siciliam  ha  gente!  incolunt  Sicani,  Siculi.  liti 
e»  Italia  , Pèrpges  a Scamandio  ftumine . = 

(j)  Omer.  Oiiff’.  Lib.  XIII.  v.  130.  ^nóiiu;  toi'  vip  ni'  t/al;  i^uai  yni 
6Xh(  = Phaaces  , qui  fané  a mea  ftiepe  oriundi  funi . =; 

(4)  Diod.  Sic.  L.S,  de  antiquor.  ge/iit  in  princ.  s Hac  ohm  Trinacria  ab  e- 
ius  forma  primum  appellata,  Sicaniam  deincepi  ab  Incolli  dida  eli.  Po- 
ftrema  ab  Italii,  qui  Siculi  dicebantur,  in  eam  vulgo  profedii , SicitiauL., 
dixere.  3 
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Sicilia;  e che  dopo  che  in  vatj  luoghi  vi  erano  entrati  gl'italiani» 
vi  entrarono  poi  dopo  i Greci.  Poco  ancora  diverlifica  Tucidide''); 
fe  non  che  crede  fpecialmente  in  quei  Sicani  di  rinvenire,  o gente.. 
Ifpanica , come  tanti  altri  Autori  alTcrilcono , ovvero  crede  , che  fol- 
lerò Indigeni  di  Sicilia.  Il  che,  come  (i  i detto,  dee  intenderli  per 
giuda  Critica,  che  iiano  antichillimi  del  Paefe  ; perchè  veri  indigeni 
non  li  danno,  fecondo  che  c’infegna  la  Sacra  Scrittura,  altrimenti 
nel  fenfo  rigorofo  d’indigeni,  che  farebbero  duriiiToni  , bifogncrebbe 
dirgli  deir  idelTo  terreno,  e delle  Glebe  Ciciliane.  Sicché  ptenden- 
dogli  ancora  per  antichiflimi , come  porta  il  ragionevole  ligniGcaco 
d’ Indigeni  ; farebbero  quali  concordi  tutti  quelli  Autori , che  o Si- 
culi, o Morgeti,  o Elimi,  o Aufonj , o forfè  . anco -Sicani , cho 
folTero  dati  quei  primi  abitatori  della  Sicilia  ; ravvifar  fcmpre  do- 
vrebbemo  in  edì  una  derivazione , o da  quegl’  Iberi , o da  quegl’  I- 
talici , dai  quali  certamente  fono  derivate  varie  di  qucde  migrazioni 
in  Sicilia . 

E ciò,  come  ho  detto,  fenza  entrare  ad  efaminare  ad  uno  ad  uno 
tutti  quei  molti  Autori,  che  di  queda  ragionano  anco  con  divcrfìtà 
o apparente  contradizione  ; perchè  tal  volta  ci  arrediamo  nei  nomi, 
e non  vogliamo  combinargli  colla  Cronologia  , e cogli  altri  Autori, 
che  ne  parlano . Anzi  altri  vedigj  ancor  poderiori  anderemo  rintrac-. 
dando  di  qued’  ideflì  dabilimenii  Italici,  o Tirreni  in  Sicilia,  per- 
chè quedi  ancora  indicano , o verificano  quanto  folle  antico  il  diloro 
primo  ingtedb  in  quell’ Ifola,  che  lo  credo  coetaneo  alla  prima  po- 
polazione Italica , della  quale  altrove  ho  parlato  ;.  che  vuol  dite  coe- 
taneo alla  prima  difperfione  Babelica.  E' notabile  Diodoro  Siculo 
ove  dice , che  rifpetto  ai  vecchidimi  abitatori  della  Sicilia  gli  ultimi 
*d  entranti  furono  i Greti , t che  fai  dopo  cominciarono  i Ciciliane  0 

pur. 


( 1)  T ueid,  L,  6,  in  prine,  = Siculi  ex  Italiu  , ibi  ntmque  hahit avere  ifugien- 
tes  , Opicos  in  eamdem  Infulam  traiecerunt . =: 

(i)  Dtodor.  Situi.  L.P'I,  cap.  t.  pag,  jitf.  3 Poliremo  a Grtcis  Colonia  in-. 

Siciliani  deduBa  funt Mutua  potìmodum  confueiudine,  ufui/ue 

cum  plutei  in  diti  Oraci  in  Siciliani  navigarcnt , O*  tinguam  Gracam 
omijfu  barbara  didicerunt,  3 
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ftrUr  Grica  « e lafcidroH»  /’  antica  lingua , che  egli  chiama  barbara . E 
fe  nel  Capitolo  dei  Fenici  ho  notati  gli  equivoci  dell'  illuftre  Bo- 
chart>  allorché  s’ abbandona  all’ Ecìmologie  > e alloi'chè  con  quelle  vuol 
Fenicia  anco  l’ iftelTa  Sicilia  ; fi  legga,  ove  egli  tralafcia  le  dette  infi- 
pide  derivazioni  verbali , e con  i veti  fondamenti  iftorici  prova  ad  evi- 
denza , che  i primi  abitatori  della  Sicilia  non  furono  altro , che  Itali- 
ci , benché  fotto  diverfi  nomi , o di  Siculi , o di  Sicani , o di  Ciclopi, 
o di  Lellrigoni , o di  Elimei , o d’  altri  ; e che  quella  prima  abitazio- 
ne della  Sicilia  venne  dall’ Italia  1‘),  ex  Italia  frtxima  in  hant  Infulam 
migraverit  gaucit  /acuii t gojl  Ttrrarum  dimifionem , 

Fra  tante  autoriti , che  ci  attellano  quelli  tragitti  Italici  in  Sicilia, 
fi  afcolti  di  nuovo  il  Maffei  contro  il  Dempllero,  ed  il  Cori,  dicen- 
do fpecialmente  contro  quell’  ultimo  M ivi  : Nejfun'  tutore  ha  detta 
mai,  che  foj/ero  T efebi,  uè  che  Tofebi  gajfajfcro  in  Sicilia.  Il  Cori  ci- 
ta di  dS  EJhdo , e Strahont , fuali  veramente  noi  dijfer  mai , Ma  fe 
Strabene  di  fopra  citato  gli  ha  chiamati,  e Siculi,  e Morgeti , 
cacciati  dall’  Italia  dagli  Enotrj , e così  tanti  altri  Autori,  che  quell’ 
Italici  palTati  in  Sicilia  ora  gli  chiamano  Aufonj,  ora  Elimi,  come 
con  Ellanico  Ltsbio  gli  ha  detti  Oionifioquì  fopra  citato;  ed  Elimo  fu 
Re  Tirreno,  ed  a quello  può  competere  quella  prima  migraziono 
degli  Elimei  fpecificati  dagli  Autori  in  ottantacinque  anni  prima  della 
guerra  Troiana.  Ora  ancora  i detti  Autori  gli  hanno  chiamati  Eno- 
trj , e Tirreni , come  di  Lipari  ha  detto  Valerio  Fiacco , ed  anco  chia- 
mando Eolia  quell’ 1 fola  da  Eolo,  che  prima  di  quivi  regnare  fu  Re  To- 
feano  ; ogun  vede  quanto  Ila  falfa  la  critica  , e quell’  enfatica  efpreffione  ; 
Nejfuno  Antere  ha  detto  mai,  che  Tofehi  gaf/affert  in  Sicilia,  Il  detto 
Maffei  alla  pagina  antecedente  (3)  cita  Tucidide,  e Diodoro  Siculo, 
addotti  altrove  dal  detto  Cori,  e dal  Dempllero,  che  pure  attellano 
quelle  Italiche  migrazioni;  e perciò  combattendo  con  i nomi,  vole- 
va, che  il  Cori  avelTe  detto , che  non  Tofebi , ma  che  Italici  erano 
palTati  in  Sicilia,  quali  che  i Tofehi  non  fodero  flati  Italici , o gl’  Ita- 
Tom.  I.  Kkk 


(i)  Boehart  in  Chonaon  Lib.  /.  cag.  XXX.  pa?.  di8.,  ove  con  * 

con  altri  va  indagando  quella  Italica,  e prima  migrazione  io  Sicilia. 
(z)  Maf.  OJTerv.  Letter.  Tom.  4.  gag.  107.  e fcg. 

(3)  Maffei  d.  Tom.  4.  gag.  107. 
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lici  in  quei  fccoli  remotilTuni  non  fi  chiamafieio  Tirreni  , Eppure  i 
fopra  citati  Autori  ora  Morgeci , ora  Siculi , ora  Eiimi , ed  ora  Ibc- 
ri,  ed  ora  Itali,  ora  Aulonj,  e ora  anco  Tirreni,  o Tofchi  gli  chia- 
mano. Eppure  parimente  poche  pagine  dopo  (O  allenfce  il  Maffei' 
ivi:  ahbiam  veduto  nel  principio  del  primo  libro,  come  anticbijjìma- 
mente  tutta  l' Itali  f fi  denominavaTirrema  dat  Greci  ; E altrove  (‘)  che 
gli  Etrufci  fono  i veri  Progenitori  di  tutta  Italia , e che  poffederon» 
l'  Italia  tutta  fino' allo  flretto  di  Sicilia,  E così  in  effetto  dice  litte- 
talmente  Tito  Livio  nei  palio  più  volte  individuato  della  padronan- 
za di  tutta  Italia  . 

Ma  noi  anco  di  più  abbiamo  Tempre  detto,  e replichiamo,  che  la 
gloria  del  Regno  Italico  negli  Etrufci,  e tanta  loro  remota  antichi- 
là  , non  è gloria  degli  Errulci  privativa,  ni  ad  elfi  foli  appartiene. 
Appartiene  a tutta  l’Italia,  e ad  ogni  regione  di  quella  ^ ed  un  lolo 
accidente  d’  effere  fiati  i detti  Italici  più  forti,  o più  rilpettabili 
nell’ Etruria  interna , ove  avevano  le  Xll.  Città  principali,  dalle^ 
quali  le  dette  ventiquattro  Città,  o gran  Colonie  per  tutta  Italia  fi 
diramarono;  quello  folo  accidente  ha  prodotto,  che  tutto  quefio 
Regno  Italico  li  lìa  detto  Tirrenico  ; ma  che  peraltro  ogni  Italiano 
ha  parte  a quella  gloria.  In  ogni  luogo  d’Italia  fi  trovano  Monu. 
menti  Itrufci  ; e in  ogni  parte  d’  Italia  rellano  ancora,  o gli  avanzi, 
ol’  ifteffe  Etrufche  Città,  benché  perlopiù-  indebolite,  c quali  al 
nulla  ridotte.  Dunque  perchè  fconvolgere  Tempre  tutti  i principj? 
Quando  fuori  di  quella  difputa,  c lua  perpetua  contradizione , con- 
felfa  Tempre  il  Maffei,  che  Italici,  e Etrufci  erano  finonimi  nei  tem- 
pi antichiflimi,  nei  quali  tutta  l’Italia  era,  e fi  chiamava  Tirrenia  . 
£ qui  tornano  Tempre  in  acconcio  l’ altre  diluì  contradizioni  di  non 
effere  fiati  Etrufci,  come  ei  pretende,  i Latini,  i Sanniti,  i Volici, 
ed  altri.  Perchè  fi  replica,  che  erano  Etrufci  in  quella  fot  ma,  che., 
lo  erano  tutti  gli  altri  Italici  ; i quali , benché  popoli  a varj  effetti 
feparati,  e vere  Repubbliche,  che  talvolta  erano  in  guerra  fra  diloro; 
contuttociò  avevano  tutte  un  ifielfa  origine,  e ancorché  in  quella- 

guifa 


(i)  Moffei  d.  Tom,  4.  pag,  ijrf. 
(1)  Maff,  d,  Tom,  ^ png.  la. 
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guifa  fcparatct  formavano  1’  intiero  Corpo  Etrufco»  che  era  rifteifa 
cofa  ) che  Italico  . 

Ma  lafciando  quelle  difpute«  e perpetue  contradizioni • delle  quali 
con  difpiacere  diremo»  ma  per  neceflità  inevitabile  conviene  di  par- 
lare, fe  fi  vuole  in  quello  Audio  andare  avanti  co’  fuoi  principj , e 
colla  verità  dei  fatti  Iftorici  ; olTerviamo  appunto  altri  fatti , cho 
benché  poAeriori  fpìegano  peraltro  queAe  frequenti  migrazioni  Itali- 
che, e Tirreniche  in  Sicilia,  e conciliano  quella  prima,  ed  Iberica, 
che  forfè  farà  llata  la  veramente  prima  popolazione  in  quell’  Ifola . 

XVI.  Si  è detto  di  fopra,  che  gli  Aabiiimenti  Italici  in  Sicilia  fo- 
no non  folamente  anteriori  alla  guerra  Troiana,  ma  che  fono  d’una 
antichità  imperfctutabile . Ora  dico,  che  gli  Aabilimenti,  e Punici, 
e Greci  in  queA’  Ifola  fono  affai  poAeriori . Prima  dei  Greci  vi  en< 
trarono  i Cartaginefi , aiutati  dagl’  iAeAi  Elimei,  che  abbiam  provati 
Italici , e fpelfo  in  lega  con  i Cartaginefi  (■).  Gli  Aabilimenti  Greci 
in  Sicilia  l’ iAcIfo  Tucidide  (^)  gli  filfa  poi  circa  a Icttant'  anni 
dopo  la  Guerra  Troiana  : e qui  fpecifici , che  quelle  Migrazioni  dei 
Sìculi  Italici,  delle  quali  fi  è parlato,  e le  quali  non  furono  le 
prime,  ma  anzi,  e furie  furono  le  ultime,  accaddero  trecento  anni 
prima  degli  Aabilimenti  Greci  ; i quali  non  gli  avevano  ancora^ 
ben  dilcacciati  dall’ Ifola,  ma  che  in  alcune  parti  Mediterranee, 
ed  Aquilonari  vi  rcAavano  ancora  i detti  Siculi  Italici.  In  'fomma^ 
i più  fermi  Aabilimenti  Greci  in  detta  Ifola  pare , che  il  detto 
Tucidide  gli  coarti  ai  foliti  Calcidcfi  , che  erano  Pelafgi  , e^ 
che  gli  fim  in  ducente  quarantacinque  anni  prima  del  Re  Gelo- 

Kkki  ne 


(l)  Tucìd,  Lih,  6.  ~ Hah'nabant  ethnt  Phanìces  circa  omnea»  Siciliam.,  oc- 
cupati! extremis  ad  mare  partibus  . ...  At  pofiquam  multi  Crtcoruro-, 
in  eam  trajeccrunt,  Phdenices  plerifque  reìibìn  Motpem,  & Solumem  ^ 
& Panormum  vicina!  Etymis  Urbe!  una  cum  iis  incoluerunt , fiati  cune., 
Elymeorum  facilitate , tum  ex  eo  quod  exiguo  inde  traSu  a Sicilia  Cartha- 
go  diftat . = 

(1)  Tucid.  L.  6.  in  princ.  = Et  fané  adhuc  exiant  in  Italia  Siculi 

Ibi  magno  cum  exercitu  in  Siciliam  tranfeuntes  . . . fecerunt,  ut  prò  Si- 
cania  Sicilia  vacaretur,  C7  eius  optima  quxque  loca  incoluerunt  anni!  yen 
quo  tranfierunt , prope  trecenti!  ante  Gnecorum  in  Siciliam  adventum  . Et 
nunc  quoque  Mediterranea  eius  atque  ad  Aquilonem  vergentia  obti- 
neiit.  = 
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ne  (.0  • ConGderando  per  altro  il  vero  principio  di  quelli  ftabili. 
menti  i impropriamente  fi  chiamano  Greci  > perchè  furono  in  yeritk 
di  quegli  Eubei  Galcidefi,  che  con  mille  prove  fi  fono  moftrati  !• 
tdlici  d’origine.  Ma  in  fomma  allora,  e circa  a quei  tempi  Ar- 
chia,  che  lo  dicono  oriundo  da  Ercole,  fabbricò  Siracufa  . Sic- 
ché quelle  più  ftabili  invafioni  Greche  in  Sicilia  cadcrebbero  nei 
primi  anni  di  Roma  , e nei  precifi  anni  di  Romolo  (s)  ; e vi  tro- 
viamo per  ancora  gl’  Italici . L’ iftelTa  Siracufa  , così  fabbricata  da.. 
Archia  , indica  la  fua  origine  Italica , fecondo  Marciano  Eraclcota 
citato  dal  Boebart  U) , Così  Medina  fi  è chiamata  Mamertina,  con 
una  voce  affatto  Etrufea , quale  è Mamers , e Mamertini  si  . Quelle 
non  fono  moderne  Etimologie,  contea  delle  quali  abbiamo  alTai  de- 
clamato ; ma  fono  così  attellote  dai  Vecchi  Autori.  Eppure  fu  i 

foli 


( l)  Tiicld,  d.L,  6,  in  frinc.  — Gracomm  nutem  primi  Ctlcidenfcs  cn  EubxL^ 
tnwjeuntes , cum  Tieoclc  illius  Dedulìare  Colonix  Naxum  incpiueruat .... 
In  fecundo  tnno  Archins  ah  Hercnls  oriundus  i Corintio  SjiracuJ'ai  inco- 
luit  f expuljìs  prius  ex  Infula  Siculis  , & pofì  dneentos,  & quadra- 

ginta  qutnque  nnnos^quam  iahitare  ccepiU’eHt,  a Gtlont  SiracnJ'antrum  Regi 
ex  Urbe  ^ ex  agro  expulji  Junt,  = 

(»)  Tutid.  qui  fupra  cit, 

(j  ) Petav.  doiìr.  temp,  Tom.  i,  L,  13.  pag.  *98,  e pag,  g|S. 

(4)  Bochartjin  Canaan  L,  1,  eap,  z,  pag,  549. 

To'  J'e  Ti<fvpa  rf.;  ’Ira\!x(  Aapn!( 

KoETfrKor  ‘ArX'af  T«  rete 
0‘  Kopivrio;  tura  Aup/fu>  Ka/nxjos. 

'Atto'  r'  òiai/ai  Kx^ttrxf  rà  vó/«< 

\ T^it  >ùi'  Zupaxam;  ira|i  oiuroT;  KoAh/uiios. 

Zefhirum  tendebant  Dorienfes  Itala 
Tetluris,  Illos  jirciias  Corintiius 
Ad  fe  ntcavit , (3“  per  illos  condidit 
Urbem  potentem^  quam  Syracufas  voeant, 

Sumpto  a Palude  proxima  vocabul» . 

Sono  frequenti  le  leghe,  e le  guerre  fra  i Cartaginep,  e i Tirreni . Drnd. 
L,  5.  de  Sardinia  c Due  in  ea  Junt  Urbes  inpgnis,  quarum  una  Cala- 
ris,  altera  Nieea  dicltur  , Et  Calarim  quidem  Phocenfes  eondiderunt . Cum- 
que  ai  tempus  infulam  tenui jfent,  a Tyrrhenis  inde  eiedi  fune,  ('edi  il 
Cap,  de’ Fenici  Perchè  ancora. 

(s)  J.  Girolamo  ali’  anno  del  Cronico  Eufebiano  = Hoc  tempore  in  Si- 
cilia Meffana  , qua  e/l  Mamertina  , condiiur.  = 
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' foli  nomi  non  intendo  di  fermarmi , Strabone  nomina  i vini  Mamcr- 
tini  di  Meflina  (')  • Ed  Eraclide  citato  dal  Bochart  (^)  nomina  altra^ 
Città  in  Sicilia  per  nome  Macara . Il  Fazello  ancora  (»  fa  menzione 
di  un  altra  Città  diruta  per  nome  Macari . £ chi  non  fcorge  in  que- 
llo nome,  Macare  figlio  d’ Eolo 

OlTervando  ulteriormente  le  vicende  Greche  in  Sicilia,  veggiamo, 
che  Dario  in  una  battaglia  Navale  eflendo  rellato  vincitore  dei  Fo- 
cefi,  e di  altri  Greci,  che  avevano  per  loro  Generale  Dionifio  Fo- 
cefe;  veggiamo , dico , al  dir  d’ Erodoto  (4',  cheli  detto  Dionifio  cogli 
avanzi  della  fua  flotta  battuta  venne  in  Sicilia , e fi  pofe  a depre- 
dare quante  Navi  trovava,  o Cartaginefi,  o Tirrene  ; forfè  perchè 
i Cartaginefi,  ed  i Tirreni  avevano  dato  aiuto  a Dario  Aio  vinci- 
tore . Ma  oflervabile  fi  è , che  da  ciò  animati  i Siciliani , che  fpefTo 
erano  in  lega  con  i Greci , follecitavitao  gli  Jonici , fercbè  vtnif- 
fero  itt  Sitili»  y e s' imfadroaijfero  del  Lido  bello  [ co*l  chiamato  ] ebe 
riguarda'v»  , o era  Jitutto  •verft  la  Tirreni»  , 

Nè  fi  può  meglio  fpiegare  ciò  , per  quanto  a me  pare , fe  non 
che  Erodoto  intendeva  per  Tirtenia  tutta  l’ Italia  ; ovvero , che  in 
Sicilia  vi  era  almeno,  e per  ancora  vi  reilava  una  parte  , che  fi  chia- 
mava Tirrenia.  Ciò  farebbe  circa  agli  Anni  del  Mondo  34^4-,  e di 
Roma  circa  gl' Anni  zjj.  (s) 

Poco  dopo , e circa  gli  anni  di  Roma  270.  (<)  che  farebbero  del 

Mon- 


( I ) Strab.  L,  6.  ~ l'^inum  non  Mejfitnium  , feà  Mamertinum  vocent , = 

(t)  Btcbart  in  Canaan  L,  l.  Cap,  ig.  pag,  àij. 

(j)  Faxet,  Decad,  i.  L,  4.  Cap.  t,  ~ iCfuntur  tua  Urbe  veHigìa  adificio- 
rum  . , , . Templum  eli  in  ea  orbiculare , & teftudinatum  prifco  arti- 
ficio ex  quadrali!  lapidibus  ....  Balnea  quoque  antiquee  architeduree 
....  quod  Jubterranete  quafi  Civitath  fpeciem  prafeferant  ....  Qua 
ab  jiccolis  badie  Gruttie  Macharis  appellantur , = 

(4)  Erodot,  L,  6,  pag.  331.  = Dtonyftus  autem  Pbocenfis  po/lquam  res  fio- 
num  accijas  intellexìt  . ...  in  Siciliam  migravit  ; atque  ittic  prodeun- 
do  latrocinio  agitavit.  la  nutlum  quidem  Gretcorum y fed  in  Cartaginen- 
Jet  y & Tyrrbenos  = e fiegue  atta  pagina  333.  = Per  hoc  idem  temput 
Zanctei  [ qui  fune  SicHienfes  ] folUcitabant  Jonet  ob  pulchrum  Litus  cu‘ 
piente!  illic Jonum  Urbem  condere.  Hoc  autem  Litui , quod  pulchrum  dia 
citur  y Sicuforum  quidem  eflyfed  ad  Tirrbeaiam  vergit . =s 
(j)  Petav.  T,  1.  Uh.  13.  pag,  a 13. 

(6)  Petttv.  =5  ivi  = pag,  313- 


Anni  del 
Mond.  34S0. 
Dopo  il  Di- 
luvio Z79t« 


Anni  del 
Mond.  34^4. 
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Mondo  circa  agli  Anni  jjoo. , abbiamo  da  Strabene  ('),  che  Ana- 
Munilt'®».  Tiranno  di  Reggio  vicino  al  Faro,  o Promontorio  di  Peloro, 
o,  come  altri  credono,  nell’ Ilòle  Eolie,  e Tirrene,  un  forte 

muro,  fertbè  femiijft  ai  Tofebi  di  N.O'vale  ^ o di  Forte,  e infieme  te- 
gliejfe  ai  Corfari , e Predoni  la  facoltà  di  girare  in  quei  Mari . Nuo- 
vamente qui  il  Geografo  chiama  Tirrenie  quell'  Ifole,  e quello 
Mare  Tirreno,  anzi  Mar  Tirreno  fino  a Cuma  C^)  . E ciò,  che  in 
qualunque  tempo  è accaduto  in  quelle  Ifole,  lo  dice  ancora  accaduto 
alPuniverfale  della  Sicilia,  chiamando  Cererie  le  vicende  dell’ una , 
e deli’ altre  (3)  . Erodoto  (a)  dice,  che  i Tofeani  combatterono  con 
i Cumei  : Diodoro  Siculo  01  dice,  che  altri  Italiani  combatterono 
con  Dionillo  primo  Re  di  Siracufa.  E l’ iHelTo  Diodoro  Siculo 
e Strabone  (?)  dicono,  che  combatterono  con  lui  anco  per  Mare, 
e gli  fpogliarono  il  Tempio  ricchilTimo  d’  Apolline  ablatit  Ta- 
lenti t mille , Stabilitili  poi,  come  fi  è detto,  e più  fermamente* 
Greci  in  detti  luoghi,  combatterono  anco  con  i Tofeani;  ed  ebbero 
non  folo  in  Sicilia,  ma  ancora  in  dette  Ifole,  e fpccialmente  in 
TermilTa , che  poi  fu  chiamata  Meliguni , e Flotte , e Capitani  con- 
tro gl’  infoiti  dei  Tofehi  ; indicando  , che  quell’  Ifole  furono  fogget- 
te  ad  un  folo  Imperio,  e,  come  pare,  all’Imperio  della  Sicilia  • 
Ed  indicando  pure,  che  da  indi  in  poi  cominciarono  i Tofehi  tal- 

men- 


(t)  Strab,  L.  6.  pag,  \yi.  = Qiiidom  JF-oliat  vocant  eh  Molo  ....  Indt^ 
Sryiltum  eecipit  fubhme  faxum  , quoi  bamihm  a terge  tellurem  elluen- 
tibus  units  htbset  in  Cierfone/i  ficiem , quo  ti  Rheginorum  Tyrannus  A- 
naxilem  aiificato  munivit  murg-  ut  Tufeis  navale  (irueretur , & Prado- 
nihus  nevigandi  per  Euripum  fàcultatem  interciperet . 3 
(a)  Strab.  d,  L.  6,  pag.  184.  — latminet  autem  Mena  magit  Euripo,  CT  Li- 
tori  Catantnft , quin  Tyrrheno  Pelago  quoque,  Llparitanis  Infulis 
. . . , ficuti  de  mari  Tyrrheno  ufque  Cumas  diximus.  = 

(3)  Strab.  d.  Lib.  6.  pag.  184.  = Sororia  ìis  funi,  qua  ad  Sieiliam,  & qua 
ad  Lipareas  lafulat  accidere  feruntur..,.  Sunt  autem  numero  feptem.  = 
( 4 ) Erodet.  L.  I. 

( 5 ) Diodor.  Lib.  II'. 

{6)  Diodor,  ibid. 

(7)  Strab.  L.  VI. 

(8)  Strab.  d,  L.  f'I.  =:  Sunt  autem  numero  feptem,  e quibus  maxima  Lharlt, 
io  quam  Cnidii  eotoniam  duxere,  Sicilia  proxima  iacens,poll  Thermi/lam; 
eam  prifei  quidem  Meligunirn  appeUabine  . Ouces  claffibm  habuit  diutius 
adverfus  Tufeorum  incurjioaes  obftlient.  Subiedai  imperio  fuo  habuit  Ltfa- 
reerum  itunc  Infulas  appellata!,  quas  pìerique  Molias  dicunt.  = 
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mente  ad  intimoiirfi  del  foggiorno  della  Sicilia)  che  non  ardivano 
quafi  più  d’ affacciarvifi , nemmeno  per  motivo  di  Mercatura  . 

Ma  ciò  non  oftante,  anco  fino  a quel  tempo  pofteriote  vediamo 
gl’ Italici)  e pofitivamente  i Tirreni  non  fradicati  affatto  dalla  Sici- 
lia 1 anzi  Tempre  involti  nelle  guerre  più  importanti»  che  i Siciliani 
abbiano  avute.  Nelle  guerre,  che  i Siracufani,  ed  altri  Popoli  eb- 
bero  cogli  Ateniefi  condotti  da  Demoftenc , e da  Nicia,  e che  dal 
Petavio  W fi  pongono  negli  Anni  del  Mondo  35  7°-*  che  corrif- Anm  del_ 
pendono  agli  Anni  di  Roma  340.  In  quelli  anni  ancora  vediamo  i 
Tirreni  operare  in  Sicilia  valorofamente , e per  quelle  vicende,  che 
fpedo  accadono  nelle  guerre,  gli  vediamo  non  gi'a  uniti  ai  Siciliani 
loro  antichi  affini,  ma  bensì  uniti  cogli  Ateniefi.  E in  una  Batta- 
glia contro  Gilippo  Generale  dei  Siciliani , lo  leggiamo  refpinto  dai 
Tirreni  fino  alla  Palude  chiamata  Lifimelia.  E ancorché  foccorfo  Gi- 
lippo  da  altri  Siracufani,  e Socj  ; viceverfa  foccorfi  poi  anco  i Tir- 
reni dagli  Ateniefi  sbarcati  dalle  navi,  nelle  quali  attualmente  com- 
battevano, benché  poco  felicemente , riportarono  vittoria  contro  Gi- 
lippo, mentre  i Siracufani  la  riportarono  per  mare  contro  i detti 

Ateniefi  (3).  Altri  fatti  olfervar  fi  potrebbiro,  dai  quali  Tempre  più 

appa- 


(lì  Strah,  d.  L.  6.  p,  170.  = /li  Septentrìont'n  qutiem  habent  Italiarrty  at  iit 
occafum  mare  Tyrrhenum,  /V  /EolUs  In/ulat . Urbe! -vero  extant  ai  htus 
Euripum  etìickns,  primum  Mejfana,  Jeinde  Taurommium,  <3*  Catana  , cr 
SiraU^  . . . . Ha!  pn-nat  tn  Sicilia  Urbi!  origine  Gricas  condnuta^ 
fiolfe  Ephoru!  tradie  po/l  res  Troiana!.  Prifeoi  enim  ilio!  TuJcoTum,  o 
in  ea  habitantium  loca  latrocinia  formidantes  , crudelitat^que  barbaro- 
ne  ad  mercaturam  qutdem  eo  navicare  aufos  futjfe  • — 

(2)  Peiav,  dadrin.  Temp.  L.  XIII.  pag.  319. 

(3)  Tucid.  de  Bell.  Pelop.  L.  7.  pag.  194.  Edit.  an.  1517- 

~ Eam  [cla/jhn  /ìthenieafium  ] iamfuperan  , extraque  lignea  Jepta  pr«- 
fcrri.cum  cerneret  Gilippa!,  avida!  oca  lenii  egrediente!  in  terra, n ...  . 
pergit  cum  parte  quadam  copiarum  ai  faucei  Porta! , fui!  auxi  luna  a u- 
ru!.  Hoc  viciji,n  cernente!  Tyrrheni,  Ulte  entna  prxfidiwn  prò  Athenten- 
fibu!  Ilabant  incompojìte  contendente!  ; ad  fuccurrendum  vemunt . I”  P'>~ 
Lo!  Lune,  eofque  in  fuga, n vertane;  & in  Paludem,  « W»  L«- 
finiclia,ifer«réa>ir.  Mox  ingruente  malore  SiracuJ^anorum,ae  ma- 

nu  • ipfi  quoque  Athenienfe! , qui  de  navibu!  folliciti  erant,  J appetta!  te- 

”run\/alclg!efifuperantÌél^^^^^^  : • 

Ilatuerunt.  Siracufani  quidem  navali!  viBoris  . . . • Athentenjes  u 
tem  tum  peditatu!,  pria!  a Tyrrienu  in  Paluicm;  ,um  caterorum  a fc 

reliquis  repulferum . =: 
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apparirebbe,  che  la  Sicilia,  e i Popoli  ivi  contigui  anno  avuto  in 
antico,  e commercio,  ed  una  illeira  origine  co’  Tofcani  . Tucidi- 
de lo  dice  efpreflamente  dei  Crotoniati,  che  gli  fa  d’origine  Tir- 
rena (0  , 

Quelli  fatti  polleriori  Italici  Tirreni  {piegano  ancor  efli , e con. 
fermano,  come  ho  detto,  quei  primi  loro  ilabilimenti  in  Sicilia, 
perchè  ce  gli  vediamo  per  ancora  annidati,  ma  non  ne  fcorgiamo 
mai  il  principio;  e però  in  qualunque  forma,  e {orto  qualunque.» 
nome  lì  prendano  quei  primi  abitatori  della  Sicilia  , tempre  però  gli 
vediamo  convenienti  agl’  Italici  . E quanto  abbiamo  olTervato  ri- 
fpetto  al  predetto  nome  Iberico,  e Sicano,  ed  ai  nomi  di  Siculi, 
Morgeti,  Italici,  e Tofehi  ; altrettanto  (ritornando  al  primo  nollro 
alTunto  ) oITcrvar  polliamo  rilpetto  al  nome  di  Lellrigoni , di  Loto- 
fagi , e di  Giganti , 

XVIII.  Rifpetto  ai  Lellrigoni,  nome,  come  ho  detto,  piuttollo 
che  di  folla n za , folamente  di  mellieri,  e di  clalTi  - diverto  dagli 
altri  d’ibcri,  di  Feaci , e fimili.  Quelli  Lellrigoni,  che  certamente 
fi  contano  fra  i primi  abitatori  della  Sicilia  (^) , Tucidide  ci  dice, 
che  non  ne  fa  l’origine,  nè  d’onde  vennero  in  Sicilia,  nè  dove 
fe  ne  andarono  (3) . Con  che  non  ofeuramente  fpiega,  che  erano  Fo. 
raftierì , e d’ altronde  venuti.  Vediamo  per  altro  nel  detto  Sirabone, 
che  quell’ itlelTo  Holo,  che  gli  Autori  dicono  aver  prima  regnato 
in  Tofeana , regnò  poi  in  Sicilia , e fpecialmente  regnò  lopra  ì 
Leoncini , {opra  i Ciclopi , e fopra  i Lellrigoni  (4)  . Ma  che  quelli 
Lellrigoni  folTero  ancora  in  Italia , anzi  che  vi  folTero  ancora  a» 

tem- 


(l)  Tuctd,  L.  4.  = Tùt  Kifim  -airt,  'AJtijar  Tvpnmùr  = Ex 

illis  TyrricniSf  qut  Lemnum.,  O*  Aihtnas  ohm  incotuerum . 

(a)  Strab.  L,  I.  png,  14,  ~ /Eolum  en'tm  adiaceutibus  Liport  hijuhs  im^froffe 
trndit;  vicina  itidtm  Mente  loca,  & Leomiaes^  CyclopeSy  O"  Leìna'i.ies 
immane!  qutfdam  iomiaei  tenuijft  = Seeph.  Bix.tnt,  =3  /fmnt  autem-, 
Leflrigone!  inroluijfe  Leontinorum  circa  Sicitiam  regionem.  Lejlrigones 
primi  cum  Cycìopibus  incoluere  Siciliam,  = 

( 3 ) T ucid,  Lib,  6,  in  princ,  — Incolaerunt  autem  [ Siciliam  ] ab  inltio,  atque„, 
tenuerum  permuht  gente! , Quarum  feruntur  aneiquiffimi  in  quadam  dun- 
taxat  Injulee  parte,  habitatore!  Cyctopa,  acque  Leliriqonet  ; quorum  ego 
neque  genu!,unde  venerit,  ncque  quo  abierit,  nequeo  dicere.  = 

(4)  Tacid,  in  nota  precedenti. 
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tempo  d’UltfPf*  fi  ric4»a  da  Omero  (0,  e lo  dice  erpreffiimente  Pii. 
ma  (.i-  , e Solino  U)  ; e lo  dice  anco  Cicerone  U > e Silio  Itali» 
co  SU  Anai  il  Ciuvetio«che  ad  efclufione  della  Sicilia  gli  vorrebbe 
folamence  in  Italia»  pare»  che  concluda»  che  nell’ una,  e nell’altra 
parte  abitarono.  W . Aulo  Gellio  gli  chiama  figli  di  Nettunno  'i)  • 
E che  Nettunno  Ila  Japeto,  che  regnò»  e vilTe  in  Italia  l’oiTcrvia» 
mo  pccpetuamentc  . i 

XIX.  Così  è lifpetto  ai  Lotofagi  ; i quali  benché  con  p'ù  lungo 
viaggio  fi  poflàno  andate  a ricercare  nell’  Ifola  di  Meningi  » corno 
ha  detto  il  Cluveiio  (*•  » citando»  e Polibio  (’)»  e Sirabone  , che 
cosi  dicono  pcrveritk»  perchè  in  quell’  Ifola  nafte  1’  eiba  Lo«, 
e gli  Uomini  li  dicono  /itrófx/x,  o mangiatori  di  quello  frutto;  con. 
tuttociò  quello  frutto  , che  è fiore  » ed  erba  egualmente,  li  vetifica» 
cd  è nella  Sicilia;  ed  i vctfi  d’  Omero»  che,  dicono»  cit  Uhjfc^ 
Tom.  l.  Lll 


fi)  O'ner,  toc.  c//.  » ^ OJtJf,  L.  X,  v.  8i.  Cryè.j.  » CT  v.  lOj.O'/è^. 

(i)  Pii».  L ?.  C*,/).  s»  . 

{ 3 ) Solia.  Cal>.  8.  a:  Fonm.t  (ti  im  Leiirt^onii-is  h.ibitot.t . — 

(4)  Cir.  Zpilì.  ni  Attic.  L.  i.  £.pi!ì.  1 j.  = Si  cero  m haoc  vtnc~ 

ri<  \3irrpuy»im  ; Forruias  dico.  ~ 

(5)  XiAX..  8.  = . ..... 

Lucra  Catett  » Ltiirt^ontalquc  recc/Tui 
Et  tignata  Lama  Caitta 

Horat,  L.^.Odeij.  ....  . ' 

Authore  ai  ilio  ducu  origmtm 
Qiii  Eormiarum  Mxnia  dicilur 
Princepc , O"  innantem  Maricie 
Liioribuf  teriuift  Lirim  . 

E il  Bochart  quivi  aggiunge  L.  t.  C.  33..=  Uefl  a Lam»  Regi  Le/tri- 
gonum  apud  Uomerton . — 

(d)  duvet,  tir.  nelL  annchuà  Siciliane  /piegate.  T.  I.  pag.  49.  = Ex  huvet- 
hic  Jntn  con 'tot.,  non  ad  ip/unt  Leirigonum  Oppidum  Form'ai  appulfum 
finxijfe  Ulj/feni  Homernni , fed  in  Caietarunt  Portum  . . . . idipfum  incre- 
dibile fortajfe , ni  coi^itemus  in  medio  orbe  terraruna ac  Sicilia  ^ & Ita- 
lia fuijfe  gente!  huhu  mondri  Cychpa!,  & Lelirigonai . =: 

(7)  Aul.  Geli.  Lib.  XV.  Cap.  il.  = Prxdantijfrnos  virtute  /ov!  filiot  Poet* 
appellarunt  . . . feroriffimof,  i7  immane!  ...  E mari^  genito!  N.ptum 
filit!  dìxeriint . Cyclopa , & Careynna  , & Scyrtna^  & Ltflrigones . a 

(8)  duvet.  Lib.  2.  Cap.  17.  = Sieil.  antiq.  = ..  . . 

(a)  Polih,  L.  = SiibUris  vlU  in  Stciìiam  trétnaunt  • Unae  mon  tn  Af* 

frteam  profici/cunrur  ,,,aÌ  L*>topha^on»m  Inf'utam  , qu/t  Mentnn  d eiturn^ 

( ro)  Strabo  Lo  1^.  p^^o  545.  ^Mcningium  Lotophagorum  terram  effedtcunti^ 
cuius  meminit  Homerus  % = 


4J0  Lih.  111.  C*p.  1. 

ft  'tnto  i»  ftHiftri  viMti  /*  coaJotta  da  Citerà  alU  ttrrt  dei  Lotefégi, 
pire , che  pid  giolUmente  potTino  intenderà  deila  Sicilia , come  coil. 
Euftazio  t * eoo  altri  fpiega  i'  Autore  delle  antichità  Siciliane  fpie« 
gite  (')  • 

Quell*  erba  Loto»  che  infietne  è frutto,  ed  è fiore,  nafee  non  (b* 
lamente  in  Sicilia  , ma  anco  in  Italia  , e in  molte  altre  parti  ; e tol* 
ta  r antichità,  o difficoltà  del  nome,  volgarmente  fi  chiamava  Trifo. 
gite  /ahatica.  Omero  <*)  lo  fa  mangiare  alla  Cavalleria  Greca,  febie. 
rata  l'otto  Troia  > 11  Boethave  (3),  che  cosi  lo  chiama,  e 1»  fpiega, 
numera  ledici  fpecie  di  quella  pianta . Le  numera  anco  il  Diziona- 
rio del  James  (4',  e dice  col  detto  Boerhave  : qutfla  ffecie-  nafee  na- 
turalmente in  Sicilia , in  Francia  yt  in  molti  altri  fae/t  ; e fiegue  poi  in  fi- 
ne : la  frimmy  e la  feconda  di  quefte  ftdici  ffecie  froducono  nm  fifelloy 
eie  è m nutrimento  fquijito , 11  Mattioli  pone  il  Loto  domeltico,  e 
il  falvatico.  Onde  non  potendofi  dubitare,  che  quelli  Lotofagi,  o 
mangiatori  di  Loto  folTero  in  Sicilia  ; dico, che  necelTarianiente  do- 
vevano elTere  anco  in  Italia;  perchè  anche  in  Italia,  e in  ToTcanc^ 
quello  Loto,  o Ila  Trifoglio  falvatico, attualmente  vi  nafee,  ed  è u(I- 
tatiffimo  ; ed  il  dilui 'frutto,  opilello,chc  è fuave  al  gullo  per  man- 
giarfi  frefeo,  è affai  naturale,  che  poi  leccato,  fe  ne  facelTc  anco  il 
pane-  Diodoro  Siculo  is)  dice  elprelfamente,  che  del  Loco,  che 
nafee  in  Egitto  lene  fa  il  pane.  Cosi  dice  Erodoto  del  Loto,  che 
nafee  fra  i Nafamoni , Garamanti , Madri) , ed  altri  Popoli  dell’  In- 
die . Talché  ravvifando  noi, che  quello  Loto  è molto  univerfale,  e 
che  non  folamenre  è in  Sicilia,  ma  anco  in  Italia,  e in  Tolcana  ; 
tanto  più  è verifimile , che  gli  antichi  Etrufei  lo  abbiano  adopera- 
to 


( 1)  Pancrexi  anticiiti  Siciliane  fpiet^ate,  T,  I,  fai;.  60.  & feif. 

(a)  Omer.  Iliad,  ^K■nel  di'  Tap'  éfnatn  ìiuuitet 

Auro,  ipnrTÓ/tivoi 

F.qni  vero  apud  Currus  Jnot  fmguti  Lotum  depafeentes  . 

(j)  Boerbave  Ind,  alt.  Piane,  voi,  1,  paif, 

(4)  James  Dixionar,  univ,  Medicin,  alla  parola  Loto. 

{5)  Dtod.  Sic,  L,  1.  pag,  i6$,  s Lotuot  praterea  fert  plurimum  / en  quo 
panem  conficiunt , ~ 

{ó)  Erodot,  Ltb,  4.  pag,  174.  za  Uorum  Cynianorum  oram  in  mare  porrelìam 
incolunt  Lotopbagiy  qui  i filo  Loti  fruii»  viliitant , Qui  frulius  efi  in- 
ter fruliut  Lantifci  y fuavitate  aj]i»nlit  fruSui  Palmarnm.  — 
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to  per  pane  • perchè  così  fi  praticava  anco  in  Egitto  « ed  in  Oriente, 
d'onde  eolia  diloio  origine  aver  gli  Etrufei  tratti,  e feco  condot* 
ti  infiniti  riti,  e coftumi,  abbiam  provato  altrove , e l’ oficrviamo  con- 
tinuamente. 

XX>  Le  Deità  Egizie  le  vediamo  talvolta  coronate  dalle  fronde  di 
quello  fiore.  E 1*  illcfib  fiore  anco  talvolta  elptiraente  il  dilui  frutto, 
o pilèllo  in  atto  di  aprirli,  fi  veda  fpe(T>  nelle  figure,  o ftatue  di 
Arpocrate  Dio  del  filenzio;  e pare,  che  a quello  alluda  Omero,  o- 
ve  dice,  che  1'  erba  Loto  fa  tacere,  e feordarfi  delle  cofe  pallàteCO. 
Riprova  poi,  che  i Lotofagi  d* Omero  foifero  non  folaniente  in  SicL 
lia,  ma  anco  in  Italia,  e in  Tofeana , fi  è il  vedere  fra  tanti  fimbo- 
li  ignoti  dei  Monumenti  Etrufei,  anco,  come  pare  quell*  erba  Lo» 
to,  o Trifoglio  frequentemente  fcolpito  nelle  Urne  in  nteraotia , o 
gratitudine  del  nutrimento , che  da  quell'  erba  ritraevano  gli  antichi. 
Oltre  alle  rofe , o altri  fiori , dei  quali  fi  vedono  ornate  1'  Urne  E. 
trufche,  di  che  fi  ride  Luciano fono  tante,  e le  fronde,  e II 
fogliami,  ed  i frutti  fcolpiti  nei  nollri  baffi  rilievi,  che  gli  Eruditi 
vi  ravvifano  anco  il  Loto.  Io  ne  polFeggo  molte,  nelle  quali,  o le 
fronde,  o il  fiore,  o l' illelTo  frutto  del  Loto,  e talora,  e fronde, 
e fiore,  e frutto  fono  infieme  fcolpiti. 

Mirabil  cofa  ancora  fi  è in  detti  Monumenti  efprimenti  tanti  fitn« 
boli,  o favole,  o fatti,  o Greti,  o Etrufei,  o Troiani,  (ma  giara, 
mai  per  altro  fatti  Romani,  come  altrove  ho  notato)  il  vederli,  dilli, 
in  detti  Monumenti  molte , e molte  cofe  appartenenti  alla  Sicilia . 
Nel  mio  Mufeo  ve  ne  fono  molti  non  ancora  incifi,  o poblicati. 
Ma  fragli  Rampati  fe  ne  vedono  molti  nel  Deropllcro,  e nel  Gori, 

Lll;  Si 


( I ) Qmcr.  Oiiff.  L.  g,  v.  94.  , 

T<D,  S'"  wrrif  (fiyti  Kapvo 

«X  Et’  àva'i'itiKcu  -na\if  ìirf\(f , »J'»' 

‘AKK  èuri  (ìbX»,to  >ì(t‘  àtS'jàfi  AojTO^rai»/ 
fpèTTTtjMrìt  fÀtfffiff  nari  r§  Aariarw 
Horum  atem  qvicumque  Loti  comii'lfcnt  dultem  fruHam  , 
JVov  ampliai  renanciare  rarfai  valciaaty  negue  rediTC  . 
Sed  illic  volebant  apud  Lotophatfts 
totam  edenrei  manere^  redieafgae  ohlìvifcì.  _ 

(a)  Lucia»,  i»  Sigrin.  = Quidam  etiam  Cippo!  faos  floriòas  ventri  luienf. 
Stolidi  etiam  pofl  mortem  manemei . 
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Si  vede  frequentemente  UlilTc  legato  all’albero  della  Nave  (>)  per 
fuggire  r incanto  delle  Sirene  ; e le  Sirene  illelTe  per  lo  più  foptaw> 
un  monte,  (che  Omero  (»)  lo  racconta  per  un  monte  d'odà infepol* 
te)  con  flauti,  ed  altri  iftrumenti  invitate  il  detto  Uliflè legato,  co- 
me fl  è detto, alla  nave,c  i compagni,  che  nella  poca  attenzione, 
e quali  nello  ftordimento , che  dìmoflrano,  ci  rapprelentano > cho 
anno  l’ orecchie  incerate,  fecondo  quella  precifa  defciizione,  che  in 
detto  Omero  leggiamo  i Quella  favola  d’LJlilTe,  che  cosi  fugge  l’in- 
canto delle  Sirene,  bene  oflctva  il  Maffei  ti),  che  Omero  la  prefe^ 
dagli  Etrufei , e ne  cita  Strabone . Non  meno  frequenti  fono  le  fi> 
gore  di  Scilla , e Cariddi  (4)  le  Sirene  da  fe  lleffe  ora  in  figura^ 
muliebre  affatto  <J),  ed  ora  alate,  e colle  gambe  di  pefee  E que. 
fte  Sirene  aver  fortita  una  denominazione  , ovvero  origine  Etnica^ 
lo  dice  Stazio  (?)  Silio  , e Viinio  (*/  . Napoli  è nota  per  li  monu* 
menti  d’una  delle  Sirene.  L'Ifola  di  Capti  fi  ^ detta  fpeciale  abita- 
zione delle  Sirene  <9) . 

Frequentemente  fi  vede  ancora  effigiata  riflefla  Trinacria  (»»'.  E ap- 
punto tanti  fimboli,  che  io  vedo  nei  Monumenti  Etrufei  precifamente 

atte- 


( t ) C/liJfe  letfato  alF  alierà  della  ffave  per  fttgf  ir  le  Sirene  , fi  vegga  efiigm- 
te  nel  Gerì  Muf.  Etra/.  Tom,  /.  Tav.  147.  e altrove  = 

( a ) Omer,  Odi/f.  L,  XII,  v.  44. 

XeifSnf  XOfVpi!  'aei^iì 

"H/iunu  ’n  Kii/uùts,  Tro\v(  J''  d/ap'  ianifir  3*t 
'AiJ'pùf  irvrt/ainir  , tnpi  pÌMi  fuvìiéarn . 

Sed  Shrenet  arguto  fafciaant  canta 

Sedentes  in  prato . lagens  vero  eircum  ojjium  acervut 

l'irorum  putrefaSorum  ; circumque  cutes  taiefeunt , 

( j)  Maff,  Ojp.  Leit,  Tom.  J.pag.  145, 

(4)  Tedile  effigiate  nel  Cori  Muf,  Etruf.  Tom»  I.  Tav.  14S.  O*  feq.,  eTav. 
I $4..  a,  a.  pag,  ago. 

(s)  Gerì  = ivi  = e Tom,  a.  pag.  I7a. 

( 6 ) Cori  , e Dempfi.  Tom,  I, 

(7)  Stax.  Sii,  L,  a.  kE/J  inter  noto!  Sirenum  nomine  muroty 

Saxaque  Tyrrhenee  Tempi ii  ornata  Minerva,  s 

(g)  Plin,  L.  3,  Cap,  5.=  Surentum.  cum  Promontorio  Minerva  Sirenum  quon- 
dam fede , ~ 

( j)  Sery,  ad  Mneid,  L,  5.  = Sirene!  . , , primo  iunta  Pelorum; pofi  in  Co- 
preis  Infoia  habitarunt , = 

(io)  Cori  d.  Tom.  I,  Tav,  154. 
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attenenti  alla  Sicilia > mi  anno  fatto  credere,  èd  indagare  quell’  an- 
tica , ed  univoca  derivazione  dei  detri  due  Popoli . In  quell’  illcflL. 
forma , che  le  tante  rapprelèntanze , che  pur  miriamo  nei  detti  Mo- 
numenti Etrufci  dei  fatti,  e delle  favole  Greche , e Troiane,  mi  han- 
no fatto  Tempre  credere , e indagare  (ìmilmenre  la  cognazione  , e de- 
rivazione dei  Troiani  dagli  Etrufci , e da  Oardano . E tifprtto  ai 
Greci  (cioè  rrfpetto  ai  Pelafgi  Tirreni)  quell’ iftelTa  defcendcnza, 
e derivazione ,'  che  i detti  Pelafgi  ebbero  dagli  Etrufci . 

XXI.  Ardirei  di  dire , che  folTe  ormai  tempo , che  i Signori  Sici. 
liani , che  tanto  riconofeono  dai  Greci  loro  antichi  Dominatori,  ma 
peraltro  pofteriori  all’  epoca  Etrufea  ; riconofcelTero  ancora , cho 
benché  molto  l’ Italia , e la  Sicilia  ( ma  Tempre  nei  tempi  polleriori  > 
abbia  imparato  dai  Greci  ; molto  ancora  (nei  tempi  aflai  remoti) 
ha  imparato  la  Grecia  dalla  Sicilia,  e dall’  Italia.  E che  però  far- 
ti, e le  feienza  prima  in  Italia  fono  nate,  benché  poi,  ma  molto 
dopo,  abbiano  avuta  in  Grecia  la  loro  perfezione.  Rifpctto  all'  Ita- 
lia quanto,  e quanto  abbia  la  Grecia  imparato  da  quella,  e dagli  E- 
trufei  l’ho  indicalo  altrove,  mollran  Jo , che  Tagete  fra  gli  Etrufci  iu 
prima  d’ Omero:  che  Omero  iftelTo,  ed  EGodo,  che  fono  i primi 
Scrittori i e Sacerdoti  Greci  , fono  dei  polleriori,  e degli  ultimi  ri- 
fpetto  ai  Sacerdoti  PeUfgi  Tirreni,  che  in  Grecia  , e fpecialroente  in 
Dodona  fiorirono,  cd  infegnarono,  come  ci  dice  Erodoto  chiara- 
mente (■).  E per  riprova, che  fono  più  antichi  d’ Omero,  e d’Elìo- 
do,fi  vedono  citati  in  Omero  iftelTo  quefiiantichifilmi  Sacerdoti 

Pe. 


(1)  Erodot,  L.l.pag,  top,  Edit.  Francef,  ~ an.  IS9S*  — Nam  He/itdus  ar- 
gue  Homerui  . . , fucre  ^ qui  Gr.tcis  Theoganiam  nundautrunt  • Eifqut 
[ ffuminiius]  & cognomina^  & honores.,  dt  diverfa  arii/ìcia  , & figurai 
attribuerum  , Quibn<,&  paìcriates  vidsntur  eatuifii  Poetj  Hoaterus & 
Hefiodui , qui  juifie  prioret  fcruatur . Et  prima  quidem  illa  [ Numina  ] 
Dodoneg  facerdotes  memincruru . Peftcriora  autem  ad  Hefiodum  ufqut^ 
& Homerum  tqo  refe-ro , ~ 

(a)  Omero  lliad,  L.  xn.  v, 

Ziù  Sta  nih 

A(uJW»ir  faai'jr  . d/afi  XlWai  ’ 

Xor  raiuT*'  vara^rau, 

Juppiter  Rea  Dodonete  Pela/qicte , procul  habitans  Dodatue  prtfidtnty 
hiberna  tempore  frigore  infeftee . Clrcum  autem  Sellii,tibi  babitant  va- 
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Pelafgi.  E con  Plutarco  nella  vita  di  Siila  lì  è veduto,  che  gli  E- 
trufci  ebbero  il  diloro  Anna  Magna,  D’onde  pare,  che  il  celebre^ 
Anno  Magna  di  Platone  ila  derivata;  dovendoii  Tempre  attribuire  le 
origini  delle  cofe,  e delle  invenzioni  ai  Popoli  più  antichi,  chele  prati» 
catono , o ne  fecero  menzione  ; e tali  fono  gli  Ettufci  rifpctto  ai 
Greci.  E con  Erodoto  mcdellmo  ho  fermato,  che  anco  in  materia.» 
di  Religione  impararono  i Greci  dagli  Etrufci  molte,  e molte  Deiri^ 
e riti,  e cerimonie  facre  comprefe  particolarmente  fotto  gli  occulti 
nomi  d’ Orgia,  t Cabiria  (»).  E l’impararono  anco  prima,  che  dall' 
Egitto  apprendeflero  le  altre  Diviniti,  che  ivi  furono  trafpottate. 
Infinite  altre  cole  impararono  dai  Tirreni  i Greci , come  a fuo  luogo 
fi  è detto . Rifpetto  poi  alla  Sicilia  baila  oQervarlo  nell’  iftefla  Reli- 
gione , la  quale,  come  la  prima  a nafcere  in  ogni  Popolo , fpiega  per. 
ciò  mirabilmente . Cerere  , ed  il  dilei  culto  dalla  Sicilia  paisò  in  Ate- 
ne, e in  Grecia.  L’afferma  efpreffamente  Cicerone  t»).  Cerere  amò, 
ed  ebbe  per  marito  Jaiio  >^3).  E JaSo  fu  fratello  di  Dardano  Etru- 
ico 

(i)  Herodor.  L.  i,  p7g,  loS.  ~ Ac  etnia  fere  Deorum  nomina  en  XgypÉa 
tn  Graciam  peruettetunt ....  Et  idcirca  Ulic  [ in  Mgypto  ] non  effe  am~ 
guam  nomina,  neque  Nepeunni,  neque  Junonis  , neque  Ca/ioris,  ncque 
fyfia,  neque  Tbemidis,  neque  Gratiarum , ncque  Nereidum,  neque  a^ 
lierum  Deorum..,.  l'identur  autem  a Pelajgit  fuiffe  nominati,  prgter 
Neptunnum,  quem  a Lybiius  audierunf,  , , , Sed  ut  Mercurii  Statuam 
jaeerent  [ Grati  ] porredo  cum  feretro , non  ab  JEgyptiis , fed  a Pela- 
jgit didicerunt , Et  primi  quidem  Atbenienfes  acceperunt , ac  deincept 
aht , Nm  ptalìabant  ea  tempejftte  Atbenienfes,  in  quorum  regione 
permixti  ^ Pelafgi  babitant , ex  quo  caperunt  prò  Gracis  kaberi.  Hoc,  qua 
dice,  quifquis  Cabyrorum  Sacra  initiatur,  aovit  a Pelafgis,  qui  cum  A. 
tbenieajibus  una  babiearunt . A quibus  Orgya  Samotbracet  acceperunt . 

Itaque  primi  e Gracis  Atbenienfes  a Pelafgis  edoHi Mtdto  vere 

progreffu  temporis  audierunt  alierum  Deorum  nomina  en  JEgypto  aliata 
CT  ea  a Pelafgis  Graci  acceperuns . 

(i)  C/Ver.  in  Iferrem  L.  4.  pag,  ito.  edit.  Lugdun.  an,  1585.  = Etenim  fi 
Aibentenjium  Sacra  furnma  cupiditate  enpetuntur  ; Ad  ques  Ceres  en  illa 
more  [»  Sicilia  ] o^niffe  dicitur,  frugefque  attuliffe  ; quantam  effe  re- 
ligionem  convenit  eerum , apud  quos  eam  natam  effe,  frugefque  »»w« 
ntffe  con/iat?  nempe  in  Sicilia. 

(j)  Efiad,  Tbtogon,  verf.  q6q. 

taf  n\irw  ’t'itlwt»  /7«  dtmS* 
larUa  ùpuì  /uytìa'  ’ifmi  <pi\ÌTwri . 

Ceres  quidem  Plutum  genuit  praflantiffma  Dearum 
Jafio  Heroi  minta  iucunJo  amore. 
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fco  (O.  Pallade  parimente,  ed  il  dilei  culto  dalla  Sicilia,  e dall’  Ita- 
lia fcmbra  palfato  io  Grecia,  come  oITcrvo  altrove  (»).  E replico, 
che  il  più  gran  miracolo,  che  fì  narri  di  Pallade,  h quello  della  de- 
firuaione  dei  Giganti , i quili  cacciati  di  Flcgra  in  Tracia , furono 
poi  colpiti  nei  campi  Italici  fra  Baia  , e Cuma , pofeia  , e fimilmente 
chiamati  Flegrei , e che  prima  furono  degli  Etrufei , come  pure  dice^ 
Polibio  e cosi  colpiti,  ed  uccid  furono  pofeia  fepolti  io  Sicilia. 
E Pomponio  Leto  4 gli  dice  coittuttociò  fepolti  in  terra  Etrufea  . 
Se  quelli  fatti  dei  Giganti,  che  lì  dicono  per  la  diloro  antichità  nati 
dalla  terra,  lì  debbono  riferire  alla  prima  popolazione  del  Mondo  ; 
ogun  vede,  che  molto,  e molto  dopo  è fiata  Pallade  venerata  in  Gre. 
eia,  con  quegl' ifiefiì  attributi  , che  in  Italia,  e in  Sicilia  lì  appro- 
priò. £ non  prima  d’ Eretteo  fu  venerata  in  Atene.  La  detta  Miner- 
va ciretfl  chiamata  polìiivamente  Tirrena,  l’abbiamo,  veduto  di  lopra 
col  pillo  di  Stazio.  Le  Patere  Etrufche , col  dilei  nome  Etrufeo 
MENERVA,ne  fono  una  riprova  ;e  fopratutto  la  fu. 
perba  Statua  di  bronzo,  che  è nella  Reai  Galleria  di  Fiienze  efpri- 
mence  quella  Dea,  che  benché  di  finilTiino  lavoro,  e dixgno,  é co- 
ai  coniunta,  e traforata  dai  fecoli , che  ben  prova  una  invincibile  an- 
tichità. Monumenti  cosi  antichi  di  quella  Dea  non  ha  la  Grecia  per 
quanto  lì  lappia . Pollcriori  (benché  Eriélonio  l' ifiitui  ) fono  in.. 
Grecia,  ed  in  Atene  le  folemilTinie  felle  Panatenee  U-.  In  quefie  ft- 
fie  celebrate  quafi  da  ogni  Greco  Scrittore,  lì  portava  a procellione 
il  Peplo  di  Pallade,  in  cui  era  dipinta  la  firage  dei  Giganti,  e fpe. 
cialmente  il  Gigante  Encelado.  uccifo  da  Minerva  W;  c che  cogli  al- 
tri 


(i)  Serv,  ni  f'irgìl.  LiB.  ?.  verf.  irf?. 

(i)  yedi  il  C«p.  delle  Medaglie  Etrufche  tit  canfronto  delle* Greche  0(- 
fcrvato  cosi,  ed  il  Gap,  delle  arti,  e feienze  Etrujche  propagate  ù 
Greci . 

(3)  PoliB, citar,  irt  d.  cap.  delle  Medagl,  Eemfche  in  confronto  delle  Greche, 

(4)  Pompon.  Let. 

Huc  tjtticHmque  venis  PnpefaBus  ad  offa  GìgantHm  ; 
hifee  cur  Etrufeo  fint  tumulata  fola  . 

( 5 ) Suid,  in  verB.  Tli/rtrìirxix  -z  Panathenea  fedum  Athenit  celehrari  falituna 
ia/liiutum  ab  Ertclhonio  [Vulcani  y (3"  Mineruee  fitto,  Pofie»  a TbefeOy  qui 
pnpuloi  Attica  in  unam  Civitatem  coegit . 

(à)  S id.  in  verb.  = Salvini  nelle  note  alla  mia  Traduzione  ì Ecuba 

d' Euripide  Atto  i.  Seca,  3. 
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tri  fi  dice  fepolto  in  Sicilia.  Snida  (')  cita  Pindaro,  eDi£lo,  ePrt- 
nico  per  provare,  che  l’iitelFu  nome  di  Paliade,  e la  vóce  ‘ASaa'mt 
non  è Greca , ma  è puramente  foreiliera . E tale  perciò  farebbe  l’ i* 
flelfo  nome  di  Atene.  Silio  Italico  (>>  pone  il  detto  Japeto  fepolto 
con  Tifeo,  e cogli  altri  Giganti  . 

Se  Japeto  è pollo  il  primo  fra  i Giganti , come  dice  Suida  (t),  e 
Valerio  Fiacco  U',  quello  iftelfo  Japeto  non  folo  favoleggiato  fotto 
altri  nomi  di  Nettunno,  e di  Prometeo,  ma  fatto  il  literale,  e pre. 
cifo  nome  di  Japeto,  conveniente  al  vero  figlio  di  Noè,  fi  trova., 
cantato,  e ricantato  da  infiniti  Autori,  e fpecialmente  Poeti  Greci, 
e Latini.  Si  vede  fempre  appropriato  all'Italia,  e dell’Italia  fi  dice 
il  Popolatore , giulla  al  lentimento  di  altri  anco  clalCci  Autori  <)> . 
Dunque  i favoleggiati  Giganti  non  foto  in  Sicilia,  ma  anco  in  Ita* 
lia  fi  feorgono . 

Tanti,  e canti  di  quefli  fatti  appartenenti  alla  Sicilia,  fi  vedono, 
come  dilTi , effigiati  nei  Monumenti  Etrufei . Vediamo  nel  Cori  Cic-> 
ce,  che  offcnlce  ad  Glilfe  la  tazza,  e la  bevanda  avvelenata  per  in- 
cantarlo, come  già  fatto  aveva  ai  dilui  compagni.  Eli  vede  più  vol- 
te replicato,  ed  efprclTo  quello  fatto  nelle  Tavole  del  Dem  plteroC?). 
Alla  feguente  Tavola  dei  Goti  fi  vede  uno  dei  detti  compagni 
d’  Uliffe  dall'  empia  Dea  confegnato  alle  fiere  per  divorarlo.  Ed  io 
qui  in  fine  per  pura  curiofità  di  chi  voglia  offervarla,  aggiungo  un  al- 
tra Tavola  non  incifa  da  altri,  efprimente  l'iilclTa  Dea,  ed  una  fua.. 
ferva,  che  porge  ad  uno  di  quei  miferi,  trasformato  in  fiera,  la  tazza 

avve- 


(t)  Suid.  in  voce  ’ASzjaiat,  »'  =:  Diphiluc  in  AmaHride . I(  enin 

filmm  Tiemifìoclis  peregrini!)»  vocnt , lte<n  PinJaruf  in  Scholiis.  Phrim 
nicus  ituient  hoc  [ Mmervic]  voc/ibulum  negot  ejfe  /Uticum,  Miraiurque 
Pherecrmetn  Silicee  Dtaleni  objervnntijjimurn  co  uri, 

(a)  Sii.  Irai,  l,  8.  tir.  dal  Bociart  in  Canaan  L.  i.  C.  33.  pag,  6$6, 

( 3 ) Suid,  in  verbo  Taucròf . 

(4)  Valer.  Flac.  ilrgon.  L,  i.  = Japeti  poti  bella  trucir,  Phlegnique  laboret, 

(5)  Oraz,  l,  I,  Carni,  j.  17.=  Audax  Japeti  genus  =:  Valer.  Fiate,  l.  i.  v. 
$64,  s Tru»  Japetus  = , r tanti  altri.  È circa  alF effere  Japeto  il  pò» 
polatore  d' Italia  vedi  il  Cap,  2.  fopra  i primi  Abitatori  Itali* , 

{6)  Cori  Muf,  Etr,  T.  1.  Tav.  143. 

(7)  Demp/ier.  T.  i.  Tav.  XIII.  e Tav.  XX. 

{8J  Cori  Tom.  i.  Tav,  144. 
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avvelrn«ta,  forfè  per  farlo  ritornare  ad  elTer  Uomo.  Alla  pofteriore 
Tavola  del  Cori  (‘i  fi  vede  Elpenore  morto  « come  appunto  Omero 
ce  lo  delcrive  (»),  e come  pure  tutte  le  cofe  foptaddette  defcrive^ 
nell’  Odi(Tea,e  fpiega  mirabilmente  il  Cori . In  altra  Tavola  del  Demp* 
fiero  (3)  fi  vede  la  battaglia  degli  Dei  coni  Giganti  > come  il  Demp* 
fiero»  ed  il  Cori  la  (piegano.  In  altra  Tavola  (ì  vede  il  mofiro  di 
Scilla  W,  in  altra  Plutone,  che  rapifce  Proterpina  (r)  , fe  pure  non  i 
Pcleo,  che  rapifce  Teti,  come  il  Ujanarroti  <•'*),  ei  il  Cari  vt)  giu* 
dicarono  ; e come  pure  delle  Sirene  (*)  peafa  il  Cori  fuddetto . Gl’  i- 
ftelTi  fatti  dei  Ciclopi,  l’ilIelTo  Polifemo,  che  pure  è riportato  irt. 
dette  antichità  di  Sicilia  fpiegate  (»),  (i  conferva  attualmente  in  Vol- 
terra nel  Mufeo  Ettufco  di  cafa  Giorgi . 

Molti  altri  Monumenti  Etrufci,  che  ignoti  ci  refiano  in  tanti  altri 
fimboli , che  rapprefentano,  molto  p.ù  ci  confermerebbero  quella^ 
Italica,  e prima, ed  Ibera  defeendenza  ; e così  molto  più  ci  fpieghe- 
rebbeto  quella  dei  Pelafgi , e dei  Troiani;  fe  gli  antichi  Autori  per 
inalzare  le  cofe  Greche  non  avelTero  taciute , e fopprelTe  quelle  de- 
gli altri , con  riferire  il  tutto  alla  Gtecia  . 

Fra  tanti  Monumenti  antichi,  dei  quali  è ricco  il  floridiflimo,  e fem.* 
pte  ambito,  e Cempte  combattuto,  o coottaftato  Regno  della  Sicilia; 
infelice  cofa  fi  è,  che  poco,  o niente  in  effo  vi  fia  reftato  di  Monu- 
menti veramente  antichiflimi . Quali  tutti  fono  o Greci,  o Romani, 
e perciò  pofieriori  a quell’  epoca  , che  fopra  con  Tucidide  ho  olTer* 
vata,del  dilcacciaroento , o deprelGone  degli  Etrufci,  ed  Italici  in  Si- 
cilia. Per  altro  le  nuove  incurfioni , o il  pofterior  dominio  dei  Gre- 
ci in  queir  Ifola  non  anno  mai  potuto  mutate  l’  originaria  defeca.* 
Tom.  I.  M m m denza 


( I ) Gor»  Tau.  1 4^. 

(i)  Omer.  Oiif.  L.  X,  v.  JS9* 

(3)  Dtmpfier.  Tav.  71.  ' •> 

(4)  Demp  fi.  Tav.  80. 

(5)  Dempl.  Tav.  91. 

(6)  Bonarrotì  ad  Demp>i.  pa/f.  19. 

(7)  Cori  Muf,  Etr.  Tom.  1.  pa/f.  17*. 

(8)  Cori  Muf.  Etruf.  Tarn.  i.  pa^.  lìo. 

(jj  Antichità  Siciliane  fpiegate  Tom.  t.  p.  TU',  delta  Lettera  al  Lettore^  e 
fua  Tavola  ivi  incijfa . 
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denza  dei  prÌTnitivi  abiiatori  di  quella.  E fe  Italici  « o Errufti  furo- 
no da  principio,  tali  reflano  ancora,  non  ollante  qualunque  invalio- 
ne,  o nuova  popolazione.  Ma  fe  alcuno  di  quelli  Monumenti  vera< 
mente  antichilGmi  rellaire  in  Sicilia,  forfè  vedrebbemo  in  elfi  la  ri« 
prova  di  ciò,  che  in  quelli  nollri  Monumenti  Ettulci  pur  ora  oiTcr- 
viamo , 

Anzi  leggo,  che  i detti  Monumenti  veramente  antichiflimi  ( fe- 
condo il  Periodo  univerfale,  per  cui  le  cofe  prima  nate  loglio* 
no  ancor  prima  morire  ) fono  ormai  periti  affatto  in  Sicilia . Et- 
fetto  probabilmente  ancora  delle  tante  vicende,  alle  quali  qu'-l  da,, 
tanti  bramato  Regno  ò Rato  fempre  foggetto . Sappiamo  fra  que  te 
tante  vicende,  che  Marcello  adornò  Roma  colle  (poglie  della  Sici- 
lia, e così  probabilmente  tveranno  fatto  altri  amichi  Conquillatori  . 
Quali  tutti  gli  Autori  dietro  a Dionifii  dicono  Greci  i giuochi , e 
gli  fpettacoli  • Eppure  Tertulliano  (<)  gli  alferifce  d’ iilituzione  Etru- 
fea  ; e quelli  in  Sicilia  fpccialmente  praticati  gli  dice  Omero, 

Uno  di  quelli  anrichilTimi  Monumenti  in  Sicilia  perduti  parmi  di 
leggere»  che  folTe  1’ Anfiteatro  di  Catania  , del  quale  parla  il  C<rre. 
ra  e piti  precifamente  1*  altro  di  Palermo,  di  cui  colle  parol*., 
di  più  amico  Autore  ce  ne  porge  qualche  idea  1’  Aurore  delle  ami. 
che  Ifctizioni  di  Palermo  ']);  defirivenJolo , r f/tvimentato , t aitr» 
»0ta  di  furia  mtrmoy  t fatto  dt  gran  fietrt  quadrata,  t tali  appuiito 
fi  vedono  le  velligia  di  qualche  teucro  Etrulco,  che  pur  in  oggi  in^ 
Italia , e in  qualche  avanzo  s’  oITcrva  ; come  fopra  gl’  Italici  teatri  il 
Gaazzelì  U',  ed  altri  anno  fctitto.  E per  non  dilungarmi  da  quei  ve- 
ihgj,  che  ho  fotto  gli  occhi  ; tale  lì  vede,  che  era  1*  Anfiteatro  di 

Voi- 


(i)  T ertali,  de  fpeBaeul,  C,  1.  Etrufei  , , . , ffeElaeula  quoque  relighais  no» 
mine  in^ituerune, 

Ì»)  Pietro  Correrà  Memorie  lUorìche  di  Catoni»  pa<^,  i+i. 

3}  Ittfcritioni  di  Palermo  pag.  \66,  Ediz.  di  Palermo  .don,  ìndi,  ~ ydm. 
plum  fpatiofiim  y quoad  ad  Luiios.,  fpe^acula  edendt . , , , Theuri  ufum 
prthet , Lotus,  & Parto  Lapide  canflratusy  -S*  muro  circumffptut . Qyem 
a Meridionali  ìatere  per  tot  annorum  Jpatium  ^quadratorum  y ingentiumque 
fauorum  compagine  ab  imo  ad  /ummum , 

(4)  Guazzeji  fopra  gli  Anfiteatri  y lìifert,  inferita  /ralle  Dijfert azioni  di 
Cortona  Tom.  a. 
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Volteiri  ; efttatti  dal  quale  nel  mio  Mufeo  confervo  > e fregi , ed  un 
gran  pezzo  di  cornicione,  e ifoglitmi,  e gran  pezzi  ancora  di 
colonne  fttiate , e il  lutto  appunto  di  patio  marmo  ; e due  Statuti 
tutte  Ictitte  con  lunga  fafcia  di  lettere  Etrufche,  acciocché  dubitar 
non  fi  poffa,  che  Ettufco  era  1‘ Anfiteatro  ;e  fono  riportate  dal  Demp- 
fiero  e dal  Goti  1*).  E fopra  il  detto  Etrufco  Anfiteatro  di 

Volterta  anno  parlato  il  detto  Cori  <J',  e anticamente  Età  Lean* 
dto  Alberti  (a),  il  Volterrano,  ed  altri. 

XXlI»  Varj  altri  veftigj , e fi-nilituiine  di  quefia  univoca  ori. 
cine  fra  gl’  Italici , ed  i Siciliani  ritroveremo , olfervando  quanto  fi- 
dili in  antico  foffero  i coftumi  di  quelli  due  Regni  . Se  fi  dee 
cominciate  dagli  empi  Riti»  vedo,  che  anco  in  Sicilia  è ufato  l’ ini- 
quo coQume  di  fagtificare  gli  Uomini  (t).  Go.lume , che  pur  troppo 
fi  vede  rapprefentato  in  rame  Urne  riportate  dal  Dempllero,  e dal 
Cori,  ed  in  tante  altre,  che  io  ancora  confervo  non  ancora  incife,. 
Coftume  malamente  negato  dal  Marchele  Mafifei , in  faccia  al  fatto 
efptelTb  in  tanti  Etrufci  baffi  rilievi , e in  faccia  a tanti , e tanti 
claffici  Autori,  che  fonoramente  negli  Etrufci  l’attellano  radicato, 
c vecchio,  come  altrove  ho  provato  : Cosi  malamente  ha  negate  al 
Goti  il  Maffei  tante  altre  fpiegazioni  lutctali,  benché  comprovate 
con  chiare  autorità , e con  l’ iftella  materiale  inlpezione  di  quei  me- 
defimi  Monumenti , che  efibifee.  ’ 

Ftalle  fimilitudini  dei  coftumi  vedo  nel  detto  Autore  delle  In- 
fetizioni  di  Palermo  W molto  dottamente  provato,  che  in  antica 
le  Citta  di  Sicilia  formavano  tante  piccole  Rcpubliche , ancorché 
quelle  poteffero  avere  ciafeheduna  il  loro  Re . E vi  aggiungo  la., 
conferma  d‘ Omero  d),  quando  ci  rappteienta  Alcinoo,  che  chiama 

M m m z • 


(i)  Dempfìer.  Etr.  Re^.  T.  i.  Tav.  XXXXlt.  e Tav.  I.XXII. 
f»l  Cori  Muf.  Est.  Tom.  3.  f.  SS-  ‘ frefozsone  Rag.  XlX.y 

XXVI.  Tav.  rim.\  e alla  pag.  59.  60.  61.  e 61. 

(t)  Cori  d.  Tom.  pa<^.  S9-  f 

fai  Fr.1  Leand.  M-rti  Dcjcriztone  d'Italia.  Articolo  Tofeana.^.  riterrà. 
(s)  Paneraxi  Aatiriitd  Siciliane  Tom.  i.  pag.  gg.E  ttelP  JJI.  dt  Atefa  (ag.  ivj» 

ló)  Infiriaitom  di  Palermo  pag.  138.  aro,..,, 

(7  Omer.  Odif  L.  8.  v.  16.  e 97.  ~ e t.,  XIIT.  v.  no.,  ed.i.8.  v.41. 

• •••••••  ffuffip  oT  ÉtWo/*  ^ 

X»)orrSK0<  l/M  npi(  J'ù/ara  lUtX» 

"Epxiwfl' 

Sed  aia  Sceptrigeri  Reges  meam  ad  domum  pulcram  venite . 
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a confìgiio  varj  primari  del  Regno*  i quali  pofitivamente  fono  chia’ 
mari  da  Omero  Scittrigtri  * # Rrgi . Così  le  Città  Etrufehe  d’ Italia 
da  Dionilìo  (Oi  e da  altri  fono  delcritte*  e divife  in  tante  Repu- 
bliche . Avevano  contuitociò  ancor  effe  i di  loro  Re  particolari . 
Batteva  ciafeheduna  di  quelle  le  fue  Monete,  che  li  vedono  in  patte 
nel  Oempllero,  e nel  Cori,  c più  dillefamente  nel  Paflèri,  e le^ 
riporto  con  qualche  aggiunta  ancor  io  . Ma  ancorché  covi  fepa- 
rate , c talvolta  ancora  in  guerra  fra  di  loro , non  degeneravano 
Ordinariamente  dalla  detta  univoca  defeendenza  Etrufea,  ed  erano  in 
flato  federato  fra  di  loro. 

Nel  luffb,  e nelle  mollezze,  e fpecialmente  nei  cibi,  per  li  quali 
erano  celebrate  le  mtnft  Siciliaii*  W,  vedo  in  quelle  paragonati, 
e Compagni  gli  Etrufei  Ateneo  recita  in  più  luoghi  gl’  indegni  lo- 
ro collumi . Gli  recita  fpecialmente  nell'  intiero  Cap.  V,  del  libro 
quarto , dove  riporta  una  di  loro  legge  di  tenere  le  Mogli  in  comu. 
ne.  I Sibariti  llein,tipo  della  mollezza,  emulavano  appunto  quelle 
nazioni.  Molti  altri  uff,  e riti  antichi  Italici  offervo  figurati  nell’ Gr. 
ne  Etrufehe , che  Omero  parimente  ce  gli  deferive  praticati  in  Sici- 
lia. Le  carrette,  la  meta,  i ludi  equellri , lalotu,  il  corfo,  e quel- 
la fpecie  di  Naumachia,  che  frali’ altre  felle  Alcinoo  diede  ad  Ulif- 
fe  (4).  crilleili  nomi  dei  giovani  operatori  di  tali  felle  non  fono  dif. 
fimili  ai  nomi  Italici,  Si  leggono  fra  i Feaci,  e Akinoot  e Aerane y t 
Enrialo  (t)  non  ignoti  frtgl*  Italici.  E quell’ultimo  è anco  rammen. 
tato  da  Virgilio  in  quelle  Umili  felle  W d’Italia. 

A Un- 


!i  ) Dionif.  ciut,  tl  Cap,  dei  primi  Abitatori  d"  Italia  . 
i)  Suid,  in  verbo  ZnuXix»  Tfitrèca  = Sicula  Menfa  dieitur  de  iominibnt 
valde  Jumptuefisy  CT  luxartofis . 

(j)  Suid,  in  verbo  Iw^aprT/Kaìt  Sybaritte  lunurioji , , , , ventri,  oc  deliciis  ad- 
dilli erant  ; tanta^ue  apud  eos  amulatio  lunaria  erat,  ut  inter^  en- 
teros  populos,  maume  Jones,  & Tufeos  diligerent,  guod  sili  quidem 
Gracorum,  iìli  barbarorum  omnium  luxuriofijjimi , & mollìjjimi  ejfent  ss 
E psu  preeifamente  delle  mollezze,  e delle  Menje  Etrufebe  vedi  Ateneo 
lib,  4.  C.  XI',  Goti  Muf.  Etruf,  Tom.  1.  pag. 

(4)  Omer,  Odijf,  L.  8. 

(s  ) Omer.  OdiJ,  d.  L.  8.  v,  no.  & feq, 

{6)  l'irg,  Eneid.  L,  X. 
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Della  Sicilia . 

A tìnte  prove,  e coniccture  d’un*  nedefìmi  defcendenza  fra  i Si- 
ciliani, e gl’italiani , lieve  olhcolo  farebbe  la  pretcfa  contrarietà 
d’ alcuni  Autori,  e fpecialmcnte  di  Livio,  che  nell*  addotto  paflb, 
pare,  che  limiti  l’Imperio  Etrufco  all’  Italia  fola:  M Alfibnt  ad 
Fretttu  Siculam:  perchè  qui  Livio,  ed  altri  parlano  del  Regno  Etru- 
fco  in  Italia  fola  , e non  efcludono , che  anco  ftior  d’ Italia  eftcfo  non 
folTe.  Anzi  e Livio  in  quello  paflb  medefimo,  e altrove  facendo  gli 
Etrufci  padroni  del  mare  : Hi  ia  utrumjxc  mare  vergeater , Mari  fu» 
fero,  hferoqae,  e eoal  tutti  gli  altri  Autori,  e l’ iitelfo  Dionilìo  fa- 
cendogli  colla  parola  TaAarcmpetmp»;  Imperatori  del  mare  (0  medcli- 
mo,  ben  indicano,  che  anco  fuori  d’Italia  avevano,  o Dominio,  o 
Colonie , come  altrove  con  altre  puntuali  autorità  li  è provato . E in. 
oltre  fc  Livio  pone  qui  per  limiti  dei  Regno  Etrufco  ( ma  io  Italiiu. 
folamenre)  le  Ajpi,  ed  il  Faro,  o flretto  di  Sicilia } m*  le  Alpi  me. 
defime  le  pone  inclufe  in  detto  Regno  Etrufco,  ed  i Reti,  o fiano 
j Grigtoni  , gli  qualifica  pure  per  Etrufci  : Alfiait  quoque  geneibut 
haud  drtbie  origo  [^Etrufoa]  efl , marime  Aieri/ ;tij  dunque,  né  1' Alpi, 
nè  il  Fleto  Siculo  fono  polli  da  Livio  per  confini  efciuiivi , ma  per 
denotare  lolamente  il  detto  Regno  Etrufco  in  [taira . 

Meno  ancora  pregiudica , che  Omero  qualifichi  i Fcaci , ed  altri  ahi' 
tatori  della  Sicilia  per  barbari , ed  inofpitabili , e fino  per  mangiatori 
degli  Uomini.  Perchè  dee  refletterlì,  che  oltre  a qualche  efagerazio- 
ne  poetica,  che  in  Omero  offervano,  e Sirabone,  ed  altri  di  fopr* 
accennati;  non  fola  l’Italia  ancorché  culta  in  tante  altre  cofe  , ma 
ancora  tutto  il  rello  del  Mondo  ferbava  in  quei  tempi  una  incredi, 
bri  barbarie.  Poco  dilfiraili  ci  rapprefenta  l’ ifteifo  Omero  i collumi 
dei  Greci , e dei  Troiani  ■ Achille  al  fcpolcro  di  Patroclo  U)  uccide 
a fangue  freddo  dodici  Giovani  Troiani , c con  efli  per  pompa  fune- 
bre ammazza  pure  varj  Cani , e quattro  belliffirai  Cavalli , oltre  ad 
una  gran  quantità  di  Bovi.  Altrove  i due  figli  di  Priamo,  Ito,  ed 
Antifo  lì  vedono  uccilì  empiamente  (a).  Cosi  Piaandro,  ed  Ippoloco 

figli 

tl)  n'tonif,  rf*  Atirar,  L,  l.  fag,  X,  Teppwoi’  raKarrOnparopif , 

( i)  Li-J.  L,  K fag,  S^.  Edit,  Aldi  Venet,  anni  i$66, 

(})  f)mer,  Iliad.  L.  i\.  v.  138.  O"  feq. 

(4)  Omer,  Iliad.  L.  XI.  v.  101.  V 
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45i  Lib.  111.  C^p.  1. 

figli  d’Antimico  (>),  benché  prefì  e fupplici>e  prigionterì . Così  Do- 
lone  «rploratore  d’Ettore  forprefo  da  UlilTe,  e da  Diomede  an> 
corcbé  prima  avcfle  ad  ellì  narrato  tutto  lo  fiato  dei  Troiani»  e 
del  diloro  cfercito  con  verità  » che  poi  ai  Greci  fu  tanto  propizia  » 
Patroclo,  che  prima  fu  uccifore  di  Sarpedone  Ke  di  Licia  Uf;  fopra 
il  dilui  corpo  diftefo  in  terra  ft  pone  a calpeltarlo , fino  a che  noru 
ne  abbia  efiratta  l’ afta , con  cui  uccifo  1’  aveva  , e colla  quale  elirae 
ancora  gl’  inteftini  del  morto.  L’ilieiTo  Ettore  generofu,  uccifo  poi 
da  Achille  (4  , fi  vede  ancor  dopo  morte , ferito  a gara  da  tutti  i Grc> 
ci,  che  fi  ftudiavano  d’imprimer  colpi  fui  fuo  cadavere  . Ailianatte.. 
picco!  figlio  di  Ettore  gettato  dall'  alto  di  una  Torre  ; Iffigema  per 
empia  religione  facrificata  ; PolilTena  facrificata  egualmente,  e tante^ 
altre  fimili  iniquità  ben  moilrano  i collumi  di  quelli  tempi. 

1 Numi  ancora  ci  fono  delcritti  da  Omero , e da  Efiodo  foggetti  a 
tutte  quelle  empietà , ed  ai  vizi  più  abominevoli . Tale  era  il  genio 
deile  nazioni  ! Eppure  fra  varj  Popoli , e fpecialmenta  fragli  Etrulci 
molto  prima , che  fra  i Greci  fiorirono  l’ arti , e le  feienze  . 

, ' LIB. 


(1)  Omer.  ivi,  V,  lar. 

( z ) Omcr,  d.  lliad,  lib.  X.  ' ^ 

( 3 ) Omer,  lliad,  L,  X,  v,  jdg, 

(4)  Omer,  lliad,  L,  XXlI,  v,  371.  = v’J'"  Sfa  Si  r!{  murar;’  ye'  vxpia’n  ~ nf- 
gue  et  gms  fine  vulnera  inftiBo  adfliiii . 
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LIB.  IV.  CAP.  I. 

Dei  Lidj,  e delia  loro  venuta  in  Italia. 

Efoca  del  diloro  arrivo  in  Italia.  Loro  affinità  cogli 
Etrufci  in  antico.  Nuova  affnità  fra  di  loro  fer 
mezjio  di  Bardano.  Genealogia  et  Enea.  J Lidj  fcac* 
ciano  t Pelafgi  dalla  Eofcana^  e da  una  gran  parte 
d'  Italia.  Accrefcono  tl  luffa  ^ e le  mollezjie  tT  Ita- 
lia. Non  furono  Effi^  che  edificarono  le  Xll.  Città 
et  Etruria . Origine  del  nome  Tirreno  . 

PRinu  di  avanzarci  in  altre  ricerche  foprt  i Lidj,  parffli,  che 
dobbiamo  efaminargli  nel  dìioro  arrivo  in  Tofcaaa  i dove  fi 
badagli  Autori , che  fenza  alcuna  guerra  furono  accolti,  e 
amicamente  ricevuti.  Dee  prima  filTarG  1’ Epoca  di  quella  loro  venuta  t 
E quella  non  olcutamente  la  ricaviamo  da  Erodoto,  il  quale  parlan* 
do  di  Crefo,  che  fu  vinto  da  Ciro,  dice,  che  uno  degli  afcendenti 
di  Crclo  per  nome  fu  figlio  di  Manf  Re  di  Lidia  ('),  E.  prima  ave* 
va  detto,  che  quefio  Aty  ebbe  Lido  per  figlio,  da  cui  Lidj  fi  difle- 
ro,  e che  prima  Meonj , o Frigj,  (ove  poi  fu  Troia)  fi  dicevano. 
Da  quello  Lido  venivano  gli  Eraclidi  in  Grecia  per  anni,  o fia* 
no  at.  generazioni.  E quefii  gli  fa  pervenire  retrogradamente  fino 
■d  Argani , che  egli  dice  figlio  di  Nino , nipote  di  Belo  i e pronipo* 

te 


(l)  Eradaro  I,  t.paa.  19.  Edit.  Er/meof,  uni.  1591.  Intirpr.  Lavrent,  ValU  s 
Lydi  ... . aunt  C7  ipfi  ludos  inveniffe , . . . fimnl  tutem  htc  jnvinife. 
Ó in  Tyrriemiim  Coloaas  dednnife ... . Ttmpire  Atys^  Manif  Reg't  fi- 
lli.,.. Filium  funm  prxfecijfe  ^ cui  nome n Tyrrieni . ....  Hai  e Lydin 
enredentes ....  quum  td  Umhrtt  peroeniffinr,  uhi  e’roitatiias  coaOruais^ 
nd  hunc  ufque  diem  habitaverint . Atque  prò  Lydit  pnpttr  Regn  pliiy 
qui  eoi  dedunitf  nome»,  appelUtitnt  quoque  tommuista^  aominttot  fuisi 
TyrrhenK , 
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te  d’AlcèoC»),  Cosi  queft'  Idoria  è ricevuti  dai  più  accreditati  Scrit- 
tori ; dal  Peuvio  (‘1,  e da  altri  i t cosi  combina  litteralmeme  coo^ 
D onifio  (>). 

Di  qual  Belo  parli  Erodoto  non  (ì  fa  : c fe  intende  di  Nembrot» 
ciò  non  può  cfTere . Ni  fi  verifica  nella  qualità  di  pronipote  di  Al- 
ceo, Nè  mai  li  detti  anni  50;,  ofiano  le  ventidue  età,  che  egli  no- 
mina retrogradamente , ci  riconducono  a tanta  antichità  . Talchi  lafcian- 
do  l’incerto,  o il  favolofo  , e pigliando  alla  lettera  quelle  ventidue 
generazioni  retrograde,  o (ìano  quei  joj  anni  retrogradi;  fe  Aliatte 
Padre  di  Crefo  fu  poco  prima  di  Romolo,  come  lo  pone  il  Pcta- 
vio  (4);  e le  da  quelli  anni  fi  va  in  dietro  in  circa  a quei  joo  anni, 
ó (ia  quelle  22  generazioni  da  Erodoto defcritte  ; lì  giunge  poco  pri. 
ma  dei  tempi  di  Evandro  in  Italia  , che  farebbero  circa  agli  anni  di 
Gedeone  fragli  Ebrei,  e nove,  o dieci  anni  dopo  l’ efpediziooe  de- 
gli Argonauti,  e che  fono  prima  di  Grido  circa  a 12^4  anni,  e cir. 
ca  a Icttant'  anni  prima  dell’  eccidio  di  Troia . 

Quell’  adunque  è 1*  epoca  della  venuta  dei  Lidj  in  Italia . Così  , 
e con  poca  diverfttà  con  Oiodoro  Siculo  la  filfa  ancora  il  Madei  (f  , 
c così  il  Bava  , benché  dietro  al  Oempilero  la  circonfcrivano  in 
circa  dei  cento  anni  prima  di  detta  caduta  di  Troia,  e che  a me_. 
fembri  di  doverla  più  precifamente  difare  all’ incirca  dei  detti  fettant* 
anni  prima  di  detta  taduca'di  Troia. 

Ma  chi  erano  quedi  Lidj?  E come  vennero  in  Italia?  E come  in 
Tofcana  furono  accolti?  Strabone,  e gli  altri,  che  ne  parlano,  non 

fan- 


(1)  Erodot,  I.  1.  pai^,  j.  = Caniaulm^  quent  Grtci  Myr^Iurn  nomìaant 

dium  futi  Tyrannusy  ab  Akto  Hi-rculìs  filio  oriundut , Siquidem  Hera- 
didarum  primus  Sardium  Re»  extttit  Arqoti  Ntni  filius  ; Beli  Nepts , 
^Icti  pronepos  ....  Cimi  ante  Arqonem  y qui  in  ea  reqìone  reqnaverant  y 
fuijfent  oriundi  a Lydo  Atyt  fitto , a quo  totus  Populus  diUus  eli  Ly- 
dus,  quum  Maeon  antea  vocaretur . Ab  hit  fuecedentet  Heraclidte  Inipe- 
rium  adepti  funi  yj ardane  antillay  (7  Herrule  geniti.  Idque  per  quin- 
gentos  & quinque  annas , duas  (7  viginti  virorum  tetates..,,  ufque 
ad  Candauiem  Myrft  fiitum, 

(z)  Per.  do&.  Temp,  T,  z.  /.  13.  pag.  Z97.  Edit,  yen.  1557. 

(3)  Diontf.  £ Alte.  I.  1.  pag,  14. 

(4)  Petav.  d.  T.  z.  /.  13.  pag.  Z97.  ■ 

(5)  Maffei  Ojferu,  lett,  T.  4.  pag.  iig. 

(6)  Bav»  DÌffert.  IJÌor.  Etruf.  pag,  io. 
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Dei  Lidi, 

fanno  menzione,  nb  di  contrifto,  nè  di  guerra  alcuna.  Talché  dee^ 
crcderr> , che  o chiamati  ci  venilTero , o che  qualche  tatto  , o qualche 
antico  legame  fra  diloro  gl' induceiTe  a quefta  migrazione.  Uno  ftreP- 
to  legame , o parentela  qui  apprelTo  efamineremo  fra  » Frigj , e i To* 
icani  per  mezzo  di  Dardano  Eirufco  ; che  prima  era  andato  a Tro- 
ia, e aveva  fondato  quel  Regno'.  Talché  fi  vede,  che  in  fcambio  d«) 
Regno  dato  in  Troia  a Dardano  Etrufco , vennero  poi  i Lid;,  e Tir- 
reno loro  Re,  c furono  accolli  in  Tofcana , Ma  prima  di  ciò  fi  of- 
fervino  alcuni , non  folo  indizj , ma  piuttollo  prove  evidenti  negli 
Autori,  dai  quali  apparifce,  che  anco  prima  di  Dardano  paiTava< 
qualche  legame,  o cognazione  fra  queftì  due  rcmotilTimi  popoli  Fri- 
gio, e Tolcano,  Abbiamo  altrove olTertrato , che  i Pelafgi  erano  Tir- 
reni ; e che  quelli  conquiftarono  frall'altre  cote,  e,  come  altri  dico» 
no  , edificarono  , e Lemno,  edlmbro.Ma  quefti  precifi  Tirreni  Petaf» 
gi  edificatori,  o conquiftatori  di  Lemno,  e d'  Imbro  ci  dice  fonora» 
mente  Strabone  ria  a«a  Tirrttto  figlio  d"  Ati  fe  »c-< 

icìinert  ,o  fià,fe  ne  ritoriuteiMo  in  Itolia , Qual  pitì  chiara  prova  defi- 
detiamo,  che  i Lidj  venuti  in  Italia  folfero  d’origine  Tirrena? 

1 Fiigj  in  amico  chiamati  Beige/  eflere  fiati  una  Colonia  dei  Fea. 
ci,  che  abitavano  preflb  al  fiume  Scamandro  Rafferma  con.  Erodoto 
fi  Cori  1*1.  Aggiungo  Strabene  (Ji,  che  dice  i Frigj  ejftr  •oeunti  di 
Tracia,  ed  efferfi  impadroniti  dei  faefi  intorno  * Troia,  e ebe  ciò  fm 
njjai  atlanti  J>  detta  guerra  Troiana.  Nei  quali  antichifiimi  tempi  di- 
ce, che  quei  pacfi  erano  dei  Pelafgi,  e dei  Lrtegi  Cauconi,  Spiega 
tuttociò  più  chiaramente  Erodoto  <4  , dicendo,  che  ÌDdetti  tempi  an> 
Toia,  I,  N n n tichif. 


(i)  Srr/b,  L.  K p.  149.  = /Imiiiict  quoque  fcriptum  reliquie,  prlmos  eos 
lihhrtimque  condidijfc . t.oiumque  nonnullot  cum  Tyrrhena  Aty- 
dis  fitio  in  Iialiiwi  comiics  adnaviqa^e , 

(i)  Cori  dif.  del.  Alfnb.  Enuf  pag.  cLxXrifr. 

(3)  Strab,  L,  XII.  p.  }8?.  =s  Pbry gei  vero  ex  Thracìa  traikientcì.  Troia  ac 
propinqua  regiottii  Principe!  ejfe  capiffe  ....  Sed,  ante  rei  T roianas  hae 
crani.  Tttnc  enim  Pehjgorum  natio,  & Cauconum  Lelegum  crai.  Pfant 
qua  de  Phrygiii,  Myftjque  memorantur.  Troiani!  Junt  anteriore , 

(4)  Eroi,  L,  a,  pag.  109,  =5  Hac,  qpua  dico,  quijquu  Cabyrorum  Sacra  mU 
ticirur,  novie  a Pel.rfgi!  effe  Jumpta,  Nam  Samothraciam  quondam  in» 
colli  Crune  a Pelafgi,  qui  cum  Athinienfibut  habitarunt. 
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Uchiffimi  una  Coloni,  di  quei  PeUfgi  Tirreni,  che  in  tanta  parte  di 
Mondo  fi  cftefero.  e che  perc.ò  da  Plutarco  nel  pnoc.p.o  della  v.ra 
* Romolo  fi  chiamano  appunto  Damnator.di  molti  W»;  abbiamo 
veduto,  eh*  non  folo  in  Grecia  imrodaircro  la  loro  falla  ’ 

o almeno  tanti  lumi  delle  diloro  Divinità,  ma  che  gl  .ntrodulfiro 
eneo  io  Tracia  ; fpecialnKnte  folto  gli  aftrufi  dogmi  d Otg|,  e Ca- 
biritO,  che  poi  gli  troviamo  anco  f«  gli  fitruici,  almeno  i Cabirj, 
commemorati  nelle  Tavole  Eugubine,  come  altrove  fi  è detto  per  tc- 
llimonianaa  del  Goti,  dell’ Olivieri , e d'altri,  che  ce  gl. 

Ouetli  Cabiri  fi  celebravano  fpecialmeme  in  Lemno,  ed  in  im- 
.h.  ...no  Ctó  in  G..C.  P.l.f«i  T.r.nni.  Q,.«,  R.» 
ofeeni  , che  fi  celebravano  d.  notte  (»',  e non  ' 

etanuU,  come  fi  ricava  di  Ateneo,  che  con  un  verlo  d Elchilo  in- 
Kod^le  ubriachi  i eompagni  d,  Giaione  . celebrare  . 
vano  per  numi  fpeciali  Gerire  chiama..  Axitr».  ; ^ 

ta  Axiottrfa,  e Plutone  chiamato  £ vi  età  in  quarto  lu 

go  un  Minillro,  o Servo  chiamato  Ca/mil*.  o Camillo 

.fp.ci.ln»"»  1"'«»  ”«»  ^1”’  »’  °‘Ì.  jrB.™fci.  A 

„o  raffigurati  più  volte  m Sicilia  . m Italia,  e 8 ^ g 

•tiefii  riti  oriundi  d’  Italia , e m Grecia , e in  » 
wnfacratono , e n«  furono  tniaiai  non  lolo  Tarquimo  ri^  , 

Mco  in  Grecia  AleffMidro  M .gno,  e Olimpia  fua  madre  . . 

.a  o,»»,  .a  e...». 

cu»...  Polli»..  . A8.n..n,|on..  ^ d.lP 

antichi  tt),  come  prova  il  Bochart  . M»  non  è g . ^ 

etimologia  del  detto  Bochart  col  quale  al  fol.to,  e come 


(1)  Erodot.  gui  fopr*  cinto. 

(2)  Sttfhtn,  In  Imhro,  • .i.i., 

C3  I yfreeeo  L.  X C.  9.  = Jofontt  Sociot  tiriot 

Cohrih , 

(al  Cic.  de  Netur.  Deor.  l.  i.  Cep.  4»* 

(S)  Woff.  de  Ortg.  & Progr.  Idei.  l.  a.  p.  S7>  = 
gg.Tob.XII.&  pog.  117- 
{6)  Ptut/ir.  in  Alexand. 

(7)  Bociori  in  Chantan  l.  i.  c.  'l^. 


introdncit  [ Hefciiht]  in 
WUd.  Nnmifm.  SeleH.  pag. 
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gni  ca(i , ridiice  i mifterf  Cabirj  ad  iftituzione  Fenicia  ; mentre 
EtudatOt  cd  altri  Autori  li^eraliflimi  ci  dicono,  che  gl' intiodulTero 
in  Grecia,  e in  Tracia  i Tirreni  Pelafgi,  e tanto  prima,  che  vi  p». 
telièro  efTete  penetraci  i Fenici,  E benché  Saturno  in  Fenicio  lo  pon- 
ga Va',  cioè  Dio,  ed  Efculapio  lo  ponga.,  come  1’  ottavo  Nume  dpi 
Cabir]  1‘),  non  fi  (a  , come , e per  qual  caufa  gli  attnbuifca  ai  Fenici. 
Anzi  con  quefio  clpreflb  nome  gli  leggiamo  nelle  Ettvifebe  Tavole 
Eugubine . , 

Si  avverta  Tempre  con  ciò,  quanto  fiano  fallaci  1*  Etimologie , colle 
quali,  e Ipecialmente  colla  derivazione  dalla  lingua  Ebrea,  fi  lufin- 
gano  varj  Eruditi  di  fpiegare  ogni  cofa  . Dio  volelTe,  che  coi!  fof- 
le , come  con  egual  luSnga  luppongono  alcuni  nofiri  Amiquarj  Er 
trufei,  lo  replico,  che  non  adotto  altre  voci , che  quelle  atteftatec; 
dagli  Autori  antichi,  o quelle,  che  con  una  facile,  ed  evidente  (pie. 
gazione  moilrano  la  diloro  lemplicitll,  e verità  ; e mi  attengo  alla^ 
fola  Ifioria,  e a quel  poco  di  fatto,  che  dai  detti  vecchi  Autori  trour 
cernente  fi  raccoglie  . Si  lcorge,che  contro  qualche  empio  refiduo  di 
quelli  aftrufi  Cabirj  grida  S.  Paolo  i>’,  che  fi  abolilcano  certi  an- 
tichi , e ofeurifiimi  fetitti  Eùsj  'Epwa  tfajinara , conte  pieiji  d’  inde- 
■gna  fuperflizionc . , > . i 1 ■. 

' Predicavano  quefit  Pelalgi  in  Tracia  un  altro  Diluvio , accaduto  molr 
lo  innanzi  a quello  di  Deucaltooe  't’,per  indicarci  Tempre  più,cbe^ 
gli  Ettulci  ebbero  non  ofeura  teadizìone  di  Noè  . Più  , ihiatamentq 
Diodoro  Siculo  (4)  chiama  Aborigeni  i primi  abitatoti  di  Samotracia  ; 
colia  qual  voce  di  Aborigeni  non  intende  folamente  oriundi , o vec- 
chi del  paefe,  ma  intende  cpiegli  Aborigeni  Pelafgi , che  con  tante., 
altre  autorità  gli  abbiamo  dimoftrati  Tirreni . E dice  inoltre  , che  que- 
lli Aborigeni  parlarono  in  Tracia  la  dilorp  lingua  : Qon  che  ci  con- 
Tom.  I.  N n D z ftr* 


' ( I ) Bochart  in  Chanaan  l,  I.  c,  35,  pag,  6go, 

( a ) ’EpiH>  ai  Ephef, 

{3)  Diai.  Sic,  nella  nota  feauente, 

(4)  Dici,  Sir.  l.ó.ie  InjuiiiGritciam,&  Pelai^us  JE^eum  fpeBantihus  inprincl 
pa^,  344.  = Habitarvnt  Samoikraciam  priut  ^barif^enas  . . . . fua  alina 
lirn^aa  Àbori^enei  ufi  fune  ; cuiut  multa  velìiifia  in  faeris  ai  nofieam  ufqut 
atatem  periurant . Traiunt  Samothraces  ante  Deucalionit  diluvium',  ém 
itui,quaque  antea  magnum  apud  eoi  extitiffe,  — 
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fctma  • come  fempre  abbum  detto  « che  i Pelafgi  enno  in  origine^ 
«cri  Abotigeni  t e perciò  veri  Tiricni  ; perchè  io  credo,  che  ruota 
di  Diomfio , che  fanaiicamcnte  vuol  tutti  Greci , non  fi  trovi  ai  Man- 
do un  Autore  ( padiamo  Tempre  di  claflici , e antichi  ) che  non  con* 
fefli  gli  Aborigeni  elTere  itati  popoli  Italici,  cioè  litrcni,  ed  Eiru- 
fci . Abbiamo  anco  fpirgato,chi  tollero  quei  Cauconi  ,c  Cleoni  , tante 
volte  rammentati  da  Omero  in  Tracia  , e rammentati  per  iìmommi 
di  PclaTgi  ; e anco  in  lento  d’  Omero  gli  abbiamo  trovati  non  Tolo 
in  Giecia , e in  Tracia  , ma  anco  in  Italia  , come  parrai  d’  avere  al- 
trove provato  . 

Ma  che  quelli  Lidj  venuti  in  Tofeana  folTero  di  quegli  antichi  Pe- 
lalgì  Tirreni , che  inondarono  la  Grecia,  e poi  la  Tracia,  e poi  an- 
cora la  Frigia,  e dove  poi  fu  Troia,  lo  dice  elprelTamenre  Strabo- 
ne  (l'f  individuando,  eie  qutflt  LiJj  ’veimtr  ir  Ittlir  erta»  tffuato  di 
quei  Pelafgi , rie  tveaitaa  eiifkata  t tema» , ed  Imbre , e I»  toafer- 
mt  eoa  ma  ftjfe  d' Omero  »),  eie  ehiamt  ferciò  Pelafgi  gl'  iBefJì  Tt(h 
iati.  Cosi  Virgilio  chiama  per  bocca  di  Oidone  cfpreiramcnte^ 
Pelafgi,  Enea,  ed  i tuoi  Troiani,  che  altrove,  c tante  volte  gli  ha^ 
chiamati  anco  Italici»  e dcfccndenci  da  Dardano  Cortonefe;  c al. 
trove  fra  i fuggiti  da  Troia  prima  con  Antenore  , e poi  con  Enea^ 
ci  pone  quel  Ctfi,  da  cui  lì  dice  Capua  denominata,  e fondata 
il  qual  Capi  elTcte  dato  Etrufeo  troviamo  ben  fpclTa.  E Lucio  Fio* 
to  dice  » che  quei  Troiani  da  Enea  ricondotti  in  Italia  erano  Pe- 

lafgi 


(ij  Strahoa,  t,  f'".  fiag,  149.  ~ fleriqite  & Geaies  Epìrttkat  appellevert^ 
PeleJnites.. ,,  Et  Leshoa  diaere  Pelafqiiin , Et  habieaaniui  Troadeat 
Cilicibui  finitimos  Pelajgos  nuncupavn  Homerus , Petajgos  primum  eet 
Lemnumy  Irnbrumque  coaiidijfe.,  earumque  aonaulht  cum  Tirrhea»  in 
heltam  eomites  adaavigeffe . 

(1)  Homer.  Ihed,  L,  z.  vcrj,  840. 

(3)  Pirg.  EaeiJ,  L,  i. 

Tempore  aamque  ea  ilio  cafut  mihi  nqnìtus  Urbis  • 

Troiaati  aomeoque  ruum^  Regefque  Pelafgi, 

Cesi  dite  Didoae  ad  Eaea  . 

(4)  t^irg,  Ea,  i,  = Aoteaer  potute  medili  elapfut  Arhivis , 

E qui  Servi»  =s  Pf»a  fiat  caufa  Aateaeris  po/uir  eatmplum  ; tam  multi 
evaferiat  Troiaaorum  pericuìum , ut  Capys,  qui  Camuoniam  teauit , 

(5)  L,  Pier,  Hifler,  L,  1,  ia  priiir,  = Romulus  imaqiaem  Urbis  magisy  quam 
Urbem  fecerat . , , , Et  /lati m vis  bomiaum  LatiaiyTufcique  Pa'tores  ; qui 
Tttafmtriai  Phrjgesyqui  fubJEae»  Arctdesy  qui  fub  Evandrt,  incuter  art . 
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lafgi  ed  Arcadi  propriamente  > indicando  ancor  eiTo  la  diloro  origine 
Italica.  E fe  potclEmo  rectamenie  interpctrare  Dionilia  d’ Altcarnalfo« 
che  vuol  Greci  i Pelalgi»  e Greci  parimente  t Ttoiani  « vedrcbbetno» 
che  egli  lapeva  probabilmente,  che  gli  yu,  e gli  altri  difcendcvano 
dall’ Italia  i e che  colla  foppredlone  , e iìienzio  di  qualche  circollan- 
za  nelle  autorità,  che  egli  aveva  vedute,  fomentava  il  Aio  impegno 
di  far  creder  Greci  i Pclafgi,  e perciò  Gieci  anco  i Troiani,  che 
o per  mezzo  di  Oardano,  o per  altre  più  antiche  Colonie  dedotto 
in  Tiacia,  c poi  in  Frìgia,  defeendevano  dagli  Arcadi,  che  erano 
Pclafgi  Tirreni,  ed  erano  perciò  una  medcfima  progenie,  e cognati, 
come  dice  DioniGo , con  i Troiani  (0 , E che  cofa  mai  vuol  dire., 
coir  altra  opinione,  che  egli  qui  recita,  e pochi  vetG  lotto;  cioi,  che 
Enea  dopo  la  Aia  fuga  da  Troia  paGìtlTe  ia  Oodona , dove  trovò  (>) 
Eleno , ed  altri  fuoì  congiunti  Dodonei , i quali  per  ogni  genere  (fi 
prova  G fono  nella,  diloro  ungine  riconofeiuti  Pelafgi  Tirreni  ? Per 
altro  bafta  per  ora , che  quell'  iltelG  Pclafgi  in  Tracia  ce  gii  vediamo 
anco  al  tempo  della  guerra  Troiana.  Omero  perciò  frequentemente., 
gii  rammenta,  e gli  dice  AuGliarj  dei  Troiani  loroafiìni;.  perchè  i Pe> 
lafgi  già  fpatG  in  Grecia,  e in  qualche  parte  dell'  AGa  G vedono  di- 
viG  in  detta  guerra . Vatj  Pelafgi  ti  narra  Omero  uniti  con  i Greci, 
e var)  altri  ancora  uniti,  ed  AuGliarj  dei  Troiani.;  perchè  forfè  rico* 
nolcevano  la  loro  originaria  afGnità  con  ambedue  i Popoli  guerreggito- 
ti . E bafta  intendere  il  linguaggio,  o Ga  l’equivoco  folito  di  Dio. 
niGo  d'  Alicatnalfo , che  contro  il  fentimento  univoco  di  tutti  gli  al- 

ni 


(l)  Ditnif.  £.  t.  pai^,  40.  =:  rii,  ’wfcf  *ApJ;a^*r  ruyY*'*'»’  e’*® 

TTip!  tf  h vtTif»  ì'nymri/at  =:  renovaiaiiue  cunt  Arcadihut  coif-iaits^ 

ut  mox  diccmut^  amicitia  3 . Il  che  fi  noti  in  fiiccia  al  Maffei'i  cht^ 
fempre  dice  cofe  nuove  ; come  nuove  y ed  inaudite  F ha  dette^  dei  Pe- 
tafyiy  dei  Latini,  e degli  Etrufei,  che  alla  pag^  iji.  del'  Tom,  4.  e- 
fclama  pili  fpeciaìmtnte , che  furono  fempre  gente  tTOrigine  diverfifitma . 
E fempre  dice  = che  nejuno  Autore  ha  detto  mai  il  contrario  =,  Alt» 
pag,  lj8.  del  detto  Tom.  4.  con  queda  ileffa  Frafe  [tante  volte  adom 
prata  inghfiamente  contro  il  Cori,  e conm  il  DempHero]  dice  s Nef- 
funo  mai  diife,  che  i Pelafgi  venifTero  di  Lidia.  = Legga  adunque,  fe 
Virgilio,  e Strahone  con  Omero,  e fe  Floro,  ed  altri  F han  detto  ; mentre 
ci  dicono,  che  anco  i Lidi  venuti  in  Italia  erano  Pelafgi  in  origine, 
(1)  Dionif,  L,  I.  pag.  41.=  lEneat ....  Dodonam  perventt  oreculi  caujf», 
ubi  Troiano!  eum  Heleno  invenit . = 
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tu*  Greci  Scrittori,  vuol  Greci  i Pclafgi  ; mentre  leggiamo  in  lui, 
che  appunto  perchè  erano  Pelafgi  i Troiani,  perciò  dice,  che  fiano 
Greci,  o Grecanici  i detti  Troiani  (’>. 

Se  dovelTemo  indagare  più  a tondo  la  prifca  derivazione  dei  Troiani 
dagli  Italici , potrebbemo  rintracciarla  in  Dìodoro  Siculo  al  Libro  quinto 
nel  Capitolo  fatto  erprelTamente  per  Tantalo,  che  rcgnòin  Paftagonia  , 
c poi  in  Troadc  ; perchè  quivi  nomina  i di  lui  Alcendenti,  ed  anco  i dilui 
Defcendcnti  non  folo  fino  a Batea  Figlia  di  Teucro,  e che  poi  fu 
Moglie  di  Daidano , ma  anco  fino  ad  Enea . Figli  di  Tantalo  furono 
e Dedalo , e Pelope , e Niobe  : E Pelope  Afcendente  di  Teucro , c 
di  Batea  (ì  dice  Italico,  o Siciliano  da  Pindaro  nella  prima  Can- 
zone dei  fitot  Piti»HÌciy  come  anco  altrove  olTerviamo.  Una  confer- 
ma folenne  , che  i Pelafgi  Troiani  erano  Etrufci , fi  è non  folo  il 
xicevimento  d’ Enea  fra  i Latini,  che  allora  erano  Aborigeni,  ed 
Etrufci  ; ma  la  Medaglia  dagli  Umbri  Etrufci  battuta  al  detto  Enea. 
E fi  vede  improntata  dal  Morelli  nel  fuo  Teforo  Numfm.  tamil. 
Ta<v.  frima  in  fi»  ^ e nella  Tav.  i,  n.  i8.  i»  inctrtis  \ benché  ma- 
lamente la  riponga  fra  le  incerte  -,  ed  è riportata  pure  nella  Dif- 
fertazione  8.  del  Tom.  7.  pag,  113.  delle  Dilfertazioni  di  Cortona  , 
benché  ancor  qui  1’  Autore  non  fappia  difcernere  le  parole , che  chia- 
tatnente  dicono  ..^ASTV"!".  TUTERE.  Ed  è la  medaglia  di  Tq. 
di,  che  per  onor  {ingoiare  ad  Enea,  come  originano  Etrufco , ef- 
prime  nel  diritto  la  faccia  del  detto  Enea , e nel  rovefeio  la  Por- 
ca, o Scrofa  con  i Forchetti,  giuda  i vetfi  di  Virgilio  (>.>,  con  i 
quali  in  foftanza  concorda  intieramente  Dicnifìo  tri.  Sicché  Enea  fu 
accolto,  e tkocofciuto  fra  gli  Etrufci,  come  Etrufco,  o PeUfgo 
in  origine,  e ricordiamoci,  che  giammai  poAeriotmente  furono  ri- 
cevuti fra  gli  Etrufci  i Romani , rè  mai  fra  i Monumenti  Etrufci 
fe  ne  trova  uno,  che  efprima,  o fatti,  o Storie  Romane  ; perchè  i 
Romani , benché  vincitori , e conquidatori  degli  Etrufci , e benché 

da 


( r)  D'nniJ.  L.  I.  75.  in  fin.  = Treìanoi  pro/»z»f  rommixtos  prinriius  eo- 
rum  hcorum  incolis  Pela/gis , guiius  gcntihis  nulla  invenlri  potcjì  ami’ 
quìoTy  aut  magis  Gracanica , = 

( 1)  i'irgit,  L,  3.  verj',  389.,  L.  8.  v. 43. 

(3)  L.  I. />«j.  43. 
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d4  quefti,  t 44gl>  Aborigeai  fortiti,  furono  fempre  odiati,  e preQ 
per  un  ramo  tfciflo,  e fc|regito  <)al  tronco  Qtrufco . Che  Enea  ve» 
ocndo  in  Italia  conduceQc  {eco  i)na  |^ite  di  quelli , che  erano  anr 
dati  a Troia  aufìliarj , lo  accenna  Servio  (O  . Ma  piCi  chiaramente 
dice  qui  Servio , che  riportando  Enea  in  Italia  gli  Dei  Penati , gli 
riporti^  appunto  in  quel  luogo,  d*onde  in  origine  fi  erano  partiti; 
cioè,  perchè  originalmente  furono  dall'  Italia,  e da  Oardano  porta- 
ti in  Samotracia,  e poi  in  Troia.  E quel  che  è più  notabile,  affrma, 
che  i Traci , ti  i Romani , tiai  gl'  Italici  tran»  cognati  fra  itloro , 
Conchè  non  può  più  chiaramente  denotare , che  in  tanto  erano  affini 
fra  diloro  i Traci,  e gl’  Italici,  in  quanto  che  i Tirreni  Pelalgi  fi 
erano  difTufi,  e fi  etano  propagati  anco  in  Tracia.  E che  perciò  i 
Fenati  di  Tracia,  che  poi  pafiarono  con  Dardano  in  Troia,  ritorna- 
rono , cioè , per  la  feconda  volta  vennero  in  Italia  con  Ene^  • 

Fra  i Greci  erano  i Pelafgi  Argivi  (t  . Vi  erano  quelli  di  Dodona, 
C4)  prima  Sede  dei  Pelafgi  Tirreni,  e primo  fonte  della  Greca  anti- 
chità, che  vetun  Greco  Autore  ardilce  di  oltrepaflare  co’ fuoi  racconti  . 
Vi  erano  i Pelafgi  di  Ecmno  G',  e di  Pelio  (<),  e di  altri  luoghi. 
Fra  i Troiani  vi  erano  i Pelafgi  di  LarilTa  (.7),  fotto  la  condotta  del 
diloiq  Duce  Ippotoo.  I Traci  erano  condotti  da  Piro,  o fia  da  Pt- 
(oo  • £d  Eufemo  conduceva  t Ciconi  di  Tracia  , che  fono  fem- 
P[i_ 

( 1 ) StrxK  ai  /Emeìi,  L.  }.  $»  princ,  = Eos  JcUictt , qui  ad  annilìnm  [ /Enea  ] 
veneranr.  Uadc  i/ì , =;  C/nam,  ^ua  Uciotfidnmqnt  veieiat  Orontem,=: 
fe/fne  Scruto  guanio  apprefo  . 

( 1 J Servio  =:  ivi  = Dii  Penate!  a Samotkracia  fuhlati  ah  /Enea  in  Italiano 
advedì  Junt  : unde  Samotèraces  cognati  Romanornm  effe  dienntur  .... 
Quod  de  tavinio  ttamjlui  his  in  iocum  fnnm  redierint . 

(})  Omer.  Iliad,  L.  a.  v,  68 1,  3 Zrroi  to'  lifXaaydut'  "Apyot  baiu  ~ j^not- 
guot  Pelafgicum  Argot  babitabant , 

(4)  Omer.  d.  L,  2.  v,  750.  = 0"i  irip}  ÒMÌ'tinn  rvntl/ttpio  i»  Hèrrt  3 Qni 
circa  Dodonam  vaUe  frigtdam  domuiiia  pofnerant . 

(s)  Omer.  d.  t.  ».  v,  713, 

(<)  Omer.  d.  L.  ».  v.  757. 

(7}  Omer.  d.  L.  ».  v.  840. 

Irrworióc  A'  Srfo  $8X«  IlfX«lir>i5r  iyiuai/Àffto 
Tn,  il  Aaiwa»  *mt^\toia  rartróianM 

Jppotous  vero  ducehat  gente!  Pelafgorum  bajiis  tnereita/ortiaft  RvdOI  fai 
Lariffam  gUboJam  babitabant . 
fS)  Omer,  d,  L.  ».  v.  S44. 

(9)  Omer,  = évi  ^ v,  8fó, 
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pre  i noftti  Pelafgi,  cd  altrove  gli  chiama  Cane»»!,  • LtUg'i,  ma^ 
Tempre  coll’aggiunta  A’  IlUJl  ri  Pelafgi  ('t.'Si  olTcrvi  da  tutcociò,fo 
aveva  ben  ragione  il  Cori  di  fpiegare , e di  riconofeere  in  tanti  « e 
tanti  Monumenti  EtruTci  gl’  illullri  tatti , che  dei  Greci  i e dei  Tro. 
iani  avevano  cantati  Omero  i e Virgilio.  Sono  vilibili,  ed  innegabili. 
Eppure  per  critica  troppo  fevera  gli  fi  è oppollo,  che  egli  tirava^ 
ad  indovinare . Quelle  nuove  Tcopette  provano,  che  indovinava  a 
dovere . 

Per  tutte  quelle  ragioni  troviamo  negli  Autori  commemorati  per 
afiini,  u di  comune  origine  fra  diloro  quelli  popoli  remotillimi  Tra* 
ci,  Frigi,  ° • Tofeani.  Silio  Italico  generalmente,  e Tem- 

pre chiama  afiini,  e congiunti  per  io  fangue  comune  degli  Avi  loro 
i Tofeani,  c gl’  Italici  con  i Meonj , o fiano  i Lidj  E altrove 
chiama  congiunti  i detti  Troiani,  e l’illelTo  Antenore  con  gli  Eu- 
ganei , e con  altri  Popoli  Italici  tt'  , 

Quello  dilcorfo,  e quella  prova  non'  pregiudica  a quella,  che  ho 
fatta  altrove , dicendo  con  Diodora  Siculo  la)  , che  Troia  era  un 
Regno  tributario  d’Aflir/a;  e che  perciò  Peutamo  Re  di  quella  va- 
fia  Regione  mandò  a Priamo  afiediato  dai  Greci  il  valido  ToccorTo 
di  ventimila  Uomini  Torto  la  condotta  di  Mennone.  Anzi  aggiun- 
go anche  Platone  (s) , che  parlando  efprctTamente  di  Dardano  pri- 
mo Re  di  Troia,  e del  Regno  iilefib  di  Troia,  lo  chiama  un  Prin- 
cipato appartenente  all’  Affiria  . Perchè  un  Tatto  non  repugna  all'  al- 
tro j anzi  forfè  quello  di  Mennone,  c di  Teutamo  Re  d*  AlGtia, 

cor- 


( I ) Omer.  Uiad,  L.  X,  v,  419.=  fCannuM,;,  J'<*/  ri  ^ 

Et  Leltges,  C?  0»cee«,  & NoULt  Pelafgi. 

( a ) SU,  Ital,  Lib,  4, 

Ergo  agitar  raptii  prteept  eitercitat  armli 
Lyioran  in  popolata  fedemqae  ab  origine  prifii 
Sacratam  Coni  hi-,  iunlìofque  a fangaine  Auorum 
Maonios  Italis  permixta  ftupo  Colonos . 

(j)  Sii,  bai,  L,  8.  ver/,  doj. 

Tarn  Troiana  manat  teliate  antiqaitas  otti 
Euganea , profagiqae  facrif  Antenotit  orit , 

(4)  Divi,  S'ie,  ùb,  V, 

(5)  Piai,  de  Leg,  Lib,  fea  Dialog,  t.  p,  514,  edrtion.  Lugiani  anni  1448, 
A^nontin  enim  Principatui  pariicula  qaadam  Troia  pottmia  fau . 


I 
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corrobori  qofUi  deptndenz»,  e quell'  origine  Orientale,  ed  Ebrea 
dei  nolUi  Pehlgi.che  etano  Italici,  e Tirreni,  come  Tempre  altro- 
ve ho  olletvato.  Perciò,  come  pare,  e come  ho  detto  Tenza  coatta-, 
fio  alcuno,  vennero  i Lidj  in  Tofcana,  anzi  fembrano  accolti  pacifi- 
camente, e focCe  chiamati  dagli  Etrufci,  aJ  oggetto  principalmentea 
di  cacciare  i Pelafgi  Tirreni  ritornati  di  Grecia  per  motivo  d’ un' al- 
tra Guerra  civile,  e per  foccorrere  gli  Aborigeni  contro  i Siculi.  In 
tale  occafione  fembrava  agli  altri  Italici,  che  i detti  Pelafgi  troppo  fi 
infuperbifiero,  o troppo  fi  efiendelTero.  E perciò  in  quella  forma, 
che  tanto  prima  i Pelafgi  ritornati  in  Italia  fcacciatono  i Siculi;  co- 
ti poi  i Lid)  fcacciarono  i Pelafgi  per  chiara  tellimonianza  di  Plinio  , 
e d'altri.  Dal  che  fi  vede,  che  i Siculi  erano  Uabri  ; perché,  e Li- 
vio, e Dionifio  dicono,  che  i Pelafgi  cacciarono ì Siculi . E Plinio fpe- 
cifìca  come  fopra,  che  i detti  Siculi  erano  Umbri. 

Onde  ben  fi  fcorge,  che  gli  Etrufci, e gli  Italici,  divifi  in  tatui  po- 
poli, cioè  Enctri,  Aborigeni,  Umbri,  Pelafgi,  Aufonj,e  fmili, 
erano  in  perpetue  guerre  fra  diloro,  ancorché  in  origine  foiféro  un 
popolo  fola.  E quando  una  parte  di  quello  rellava  inferiore,  chia- 
mava di  fuora  in  foccorfo  alcuni  di  qj.-iti  Pelafgi  pel  Mondo  intic: 
to  difperfi,  e potenti,  per  umiliare,  ma  non  mai  ordinariamente  per 
defiruggete  quella  nazione,  che  fembrava  troppo  forte;  e per  con-, 
trabilanciare  lo  fiato  d'Italia,  che,  come  altrove  fi  é veduto,  fi  reg- 
geva  divifo  in  varie  Repubbliche,  che  formavano  tanti  popoli  di  puro 
nome  diverfi  ; benché  agli  elfctti  principali,  e per  la  comune  difefa  « 
follerò  peraltro  uniti,  e collegati,  e formalfero,  e folTero  efieitiva- 
mente  un  fol  popolo  . 

Ma  r affiniti  dei  Lidj , e dei  Piigj  con  i Tofeani  è più  cbi'arL, 
per  mezzo  di  Dardano  Etrufeo , che  eguilmente  fu  ricevuto  in  Tro- 
ia, come  quali  in  Regno  fuo . Si  olTervi  peraltro,  che  Dardano  pri- 
ma di  giungere  in  Troia  andò  in  Tracia,  e per  uniformare,  cornea 
pare  all'  Etrufea  quella  Religione,  thè  in  Ilio  doveva  introdurre, 
prele,o  rifcomrò  alcuni  Riti  di  Samotracia  (0;  donde  portò  a Troia 
T»m.  L Ooo  gli 

( i)  P/(«.  /.  3.  C.ip.  K.  ::  Umbra  inde  exegere  antìquitus  Petajgi,  ios  Lydi, 
(i)  Macrob,  S,uurn.  /.  5.  r.  4.—  Dardanum  refert  [ Parrò ] Deor  Penatet 

ex  Samoibracia  in  Phrygietn , & /Enc/im  ex  Phrygia  irt  Ittìiam  detuliffe . 
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gli  Dei  PeiMcit  che  poi  Ene«  A»  defcenJente  portò  > o per  meglio 
dire,  riportò  in  Itali»  d'onJc  otrginariamente  dcfccndevano  . E 
oltre  ai  detti  Dei  Penati  > dice  Plurarco  in  Camillo,  che  il  detto  Dir< 
dano  prefe  ancora  di  Samotracia  i picdctti  Riti  Cabir) , e gli  portò 
in  Troia,  e quell’  illelB  poi  gli  portò,  o gli  riportò  ancora  Enea^ 
in  Itali» . Quedi  viaggi , e quelli  Riti  preli,  e ritrovati  in  Tracia, 
che  gli  attella  Macrobio,  gli  alTecma  ancora  Diodoro  Siculo  che 
accenna  parimente  i viaggi  di  Dardano  in  Alta , dopo  dei  quali  fon- 
dò Ilio)  e dopo  che  ebbe  dilatato  il  fu>  Imperio,  chiamò  Dardani  i 
funi  Sudditi;  e quelli  in  vece  dei  Traci,  e dei  Cleoni,  e di  altri  Pe- 
lafgi  gli  pole  in  guardia  del  luo  novello  Imperio-  Cosi  elTo  rinnovò 
l’antica  affinici:  dei  duePopo  i . Cosi  ancora  dice  Stefano  li),  che  de- 
fcrive  l’idelTo  viaggio  di  Dardano  prima  in  Samotracia , e poi  in.- 
Tracia . 

A quelli  claffici  Autori  i uniforme  Virgilio  U),  che  nella  foftan- 
M , e nei  fatti  non  favoleggia  giammai  ; e perciò  circa  le  origini  Ita- 
liche dovcrebbe  femprr coiifultarl! in  quel  pJchilEno,  che  ce  ne  dice. 
Spiega  dunque  ancor  elTotutre  quelle  cofe,  e quellt  viaggi  di  Oarda- 
no,  che  fartend»  da  Cortona  lo  fa  giungere  in  Samotracia,  prima  di 
fondare  in  Trota  la  Tua  nuova  Cicik-  Siegue  poi  Diodoro  Siculo,  e 
dice  <>> , che  Teucro  regnava  in  Troia  vicino  al  fiume  Scamandro , c 

' ' ' diede 


(i)  Macroi.  Hi. 

(a)  D'ni.  iic.  L.  6,  pao>.  t44>  d.  eiir.  s Ondonus  vir  ^iens  in  Afiam 
navi^io  iranJveSuty  Urhem  D-tréanìam  condiiit,  Cov/ri/uro  re%nOf  qaoi 
folkri  Troiam  appellarunt  y Populos  fihì  fuiàitos  Dardanos  vocari  lajjit. 
In  molta!  praterea  genici  . Hjs  imperio  diffufo  Darianot  in  eii  prò 
Tiraciios  ìotavie , 

(3)  Stefano  in  voee  'Afitr^  = éni  Saftaifóui(  i\rùf  tù  rio  Tftà^a  a e Samo- 
thracia  venie  in  Troada. 

(4)  7.  His  ortut  ut  agrii 

Dardanu!  entremas  Pbrygia  penetravit  ad  Uthes 
Tbreiciamqae  Samum  y qua  nunc  Samot brada  ferturi 
Urne  illuai  Cboriii  Tyrrbena  ab  Sede  profe.^tum. 

Et  -L,  I.  = Illuni  in  Italiam  porlaniy  viBofque  Penarti. 

(s)  Diod,  Sic.  L.  %.  p,  317.  a Tbcucrui  fiuvio  Scamandro y acque  Idea  ffym- 
pba  genitut  . ...  qui  populei  fubditO!  T eumi  ab  fe  nominavit , Teu- 
cro nata  e fi  fitia  Batta  y quam  Dardanui  Jovii  filmi  unorem  fumpfit . 
Bega  eque  /ucce detti  Cfc. 
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diede  < Dardano  colla  Aia  figlia  in  moglie  anco  la  fucceffione  al 
Regno  iiteflo.  Talchi  It  dopo  qualche  tempo»  come  fi  è detto»  ven* 
nero  poi  i Lid) , e Tirreno  loro  Re  in  Tofeana  ; parrai  » che  quali  fi 
polTa  raffigurare  quello  {cambio  di  {opra  accennato»  cioè»  del  Regno 
dato  in  Troia  a Dirdano  Errufco. 

Poi  dopo  l'eccidio  di  Troia  viene  Enea  in  Italia»  e fra  gli  Abo. 
rigeni»  e dove  poi  fu  il  Lazio»  veneaJa  a ritron/arr  la  faa  gearra^ 
uaae  » come  in  Virgilio  dice  l' iftelTo  Enea  (*)  tbiamanda  fik  volte^ 
fa»  Pania  1‘  Italia  » t It  Ttrrt  Aafanie  , e ffaeialmntt  Ctrtaaa  » ove 
ara  nato  Dardaao  ; che  finalmente  era  Tritavo  di'  luo  Padre  Anchife. 
Lo  replica  anco  cfpreiraniente  altrove  W ricordando  » che  Dardaa* 
era  fartitt  da  Cortoaa . E qui , ed  altrove  fpiega  beniffimo  Servio  (li 
la  di  lui  Genealogia»  e con  elTa  pare»  che  tolga  il  dubbio»  che^ 
nalce  al  {olito  da  Dionifio  d’ Ahcarrialfo»  che‘vuole  tutti  Greci»  c 
percib  vuole  Greco  ancora  Dardano»  Enea»  e tutti  i Troiani» 
tutti  i Latini , E fé  bene  fi  approfonderh  Dionifio  d’  AlicarnalTo'» 
che  vuole  lutti  Greci;  non  per  altro  dice  Greco  Enea»  fe  non  per» 
chè  i Tuoi  Antenati  erano  Arcadi,  che  gli  prende  per  Pelafgi  » co- 
me tali  erano  in  effetto  ; che  vuol  dire  Tirreni  (4> , Servio  dice  » 
che  Giove  con  Elettra  figlia  d'  Atlante  generò  Diardano . La  Gene- 

Ot>o  1 razio- 


( I ) l'irg.  L.  I. 

lìalitm  qutro  Pmriam , & genut  ai  Jvoe  fammo 
Ove  i intende,  che  quella  generazione e provenienza  da  Giove  naia  pA» 
teva  ejfere,  che  da  Dardano  Figlio  di  Giove  : Bd  al  L,  j. 

. . . • EJperiam  Grati  cognomine  dicane  * ‘ 


Oenotrii  cohtere  viri,  nane  fama  mineret 
Italiani  dtxiffe  dadi  de  nomine  gemem 
Ha  noiii  propria  Seder,  bine  Dardanut  ortus 
JafiqJque  Pater,  genut  a qUo  Principe  noflruni. 

Corithum  , terrafque  require 

Aufoniat 

(i)  Virg,  Eneid,  L,  7.  “ Coriihi  Tyrrhena  ab  Sede  profeliut  . 

Il)  Servio  — ivi  = fuppiter  cum  Eledr.a  Aehlantis  filia  concukait Sed  tu 
Jmit  •femine  natus  eft  Dardanut . 

{4.)  Dionif,  L,  I.  p.  40.=!  Raccontando  i viaggi  iPEnea^  Inde  in  aliano  In» 
fulam  Cythera  ventum  ed  ...  A Cytherit  nondum  Peloponne/um  pra» 
tervedi , quendam  ex  JEnea  Soc'ùt  Cynethum  in  uno  Promontorioruni  Jfitfe^ 
liunt  ; renovataque  cura  Arcadibut  amiciiia . 
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lazione  Divina  « o (ia  da  Giove  « è la  fola  favola  framifchiata  in^ 
quelto  racconto;  la  quale  è infeparabile  dagli  Eroi  degli  Antichi. 
E la  qual  Favolai  o fia  gencrasione  Divina,  altro  non  fpiega,  come 
bene  olTerva  il  Maffei  , che  una  rem  itilTima  amichici  ; e come 
parlando  di  Dardano  iftelfo  atferma  anco  il  Vollio  (*y , dicendo,  che 
varj  Eroi  degli  Antichi  G lono  chiamaci  fìgii  di  Giove,  quando 
come  forellieti  avevano  ignoto  il  di  loro  Padre.  Ecco  come  erano 
Tirreni  i Troiani,  ed  anco  i Traci.  Oifervo  una  bellilSnia  Diirer- 
tazione  del  Canonico  Cliecozzi  U , ebe  benché  latta  ad , altro  etfei- 
to,  contutiociò  feorge,  e chiama  <s  flrttfijjlma  fartmttl»  U Tofeaxa 
Itila  Samotracia . 

Dionifio  d' AlicarnalTo , perchè  non  può  alTerir  Dardano,  che  fu 
Greco  direttamente,  lo  vuol  far  Greco  concutcociò , dicendo,  chi^ 
EUttra  Tua  Madre  era  Greca . £ per  quella  qualità  Greca  in  fua.. 
Madre,  quali  che  imprima  il  Grecifnio  in  perpetuo,  deduce,  che 
Greco  fu  elfo.  Greci  tutti  i Troiani,  Greco  Enea,  c tutti  i fuoi 
defccndenti.  E’  cola  mirabile  quella  lua  aHerzicne,  e racconto  ve* 
Gito  in  oltre  di  favola  intieramente.  Dice  adunque,  che  U fette  fi- 
di  Atlante  faroao  convertite  in  fette  flelle , thè  fi  ebiamarono  le 
f Iliadi . Una  dt  qaefle  ftr  nome  Elettra  ebbe  commercia  eoa  Giovi  » 
I fartori  Jafio , e Dardano  u) . E però  dice  Greco  Dardano , e i 
Troiani , ed  Enea  . 

Nella  fodanza  non  differifee  Dionifio  dagli  altri  Autori  in  quefto 
Aio  racconto,  fe  non  che  raddoppia,  e moltiplica  la  favola  delle 
fette  delle.  Ma  ognun  vede  quanto  Ila  fallo,  che  nel  fuppofto,  che 
folle  Greca  Eli^tra , abbia  refo  Greco  Dardano  Aio  Figlio , e tutti 

i fuoi 


( I ) Maffei  Off.  Lete.  T,  4.  paq.  14. 

(z)  Wofi.  de  Oi'/if.  & ProgreJ,  IdoI,  L,  x,  c,  XIK 

iì)  E'  inferita  ne!  Tom.  /.  Pare.  1. delle  Di/fertaxioni  dì  Cortona  pag,  ijj. 

{4)  Dionif,  d’  Alitar,  L,  1.  pag,  49.  ex  verfion.  SylburgiÌ7z  Quod  aatem  et- 
iam  Troiani  cum  primis  Crac  ante  a natio  fuerint  . . . Narratur  autem 
de  illis  hoc  modo,  Primus  inea^qua  nane  vocatur  Arcadia,  regnavie  A. 
thlas,  Huic  filile  fuere  feptem  ,nunc  retata  inter  fydera  Pleiadum  cogno- 
, mine . Uaam  ex  hit  EleÙram  duxit  fuppiter  ; ex  qua  fufeepit  fiUoe  Ja- 
fona,  ©■  Dardanum.,,.  nane  ut  etiam  de  maioriìus  Enea  dicamus.,,, 
. Dardanus  Bateam  duxit  Teucri  fitiam,,..  Itaque  Troianum  etiam  genus 
oriundum  a Grada  Jatis  declnr.tvimus , 
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i Alai  Defcendenci  fino  ad  Enea,  e poi  fino  ai  Romani.  Ma  il  più 
niitabile  che  nemmeno  Elettra  era  Greca,  come  ci  fuppone  Dio* 
nifio.  Perche  fé  Dionifio  per  fingerla  Greca,  non  dice  altro,  che., 
era  figlia  d’ Atlante  Re  d’Olimpo,  e d’ Oifa , e tace  il  redo;  ven> 
gono  gli  altri  Autori,  e fpiegano  i diverfi  Atlanti,  che  vi  fono 
flati  di  quello  nume  ; e fpecificano,  che  quello  precifo  Atlante  Pa> 
dre  di  Elettra  era  Figlio  di  Atlante  Italo , che  non  i flato  mai 
Greco  (0  , ma  Italico,  come  ottimamente  lo  fpiega  Servio.  Ed  E- 
lettra  era  Moglie  di  Carito  Re  d’  Italia  W . Ma  il  prodigiofo  fi  i, 
che  (urti , o almeno  tanti  dei  nollri  intermed; , e dottiflimi  Autori 
fulla  fola  fede  di  Dionilio  d*  AlicarnalTo  anno  adottate  quelle  fue 
derivazioni  Greche,  fpecialmente  in  materia  di  religione,  e di  Ri- 
ti, e di  tant’ altre  cofe  dei  Romani,  e degl'  Italici.  E così  di  que- 
Ao  Oatdano,  lenza  niente  dubitare,  fulla  di  lui  fede  lo  dicon  Gre. 
co,  così  lo  dice  P Uezio  ()) , così  il  Petavio  (a),  loSpanemio,e 
tant’ altri.  Scufibili  fono  qucAi  fommi  Uomini,  perchè  allori  non 
vi  era  quello  nuovo  Audio  Etrulco,  che  ci  riconduce  ad  efaminare 
le  Greche  alferzioni . Ballava  allora  citare  un  clafiico  Autore,  quale 
è Dionilio . Ma  ora  la  necellità  ci  porta  a dovergli  verificare  ; ed  a 
conciliare  IpecUlmente  al  poILhile  cogli  altri  claflìci  Autori  le.» 
tante  alTerzioni  di  Dionifio  ( intendo  fempre  rifpeito  al  pretefo  fuo 
Grecifmu  ) ; talché  o bifogna  attendere  il  folo.  Dionilio , e attribuir 
tutto  alla  Grecia  ; ovvero  conciliandolo  cogli  altri  Autori , accor- 
dargli in  quella  fola  pane , non  ciò  che  egli  afletifee , ma  ciò 
che  prova.  Rifpetto  a tutti  t detti  nollri  intermedi , e dortilfimi 
Autori,  potrebbero  forfè  conciliarli  tutti  quanti;  ed  ofTervando,  che 
tutte  quelle  derivazioni  Greche  dietro  al  folo  Dionilio  d’ Alicatnaf- ' 

fo. 


{ 1 ) Serv.  ad  Ea,  L,  8.  verf.  = Cognatique  Parrei  a Sciendum  A- 

lilantas  tres  fuiffe  : unum  Maurum , qui  eli  Maxìmus  ; aherum  Iiaium 
Patrem  Elefirx , unJe  natus  efl  Dardanus  ; tertium  Arcajicum  Patrtin 
Maja . , 

(i)  Serv.  ad  Pirq,  i,  7.  ver/.  ~ Dìtitt  Pardaaidaa  f^ìter  eum  EleUra 
AtUantit  film  y Corith't  Regis  Italia  Kxorr,  cuncukiit . Et  en  Javii  ft- 
mine  natus  eli  Dardanus.'  En  Carithi  Jafius, 

(3)  Huet,  tiemnnii,  Evanj!.  Prepefi.  4.  Cap.  g.  in  princ.  c altrive. 
f 4)  Petav.  doifr.  Temp,  T.  z,  1.  13.  pag,  zSg. 
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fo,  le  dicono  perlopiù  portate  in  Italia  dagli  Arcadi,  e dai  Pe> 
lafgi,  che  vennero  d' Arcadia,  cioè,  di  là  ritornarono  in  Italia.  E 
ficcome  quella  Arcadia  è fiata  tenuta  dai  Tirreni  Pelafgi , e Pelaf- 
gica  fi  chiamò  (■),  come  altrove  abbiam  veduto  ; coal  quando  dietro 
a Dionifio  dicono  tante  cole  derivate  d’ Arcadia,  e di  Grecia,  do. 
verebbemo  intenderle  fecondo  Dionifio  fpiegato,  e corrètto,  venu* 
te  , cioè  , ritornate  in  Italia  con  quei  Pelafgi  Tirreni , che  d' Italia., 
erano  partili  in  antico,  e che  fliedero  in  Arcadia,  c che  da  quel- 
la parte  ritornarono  in  Italia  folto  il  Ré  Dtucalione,  c poi  lotto 
Evandro  Arcade  anch’effo  . E così  fi  concilierebbero  i detti  doflri 
infìgni  Autori , che  non  avendo  allora  bifogno  d’  approfondare., 
quello  Audio,  futia  fola  fede  dì  Dionifio  anno  adottato  il  di  lui 
inganno  contro  al  fenfo  di  tutti  gli  ahri , di  voler  far  Greci  i Pe> 
lafgi,  e gli  Aborigeni,  che  altro  non  furono  che  Italici,  benché 
in  taqta  parte  di  Mondo,  e in  tante  loro  Peregrinazioni  difperfì. 

Confernia  Servio  fempre  più  ^»)  la  detta  Genealogia  di  Dardano, 
c l'affinità  con  i Troiani,  e cogli  Etrufei , e perciò  ancora  con  i 
Latini,  dicendo,  che  il  Re  Latino  quando  parlava  con  Enea,  e., 
con  i Dardanidi,  intendeva  di  parlare  con  Gente  fua  congiunta  (r  • 
Dtcite  DarJaisiJx , ae  Ji  dictrtt  cognati  . Il  che  è una  prova  affai 
Univoca , che  i primi  Re  Latini , come  veri  Aborigeni , erano  anco 
Etrufei . Altrimenti  d’ onde  mai  fi  vuol  far  derivare  quella  cogna- 
zione del  Re  Latino  con  Enea  ^ Etrufeo  erpreffamente  chiama  Efto- 
do  («)  il  detto  Re  Latino,  che  ancorché  nel  Lazio,  e fra  gli  A- 
borigeni , dice , che  comauiava  a tatti  gl'  incliti  T i mai  . E benché 
Virgilio  in  detto  luogo  chiami  i Latini,  e gli  Aborigeni  : Satarni 

Cra- 


( i)  Plin,  /.  4.  t.  f'I.  = Arcadia., ..  Initio  Drymodh,  mon  Pth/gia  appellata, 
(l)  Serv,  ad  dirgli.  /.  7. 

( j ) Serv,  d.  L,  7. 

(4}  Efiod,  Ticogon,  in  fin, 

’Ayfm,  4 Actr'im  éfniftaar) , nfaTtfòrrt 
or  A'  ni  itàXa  riiA<  nvù,  l'tpaut 

Sldfif  Tvfrmtirn  aym\vrtitir  ikór*» 

^grium  , & Latinnm  incalpatamque , fertemqae, 
ilpi  fané  valde  ptoeul  in  rccefu  Infularam  Sacrarum 
Omniiut  Tfrrhcnis  valde  inclitis  tmferabat . 
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OeuHm  ; ptichà  tali  arano  gli  Etrufci  ; contuttociò  dice  ancora  : 

Ut  «rttti  ut  tris , 

DarJuaut  extrtmat  fhrygiu  ftnttravit  *d  Urhtt  : 

• dice  inGetne  ....  Carithi  Tjrrbtaa  ab  ftit  froftSut  . 

E nel  Ltb.  7.  Si  Gtutr  txterua  fetitur  di  Csute  Latiuii, 

Dove  Servio  (piega  : doctt  & Turuum  efit  ab  luata  Acrtfia  ; Et  Mutam 
tatinum  tfii  a Dardauo  . Peicbi  Tirrenia  > o Btruria  > tanto  era  Corco> 
na,  che  il  Lazio.  Erano,  tutti  Re  Aborigeni  » o Eiruki  1 e Dardano» 
e Pico , e Fauno  » e il  favolofo  Saturno , e Latino , ancorcbi  regnaf.i 
fero  o nd  Lazio,  o in  Tofcana.  Ed  è tanto  ftabile  in  Virgilio» 
che  Enea  difcendeva  di  Tofcana  per  mezzo  di  Datdano»  e cbo 
perciò  erano  Parenti  fra  diloro  i due  Popoli  , Tro'ano»  e Lati- 
no» (e  Latino  lo  prende  fcmpte  per  Gnonimo  dà  Tirreno ) che  il 
negar  ciò  farebbe  i’iltelTo,  che  negare  uno  dei  principali  Gfteroi  del 
Poema  di  Virgilio;  e.  un  volerci  ridurre  a quella  confuGone,  allo.» 
quale  ci  conduce  il  Maffei , quando  nelle  difpute  col  Coti  fofte- 
jieva , che  i Latini  non  anno,  avuto,  mai  che  fare  cogli  Etrufci  » o 
che  fono,  un  Popolo.  diverGlGmo  anco  d’ origine  • Non  il  folo  Vir- 
gilio , nè  il  lolo  Servio,  ma  anco  gl’  Iftorici  più  accreditati  anno 
fempre  attedata  quell*  affinità  dei  Latini,  e dei  Troiani  per  mezzo 
di  Dardano  Etrufeo  <.  Ed  anno  condotta,  e protratta  qued’  iftefliu 
affinità  anco  Gno  ai  Romani.  Tito  Livio  lo  accenna  più  volte  (•’ ; 
E quando  i Romani  della  Grecia  l’ impadronirono , e poi  in  Fri- 
gia portarono  le  vittoriofe  armi  loro,  furono,  pacificamente , e con 
giubilo  accolti  dagl*  IlieG , e come  affini  ricevuti ,.  ricordando  Io» 
comune  loro  origine  per  mezza  d’Enea,  e di  Dardano.  E Stra- 
bone  dice,  che  perciò.  Augnilo  feebò  una  gran,  ptoteaione  agli  li 
lieG  C») , come  a gente  del  fuo  fangue . 

Quei  celebri  verG  d’Omero,  per  li  quali  fi  è dubitato  ( nta  fen- 
za  ragione)  fe  Enea  venilTe  in  Italia  Cs);  e che  DioniGo  bene  crfi 

ferva , 

(1)  liv.  L 38.  fig.  317.  = Et  Uieafilms  Reiieum^  & Gtrgiibam  addide. 
Tuat  ; noa  tatti  ab  receatia  ulta  merita , qaam  arigmam  memariam . £»- 
dem  & Dttdatmm  liberandi  eauffa  fair  • . , . , 

(1)  Strabati^  /.  XIIL  pag,  308.  =3  JEtate  naflra  Divat  Cufat  mauimam  di 
Ut  [Ilienfibas}  catam  jufeepit . 

{3)  Onter.  0,  L ao.  ver.  307.  , 
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ferva,  che  fono  fiati  male  intefi  (>)  ,-  e dalla  diloro  mala  imelli> 
gcnaa  nacque  un  tal  dubbio  : perchè  è certo  per  raircnfo  dei  mi- 
gliorie quali  di  tutti  gli  Sctittori , che  Enea  venne  in  Italia.  Quelli 
mcdclimi  verfi , che  dicono  : C4e  il  Sangue  <t.  Enea,  regnerà  ferfe' 
tuamente  fra  i Troiani  ; ben  fpiegano,  che  amerebbe  regnato  f ragli 
Italiani.  Perchè  Omero,  che  fiori,  e Icrilfe  i6o.  anni  dopo  l’ec- 
cidio di  Troia , ben  vedeva  , che  il  detto  fangue  d’  Enea  regnava^ 
fra  i Latini,  che  egli  chiami  Troiani.  O perchè  vedeva,  che  Enea 
venne  fra  quelli  con  una  turba  di  Troiani;  o molto  meglio,  per- 
chè i Latini , come  Italia , ed  Etrufei  in  Origine  erano  d’  un  i- 
fielTa  llirpe,  e d' un  ifielTo  {angue  dei  Troiani,  come  deicendenti 
da  Dardano  Etrufea;  e Omero  non  chiamerebbe  generalmente  Tro- 
iani tutti  i Latini  per  li  Ioli  defeendenti  d‘  Enea  , e per  quella  fola 
truppa  di  Troiani,  che  Enea  conduce  in  Italia,  la  quale  non  po- 
teva render  Troiani  tutti  i Latini.  Ma  Omero  chiamando  Troiani 
tutti  quegli,  nei  quali  regnò  poi  il  fangue  d’Enea,  bene  efptime, 
che  quella  qualità  l’avevano  i Latini  di  prima,  tome  congiunti  in 
origine  coi  Frigj,  e fpecialmente  con  Dardano  Etrulco,  e tome  E- 
trufci  ancor  tflì  . Livio  (>) , ed  altri  in  quello  fcni'o  chiamano  Tro. 
iani  i Latini,  e fino  i Romani.  E Tulio  Ofiilio  (iJ  , quando  muove 
Guerra  agli  Albani,  chiama  e i Romani,  e gli  Albani  mcdefimi  : 
Treianam  utramqae  Prolem . 

Tolta  adunque  da  Virgilio,  c da  altri  U pura  Favola,  o Ha  la 
pura  divina  generazione  di  Dardano,  che  lo  dicono  nato  da  Giove, 
fi  deduce,  c fi  vede,  che  Dardano  era  Etrulco,  e di  Cortona.  Nè 
può  cadere  invenzione , o Poefia  nel  fatto,  e nella  fua  provenicnaa 
Exrufca.  £ Virgilio,  delle  Origini  Italiche  intcndentilfimo,  come  fi 
è detto,  e veridico,  quanto  poteva  fingere  fulia  diluì  divina  ge- 
nerazione , altrettanto  non  aveva  motivo  di  fingere  lulla  diiui  ge- 
nerazione locale  . 

Tutta  l’accoglienza,  che  Evandro  fece  ad  Enea,  e tutte  le  fue., 
promelTe,  fi  aggirano  per  farlo  Re  degli  Aborigeni,  ed  efpreira- 

men- 


(l)  Dionif.  l,  I.  pag.  4;.  = Exifliuiontes  igitur  homerum  Troienorum  Tnt- 
perium  in  Phrygia  no-.tffe  ; gorppe  guod  domicilio  in  Italia  fino.  Troia, 
nis  imperare  non  par» eri/,  rcditum  Mnet  in  Pérygiam  cemmenti  funi. 
(a)  Liv.  l.  I.  p,  5. 

(3)  Eiv.  d.  pag.  5. 
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meote  Re  degli  Etrufci . Promette  Evandro  ad  Enea  tutti  i fuot 
aiuti  per  farlo  divenire  Re  dei  Tofcani  ; ed  efibcndogli  efprefla- 
mente  il  Regno  d*  Etruria  ; dice  : eie  ha  in  fne  mani  le  fcettro , » 
la  Ctrona  Reale  mandatagli  da  T arconte,  che  al  Regno  Etrnfco  lo  in~ 
’vitama  ; ma  che  egli  come  Vecchio  , e inabile  non  fotcva  accettar- 
lo (0.  L’ ili  elio  Evandro  perciò  accolto  ancor  elTo  in  Italia,  ed  in- 
vitato efprelTamente  al  Regno  Etrufco,  benché  predicato  per  Greco 
da  DioniGo,  e dietro  a lui  da  tutti  i moderni  eruditi;  perche  ap- 
punto era  Arcade,  dove  regnarono  i Pelafgi  Tirreni  ; era  forfè 
perciò  Pelafgo,  e Tirreno  ancor  effo . Pelafgica  perciò  fi  diceva 
l’Arcadia  (»)  , e oriundi  d' Arcadia  fpecialmente  chiama  Dionifio  i 
Pelafgi,  benché  contradittotiamcnte  gli  chiami  infieme  oriundi  di 
tutti  gli  altri  luoghi  Greci,  che  invaierò  i Tirreni  per  folo  fopran- 
Mome  chiamati  Pelafgi . Conofciuto  quello  equivoco  , come  fi  è detto, 
fi  fpiega  Dionifio,  e tutta  la  turba,  che  lo  ficgue.  L’altro  equivoco 
fi  è di  avere  abufato  del  detto  nome  Pelafgo  , che  per  venta  in  tem- 
po di  Dionifio  fignificava , ed  era  finonimo  di  Greco . Perchè  Erodo- 
to , e Tucidide  da  me  altrove  addotti  chiaramente  ci  dicono , che  fu 
così  dopo  una  lunga  dimora  io  Grecia  dei  Pelafgi  Tiireni  ; e che.», 
dopo  quello  lungo  domicilio  furono  ricevuti  per  Greci  i,  Pelafgi,  chp 
altro  non  erano,  che  Tirreni,  e divenne  Greco  quello,  nome  , o,  co- 
me fi  è detto,  foprannome,  che  vuol  dire  Cicogna  ^ per  cfprimere^ 
nella  qualità  di  quello  Uccello  la  qualità  dei  Tirreni,,  e degli  Abo- 
rigeni d’invadere  le  tetre  altrui,  e di  andar  vagando  alluqlo,  a duo- 
lo , come  Cicogne . 

Ho  detto  con  Tucidide,  e.  con  altri,  che  non  è vero  innanzi  la^ 
guerra  Troiana , che  i Greci  abbiano  invale  le  altrui  Provincie  ; ma 
Tom.  I.  P p p «he 


(i)  Virgil.  A 8.  . 

Ipfe  Oratore!  ad  me , Regnrjue  Coronam 
Cum  fiepiro  mifie,  mandatqne  inftgnia  Tarchon, 

Succedam  Regno,  Tyrrhenaque  Regna  capejfam. 

Sed  mihi  tarda  gela  , J'ecltfqne  effata  Jenelìui 

Invidet  Imperium '-ir'  j a 

Ingredere  0 Teucrum , atque  Iialum  fortijfime  dutlor 

Paitanta  adinngam r'  _ 

II)  Strai.  l.  s.  pog.  148-=  appellavere  Pelafgiam  'yc.E. 

Plinio /opra  citato  L.  4.  f.  VI.  = Arcadia....  me»  Pela/gia  appellata. 
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«he  quefte  invifioni  le  anno  foff.'tte  fpecialmente  dai  Pelafgi.  E- 
rodoto  di  più  ci  dice,  che  la  pntm  migraeione  di  veri  Greci  in  Ita- 
)ia  fu  molto  dopo  i tempi  Troiani,  e fu  quella  dei  Focelì , o fian» 
Jonj;  e ciò  fu  a tempo  di  Giro;  e ciò  ancora  non  fu,  fe  non  cht> 
dopo  una  fiera  battaglia  navale  nel  Mar  Sardonio , dove  furono  dai 
Tirreni  dìafatti,  e vinti  i Foccfi  t*),  E così  fi  debbono  fpiegare  tutte 
quelle  migrazioni  Greche  in  Italia,  che  racconta  Dionifio  accadute^ 
prima  della  guerra  Troiana  . Altrimenti  dietro  al  folo  Oionifio  d'  Ali» 
earnalTo  facciamo  una  profcrizionc , equafiun  macello  di  tutti  glianti» 
chi , e claflicilfimi  Autori  Greci , c fpecialmente  di  Polibio , di  Tucidide, 
« d’  Erodoto  , e d'  altri , ancora  vecchi , e clalficiflimi  Autori  Latini  • 
In  quello  fenfo  Evandro  ancora  ( che  da  tutti  ì aficrito  per  Gre« 
co)  potrebbe  crederli,  che  come  Arcade,  folfc  ancora  PeUfgo  ; « 
perciò  forfè  Pelafgo  Tirreno.  Lo  perluade  il  vederlo  accolto  iiu 
quella  forma  in  Italia;  ed  invitato  efprclTamente  al  Kegno  Etrufeo. 
Il  quale  invito,  fe  fi  F fatto  ai  Lidj , e prima  di  quelli  ai  Pelafgi; 
ciò  è fucceduto  per  la  diloto  originaria  qualitb  Tirrena , come  fi  i 
detto.  Io  vedo  in  fine,  che  PitlelTo  Evandro  di  lua  propria  bocca^ 
in  Virgilio  fi  denomina  Italico.  Onde  come  nato  certamente  in 
Arcadia,  e d’ Arcadia  venuto,  non  può  fpiegatfi  in  altra  forma,  ft> 
non  che  folTe  di  quei  Pelafgi  Tirreni,  che  inondarono  1’  Arcadia, 
Evandro  in  queft’  abboccamento  con  Enea  altro  quali  non  parlai 
o fpira  , che  di  cofe  , o di  mode  Etrufche  . Elio  p»r  , che  velia  all’  E« 
trufea  is'*.  E quando  parte  Enea  coll'  aiuto  dei  Tofeani,  lo  fa  pre< 
cedere  dalla  Trxffa,  r dalla  Trombe  Etrafcbe  (4).  E movendo  l’eler» 
cito  vetfo  il  Lazio,  dice,  che  va,  o palfa  ai  tamfi  Tirreai  U) . E 

più 


( i)  y.  il  Cap.  delle  Medaglie  Etrufche  in  confronto  delle  Greche  . 
(a)  ytrg.  /.  8. 

Tarn  Rtges-f  afperijue  immani  cotpore  Tybris  ; 
al  tjuo  pofl  bali  fluvium  cogttomine  Tjfbrim 

Dicimus 

E qui  Servio  = Etiam  Evander  fe  baluiti  dèca  c, 

(l)  ytrg.  d.  L.  i. 

Et  Tyrrhena  ptdum  ctreumiat  vincita  plantit . 

(4)  f'i'S.ivi^  Tyrrhcnufque  Tuba  mugire  per  athera  dannar , 

( S 5 f'irg.  d,  L.S. 

Damar  equi  Teucris^  Tyrrhena  petemibus  arva. 
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E più  cbUntnente  Giunone  > fempre  inimica  dei  Troiani,  e d’  Enea*' 
incoraggjfcc  Turno  contro  di  lui,  diffUecndaU  , rie  Emt  fi  fttci*  fik 
forte  cogli  ajati  dei  Tofeiuti  , fra  i <]Uali  nomina  i Cortoaefi,  t,  gene- 
ralmente i Lidj,  già  uniti  allora  con  i Tofcani,  e divenuti  con  elG 
un  Popolo  folo  (').  Ecco  coiO  Evandro  i Tofcani,  ed  i Lidj  in  ajuto 
d’  Enea  ; il  quale  perciò^  lì  fcorge  fempre  pii) , che  era  affine  dei  La* 
tini,  come  Popoli  in  origine  Etrufci . 

Quei  paffi  poi  di  Virgilio,  e d'altri,  che  efpfeCamente  parlano  di 
Cortona , anco  rifpetto  alla  Patria  di  Dardanu , non  polfona  con^ 
proprietà  verificarli  in  Crotona,.  o Crotone,  o altri  luoghi  della^ 

Magna  Grecia;  (la  quale  peraltro  in  tempo  dì  Datdano  era  Etrufca 

ancor  elTa)  perchè  Virgilio  (piega  fuffi:ientemente , che  quella  Città 

era  Etrufca,  ed  in  Tirrenia  : Caritbi  Tjrrbeaa  ab  fede  frofeBam.  Tan* 

to  più,,  che  ivi  lìegue  a dire:  Cenai  a qao  frintife  nojlram . Erodoto 

parlando  di  quella  Città  la  pone  fra  i T>creni  : Urbem  Crefionaat-  « 

fugra  Tjrrbeaos.  Dionifio  la  pone  nell’  Umbria  antica,  che  combina 

colla  Tofcana  prefente  -H,  E poi  il  detto  Dionifio  per  togliere  ogni 

dubbia  dice , che  ai  fuoi  tempi  fi  chiama  cfprelTamente  Cortona  , ed 

era  Colonia  dei  Romani  lai. 

Pet  confermare  poi,  che  Enea  non  era  Greco,  e che  ferbava  fem- 
pre  odio  innato  con  i Greci,  fi  olTarvi  Virgilio,  che  ad  Enea , allor- 
ché fi  avvicinava  all’Italia,  gli  fa  bramare,  e dire  di  aiolerfi flabtlirt 
lottano  dai  Greti  faoi  nemici  imf Ideabili  (0;  e che  bramava  ancora^ 

P p p 2 di 

( I ) /.  9.  in  princ. 

JEneat  Urbe,  & focus,  & ttejfe  rtlì&'a 
Sceptra  Palatini , feJemjur  petivit  Evandri, 

Nec  fatis;  extremrs  Conthi  petetr.roit  ai  Urbes , ] 

Lyiorumqae  manas,  collelfos  armit  agrefles , 

( 1 ) Eroiot,  l,  I pag,  20. 

())  Diotif,  /.  I,  pag,  16.,  e 10.  =:  ini  rtù;  iri\n  àmùf  pJ^iV 

/xnx,  /asyà\tr  Jprù  trporinrlrrtc  àipniri  Krjnrx  3 /fpul  Umbros  ; & 

Urbem  eorum  florentem , ac  magnam  repentino  iacurfn  copiunt  , nempe 
Cortonam , 

(4)  Dioaif.  l.  I.  pag.  21. 

( S ) b'icgit-  JEneid,  l,  3, 

Terram  melioribus  opto 

Aafpiciis,  C3"  qna  faerit  minus  obvia  Graiis. 


1 

1 
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(0  Ji  rmnirjt  ai  ftoi  Ttaliani  , ed  agli  ahitttari  del  Tevere  , ehe  tatti  fer 
di  Dardaa»  traae  faoi  fartnti . \nfino  l'iltelfe  Città  contigue  le 
ehi^ma  patimente  parenti.  Ed  Elmo  l’ Indovino  avverte  Enee  (»\ 
thè  awitinandefi  all'  Italia  fagga  la  Calabria,  e la  Magna  Grecia, 
ftrtbè  vi  fono  Jlabtliti  molti  Greci.  Perchè  è vero,  che  a tempo  d’ E- 
•e«  (*  differenza  dell’  accennato  tempo  di  Datdano)  vi  erano  nella 
Magna  Grecia,  cacciati  da’  Lidj  , quei  Pelafgi  Tirreni,  che  già  gre- 
cizzavano, e che  etano  in  continuo  commercio  co’  Greci.  E altrove 
dice  Enea  (3),  che  diffida,  e ebt  gereii  non  vuole  àicoflarfi  nemmeno 
•Ilo  Sicilia.  E altrove  benché  chiami  Cirià  Greca  1*  iffelTa  Roma, 
Servio  contuttociò  lo  fpiega  , e dice , che  era  Cosi  per  caufa  d’  Evan- 
dro,  che  come  Arcade,  e forfè  Pelafgo,  allora  peraltro  fi  reputava 
Greco,  e Greco  fi  chiamava  tanto  effo,  quanto  la  Città,  che  effoa- 
bitava  con  quella  truppa  , che  d*  Arcadia  vi  aveva  condotta . E per- 
ciò dice  Virgilio  ad  Enea  pet  boccadella  Sibilla  (4),  eia  fnori  d' ogni 
faa  effettazione  troverà  Etico  il  fao  afilo  ite  una  Città  Greca  ; cìj» 
in  Roma , o Ca  in  quel  luogo,  ove  poi  fu  Homa  ; che  Virgilio  qui 
poeticamente  la  chiama  Greca,  perchè  abitata  da  Evandro,  che  allo- 
ra fi  reputava  Greco,  come  Greci  fi  reputavano  gli  Arcadi,  e tutti  gli 
altri  luoghi  Greci,  benché  tenuti  da  quei  Pelafgi  Tirreni,  che  gik 
fatto  prima , e dopo  Una  lunga  loro  dimora  in  Grecia , erano  fiati 

/olen- 


( 1 ) Virgtl,  ivi. 

Si  quando  Tfbrìm,  vielnaque  TySridis  aroa 
htraro,  Gentique  mea  data  meenia  cernam  ; 
Cognatafque  Urbes  ohm,  pofulofiue  propinquos 
Epiro,  ÈJperia,  quibus  idem  Dardanus  aathor. 

{ 1 ) Vìrgu,  ivi. 

Hat  autem  terrai,  Italique  banc  litorii  omm 
Effuge;  cunUa  malis  èabitantur  meenia  Graiis. 
( 3 ) teligli,  l.  j. 


Nec  littora  longe 

fida  reor  fraterna  Erptis 

Ove  Servio  bea  fpiega,  perché  Enea  chiami  fraterni  d’ Erice  quei  Lidi  ; 
noi  per  caufa  di  Buie  Argonauta. 

(4)  tTirg.  ivi. 

• fi  a prima  falutis 

Quoi  minime  reris  Graia  pandetur  ab  Urbe. 
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(biennemente  ricevuti  per  Greci*  e Greci  li  chiamivano,  bencbi  ori* 
ginar)  Tirreni.  Ramiuenta  di  nuavo  il  detto  Servio  i'idelTa  Genea- 
logia Eciufca,  e non  Greca  (<)  in  Enea , verificando  le  Città  patenti • 
ed  i Popoli  fra  diloro  affini  ; riferenJolì  peraltro  fempre  ai  tempi 
remotiffimi  colla  parola  olirne  Cognàttfqtt*  Uriti  «lim  — . Dionifio  per- 
ciò li  riduce  a dubitare»  o a confelTare,  che  i LiJj  folTero  indigenit 
cioi  d’origine  antichiffima  Italica  <>).  E benché  /ralle  fue  contradi- 
zioni  gli  dica  più  dei  Pelafgi  diverit  dagli  Italiani , contuttociò»  co- 
me ho  detto»  gli  chiama  di  vera  difcendenza  Italiani . 

Per  indicar  poi  ciò  » che  fecero  io  Italia  i Lidj  » non  potendo  io , 
fe  non  che  raccorre  le  tronche  » e fcarlilEme  parole»  che  circa  agli 
Etrufei  anno  proferite  gli  Autori  antichi»  trovo  in  primo  luogo» 
che  fcacciarooo  i Pelafgi  (i) . Quello  fu  forfè  il  principale  oggetto 
della  diloro  Venuta  in  Italia . Ei  è probabile  » che  perciò  folTero 
richiamati  dagli  Etrufei  » che  di  mala  voglia  vedevano  i Pelafgi  c- 
liell  non  fola  nel  - Lazio  cogli  Aborigeni  loro  affini  » ma  gli  vede- 
vano anco  nell'Umbria»  e nella  Tofclaa  Aicdefima j e avevano  oc- 
cupata Cortona  Città  munitilllma»  e che  la  ritenevano  per  Piazza 
d’  armi  (a) . Gli  cacciarono  » ò vero»  e dalla  Tofeana,  e dal  La- 
zio, e gli  tefpinfero  fino  alla  Magna  Grecia  (t)  » e una  gran  pane  an- 
cora 


( 1)  Serv,  ad  Virg.  d,  I.  j. 

Terram  melìoriiu't  èpì» 

Am/piciis 

(1)  Dioaifi  I.  I,  pag.  23.  ~ èuri  yàf  A.uP»!(  r»V  dvrat;  Wju/jsdri»  » •ura 
n'/U»;,  Sur  Ivlra^iv/ÀM-i  %{*ftoreu  '»apJv\>ir»7c . AK\x  kÌtx  yi'  riur» 
AuS^w>»  TliKxryàt  AajWiifUri.  KnPaiionn  yiì  r»7r  fxxhK» 

A»y«'»  foi^nuirn  ’apiyióm , ’aW  imX'Min  ri  13»;  àirifx^mTi;  = ffec 
enim  Tyrrheni  eadeat  y qua  Lyii  colum,  numiaa  ; Nic  fimilibu!  utunm 
tur  legifuty  aut  fludiis,  Virum  in  hoc  Pirte  a Lydis  pf»rjuam  a Pe» 
la/qis  differunt . Quare  verearyuè  verafi-nilhr  fit  tarati  ftareatia  y qui 
itaa  advtnam  bame  Gtatcm  » fti  indigtaam  dscuat . 

(3)  Plia,  Lr  3.  C.  f',  = Umbras  inda  exegert  aatiqaitut  Ptlafv,  Hot  Lydi  . 

{4)  Dionif.  t.  I.  paq.  i6.  ai.  s Kptrun  tri\a  n fàtttyii»  SiX»,  «muri» 
Tiìr  »0»  Ka\»ù.uiW  Tùap^iaf  {ariaxf  3 Crattntm  captrunt  Ur- 
itm  mcditerrantaMé  Eaque  belli  ftde  ufi  canfiitutruat^  quam  nune  vo- 
cant  Tyrrbeniam , 

( $ ) Dionif.  L.  I,p.  18. = T»‘  Pi  irXi'rrm  tturùi  lùftf  tìf  rii»  ’EXW/'a»  ràt  B«aa 
ivdif  fViu/'àrnnrfp/  »i»  S\r'yo»  Pi  uarifAinn  »»1r«\ia  rdr'A^- 

pjyi'rur  trptna~  Maxima  tamea  torum  pars  per  Grteorum  ac  Barbarorum  t^m 
ras  dertuo  dtfperfi  funi . . . Pauei  in  Italia  manferunt  Aborigeaum  benefici» . 
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cora  fuori  d’Italia.  Ma  gli  Aborigeni  trovarono  fempre  in  Italia  ai 
Pelalgi  loro  affini  qualche  ricovero  . Dionifìo,  che  fa  quefto  rac- 
conto , dice  folameote , che  i detti  Pelafgi  furono  cacciati  dai  Bar- 
bari ; e tace  il  nome  degli  efpulfori . Ma  Plinio,  come  fopra,  dice 
cfprciramente,  che  quefti  furono  i Lidf,  uniti  allora,  come  pure  fi 
i detto , con  i Tirreni . Tolfeto  Traile  altre  Città  i Lidj  ai  Pelafgi 
Agilla,  o fia  Cere,  dai  delti  Pelafgi  edificata.  E Strabono,  che 
ne  accenna  l’ alTedio , feguendo  talvolta  il  grecifmo  di  Dionifio , e 
le  voci,  che  allora  correvano  (perchè  nei  tempi  loto  il  nome  Pe- 
lafgo  voleva  dir  Greco),  chiama  perciò  Agilla  Greca  addirittura. 
Anzi  telTc  un  racconto,  per  cui  parrebbe,  che  gli  Agillell  aveC> 
fero  parlato  Greco;  e dice,  che  un  TelTalo  aflediato,  ad  uno  dei 
Lìdi  afiedianti,  che  gli  domandava,  come  fi  chiamava  quella  Città, 
rifpofe  falutandolo  Xxipt;  e che  perciò  i Lidj  in  vece  di  AgilU,  la 
chiamarono  Cere  ('), 

Ma  troppi  efempj , e litierali  autorità  ho  portate  di  Livio , 
d'altri,  che  Cere,  benché  edificat;»  dai  Pelafgi,  fi  è detta  Icmpre, 
c'd  è fiata  Tempre  Etrufea , non  oftante  quefia  forfè  accidentale  voce 
Xa7|» , detta  da  un  TelTalo  alTedìato.  E Virgilio  (*) , che  commemora 
quefia  prefa,  che  fecero  i Lidj  d’  Agilla, dice  efptellàmente , che^ 
prefero  una  Città  Etrufea;  e togliendo  quella  ai  Pelafgi,  s'impadto. 
nirono  d'una  Città  Etrufea.  E altrove  ())  dice  d’ Enea , che  s’avvi- 
cinava ad  Agilla,  che  entrava  addirittura  nelle  campagne  Etrulche , 
indicando,  che  Agilla,  come  appunto  edificata  dai  Pelafgi,  era  fia- 
ta originariamente  , e fempre  Etrufea  . 

Si  deduce  bensì  dal  detto  Dionifio,  che  quelle  Guerre  fra  i Lidj, 
ed  i Pelafgi  durarono  per  lungo  tempo  ; perchè  T intiera  efpulfiane.. 
dei  Pelafgi  non  accadde,  fe  non  che  due  età  (che  farebbero  50  anni) 

prima 


(1)  Simh,  I.  s.  pag.  148. 

{»}  yirg.  /.  8. 

Lfriis  feda , uii  Lydia  quendam 

Geni  bello  preclara  jugis  infedie  Etrufett^ 

(j)  l'irs.  /.  X. 

Namque  ut  ab  Evandro  caflris  ingrefus  Etrufeìs, 
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prima  della  g;uerra  Troiana.  E combina  col  tempo  della  venuta  dei 
Lidj  in  Italia»  che  di  fopra  lì  c provato,  che  accadde  70  anni  prima 
dell’  eccidio  di  Troia , Poicliè  fe  Troia  foftenne  per  dieci  anni  l’ af- 
fedio  dei  Greci , dunque  felTant'  anni  prima  di  detta  guerra  Troiana^ 
etano  venuti  i Lidj  in  Italia , e dopo  dieci  anni  dal  detto  diloro  ar. 
rivo  finirono  di  {cacciare  i Pelafgi . 

Altre  circollanze  di  quella  venuta  dei  Lidj  ricaviamo  dagli  Autori  : 
Erodoto,  e Dionilìo  (0  dicono,  che  vennero  direttamente  nell’  Gm. 
btia  allora  indiftinta  colla  Tofeana  ; e Srrabone  all’  incontro  dice , 
che  vennero  direttamente  in  Tofeana,  e che  una  buona  parte  di  detti 
Lidj  lì  fermarono  in  Volterra  .('L  Quelle  fono  le  apparenti  coniradi* 
aioni,  che  incontriamo  negli  Autori  antichi,  le  quali  anno  tanto  in. 
timoriti  i nollri  intermedi  , e chiatillimi  Autori,  che  perciò,  anno  Hi* 
mato  meglio  di  lafciare  in  abbandono  le  origini  Italiche  ; e da  Ro« 
molo  indietro  ogni  mutazione  di  nome  è fiato  ad  efli  uno  fcoglio 
inelpugnabile , 

Così  per  tacere  di  cento  altri , lì  è proteftato  il  Sigonio  (.i),  Talvol. 
ta  ancora  è difetto  di  coraggio  ciò,  che  chiamiamo  dilHcoltlt,  o peri, 
colo . 

Ma  torno  a replicare,  che  dilficoltìt,  e contradizioni  non  fono» 
ogni  qualvolta  con.  attenta  ricerca  troviamo,  che  in  origine  furono 
un  illelfo  popolo  gli  Umbri,  e gli  Etrufei,  come  lo  liirono  anco  gli 
Enotri,  i Pelalgi,  gli  Aborigeni,  ed  altri;  e che  precifamente  1’ Um> 
bria  colla  Tolcana  fi  fono  interfecate,  e che  perciò  1’  Umbria  fi  i 
chiamata  Umbria  fars  Taftia,  come  altrove  fi  è olfervato . 

Accenna  Plutarco  U)  il  viaggio,  che  fecero.!  Lidj  per  venire  inTo. 
fcana,ed  ò notabile,  che  gii  chiama  Timai , anco  innanzi,  che  giun. 
gelTero  in  Tofeana;  e dice,  che  per  venire  in  Italia  andarono  prima 
in  Tcflaglia  : talché  fi  può  dedurre , che  vennero  per  mare . E fi  ri. 

leva 


(i)  l'riii  ii  Ctp,  dei  PtUfgii  ed  il  Cep,  delle  Medaglie  Etrafche  in  con- 
fronto delle  Greche. 

(i)  Pedi  i detti  Capiteli. 

(3)  Sigon.  de  ant'tq,  far.  Itti,  l.  t.  e.  i. 

(4)  PÌerarc,  in  yit.  Ramni,  es  Qjtornmdtm  etiam  fèntentìa  e<f  Romutn  Ca- 
tinorum  Tjrrannum ^ eum,  qui  Tjtrrhenot  eiecerat-,  qui  euLvdia  in  T'hef- 
faham  f e»  Thejfalta  in  Italiani  venerante  haint  rei  ainiorem  fiti/fe  . 
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leva  da  ciò  « che  benché  i Lidj  cacciafTcro  i PeUrgi  « {offrirono  anco* 
xa  da  quelli  , o dai  Latini  qualche  rotta.  Perché  dal  detto  Plutarco 
il  rileva  > che  non  poterono  fare  imprefllone  nel  Lazio  ( almeno  per 
qualche  tempo)  perchè  da  quelli  Provincia  furono  da  principio  di- 
fcacciati  da  ilow  Tiranno  del  Lazio.  Il  quale  Romo  perciò  doveva 
elTere  poco  prima  del  Re  Latino  medefimo , E 0 rileva  egualmente» 
che  anco  nel  Lazio  medefiino  non  furono  Re  pacifici  fragli  Abori- 
geni, e Pico,  e Saturno,  ed  altri  commemorati  da  Dionìfìo  ; perchè 
fi  vede,  che  ancor  efG,  o il  Re  Latino  (che  quando  venne  Enea, 
già  da  3J  anni  regnava  (0,  e che  perciò  fu  dopo  del  detto  Romo) 
ebbero  che  fare,  per  intedine  difeotdie,  anco  con  qualche  loro  Ti- 
ranno. Ma  è cofa  flupenda  , che  quelle  cofe  dai  noflri  Autori  non  (à 
liflettano;  i quali  non  fono  mai  voluti  efeire  da  ciò,  che  ha  detto 
■dillefamente  Dionifio,  ed  anco  Livio  in  vantaggio  di  Ruma,  e di 
Grecia  i ma  le  diverfe  opinioni,  che  pur.  fi  leggono  in  qualche  altro 
claflìco  Autore,  non  le  anno  volute  recitare;  come  è quella  di  Plu- 
tarco Ci),  che  e qui,  e altrove  cita,  e Promizione  , e Diocle  Pepa. 
Tezio,ed  altri,  dei  quali  ne  riporta  ancora  le  parole.  Ma  quelli  no. 
mi , e quelli  Autori  anti  chillimi  d’  Italia  fi  fono  voluti  prolcrivcrt., 
affatto , per  attenerci  a quell’  Illoria , che  didefamente  anno  teiluta 
quelli  altri . 

Venuti  adunque  i Lidj  in  quella  forma  in  Tofeana , e precifamen- 
te  in  Volterra,  ci  fa  olTervare  Strabone,  che  qui  al  diloro  arrivo  fi 
-fermarono  molti  dei  Lid|  , che  allora  fi  dtlTero  Tirreni  3 . Dice  in 
oltre,  che  il  Duce  dei  Lidj , per  nome  Tirreno',  edificò  le  Xll.  Città 
d’ Etruria  colla  fopraìntendenza  di  Taccon  e,  dcilinato  a quello  d.l 
detto  Tirreno  (4).  Ma  ciò  al  folito  fi  debbe  intendere  , che  non  edi- 
ficalTe  effettivamente  le  dette  Città  , le  quali  erano  già  edificate  da., 
molti  fecoli  prima  ; ma  che  le  miglioralTe , o vi  introducelfc  miglior 

forma 


( r)  Diomf.  I,  I.  3^,  Peiav.  Dod.  Temp.  T.  a.  /.  XIII.  pag.  190. 

( a ) Fluì,  in  yit,  Romul,  in  prinr. 

(3)  Strebon.  lib.  5.  pag.  150.  = Volaterr/wus  eger....  Hlc  e Tyrrhenis  pie- 
rique  confliterum . 

(4)  Strebon.  d.  l.  5.  pag,  147.  = A Tyrrlreno  Atyit  filio  ....  Q«i  rum  tii. 
ficendis  Urbibus  Tetchontem  f rafedjfct  [ a gno  Terguinii  cognomm  ec- 

. cepit  ] Civitetes  XII.  condidii , 
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fotm»  di  governo , e di  Leggi  ; perchè  fe  Str»bone  io  quello  ifteflb 
luogo  dice , che  una  buona  parte  dei  Lidj  ai  dilorp  arrivo  fi  fermò 
in  Volterra  ; dunque  Volterra  già  era  edificata  « ed  era  capace  d' una 
gran  parte  di  detti  nuovi  Oi'piti . Così  pute  anco  da  tre  fecoli 
prima  almeno  era  edificata  Cortona  ; perchè  da  tutti  gli  Autori  ab- 
biamo, che  i Pelafgi  al  diloro  ritorno  in  Italia  (che  fu  circa  a tre^ 
fecoli  prima  dei  Lidj)  prefero  Cortona  Città  fortillima , e perciò,  co* 
me  pace , già  cinta  di  falde  mura  ; e così  fi  olTerverebbe  di  altre^ 
Città  Etrufehe,  che  molto  prima  dei  Lidj  erano,  potentillime  . 

£'  quello  ancora  un  linguaggio  (olito  degli  antichi  di  chiamare  edi- 
ficatori di  Città,  di  Templi,  e d’ Altari  quei  Kumi,  o quegli  Eroi, 
in  onore  dei  quali  quelle  fabbriche  furono  erette.  Così  fi  dicono  edi- 
ficate da  Nettunno  le  mura  di  Trbia,  perchè,  come  (piega  Eullazio, 

(0  impiegò  Laomedonte  in  quell’  ufo  una  gran  parte  di  quel  dena< 
ro , che  a Nettunno  era  (lato  confecrato . Così  per  Giano  edificatore 
del  Gianicolo  intendiamo,  come  dice  il  Volito  (‘■),  che  ad  onore 
di  lui,  e (otto  la  dilui  tutela  foif:  eretto;  e così,  di  tant’ altri. 

Si  lafci  alla  fola  Grecia  il  privilegio  di  ricevere  alia  pura  lettera  i > 
Tuoi  racconti,  e le  fue  favole.  Ciò  per  altro  s’  intenda  almeno  fino 
a che  chiare  prove,  c forfè  dimoltraziuni  non  ci  fanno  vedere,  che  i 
Greci  Autori  c*  ingannano  ; riferendo  a ,fe  fteflì  le.  altrui  memorie  * 
Ma  quel  pochifllmo  , che  elfi  anno  detto  in  Italia  antica  troncamene 
te,  e quafi  per  forza,  fi  riceva  almeno  per  vero  fpeciaimente,  quando 
fi  conciliano  fra  diloro  i medefimi  Greci  Autori,  e l'uno  coll' al- 
tro fi  (piega.  E’  ben  vero,  che  i Lidj , fpeciaimente  fuori  della  To' 
fcana,  edificarono  altre  piccole. Città . Plinio.  (5>  ci  dice,  che  un  Ou. 
ce  dei  Lidj,  per  nome  Marfia.,  d'qndp  forfè  i Marfi  preferq  il  loro 
nome  , edificò  Arcbifpa  fra  i Marfi  medefimi  ; e così  nel  Piceno  un’  al- 
Tom.  I.  Q.q  q ' tra 


(l)  aJ  Uomer,  L,  if.  ver/,  a.  = Sv*  àurpv;'  SlnrfOsti  t àWx  kpa' 

S'xiranrhxi  li;  miytfMit  ri  ’I\'n  =:  eot  mercede  fervuffe  a- 

iurte  , fed  Jacram  pecurtiam  , ac  qus  preiiofa  Numiais  focene  , jmpen- 
dijfe  Muris  exeruertdis . 

(x)  f'ojf  de  Oriif,  & progreff.  Idol,  L,  i.  cap.  18. 

(3)  Plin,  ì.  3.  C;ap.  XU.  = Lacu  Ferino  h.iuihtm  Mar  forum  Oppìdum  y Ar- 
cbippe,  condieum  a Marfia  Duce  Lyiorum..  leem  l'iiicinorum  in  Pkuet» 
deleeum  a Romanis , 
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tri  Cittki  o terra  dei  ViJiditi , cbe  ì Romani  poi  demolirono,  Que* 
fio  Matfu  Lido,  ;iOD  avendo  io  per  ora  prove  incontiario,  mi  ti* 
poitcrò  al  Ciani , e alia  dilui  Cronologia , nella  quale  talvolta  non  è 
fiato  fcliciflìmo,  c Alila  dilui  fede  lo  tifciifco  ai  tempi  d’  Amulio, 
e di  Prora  (■), 

Se  non  fabtictrono  adunque  ì Lidj  le  XII,  Città  EtruTche  , le  am- 
plificarono peraltro,  e le  accrebbero  di  potenza.  Ho  parlato  altrove 
delle  incredibili  ricchezze  dei  Lidj  , e qui  non  ferve  di  replicarle  i 
talché  quefie  in  un  popolo  già  commerciante  , ed  efiefo  in  Grecia , 
e in  tanta  altra  patte  di  Mondo,  può  crederfi  quanto  accrebbeio  il 
dilui  nome,  c forfè  ancora  il  dilui  dominio. 

Si  fa,  che  all’ arrivo  dei  Lidj  erano  i Tofeani  poientilTimi , fpe- 
cialmente  per  mare.  Ce  lo  attefia  Strabene,  aggiungendoci  peraltro, 
che  poco  dopo  feiogliendofi  dall’  antica  loro  unione , e dandoli  alla 
Pirateria  in  particolare  e fra  di  loro  privati , indebolirono  alTai  la_« 
forza  pubblica,  e fra  di  loro  comune  (d.  Anco  qualche  tempo  dopo, 
venne  poi  Demarato  Corintio,  che  gli  trovò  nell’  inclinate  di  detta.» 
loro  potenza  (sì. 

Rilerifcono  al  tempo  dei  Lidj  una  battaglia  navale , che  ebbero  i 
Tirreni  con  i Cartaginefi  nell’ Oceano.  Il  Bava  >4),  ed  il  Maffci  (s) 
la  coartano  a quello  tempo;  ma  non  fo,  fe  pofTa  datfele  pteciiamen- 
te  quefi’ epoca  ; perché  Diodoro  Siculo  tO,  che  la  narra  original- 
mente la  dice  follmente  accaduta  , frifeit  teafor$i»t , c nulla  di  più 
accenna  del  vero  tempo.  Quello  è certo  però  fecondo  un  cale  rac- 
conto, che  di  là  dallo  ftretto  di  Gibilterra  contiaftavano  il  pofTelTo 
d’  una  certa  Ifola  i detti  Cartaginefi , ed  i Tirreni  ; e quelli  la  per- 
derono , perché  i Cartaginefi  proibirono  ai  Tirreni  di  ftabilirvi  alcu- 
na 


( I ) CUtti  Perugia  Etrufea  l,  4. 

(1)  Strabon,  /.  $•  P"g>  >47* 

Ìj  ) Strabon,  ivi  pag.  147. 

4)  Bava  Dif,  II,  Etrufe,  pag,  X,  e XI, 

( 5 ) Majfei  ivi  citato  , 

(6  ) Diodor,  Sic,  l,  6.  pag.  331.  De  Infulis  Oceani  3 Prifeit  temporibut  Bice- 

nices  per  Oceanum  iuuta  Lybiant  navigantes ad  ianc  Infutam^ 

delati Tyrrheniy  qui  elafe  potente!  erant^cum  in  eam  Infu- 

lam  Cohniam  mitiere  decrevifent  , a Carthagtnenfibut  fune  proti- 

hti. 
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na  Colonia.  Nelle  DilTettazioni  dell'  Accademia  di  Cortona  Ci)  fi 
coarta  il  tempo  di  quella  battaglia  navale  a 15  anni  prima  della  edifica* 
zione  di  Roma,  mali  defiderano  le  prove  di  quella  Cronologia  . Ef. 
l'erto  delle  ricchezze  dei  Lidj  fu  ancora  la  moneta  d’  oro,  e d’  ar* 
gento,  che  in  Italia  ebbe  corfo  a tempo  loro,  come  pure  altrove  ho 
notaro  (a).  E non  meno  fu  elfetto  di  loro  il  lulTo  eccelEvo , che  fra. 
gli  Ettufei  fi  accrebbe.  Plinio  C»)  efagetanJa  contro  il  lulTo  per  boc- 
ca diM.  Bruto,  che  era  nei  Campi  Farfalici,  elclaraa  contro  l'Oro, 
che  come  altrove  ho  detto , io  chiama  Darianio , e dai  DarJaai  it- 
rìmato . Silio  Italico  per  grande  efpreffione  diceva  ; Et  Lydo  Jitiar 
•uro  ; c gli  antichi  generalmente  dicevano  : more  LjJio  . Il  diloro 
lulTo,  che  fu  anco  degli  Ecrufei,  1'  ho  indicato  altrove  nelle  dìloro 
menfa  fquilìtìlTime,  rammentate  da  Ateneo  (4>,  e da  Snida  (f.  Con- 
feflano  il  Cori  ed  il  Dempllero  (ri,  le  diloro  mollezze  attcllate 
da  Ateneo  (>),  da  Strabone  <9>,  e da  Diodoro  Siculo  (>o),  che  con- 
cordemente ci  narrano  le  loro  magnifiche  velli , le  loro  cene  fon. 
tuofe,  i loro  vali  d’  argento,  i tanti  fervi,  che  pompolamente  velli- 
ti  aliìllevano  ai  loro  conviti,  in  letti  ricoperti  di  fiori  . Nell’  iflef- 
fo  modo  fi  ofTetvano  gli  olceni  dlloro  c6ilumi , 1'  ufo  promiltuo 
delle  Donne;  e quel,  che  è pèggio,  elaminando  quelle  empietà  , s’  of- 
fervano  quafi  dilTeminate  allora  pel  Mondo  intiero,  e Omero  ce  le 
deferive  ancora  fra  i Greci  (■>). 

Non  peraltro  infegnarono  i Lidi  Tempio  rito  dei  fagrifizj  umani, 

Q_q  q a che 


f I ) Dijf,  di  Cortona  T.  a.  Dijf.  4.  pag. 

( i ) Cap,  delle  Medaglie  Etrujche  in  confronro  delle  Romane-  . 

^3)  Flin,  l.  3j.  e.  3.  =:  fibaia!  Tribanitiat  ex  aarogeri,,..  Caini  fcelerit 
noi  eoarguima!  itlum  primum , gai  Aaro  dignitatem  per  analos  fteit  . . , 
guod  e Dardanit  venie.  Itague  & Dardanium  vocabarar. 

( 4)  Athentui  l.  4.  cap,  XK  E vedi  il  Cap,  [opra  i primi  Abitatori  di  Si.^ 
■ cilia  . 

( 5 j Suid,  Inerbo  = Xu^xpiroiiif  • 

( 6 ) Cari  MaJ.  Etr.  T,  a.  pag,  3^3, 

(7)  DempHer.  T,  1.  £.  a.  e.  JCf^ 

!S  ) Aihen.  fup,  cit,  ^ 

9)  Strab,  /.  5. 

(io)  OioJ,  Sie,  L V. 

(il)  Omer.  Odi/,  l.  3.  v,  44^. 
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thè  Dionifio  (0  ce  li  fa  fupporre  già  ftabiliti  , e già  vecchi  i tem- 
po d' Èrcole,  dicendo,  che  elfo  iu  Italia  gli  abolì;  ordinando,  che 
in  vece  di  veri  Uomini  riponelTeroa  quell’  iniquo  fpectacolo  le  itna- 
gini,  o fantocci,  che  veti  Uomini  elpriraeflero. 

Quell’  indegni  coilumi  nialaraeme  intende  il  Mafifei  (0  di  rimuove- 
re dagli  Etrufci , dicendo,  che  non  è poQibilc,  che  una  Nazione  si 
colta  degencralTe  in  quelli  vizj-ie  ne  rampogna  il  Buonarroti , il  Cori, 
cd  il  Oempllero,  che  gli  anno  alferiti,  magli  anno  alTerici  con  ot- 
time automi.  Ed  è uno  sforzo  inutile  il  non  volergli  ammettere,  nè 
quelli  Autori  potevano  tacergli  ; perchè  anco  degli  Etrufci,  c di  qua- 
lunque Nazione  fi  dee  narrare  il  vero, tanto  nel  bene,  che  nel  nule: 
anzi  quelli  collumi,  e quelle  mollezze,  e quello  lulfo  cooperarono 
alla  caduta  del  Regno  Etrufco,  come  bene  oflervano  i detti  Autori. 

E'  notabile,  che  i Lid)  non  mutarono,  e non  alterarono  la  lingua 
Ettufca;  il  che  Tempre  più  confetma,  che  avevano  una  lingua,  o li- 
mile, o l’ ifielTa  con  quella;  come  pare,  che  fi  deduca  anco  da  Dio- 
nifio,  che  parlando  di  quelli  Lidj  venuti  in  Italia  , gli  alTerifce  d' una 
lìngua  poco  dilTimile  all’Etrufca  ; e che  anzi  fino  ai  tempi  fuoi  varie 
voci,  e parole  etano  prsmilcue  fra  quelli  due  popoli  Ul,  11  monu- 
mento dell’  Ifcrizione  Sigèa  l'cavata  appunto  nei  Sigeo  vicino  a Tro- 
ia , che,  come  ho  detto  altrove,  ferba  tanca  affiniti  coll’  Etrufco,  e 
nei  caratteri  , e nelle  voci  (4);  e tanti  altri  indizj  parimente  altrove 
indagati , ne  fanno  fede  ; e pare  , che  fi  defuma  anco  da  Diodoro  Si- 
culo 


( I ) Dionìf.  I,  I.  put;,  30.  =:  Fertur  eiium  veieres  Saturaum  placare  folicot 
humann  viHinus  ^ fieni  Carthaginenfiei  ....  Et  idem  mine  quoque  fit 
apud  G alias  ^ aliajque  Cenres  Occidenti  proni  mas,  Hcrculem  vero  ut  abo. 
leiet  bunc  morem  Sacrorum.,.,  authorem  fuifie  y ut  San(l<t  hoHitt  pu- 
tii adolerentUT  ignibus , , Et  docuijfe  incoiai  ad  mitigandam  iram  Dei, 
prò  hoimnibus , quoi  compeditos  exarmatos  in  Tyberim  /aciebant , OJcilla 

, ad  illorum  jimilitudìnem  effiBa,  eorumdemque  habitu  exornata  mittert 
in  fluvium  &‘c. 

(a)  Majfei  Off,  Leti,  Tom,  5.  CT  Tom.  4.  pag,  66.  & pag,  az.  e feq, 

(3)  Dionif,  I,  I.  pag,  zz.  ttTtd  A.uS'où  /mi'  y'.mTU  AuJ^’.  'Atto  S'i  Ti^v^v 

Tòpvfix,  TauVw  « òKItor  'iràpiipffiti , ,vV  fTiwhiten  oXAiÌAm:  fitMCt* 

tu  cvk'  Ai'r»  — A Lydo  dejceadunt  Lydi , a Torebo  Torchi.  Horiniu. 
Lingua  ab  altera  parum  evariat , Et  badie  alteri  alterorum  ujurpant 
non  panca  vocabula  , 

(4)  Fedi  il  Cap,  delle  Medaglie  Etriijcbe  in  confronto  delle  Romane  , 
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culo  fO;  ■ove  rammentando  i Poemi  d’  Orfeo,  e di  Lino,  e di  Pro- 
napidc  gli  dice  feruti  in  lingua,  e lettere  Peiafghe , che  Anonima- 
mente  le  chiama  Frigie , e le  chiama  inAeme  antica  lingua,  e frifebe 
lettere  dei  Greci,  Talché  fe  Diodoro  prende  qui  per  Anonime  la  lin- 
gua Frigia,  e la  Pelafga,  che  fu  Etrufea  ; A vede  che  la  lingua  dei 
Frigj  fu  Amile,  o fu  l'ifteifa,  che  1'  Etrufea.  Ma  fe  i Frigj  furono 
Coloni  dei  Traci,  e parlarono  I’  iAeAa  lingua  ; parlarono  ancora^ 
T iAelTa  lingua  dei  Tirreni,  e precifamente  parlarono  la  lingua  Cor- 
tonefe,  come  é forzato  di  confelTare  l’ ifteflb  DioniAo  d’Alicatnaffo 
dicendo,  che  / Cortonejì , ed  i F ladani  'vicini  ufi’  Elefgonto  , ed  alla 
Tracia  farla'vane  V ijlejfa  lingua  Cortonefe,  e che  l’ a've'uano  mantenuta 
incorrotta  fino  da  quel  tempo,  che  in  quelle  parti  penetrarono,  E ne 
rende  la  ragione  , cioè,  perché  tanto  i Placiani,  quanto  i Cortonefi  di^ 
/tendono  dai  medefimi  Pela/gi , 

£'  notabile  ancora,  che  i Lidj  non  furono  da  verun' altra  Nazione 
cacciati  d’Italia.  Erodoto  afferma,  che  vi  rilavano  ancora  ai  tempi 
fuoi  (5);  il  che  Tempre  più  fa  conietturare , e che  amicamente  vi  fof- 
loro  ricevuti,  o chiamati;  e che  fra  elA,  e i Tirreni  palTaffero  quei 
legami  antichi,  che  di  (opra  ho  indicati  ; anzi  dee  creder  A,  che  ol- 
tre alla  detta  prima  migrazione  dei  Lid)  in  Italia,  che  ho  Affata  iti> 
6o  anni  prima  della  caduca  di  Troia;  altre  Colonie,  o altri  Lid) 
veniffero  lubalcernamente , e ben  Ipeffo  a rimpiazzare  i primi  venu- 
ti. Ciò  a vede  accaduto  in  altri  popoli,  dopo  che  mediante  una  pri- 
ma migrazione,  o un  primo  acquilto  A Aaiio  fiabiliti  in  qualche  alie- 
no 


( I ) Dioiior,  Sic.  L.  4.  Cap.  de  Soiurno  = tradunt  Dionyfii  gdìa  li- 

tcris  Peln/gis  edidiffe  .•  quibus  Cr  Orpheui  ujus  efl , & Pmnepides .... 
cooìpofuifie  Poema  ferunt , quoi  Phrygium  nominarint  antiqua  Lingua; 
& prifiis  liieris  edieum . . . . „ 

(i)  Dionif,  d’  Alitar,  l.  1.  p.  52.  =:  Etenim,  ncque  Croioniaiie  [ut  alt  He- 
rodotus  ] cum  ultis  hoc  tempore  circumvicinis  communem  tinguam  ba- 
bsnt , ncque  Placiani  ; fed  ipfis  inier  fe  lingua  efl  convenicntia  . Sa- 
tifque  appare!  , quo  1,  quam  fecu  n in  ea  loci  intulerunr , lingua  Jpecie<n 
eam  retinent . Aiqui  miretur  aliqiiis  Placianis  quidem,  qui  circa  Hetlef- 
pontunt  babttant,  ferrnonem  Crotoniatas  babuijfe  Jiniitem  . Quandoqutdent 
uirique  a Pelajgis  oriundi  fune  . 

(3)  Eiolot.  l.  I.  pag.  39.  = Lidi.,,,  donec  variai  nationes  praiervelh  , 
ad  Umbro!  pervemjfent , Ubi  Chitatibus  confirudis,  ad  ènne  ufque  diem 
babiiaverint . 
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no  terreno  . E ciò  per  1’  appunto  lo  vediamo  accaduto  nei  Tirreni 
Pelafgi , dopo  che  con  antichidìme  Colonie,  e migrazioni  invafero 
la  Grecia.  Chi  crederebbe,  che  di  quella  verità  io  doveffi  citare  per 
teflimonio  1’  ifteiro  Dionifio  d*  AlicarnalTo?  Eppure  cosi  è;  elTo  lo 
afferma  , e 1’ ho  citato  nell’  Articolo  dei  Pelafgi. 

Si  cerca  ancora,  le  lia  vero,  che  dai  Lid),  e dal  diloro  Duce  Tir- 
reno Ila  derivato  agli  Etrufci  il  nome  di  Tirreni?  Cosi  affermano 
un*  infinità  diotiimi,  e anco  clalTici  Autori;  i quali  contuttociò  qual- 
che lolita , e neceffaria  fpiegazione  richiedono  ; perchè  fe  Tirreni  fi 
chiamavano  gli  Etrufci  da  molti,  e molti  fecoli  prima,  che  i Lidj 
veniffero  in  Italia  ; non  può  efTere  flato  adunque  il  detto  Duce  Tir- 
reno , che  abbia  impreffo  loro  quello  ) nome  . Si  è veduto  ‘ altrove , 
che  Tirreni  fi  chiamavano  (0  non  folo  in  tempo  del  ritorno  dei  Pe- 
lafgi in  Italia,  che  111  quali  di  tre  fecoli  anteriore  a quello  dei  Lidj; 
ma  che  tali  ancora  fi  chiamavano  a tempo  degli  Enotri , che  gli  uni, 
e gli  altri , cioè  i Pelafgi , ed  i Lidj  precederono . Sofocle  gli  chia- 
ma Tirreni,  e Pelafgi  Tirreni  nel  Triptolemo  (0,  rifcrendofi  ai  tem- 
pi del  detto  Triptolemo,  che  aliti  dicono  figlio  di  Cranio,  ed  altri 
lo  dicono  PiftelTo  Oliti.  Si  è veduto,  che  così  pure  fi  denominavano 
in  tempo  d’  Inaco,  che  fu  foli  471  anni  dopo  il  Diluvio.  E relati- 
vamente a quelli  tempi  tanti  Autori  attribuifeono  ai  Tirreni  1’  Im- 
perio del  mare.  Dunque  è chiaro,  che  Tirreni  non  fi  polTono  elTer 
detti  da  queffo  Tirreno,  che  tanti  fecoli  dopo  venne  con  i fuoi  Li- 
dj in  Tofeana . Dunque  nella  lolita  necellità  di  dover  dare  qualche 
fpiegazione  a quegli  Autori  antichi , che  così  anno  detto  ; bifognerà 
piuttollo  alTerire,  che  il  detto  Duce  Tirreno  abbia  prefo  queffo  no- 
me dai  Tii<eni  medefirai,  e dalla  Tirrenia  così  ottenuta;  in  quella 
forma,  che  unti  fecoli  dopo,  e fra  i Romani,  gli  Scipioni  forti- 
rono  il  nome  uno  di  Affatico,  e l'altro  di  Affricano,  e gli  altri 
Imperatori  affunfero  il  nome  di  varie  Provincie,  e fi  dilTero,  e Par- 
tici , e Arabici , e Britannici , e Germanici . Può  elTere  ancora , che 
Tirreno  fi  folTe  chiamato  di  prima,  e fino  dalla  nafeiu,  o in  memo- 
ria 


( I ) l'edi  f Articola  dei  Pelafgi  , e f altro  dei  primi  Abitatori  iT  Italia . 
(a)  Sofocle  citato  da  Dionifto  l.  1.  pag,  10, 
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ri4  degli  antichi  legimi , e affinitk>  che  palFavano  fra  i Lidji  e i Tirreni; 
o perchè  fino  dalla  nafcica  folTc  dcftinaio , e chiamato  al  Regno  Tirreno . 

QueR’  antica  denominazione  di  Tirreni  ha  le  fue  radici  nei  fecoli 
molto  anteriori.  Il  Cluverio  (0  dicendo • che  i Tofeani  fono  i me> 
definii  con  Quegli  Umbri,  che  così  furon  detti  »h  imkre,  o dal  Di* 
Invio,  da  cui  fcamparono,  e che  in  varj  fecoli  fi  fono  variamente  de- 
nominati, cita  Erodato,  e Marciano  Eracleota,  e Dionifio,  e con- 
clude, che  i detti  Tofeani  non  furono  mai  Lidj,  ma  bensì  indigeni, 
cioè  antichillimid’ Italia  E balla  perciò  quell*  alTerzione , che  fcam- 
parono  dal  Diluvio;  la  quale  fe  parelTe  troppo  antica,  e perciò  fa- 
volofa  ; noi,  che  la  caviamo  da  Autori  non  favolofi , e degni  di  tut- 
ta quella  fede,  che  anno  inconcrata  le  memorie  Greche,  e quelle 
di  altri  popoli  antichillimi  ; noi  per  medicare  la  dilei  troppo  remo- 
ta antichità , ci  contentiamo  di  ridurla  alla  difperfione  Babelica  , co- 
me fempre  abbiamo  detto.  Dice  adunque  il  Cluverio,  e lo  dicono 
anco  gli  altri,  che  quefte  qualità  di  gjftrt  fcamfati  dal  Diluvio  l’at- 
tribuifeono  anco  agli  Aborigeni,  che  perciò  i Tofeani  in  varj  fecoli 
fi  fono  anco  variamente  denominati..^ 

D’onde  adunque,  o per  qual  motivo!  Tirreni  lì  dilTer  tali?  Il  Bo- 
chart  (>)  fecondo  il  conlueto  penfare  degli  Eruditi  d'  allora , va- 
a cercare  quello  nome  in  Grecia . Ma  nè  prova  veruna , nè  veruna 
fimilitudine  arreca  di  quella  iua  aflerzione  ; nè  mai  quefio  nome- 
Tirreno  li  trova  fra  i Greci , fe  non  che  mifthiato  a quei  Pelaf. 
gi  Tirreni  (nomi  Italici,  ed  Etrufei  intieramente)  e che  (piegano 
appunto,  che  nei  fecoli  primitivi  palTarono  d’  Italia  in  Grecia  ; 
c che  perciò,  li  dilTcro  gli  Etrufei  anco  in  Grecia  ftUJgi  Tirre- 
ni ■,  perchè  d'Italia,  e di  Tirrenia  venivano..  E come  con  flupenda 
contradizione  confefla  Dionifio  d’  AlicarnalTo  (4),  fi  iifftro  iu  Gre- 

^ 

(i)  Cluvcr.  l.  1,  Cap.  i.  pag,  45$.  = Tufeos  non  Lydos  origine-,  fei  enti- 
quifimain-,  iniigenom-jne  Gcntent  Italia  fnijfa,  fatit  fuperaue  oflenfum  . 
(a)  Sopra  il  detto  nome  Tirreno  vedi  il  fegaente  Capitolo  dei  Fenici  Fino 
ai  tempi . 

(3)  Boch^rt  Geogrnpi,  Sae.  in  Cianaan  pag,  Pare.  z.  cap,  33. 

(4)  Dioitif.l,  t.pag.  ao.=  iiuiAJuirr,  J^i'tjoro'  rùr  àWùr  ’Atipsiorat  rìg  ri'  Xópttt 
lvirL\irn  ip'  #;  f 'ijwmra, , tS  TaXaiòb  ylmt  firdpui  oT  Ano}  Tvppmoi  , FI»- 
A«»y«  = Hot  catari  iominet  de  nomine  regioni!,  e qua  olim  emigr arane  , & 
in  memoriam  antiqui  generit , eofdem  Tyrrienos  vacatane  & Pela] gas  . 
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eia  offautt  Tirreni  i PeUfgi  in  memoria  iella  diloro  origine  t e in^ 
memoria  di  quel  Paefe  , del  qnale  antichi  (/imamente  erano  efeiti . 

Dunque  fe  Tirreni,  e Pclaigi  lì  dicevano  a michilTimamente  anco 
in  Grecia  dalla  Tirrenia , dalla  quale  erano  efcici  ; altre  ragioni 
bifogna  cercare  di  quella  vecchia  etimologia  . L*  ifielTo  Dionilìo  gli 
dice  così  detti  dalle  Torri,  che  in  Greco  lì  chiamano  Tt^an;,  e-« 
che  perciò  lì  fiano  poi  detti , e Tirfeni , e Tirreni  (0  . E così  gli 
chiama  Rutilìo  Numanziano  (‘)  . Altri  deducono  quello  nome  dai 
Tirii , che  dalie  antiche  loro  navigazioni , e Colonie  da  edì  dedotte 
in  Italia,  lì  lìano  quafi  detti  Tirrini,  e Tirreni.  Perciò  Capua,  e 
Nola  edificate  certamente  dai  Tofehi,  come  con  Polibio  (?)  li  è det- 
to, e con  Pomponio  Mela  (a),  e con  Velleio  Patercolo  (0:  Ma.. 
Nola  fpecialmente  fu  poi  detta  da  Solino,  che  folTe  edificata  a- 
Tyriit , che  il  Salmafio  crede  di  emendare  con  dice  a Tbnriit . E 
tutto  ciò  forfè  prova,  che  i Tirreni  fi  fono  chiamati  anco  Tirii» 
e crederei  di  rintracciare  anco  in  Omero,  che  fra  varie  denomi- 
nazioni fue  antichiflime , gli  abbia  ancora  chiamati  Stdonii  . E'  cer- 
to, che  fi  lono  chiamati  (ma  impropriamente)  anco  LiJ) , e anco 
Dardani,  e arteo  Meonii  ; per  la  confulìone,  e moitiplicità  dei  nomi 
Italici,  più  volte  additata.  Soggiungo,  che  Annibaie  usò  ogni  arti- 
fizio per  incitare  i Popoli  d’Italia  contea  i Romani;  e fpecialmente 
Afdrubale  fuo  Fratello  mandò  ambafeiate,  ed  illanze  ai  Tofeani , 
e agli  Umbri,  acciocché  fi  unilTero  con  Lui;  come  con  Livio,  Po- 
libio, ed  altri  olTerva  il  Card.  Nocis  . Ma  né  Annibale,  né  il 

detto 

( t ) Dionif,  l,  I.  pag.  14. 

(а)  Rmil.  Numanz,  Itiaer.  l.  i.  = Inter  Tnrrigenas  Lydia  tota  fuos . 

{ 3 ) Polii,  l.  a. 

(4)  Pomp,  Mei,  e,  a, 

(s)  l'ell.  Pot,  l,  \, 

(б)  Noris  Cenai  api,  Pifan,  pag,  8.  edit,  Venet,  ann,  itfSt.  — Anno  infe- , 
alienti  ab  V,  C,  S47*  Afdruial  Honniialis  frater  cum  altero  exercitu  Ita- 
liam  ingreffui  nova  belli  mole  Romano!  opprelfurm  y Etrnria , atque  Um- 
bria Popttlot  per  nuntio!  ad  defeSionem  /ollicitavit , Eqaidem  m remo- 
tiori  Italia  adverfut  Hannibalem  occupati! , proximut  60/ìis  adeo  Etruf- 
corum  anime!  re^ntiao  terrore  concuferat , ut  quidam  ad  Panorua-. 
parte!  inclinarent , 
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detto  Aio  Ftite-Ho  penfarono  giamnuit  che  i Tofeani , r.è  verun  al- 
tro Italico  ptovenilTero  dai  Fenicj  . La  quale  circoltanza  in  quella 
occalione  farebbe  Hata  molto  opportuna  ai  Cartaginefi  ; ed  elE  > ov- 
vero gli  Autori , che  ne  parlano,  non  1’  averebbero  taciuta  . Replico 
in  oltre,  che  i Tirreni,  e il  nome  Tirreno  è infinitamente  più  vec- 
chio  dei  Tiritai , e di  Tiro , come  nell’  illoria  è notiffimo . E Tiro 
infine  in  buona  Cronologia  , e fecondo  ogni  rilcontro  illorico  , fi  pone 
edificata  l’anno  del  Mondo  1731  (>),  quando  nel  Mondo  raedefimo 
era  già  vecchio  il  nome  Tirrena.  Falfamente  adunque , e contro 
ogni  atteftato  dei  vecchi  Autori,  fi  dice  da  qualche  moderno,  rie  « 
Tirreni  fi  fièno  detti  qnafi  Tiritwi  , giocandoli  al  lolito  erroneamente 
Alila  fallaciffima  fimilitudine  delle  parole.  O quanto  fi  emendereb- 
bero tanti  recenti  nollri  ferirti,  ancorché  di  doitilTimi  Autori , fe  fi 
confrontaflero  colla  cronologia  1 Vedendofi  ben  Ipeflb  per  far  cre- 
der Greca,  o Fenicia  ogni  cofa  in  Italia  , citati  confufamentc  i più 
vecchi;  i quali  é vero,  che  talvolta  lo  dicono,  ma  lo  dicono  in..^ 
tempi  afiaì  più  baffi,  e affai  pofteriori  ; e che  anzi  da  fe  lleffi  in  al- 
tri luoghi  chiaramente  fi  fpiegano , e dicono , che  i primi  Italici  fu- 
lono  i Tirreni , e non  mai  i Greci , e non  mai  i Fenicj . E fe  di- 
cono, che  ancor  quefii  furono  vecchiffirai  in  Italia,  e fe  talora^ 
quella  parola  di  meethi,  e di  •vecchi ffìmi  la  confondono  coll’ altra  di 
frimi  abitatori , lo  intendono  impropriamente , e rilpetto  ai  più  re- 
centi, quali  furono  i Romani,  ma  non  giammai  rifpetto  ai  Tirreni, 
che  fono  in  Italia  i più  vecchi  di  tutti  gli  altri . Aktimenti  per  que* 
fio  improprio  modo  di  efprimerfi , fentitemo  forfè  ancora,  che  non 
folo  i Galli,  ma  che  anco  i Longobardi,  ed  altri  fiano  dei  vecchif- 
fimi,  e forfè  fra  i primi  abitatori  d’Italia,  perchè  non  può  negarli, 
che  ancor  elfi  fiano  vecchillimi  in  quella. 

Silio  Italico  chiamò  Vetulonia  onore  della  gente  Meonia,  ove 
dice , che  da  lei  venne  l’ ufo  di  far  precedere  a Lucumone , o fia 
al  dilei  primo  Magillrato  le  dodici  Scuri,  e i Falci,  c i Littori; 

R r t ufo 


( I ) Petav,  doltrin.  tempore  Liè.  9.  eap,  68,  pag,  80.  & Lii,  XIII,  pag,  ape, 
( t ; Sii.  hai,  l,  8. 

Mieonitque  decui  quondam  l'eculottia  Cenni 
Biffenos  hac  prima  dedit  pr acedere  Fafcet, 
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ufo  ( conte  temi  altri  > prefo  poi  dai  Romani , Altra  volta  il  detto 
Silio  Italico  (<)  chiamò  Aufonio  il  Pòi  e U Lombardia  > per  indicare 
quanti  nomi  diverfi  Sano  convenuti  all’  Italia , e agli  Etrufci  ; fenaa 
che  per  altro  fra  tanti  nomi  petdelfero  la  loro  ideuitli.  E tiKte  que- 
lle opinioni  circa  la  caufa,  o (ìa  origine  del  nome  Tirreno»  altro 
non  provano»  che  queQo  nome  è antichiffimOi  e che  perciò  è igno* 
to  egualmente  : onde  ciafcuno  Icelga  il  più  probabile. 

Io  per  più  probabile  credo  ciò»  che  ha  creduto  il  Buonattoti 
cioè»  che  tali  fi  fiano  detti  i Tirreni  » perche  TirftMì  fi  fiano  detti  da 
prima . Plinio  (5)  » ed  Ariftotile  (4)  ci  dicono  » che  quella  voce  T»>. 
/e»t»  o Tyrfomt  è un  Pefce,  ed  una  fpeeie  di  Delfino.  Il  Delfino 
k fiato  il  fimbolo,  e il  dillintivo  fpeciale  degli  Etrufci.  Cosi  ci 
dicono  gli  antichi  Poeti.  Seneca  lo  chiama  il  Pefce  Tirreno, 
coti  Stazio  (4} . Igino  (7)  lo  pone  per  diftintivo  fpeciale  dei  Tirreni . 
E Valerio  Fiacco  parimente  cogli  altri  chiama  per  antonomafia 
il  Delfino  il  Fefte  TirrtHo.  Sopra  di  quello  dice»  che  fu  portata^ 
Teci  la  Dea  Marina  alle  nozze  di  Peleo.  A quefia  Teti,  c a quello 
Peleo  figlio  di  Nettunno  ( che  fu  Japeto  ) non  anno  mai  ofato  i Gre. 
ci  d*  attribuire  un  origine  Greca.  Ed  io  crederei,  che  fi  potelle  in^ 
loro,  ed  in  altri  Amili,  e antichiffimi  nomi  rintracciare  un  origine 
Italica , Plutarco  in  Romolo  ramm  enta  il  vecchio  Tempio  di  Tcti 
in  Etrurìa . Quando  ci  profonderemo  in  quefia  remotilfima  antichi- 
tà, anco  anteriore  a quella  dei  Greci,  allora  ritroveremo  le  vere  ori. 
gini  Italiche . Nè  ci  fpaventino  ( replico  femprc  ) le  favole  infeparabili 

da 


( I ) SU.  It*l.  I,  8.  a Aqatrum  ^afonìdam . 

(i)  Baonar.  Giani  a al  Dempfl.  3.  C7  in  Apfendìca  pag,  to, 

Ì3  j Plia.  ivi  t ’natt . 

4)  Ari/let,  ivi  filata, 

( 5 ) Sener,  in  Agamemnan.  ver/.  447.  Tyrrkemu  amai  Pifeis  naltat  freia , . 
{6)  Stai,  l.  I.  in  Aciilk'd.  v.  35. 

Armigeri  Tritane!  eant , fcapula/aqne  Cete 
Tyrrheniqae  Gregei  ,,,,,,,, 

(7)  Igin.  fai.  134.  Cf  Afironam.  l.  1, 

(8)  f'aler.  Piate,  Arganat,  /.  1.  _ 

Tyrrheni  tergare  Pifeis 

Pelea!  in  tialama!  vehitur  Thethy  nqaora  Delpéin 
Carriph 
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d«  deRa  loncaniffima  antichità,  perchè  quelle  favole  non  fono  faliiià, 
ma  tono  un  puro  abbellimento,  o ingrandimento  dell'  Iftoiia,  e del 
fatto;  perciò  fenipre  fegregabile  dalla  detta  favola»  e dal  detto  ab- 
bellimemo , 

In  fomma  il  Delfìao  allude  alla  prifca  antichità  dei  Tirreni . Pii. 
mìo  (0  nomina  il  Ftrfo  Dslfita  , così  chiamito  prelfa  ai  Liguri  . Que- 
fto  indica  in  tempi  remotilGmi  il  diloro  Imperio  del  mare.  Eliano  (>) 
pone  il  Delfino  per  padre  degli  altri  pelei , e dice , che  perciò  il  di- 
lui fimbolo  denota  Timperio  del  mare.  Qjello  allude  alla  battaglia, 
che  con  Bacco  ebbero  i Tirreni  ; e che  la  Lvola  ( raccontata  peral- 
tro in  puro  fatto  da  tanti  ottimi  Autori)  dice,  che  da  lui  furono  tra- 
mutati in  Delfini  (;).  Leggiamo  in  detti  Autori,  che  le  prore  delle 
navi  Tirrene  in  detta  battaglia  erano  fitte  a foggia  di  Delfino,  o 
diano , che  aveflero  nella  prora  erpreifamentL-  effigiato  il  Delfino;  co- 
me effigiato,  e {colpito,  nel  diluì  feudo  aveva  UlìiTe  il  Delfino  per 
degno  della  dilui  originaria  qualità  Etrufea  .4  , o furie  le  dette  na- 
vi Tirrene  avevano,  quell’  idrumento  bellico  alTai  celebrato  nelle  bat- 
taglie navali,  e dipoi  adoperato  anco  dai  Greci:  il  quale  iltru.memo 
precilamente  fi  chiamava  Delfino  t come  Suida  ci  dice  (i).. 

Si  vede  frequentemente  effigiato  il  Delfino  nell'  urne  Etrufche  ; e 
lì  vede  continuamente  nelle  medaglie  di  Volterra,  come  in  quelle  fi 
vede  anco  Giano  Bifronte,  fimboli  univoci,  e fpecialiffimi  di  tutta 
la  Nazione.  ; e che  perfuadono  chiaramente , che  quefta.  potente  Cit. 
tà , o gli  ha  propagati  a tutta  la  detta  Nazione , o che  a lei  era  per- 
nicfib  di  ufare  i (imboli,  e i diiiintivi  di  tutta  la  Nazione  medefima  , 
Di  fattoi  Volterrani  fon  chiamati  da  Plinio  per  antonomafia  gU 

R I r a Etru- 


(i)  Plln.  L.  r.  ~ Portut  Delphinutf  Segofi»  CTc. 

(а)  Elian,  Ilìor.  Aiiimol,  L,  X,  Cap,  ij, 

(3)  Lucian,  di  Saltat.  Imitai.  Comtt.  Mjitol.  l.  c,  ij.  pag,  idg.  Ovid,  Me- 
taitt.  l.  3.  ^in.  favo!.  134. 

(4)  Lycophron.  in  Cajfanira  chiama  plrcìi  Ulifie  AiX  , plichi  ave- 

va netto  feudo  il  fimbolo  del  Delfino  . 

(5)  Suid,  in  verbo  TcpJ;  nuuxiu'xt  ira  , rdur  a 

Delphi!  Infirumentum  bsllieunty  cuius  in  navali  pui;na  ufui  erar , 

(б)  Plin.  Lib,  3.  cap,  V.  = Volaterrnm  cognomini  Etrufei, 


\ 
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Etmfei . E in  quell’  ifleflb  luogo  « e pagina  > Populonit , Colon»  <lei 
Vokeiianiifi  chiama  (>)  dal  detto  Plinio,  Fe/a/ema  Etr»ft»riim , per 
finunitno  di  VoUttrrautmm , 

Queft’  adunque  pare  la  più  veriGmile  provenienaa  del  nome  Tir. 
reno.  Al  che  non  re  pugna,  che  diverfa  fia  U derivazione  del  nome 
di  TofehJ fO  Taifti,  e che  quefto  nome  voglia  dir  Sacri,  o Divini  , 
come  fi  i detto  nel  Capitolo  terzo  dei  Pelafgi.  Perchè  fe  in  tempi 
diverfi  anno  gli  Etrufci  foniti  quefti  differenti  nomi,  differente  ha  da 
effere  1’  etimologia, 

LIB.  IV. 


( I ) ?lìn.  hi\  a Pofiilonit  Etrufcomm . 
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\, 

Siccome  nel  Libro,  e Cepitolo  fegueote  parlando  dello  fcritto 
amico  di  Grecia,  aflerilco,  e come  pumi,  anco  provo,  che  il  / 
detto  fcritto  fu  puramente  Tirreno  PeUfgo,  che  vuol  dire  Etto»' 
fco  ; e che  Cadmo,  e qualunque  altro  Killoratore  dei  caratteri  in  Gre« 
eia, altro  nonpoteron  fare, che qualcofa  immutare,  o correggere  foprt 
di  quello,  il  quale  anco  prima  di  Cadmo  medelimo  in  Grecia  fulE* 
flevaj  caci  fe  quefta  mia  ptopofiaione,  e quella  anteriorità  in  Gre. 
eia  dello  fcritto  Etrufeo  incomralTe  ancora  qualche  difScoltà  rifpetto 
allo  ferino  Fenicio  (perchè  quello,  e la  Fenicia  lingua  fi  (uppongo. 
no,  per  cosi  dire,  fparfi  per  tutto  il  Mondo  da  tempo  anxichiflìmo  ) 
perciò  precifamente  fopra  di  quello  fetino,  e lingua  Fenicià  m’ocr 
corre  d’  invelligare  qualche  cofa  illoricataente , e cronologicamente; 
a in  fpecie  fopra  il  Dottilfimo  Boebart , che  colla  fua  vafta  crudi-  / 

zione,  e notizia  delle  lingue  Orientali,  intende  di  ridurre  al  Fent- 
ciCmo  molte  origini  non  foto  Greche,  ma  anco  Italiche,  e di  molti 
altri  paefi . 

Ho  detto,  che  ift  Greci,  non  vi  è veftigio,  che  giammai  fi.  fia  par-  . , 

lato  Fenicio;  nè  che  Cadmo  vi  abbia  introdotte  le  lettere  Fenicie, 
come  da  molti  fi  dice,  per  non  giuda  intelligenza  degli  Autori  an- 
tichi; ma  che  al  più  le  abbia  corrette , e ridotte  ad  un  più  puro  dia- 
letto Pelafgo,  e Tirreno,  e ad  un  più.  puro  Ebraifmo,  o le  abbia 
xingemilite . Il  Bocharr  colla  dia  gran  perizia  della  lingua  Ebrea , e 
fui  luppollo,  che  la  lingua  Punica  fia  un  dialetto 'della  medefima , an- 
zi l’ iftclfa  lìngua  Ebrea,  riduce  ad  elTer  Puniche  quali  tutte  le  voci, 
e quafi  tutti  i Regni,  e Città fpecialmente  Greche.  Dubito,  che  vi  fia 
dell'  abufo  della  lingua  Ebrea , in  volere  a tei  tutto  ridurre  a forza 
di  lliracchiate  etimologie,  colle  quali  o per  amore,  o per  forza  fi 
vuole  il  lutto  fpiegaie . 11  Bochatt  fe  ne  ptoteila , e fe  ne  impegna 

dicen- 


Digitized  by  Google 


5<sj,  Lih.  IV.  C4p.  II. 

dicendolo,  tht  fer  teertfccr  gloria  alla  lingua  Ehrtafi  faò  quajt 
€ofa  ridurr»  all’  Eiraifmo , e al  Fentcifma . Eppure  conteffa , che  i 
Greci  anno  ignorato  affatto  il  Fenicio  (»).  E noa  ottante  ciò»  dice  » che 
coir  Ebreo  fi  Ipiega  il  tutto  ; e che  le  più  remote  antichità  non  fo» 
lo  di  Grecia»  ma  di  qualunque  altra  Nazione  da  effa  difpatatifliraa , 
fi  pofibno  ridurre  al  detto  Ebraifmo  (>'. 

Ciò  fia  detto  anco  in  faccia  dei  noftrì  moderni  e dottilllmi  Inter. 
preti  della  lingua  Etrufea  > che  con  fimili  etimologie  intendono  il 
tutto  fpiegare.  Io,  che  mi  protetto  ignorante  io  fimili  giuochi  di 
parole,  non  ho  mai  adottate  altre  fpiegazioni  Btrufche,  fe  non^ 
che  quelle,  che  ci  attettano  per  Etrufche  i vecchi,  e clafli.ci  Au- 
tori, E quefte  le  credo  veriflime,  e le  credo  fignificative  di  quan- 
to elfi  ci  dicono  ; e non  ekludo  nemmeno  quelle  Ipiegazioni  dei 
detti  noftri  recenti  Autori,  le  quali  a prima  faccia  efprimono  la 
loro  innocenza  » e verità  . Ma  fe  quette  felici  Ipiegazioni  fono  die- 
ti  e venti,  trovo  all’incontro,  che  le  infelici,  e le  forzate  fo* 
«o  trenta  e cento. 

Se  leviamo  dal  Bochart  tutte  quette  Omologie,  gli  leviamo  utL. 
terzo , e forfè  la  metà  del  fuo  libro  ; nel  quale  * peraltro  retta  fem- 
prt  una  gran  tnelTe  d’  erudizione . Si  accordi , che  egli  dica  benifi* 
mo , credendo  il  Fenicio  un  dialetto  dell*  Ebreo  ; ma  per  egual  ra* 
gione  dobbiatti  credere  un  dialetto  dell’  Ebreo  anco  1’  Ettufeo  . E 
fe  il  Fenicio,  come  egli  prova  (a),  deriva  da  Cam,  figlio  di  Noi, 
anco  r Etrufeo  deriva  da  Jafet  altro  figlio  di  Noè,  che  colla  me- 
defima  lingua  in  bocca  popolò  l’ Italia  , e 1'  Europa  . 

Ma  perchè  dunque  il  Boihart  a forza  di  dette  fue  derivazioni  e- 
timologiche  dall’  Ebreo  alTcrifce,  che  fia  Fenicia  ogni  vocabolo, 

’ Ogni 

■fi)  Baciare  Prafat.  in  Chanaan  chea  fin,  3 Porro  id  quoque  fatebuntur 

Unde  plus  maieflaiis,  CT  ausioritaeis  Hebrea  lingua  concilietur,  guant 
fi  doceaiur  eu  ea  elici  poffe  peni  quidquid  ufpiam  futt  antiquiffmum , 
errai»  apudgentes  a Judaotum  commercio  remot iffimas , 

( » ) Bochart  Prafat.  in  Chanaan  circa  fin,  — Eu  hit ....  Pelerei  Phoenieei 
appare!  in  vocibus  ludentes , Gracis  im^fuiffe  ,•  & fabutarum  Arciire„ 
Sii  taiam  portam  aperuiffe  , Sed  & ipfe  Oraci  multo  plura  de  fuo  «»- 
fiueruni  Phoenicìfmi  ignoratione , 

•f  J ) Bochart  in  nota  pracedenti , ^ ^ 

( 4)  tn  d.  Prefazione^  e in  d.  lib,  in  Canaan  pag,  jit.  []  «-.o 
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agni  Provincia  1’ ogni  fpecialmente  di  Grecia  ? quando  quei 

giuochi  etiiaologici  egualmente  ci  concludono  Etrufca  ogni  fua  fpie- 
gazione?  lo  replico I c mi  pcoteilo,  che  non  ho  abilita,  nè  co- 
raggio di  fidarmi  di  quelle  induzioni  ; le  quali  peraltro  col  folo  Lei- 
fico  alla  mano  1 e lenz*  altra  fatica  divengono  facililfime;  ma  per 
le  cofe  già  dette , e per  gl'  illeffi  principi , potrei  rivoltare  all’  Ettu. 
fc0|  0 tutte,  o molte  di  quelle  deduzioni,  colle  quali  il  Bochart, 
ed  altri  riducono  il  tutto  al  Fenicio  ; e potrei  provare  con  ciò , che 
Unto  il  Fenicio , che  1’  Etrufca  fono  un  dialetto  dell’  Ebreo , e fo- 
no perciò  fitnilillimi  fra  diloto.  Lo  farei  inoltre,  e lo  può  fate  o. 
gmino  con  più  verità , e con  più  fondamento  d’ Ilioria  ; perchè  è 
noto  nella  Scrittura , e lo confelTa  anco  l’ifielTo  Bochart  IO,  che  innanzi 
a Ciofuè  i Fenicj , che  furono  Cananei , fi  fono  ferapte  tenuti  nella 
diloro  Provincia  rillrettiflima  ; combattendo  al  più  con  forte  reci- 
proca, e commerciando  cogl’ Ifraeliti  difcendenii  da  Sem,  e coiu 
altri  popoli  ad  elfi  vicini.  Ma  gii  Ebrei,  o Sirj,  quali  gli  circonda- 
vano d’ ogni  intorno , come  ci  dice  Plinio  (>).  £ giammai  anno  i 
Fenicj  dilatate  le  loro  Colonie,  e conquille  fopra  la  Terra,  fe  non 
che  dopo  d’ciTer  fiati  tifiretti.  io  un  diloro  angolo  dal  detto  Gio- 
fuè.  Allora  una  patte  di  detti  Cananei  melfi  in  fuga,  fi  rifugiò  ap- 
prcITo.  i Filìftei  fuoi  vicini , e congiunti  (>')  , Allude  » ciò.  una  an- 
tica Infctizione  citata  nel  Tomo  4.  dell’  Accademia  di  Cortona  pa- 
gina X.,  che  indica  appunto,  qualmente  ai  tempi  di  Giofuè  varj  Po- 
poli erano  fuggiti  a facie  Jtpt  filii  Al*»  Latrmù,  E S.uida  in  voce 
KerzaV  tifetifce  quefta  precil'a  inl'crizione , come  efifiente  ai  giorni 
fuoi  nella  Numàdia,  Ma  innanzi  a ciò.  i Sidonj  fi  celebravano  fra  i 
Popoli  i più  pacifici  della  Terra , e fempre  ficuri  nel  diloro  angu- 
fto  Terreno,  come  ce  gli  dice  l’iilelTa  Scrittura  («), 

Innan- 


(1)  Bochart  in  Canaan  Uh,  I.  cap,  i,  p,  367,^  Poflqitam  enim  Terra  C ha- 
naan  peni  univerfa^  occupata  fuit  a f udteis  Duce  Jofue  ^ liroralis  illa 
Teenia^qua  amplijjimte  genti  fola  celila  e/ly  cuni  tanta  tnuhitudtni  non 
fufficent , pars  Phxnieunt  multo  maxima  a terra  fua  exutcs  Mari  fe 
commiferunt  y alias  quaftturi  fedes  , 

( a ) Plin.  hh.  s.  Cap,  la.  =3  Cireumfundi  Sjtri  a Phoenicen  [ notum  e fi  ] . 

(3)  Bochart  in  Canaan  d,l,  1.  Cap,  i,  ~ Hi  tamen  a Jofue  yilìi  y & fu- 
gari  funt  y coadique  folum  vertere  y & migrare  ad  Phitifleos, 

(4)  Uh,  Judie.  Cap,  18.  u.  7.  =s  Hahitahaat  fedire  prò  more  Sidoniorum  quie- 
te, & coi^denter , 
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Innanzi  a ciò  non  vi  è velligio,  nè  appreflb  i'  (ictu  nè  appreflTo 
ì profani  Scrittori  delle  diloro  navigazioni,  Cadmo  ifteiTo,  afferma  il 
detto  Bochart,  che  fu  uno  dei  difcacciati  da  Giofuè  dal  Tuo  natio 
paefe  ; benché  fecondo  ottimi  Autori  fi  polTa  aflcrire , che  folle  d’  E- 
gitto  I e che  poi  fi  folfe  ftabilito  in  Fenicia  > come  fi  è veduto  altro, 
ve.  Sappiamo  peraltro,  che  Cadmo  viaggiò  quali  tutta  1’  Europa , 
ma  non  la  conquifiò.  Eppure  ogni  luogo,  ove  Cadmo  fia  fiato» 
dice  il  Bochart,  che  da  lui  abbia  quafi  principio,  come  fe  tutto 
avefie  trovato  deferto,  e tutto  aveffe  conquiftato  : così  la  Tracia, 
c la  Grecia , che  già  avevano  i Tuoi  primieri  abitatori , che  per  lo- 
più  erano  i Pelafgi  Tirreni.  Ho  detto  altrove,  che  Cadmo  in  Tra. 
eia  prefe  per  moglie  Ermiona,  o fia  Armonia  forella  di  Dardaiio 
Etrufeo  ('1;  e non  1’  ottenne  per  moglie,  fe  non  che  dopo,  che  fu 
iniziato  nei  mifterj  Cabirj  illituiti  dai  Pelafgi  Tirreni  (»)  . Eppu. 
re  trova  etimologie  da  far  Fenicie,  e la  Tracia,  e la  Grecia, 
c fino  gl'  iftefli  mifterj  Cabirj  . Così  fe  Cadmo  invece  d’  efierfi  ini- 
ziato nei  Cabirj,  fi  folle  iniziato  nell’Alcorano  , e fi  folTc  fatto  Tur* 
co,  per  l’iftelTa  incongrua  ragione  direbbe  l’Alcorano  d’  ifiituzio- 
nc  Fenicia  ■ 

Cadmo  adunque  non  fu  conquifiatore  ; e in  ogni  paefe,  in  cui 
elTo  viaggiò  (cercando  Europa  fua  forella)  rrovò  Riti,  e Religio- 
ne. E prima  di  Cadmo  non  vi  fono  conquifie  Fenicie.  Il  folo  Ero- 
doto» come  patmi»  narra  un’ cfpedizione  Fenicia  in  Grecia,  che., 
bifognerebbe  riferirla  ad  un  tempo  anteriore  ; aflcrendo  che  i Fe- 
nici avefiero  rapito  la  figlia  d’  Inaco  per  nome  lo  (J).  Ma  oltre 
d>  che  ciò  fi  legge  nel  Proemio  d’ Erodoto , che  da  qualcuno  fi  è du- 
bitato 


(i)  DioJ,  Sic,  /.  6,  Clip,  de  Tifulis  G'^eia  = Tradunt  eo  tempore  e*  J ove ^ 
(ST  EleBr/t  D.ndimum  Jafiam , cS*  fìermionem  ortot  ....  Cadmu'it  dein- 
reps  duxiffe  Hrrmionem . 

( a ) Diodor,  Sic.  l.  6.  d.  Cap.  de  hifulis  Greeire  ~ Cadmum  /l^enorìs  fitium., 
curri  Europam  gu*rens,  ad  eos  [Tkraees]  pervenijfet^  percepiis  My'ìeriis 
Cabtriis  eam  [ Hermionem  ] duxit . 

(3)  Erodot.  L,  I.  m prinrip,  =1  Perforum  exioiil  memorane  dijenfionum  Au- 
thores  fuiffe  Pioenices.,  gui  a Mari,  guoà  Rubrum  voeatur , in  hoc  iip- 
ftrum  proficifeentes . ...  Io  rum  aliit  alinuot  raptam  fuiffe  ^ eifque  in 
ftavem  impofuis  in  JEgyprum  vela  ferine . Hune  itague  in  modum  To 
in  JEgyptum  pervenire  commemorane  Perfee  ; non  quemadmodum  Gretti . 
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bitato  aggianto . Qui  inoltre  (!  racconta  per  pura  tradizione  dei  Per* 
nani,  e non  dei  Greci.  In  Sanconiatone  fcrittor  Fenicio,  qualunque 
ne  fìa  la  di  lui  traduzione,  o plutcollo  invenzione,  o fuppofizione • 
che  in  tempo  d’ Adriano  (e  perciò  in  tempo  affai  antico,  e per  que* 
fio  apprezzabile)  ne  fece  Filon  Biblio,  come  crede  il  Voflia  . 
In  Sanconiatone,  diffi,  per  quel  poco,  che  ne  referifcc  EufebioC*)» 
non  abbiamo  vefiigio  alcuno  di  navigazioni , p di  Colonie  Fenicie.» 
anteriori  a quefto  tempo  , cioè  alle  dette  navigazioni  di  Cadmo  ; 
c quefta  fembra  una  prova  decifiva. 

Poi  dopo  molto  tempo  celebri  fono  le  navigazioni,  e le  flotte 
di  David,  e di  Salomone  collegati  con  Iram  Re  di  Tiro.  In  tem* 
po  degli  Argonauti  erano  frequenti  le  navigazioni,  e le  Colonie.. 
Egizie,  e Fenicie.  Ed  a ciò  allude  Valerio  Placco  (3),  rammentan* 
dote  ambedue . Erodoto  rifpetto  a quelle  d’  Egitto  le  rammenta  an. 
tichiflime,  e,  come  pare , anteriori  a quelle  dei  Fenicj  ; perchè  dice 
aver  vedute  ai  fuoi  tempi  le  fole  vefligia  dei  vecchi  Porti  Egiziani 
nel  Mare  fcttentrionale,  e nel  feno  Arabico  del  Mac  Roflb  (aJ  , Il 
che  comprova,  che  filfando  in  Cadmo,  e nei  fuoi  tempi  le  prime., 
navigazioni  Fenicie , ci  uniamo  nel  fentimemo  del  detto  Bochart. 
c ci  attenghiamo  alla  più  vera  cronologia  . 

Allora,  è veto,  che  i Cananei,  per  difperazione  ufando  dell’  ita- 
menfa  loro  moltitudine,  e dei  comodi,  che  gli  reftavano  ancora  in 
quell'angolo,  in  cui  Oiofuè  gli  aveva  ridotti,  fi  rivollero  a portare 
ie  loro  armi , e le  loro  Colonie  nelle  parti  più  remote  del  Mondo . 
Avevano,  e Porti  liberi,  e Mate  aperto,  e comodo  di  fabbricar  navi 
mediante  i Cedri  del  Libano  ; e perciò  navigarono  felicetpente , e. 
cominciando  a fiabilirfì  in  varie  parti , profeguirono  dipoi  anco  i di 
loro  defeendenti  qqefto  raefliero,  e furono  chi  amati  « Merttnti  diti» 
Ttrra,  come  così  gli  chiama  Luciano  ts)  . Ed  anco  i più  grandi,  <d 

S s s i pri- 


( I ) ('ajf.  de  Orì^,  & prof^ref,  Idololat.  L,  i.  Ctp,  sa. 
la)  Eufeb,  Prapar,  Eviwif,  L.  i.  Cap.  7. 

( j ) ['/iter,  Flar,  Argon,  I,  i,  ~ f'eni/int  Ph/triet  Tjmtgne  Cmnt . 

(4I  Eroiot,  L,  a,  pag,  150.  =3  Claffet qut  pnrtim  in  Muri  feprentrion/ili  y 
parrim  in  fina  Arabico  ad  Rabruai  Mare  fané  niificatny  quaram  adiac 
vefligia  Navaliam  oflendani , 

(5)  Lueian.  in  Tonati  =s  iieaifitat  ez  Divìniores  Mercatorest 
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i primi  Nivtgatori  del  Mondo,  come  Tibullo  chiama  particolarmen- 
te i Tirj  (*)  . Ma  iifpctto  a quella  pretifa  qualità  di  frimi  Ua'viga. 
tori  fi  vede , che  lo  dice  poeticamente  ; perchè  Tiro  fu  edificata^ 
circa  dugento  cinquanta  anni  dopo  di  Cadmo,  e di  Giofuè  UJ . E 
perciò  in  tal  tempo  non  folo  le  navigazioni  Fenicie  erano  già  inol. 
trate,  ma  anco  1’ Egizie,  e le  Tirrene.  Perchè  anco  i Tirreni  da^ 
tanto,  e tanto  tempo  prima  erano  già  llabiliti  in  Grecia;  anzi  ave- 
vano già  combattuto  in  Mare  cogli  Argonauti,  e con  Bacco,  ante- 
riori per  certo  alla  detta  fondazione  di  Tiro  (}) , ed  a qualunque., 
navigazione  Fenicia.  Anzi  altri  Poeti,  e Orazio  quando  dice  , Aa~ 
dax  Jafcti  Genus  ; e quando  dice  parimente  ; frimum  fe  credere  traa~ 
ftris  -,  indica  Italiche,  e più  antiche  navigazioni  . Nè  fi  confonda 
il  Capitolo  X.  della  Genefi,  ove  narra  la  vera  difperfione  dei  Figli 
di  Noè,  e la  vera  popolazione  4^1  Mondo,  alla  quale  alcuni  inavve- 
duti hanno  dato  il  nome  di  Tofolaiiene  del  Mondo  fatta  dai  Cananei  > 
GrolTo  equivoco,  in  vero , e mala  intelligenza  della  Scrittura  ! Men- 
tre nè  i Sacri , nè  i profani  Libri  giammai  riducono  a quell’  epoca 
le  Colonie  Fenicie  ; e giammai  i Fenic) , o Cananei  fi  proveranno 
fparfi  fopra  la  terra  colle  dette  loro  Colonie,  fe  nort  che  al  detto 
tempo  d*  Agenore , e di  Cadmo . 

Sicché  dando  un’  epoca  e antica,  e vantaggiofa  alle  navigazioni 
Fenicie,  e filTandola  nell’ cfpulfione , che  Gioluè  fece  dei  Cananei, 

• . ,7*  U finiamo  perciò  circa  l’anno  del  Mondo  a eoo  : poiché  il  Petavio 

Anni  od  ...  * ^ i i 

Mond.ijoo^  nell  anno  i^o6*  pone  la  morce  del  detto  Ciofue  U)  . Onde  perchè 
mai  il  Bochart,  ed  altri  vogliono  colla  di  lui  fiotta  etimologica, 
ridurre  a principio  e a fondazione  Fenicia  tante  Città,  e Regni,  che 
in  buona  llloria , e in  buona  cronologia  fi  prova , che  prima  del 
detto  Cadmo,  c del  detto  Giofue  erano  Hate  polTedute  da  altri  po- 
poli anteriori,  e fpecialmentc  dai  Tirreni,  dai  Pelafgi , e dagli  Eh. 
mei , e da- altri  popoli  Italici?  Perchè  mai  con  quello  giro  di  parole 
dice  il  Bochart,  che  l’ Ifola  di  Rodi  abbia  la  fua  primitiva  origine 
dai  Fenicj  i)  ; quando  fi  fa  dagl’ Illorici,  (e  non  gli  tace  il  Bochart) 

che 

(i)  Tiiuìl,  = primo  rorem  xentif  rredere  dodo  Tyrot . 

( 1 ) Come  fi  rarroiflie  dal  Petav,  Dodrin.  Temp,  Tom,  a.  lib,  l j.  pag,  ipo.  in  fin, 
(?)  Petav,  d.  pag.  290. 

(4)  Petav.  d.  Tom.  1.  LÌb.  13.  pag.  289. 

(s)  Bociart  in  Chanaan  L.  I.  Cep,  7,  pag,  395. 
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che  i Fenici  vi  fi  fiabilirono  con  aver  cacciati  gli  Elimei , o fia  gli  E- 
liadi,  che  prima  \li  loro  la  tennero  (0?  Diodoto  Siculo  quella  inva- 
fiooe  di  Rodi  fatta  dai  Fenicj  la  pone  efprelTamente  dopo  la  guerra 
Troiana  (*) , Benché  per  altro  è vero,  che  Cadmo  prima  di  detta 
guerra  vi  penetrò,  e vi  edificò  un  famofo  Tempio  a Nettunno  ^3  • 
Ma  in  fomma  prima  vi  erano  i detti  ElUdi , e prima  ancora  vi  erano 
i TelthiHt,  che  fi  raffigurano  Pelalgi . Anzi  Peialgi  efpreflamente , e 
dal  Peloponnefo  fcacciati , c poi  ritornati  in  Rodi,  chiama  Eufehio 
quelli  Telchini  (4),  E Sofocle  citato  da  Dionifio  (S) , fino  dal  tem- 
po d’Inaco,che  è molto,  e molto  anteriore  a Cadmo,  chiama  quelli 
Pelafgi  efpreiTamence  Tirreni.  Diodoro  Siculo  dice,  che  da  quelli 
Telchini  difeendevano  gli  Eliadi  ; egli  dipinge  in  modo  tale,  che 

Ss52  non 


( 1 ) Cosi  con  Canone  , e con  Diodmo  Sìculo  , e con  Strabons  fi  leijife  ivi  in  d. 
Bochart  = Rhodum  autem  antiquitus  populi  Indiifcote  tenuerunt  ; quibus 
imperabant  Hetiada  ^ quos  Pheenkes  eìeceruni & Injulom  occupavcrunc . 
( 1 ) Dtodor.  Sicuì.  de  Lesbo  L,  f'I.  citi  dot  Bochart  =:  ivi  =5  idcjì  aliquaato 
pofl  belli  Troiani  tempora.  ' 

(j)  Diodor,  Sicul.  Lib.  Tl.  de  Rhoio  ~ Cadmus  ad  perquicendam  Europam 
miffus....  In  Rhodum  venit . , . . xiificavìc  td-Oruno  Templuat., 

(4)  Eujeb.  cttat,  dal  Pctavio  T.  z,  L,  15.  pa^,  zi6, 

(s)  Sqfocl.  citar,  da  Dionif.  l.  i.  pag.  io. 

{6)  Diod.  Sic.  Lib,  TI.  de  Rhodo  ~ Rhodos  Infoia  primunt  habitata  c!J  ab 
hit,  quos  Telchines  appetì ant  ....  fiiiffe  quoque  aiunt  quaruntain  ar- 
tiunt  inventores  ; atiaque  ab  iltis  utilia  in  ufum  hominum  deduBa,  St,t~ 
tuas  injuper  Denrum  fabricaffe  primo  , quxdamque  antiqua  f eorum  no- 
mute]  fiqna  fui/fe  appellata,  Nim  apud  I.ydins  clpotto  Telchinins.  /»- 
no,  ac  Nymphie  apiid  Atyjbs  Teichiniie,  apud  Chamireos  fono  Tekhi- 
ilia  diciintur  = , Gli  chiama  qui  Indovini,  Incantatori,  e Maqi,  Cj 
dice,  che  previddero , ed.  anmmr.iarnnn  il  gran  Diluvio  ; che  per  ahro 
non  può  intender/!,  che  per  quello  di  Deuc atione , 0 H’  Ogiqe  = Poft- 
inodum  Telchiniis  futurum  previdentibus  Diluvium  =:  . Que/le  ilie/fe 
Jìienne  poi  dopo  dai  Telchini  pi/f.irono  aqli  Eliadi  dominatori  di  Rodi, 
Jecondo  Zenone  dal  detto  Diodoro  riferito  — Zeniin,  qui  ejus  Infula; 
geda  fcripfit.  Eliades  peritilTuTii  omnium,  fed  maxime  in  Aftrologia 
iucrunt.  Addideriint  quoque  ad  navigandi  artem  permulia  =:  Pone., 
anco  , che  da  qiiefli  Eliadi  fia  pa/fata  ,oaJi  Eqizi  la  notizia  dell’  A’ho- 
logia,  e delle  Lettere  obliterate  in  Grecia  dal  Diluvio,  che  e/li  predi/, 
fiero  ; e che  perciò  malamente  fi  fia  creduto  Cadmo  inventore  di  dette 
Lettere.  Anzi  P Hìe/fo  Diodora  Siculo  Lib.  j.  dice  = Infulam  Rhodum 
primi  habitariinr,  qui  dicuntur  Telchines.  Illi  autem  erant  Maris  fi- 
lii,  ut  Fabula:  narrant  =:  E con  quella  Favola  di  Figli  del  Mare  fiona 
flati  altrove  dipinti  i Petafigi , dedurendone  l' origine  da  Prometeo,  </<_. 
altri  detta  Nettunno,  e da  altri  Jafet, 
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non  pare  pofla  meglio  convenire , che  ai  Pelafgi , fecondo  la  deferi- 
zione , che  con  cUlIid  Autori  più  volte  ne  ha  fatta*.  Gli  chiama  tn. 
•ventori  di  molti  arti  , i fftcialmente  dilli  flatai  in  onori  dii  Marni  fcol- 
fitc  ; come  degli  Etrufci  dicono  gli  Autori  litteralmentc  . Gli  chiama 
Sacri,  e Divini,  come  Omero,  ed  altri  chiamano  appunto  i Pelalgi  ; 
f Tilebinii  da  loro  fi  dijfiro  li  Statai  ; E fe  fi  unilce  ciò,  che  altro- 
ve , e nel  Capitolo  della  lingua  amica  dei  Greci  ho  detto  col  medefimo 
Diodoro  Siculo , e con  altri;  cioè,  che  i Pelafgi  confervatono  le  lettere 
dal  Diluvio  , o fia  quello  di  Ogige  , o fia  quello  di  Deucalione  ; fi  corner* 
merk  Umpre  l’ ifteffa  notizia  , ed  ufo  delle  lettere  nei  Pelafgi  molto  pri- 
ma di-Cadmo.  E fi  confermerà  ancora,  che  quelli  Eliadi,  e quelli 
Telcbini,  veri , e primi  abitatori  di  Rodi,  altri  noti  poflbno  elTcre,  che 
pelafgi;  poiché  ancor  effi  molti,  e diverfi  nomi  hanno  fortiti.  Eppu- 
re il  dottiflimo  Bochart  (0  qui  (la  voce  Titcbini  la  fa  Fenicia,  e 
pone  i Fenicj  per  Tclchini,  che  farebbero  molti  fecoli  prima  di 
Cadmo  , e delle  navigazioni  Fenicie  . 

Perchè  ancora  attribuifce  ai  Fenicj  la  prima  occupazione  dclla^ 
Sicilia  t») , quando  per  punto  filTo  d’  Illoria  abbiam  veduto  (3  , che 
i Fenicj  da  prima  non  giunfcro  peraltro  in  Sicilia,  che  per  T aiuto 
degli  Elimei , popoli  Italici,  e Tirreni,  che  tanto  prima  vi  erano 
ilabiliti  P E quando  1*  illelTu  Bochart  quivi  porta  l’autorità  di  Tu- 
cidide (*),  che  quello  aiuto  degli  Elimei  per  introdurre  i Fenicj  in 
Sicilia  efprelTamente  conferma?  Gli  Elimei  gli  abbiam  provati  Italici 
con  Dionifio  d’  Alicarnafib,  con  Strabone,  ed  altri.  E prima  dei 
Canaginefi  vi  erano  in  Sicilia  non  folo  quelli  Elimei , ma  vi  era- 
no fiati  i Feaci , i Ciclopi , i Lellrigom  , popoli  Italici , come  con 
Cicerone,  con  Omero,  e con  altri  abbiam  ivi  parimente  provato. 

Gl’  illef- 


{ I ) Bochart  = ivi  s pag.  400. 

(l)  Bochart  /.  I.  Cap,  7. 

(j)  Nil  Cap.  /opra  li  ricirchi  dii  primi  abitatori  dilla  Sicilia, 

(4J  Tiicid.  L,  yi.  =5  Habitabint  inim  Hhcaniccs  circa  omnem  Siciliam  ocru- 
patis  latrimi!  ad  Man  partibui,  & adiacintibus  Infulis,  ut  rum  Siculi! 
nigociarintar , At  pofiquam  multi  Gracorum  in  lam  traiecerunt  ; Phai- 
nici!  pllrifqai  rlliBÌ!  Motiam,  & Sinuntum , & Pannrmum  vicina! 
Elimei!  Urbi!,  una  cum  ipfn  incoluerunt . Freti  rum  Ehmeorum  Jocii- 
tati,  tum  IO,  quod  ixiguo  indi  a Sicilia  traila  Carthago  dijlat . 
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Gl’  ifteffi  nomi  delle  Città  in  Sicilia  fpirano  foflanzi  Italica,  e 
Tirrena , non  per  giuochi  di  parole , ma  per  attellato  degli  Autori , 
come  dice  S.  Girolamo  («)  di  Meffina,  che  oltre  all’  elferfi  detta- 
Z aneli , fi  è chiamata  anco  Mamertina,  che  è voce  pura  Etiuica,  che 
lignifica  Martin  o Marte  »).  Dunque  fecondo  quelli  Autori  pò- 
trebbemo  dire , che  MeOlna  è edificata  dagli  Etrulci  ; e fono  Autori 
vecchi,  che  più  dei  moderni  fapevano  quelli  figmficati.  Eppure  anco 
quella  il  Bochart  1’  attcìbuilcc  ai  Fenicj  i.*  ! E quel  che  è più  notabi^ 
le,  la  pone  edificata  feicento  anni  avanti  1’  eccidio  di  Troia  (4  , che 
farebbero  174  anni  prima  di  Cadmo  (1'.  U quale  equivoco  non- 
può  meglio  emendarfi,  che  con  dare  a MeOGna  appunto  un’  origine 
Tirrena;  e quell’  iflefia  , e precifa  origine  Tirrena,  o Italica,  è quel- 
la  appunto,  che  1’  ifiefib  gran  Bochart  forfè  con  qualche  contra- 
rietà, ma  con  maggior  ragione)  llabilifce  evidentemente,  allorché 
tralafciate  le  verbali  illufioni,  ritorna  alia  fua  profonda  erudizione  j 
e con  quella,  e con  fondamenti  Iilorici  da  non  doverne  più  dubi- 
tare ci  mollra  , che  Italici  fono  i primi  nomi  dei  Siciliani , o fiano  di  Si- 
cani,  o di  Siculi,  o di  Fcaci,  o di  Ciclopi  , o di  Lcltrigoni,  o di 
Elimeij  e che  dall*  Italia,  e non  mai  dalla  Fenicia  fi  propagarono 
in  Sicilia  pochi  fecoli  dopo  della  divifione  della  terra  (<). 

Perchè  Lesbo  la  fa  il  Bochart  d’  origine  Fenicia  (?),  quando  Dio-  ' 
rifio  d’  AlicarnalTo,  Diodoro  Siculo,  e tanti  altri,  anzi  tutti  gli 
Autori,  che  ne  parlano,  la  dicono  iiloricaminte  occupata  da  ptinr 
cipio  dai  Tirreni  Pelafgi , che  furono  veramente  i primi , perchè 
la  trovarono  difabitata  atfatto.  C8>?  Il  primo  ad.  occuparla  fu  Zanto 

Re 

r 


(I)  J.  Ciroha.0  alFanm  isS.dcl  Cronico  Eafchiano  ~ Hoc  temere  Mcfana, 
(i)  Etrufeie  in  confronto  delle  Romane  nam . 

(4)  Boflarf  Tvi^=7ic"condìtà'fuem  ZatcU  alnil  fere' fexcentit  ante  enc,. 

dium  T roit  — , . ^ 

fs)  Petav.  Doar.  Temp.  Lib.  Xltl  pai;.  189.  « »9'-  ..  .■ 

{6  ) Bochart  in  Chanaan  L,h.  I.  cap.  XXX,  pag.  61%.  E wdt  ,l  Cap.  de,  fru 
mi  Abitatori  della  Sicilia, 

(7)  Bochart  in  Chanaan  Lib,  z.  cap,  IX,  pag,  415. 

8 Oiodor,  Sic,  Lib,  yi.  cap,  de  Lezbo  - Nane  ad  Lezbam  tranfeanza, 

Pelafgi  primam  eam  tenasraat-,  cam  antea  dejerta  ejlet  e=. 
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Re  Pelafgo,  che  prima  regnò  in  Argo,  e che  ai  fuoi  PeUfgi  divifo 
l'incolto,  e deferto  terreno  di  Lesbo,  che  prima  fi  chiamò  Ijfity 
e Pelal'gia  la  chiamò  poi  dai  fuoi  PcUfgi  (0,  E poi  dopo  molto  tem* 
po  la  rioccupò  Macare,  o Ca  Macarèo  figlio  di  Cirene,  e di  Gio- 
ve C*),  come  Eiìodo , ed  altri  Poeti  raccontano  ; e che  ha  tutti  i le- 
gni di  elTere  di  quegli  antichi  Pelafgi  Tirreni , che  già  prima  1’  ave- 
vano occupata.  Abbiamo  veduto  altrove,  che  gli  antichi  Autori  an- 
no per  lo  più  chiamati  Figli  di  Giove  quelli  Eroi  foreftieri,  dei  qua- 
li ignoravano  il  padre,  e dei  quali  perciò  potevano  più  facilmente 
in  Grecia  nobilitare  la  nafeita , e la  genealogia  . Dionilìo  d’  Alicar- 
nalTo  peraltro  colla  fua  fede  Greca  pone  quello  Macare  per  ptino 
abitatore  di  Lesbo  (j),  e tace  la  detta  prima  occupazione  fatta  d.u 
Zanto.  Alferifce  il  detto  Macare  figlio  di  Crafio,  per  tutto  intor- 
bidate, e per  tutto  riferire  ai  fuoi  Greci;  benché  efprelTamente  lo 
faccia  condottiere  dei  Pelafgi  ; e quelli  gli  qualifica  per  affini  dei 
Dodonei,  che  erano  Pelafgi  Tirreni.  E tanto  balla  per  riconofeere 
Macare,  e i dilui  Pelafgi  per  quei  Tirreni,  che  tennero  per  tanto 
tempo,  e Mitilcne,  e tutta  l’ifola  di  Lesbo;  ove  tante  lapidi,  e 
memorie  Etrufche  fi  fono  trovate,  e attualmente  fi  trovano.  Si  op- 
pongano, fe  fi  può,  a quelle  prove,  e a quelli  monumenti  le  con- 
trarie etimologie. 

Perchè  Fenicia  in  origine  pone  il  Bochart,  e Samotracia,  e Lerano, 
ed  Imbro  (4)  ; quando,  e da  Virgilio,  e da  Erodoto,  e da  tanti 
altri  da  me  altrove  oITcrvati,  fappiamo,  che  la  Tracia,  e la  Samo- 
tracia ebbero  in  origine  Colonie  Tirrene  ? E Diodoro  Siculo 

i pri- 


( 1)  Diodor.  Sìcul,  ivi  er  N.iin  Z<mru(  Trìopi  filhiSf  Pelaf^orum  ^ qui  ex  Ar- 
go rifUfMW,  Re*. ...  Argis qui  fecum  accejfemvr  imperavie  . Demdt 
Leibum  culioribus  vacuam  peteus,  agro  Pelajgis  divijo,  qu* 

llfa  priu!  vorabatur  , ab  eh  Pela/giam  vocavit  s , 

( 2 ) Diodor,  Sir,  lor,  citar,  = Macareus  poftea  cum  in  eam  pervenilTee , In- 
Julx  pulchrnudine  ronj'pebìa  , in  ea  permanftt  , Is  erat^  ut  Hcjiodus , a- 
liique  Poeta  nonnulli  tradiint,  Cyrena  y '&  Jovis  filius  . 

(3)  Dionif,  d'  Ahcatnalf.  Lib,  l,pag,  14. 

(4)  Bochart  in  Ch.maan  L,  i.  cap,  XII,  pag,  41Ó, 

( 5 ) ^edi  H Cap,  dei  Lidi , 

{ 6 ) Diodor,  Sten!,  de  antiq,  geliis  L,  l'I.  cap.  de  Infulit  Grada  = Samothra. 
ciani ....  habitarunt  primum  ram  Aborigines , Qu»m  corum  , qui  in  ea  , 
primum  fuere ....  Jua  ohm  lingua  Saòiothracet  ufi  funt , rio'iii  multa 
vefiigta  in  Sacris  ad  nofiram  ujque  «tatent  perdurant , 


Digitized  by  Google 


Dei  Fenìcj . 

i primi  abitatori  di  Samotracia  gli  chiama  efprcirimente  Aborigeni, 
che  vuol  dite  Pelafgi  e T.rcen.  ; c fpecifica.  che  parlarono  la  d.loro 
lingua  nativa,  della  quale  fino  ai  i'uoi  tempi  tettava  qualche  veftigio  . 
E iifpetto  ad  Imbro,  e Lemno  lo  dicono  il  detto  Dionifio  d Ali- 
carnaffo,  e Apollonio  Rodio,  e lami  altri  da  me  citati  nell*  artico- 
lo dei  Tirreni  Pelafgi.  Perchè  in  fine  fa  Fenicia  P itteffa  Atene, 
citando  Erodoto,  che  dice,  che  Ariilogitone , ed  Arraodio , uccifori 
d’ipparco,  liberarono  Atene  (che  era  dei  Pelalgi  Pifi, Irati  ) dalla  di- 
lui tirannide  i e che  quelli  furono  Gefirci , cioè  Fenicj  ? Il  che  tutto 
è vero,  ma  nei  tempi  aliai  poilerion  ; mentre  i Pelalgi  Pifittrati  già 
legnavano  in  Atene  da  varj  fecoli  ; e mentre  l’ ittclfo  Erodoto  ci  di- 
ce,  che  tanto  prima  di  ciò  fu  tenuta  Atene  , e vi  erano  i Tirreni  Pe- 
lafù-O,  i quali  fotto  Cecrope  fi  chiamarono  Cecropidi,e  fra  tanti  dtrt 
nomi  anco  Craiai  fi  lono  detti,  e fino  lotto  Inaco  fi  chiamarono  Tir- 
xeni  Pelafgi,  per  atteftato  di  Sofocle 

erano  pure  Pelafgi  '3';  e perciò  Pelafgi  Egi.li  fi  ditterò  fiondo  Ir- 
lleflb  Erodoto.  E quella  appunto  è la  più  remota  antichità,  ci-  ^ 
Grecia  fi  trovi,  e Tempre  anteriore  a Cadmo. 

Così  è di  tanti,  e tanti  nomi,  che  il  Bochart  chiama  Fenici 
forza  di  pure  etimologie  . Se  nei  Mitterj  Cabirj  la  voce  Ax.croi 
vuol  dire  Cerere  in  Fenicio,  ed  in  Ebreo,  come  egli  fuppone  1 , 
vuol  dire  per  l’appunto  Cerere  in  Etrufeo  ; ma  colla  d.tferenza  , 
che  lappiamo  litteraimenie  di  Cicerone,  che  Cerere  è nata  in  Sic- 
lia,  e non  mai  m Fenicia  . Così  .fnrrVier/er  , ed 


, , r J . r .1,  » 0.1,  AÓÌ  = Athswnfts  autem  f»b  Pel/ifqis  ea<«,  gux 

'ri  i...»  — 

Itiut  y Jutionifque  g^t,»diu  in  Peloponncfo  Arhniara 

(3)  BrnJar.  7- .=» 

= Cof-nomini  Bguki , “b  ^S"’>o  ’ 

(4)  Prochatt  1. 1.  C,  xn.  paq.  4*7-  . , Qujflj  Cabiri , e altrtvt. 

(5)  C/rcro.ie,  e altri  citati  mi  Cap.  de  Udì  tiue»*  i-aoir) , 
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fignificano  Plutone,  e Proferpina,  e che  perciò  patimenre  fono  ftati 
adoprati  in  Italia,  e in  Sicilia.  Cosi  pur  la  Oocc  Camilla,  iff  Cal- 
villa è intieramente  Ctrufca  al  dir  di  Macrobio  (0  ; bencbi  il  Bo«  ì 

chart  faccia  Fenicio  il  tutto , £ fe , come  altrove  abbiamo  oiTervato, 
leggiacQO  nelle  Tavole  Eugubine  commemorati,  e fcritti,  e i fratelli 
Arvali , e i Salj , e i Pontefici,  ed  efprelTamente  i Cabirj  ; vi  leg- 
giamo fimilmente  AtUrfir.  o Atitrfiar . che  con  fempliciflima  fpiega- 
zione  potrebbe  intendetfi  Axicror,  o Axìtrfat  (>),  e vorrebbe  dire 
la  detta  Dea  Cerere . Ma  io  diffidando  al  folito  di  me  medefimo , 
lafcio  fempre  quelle  fpiegazionì,  e quefto  campo  etimologico  all*  al-  1 

trui  curìofit'a,  e dottrina.  Dico  per  altro,  che  quefti  nomi  gli  ve- 
diamo nei  Monumenti  Etrufei , ma  non  gii  nei  Monumenti  Fenicj . 

Dardano  Etrufeo  per  fondar  Troia,  e per  rifeontrare , fe  ancor  ivi 
fi  veneravano  quei  Numi,  e lì  celebravano  quei  Mifterj,  che  i Tir- 
reni Pelafgi  avevano  fparfi  in  Grecia,  e in  Tracia,  andò  efprelTa- 
tnente  in  Samotracia , e poi  andò  a fondare  Ilio  (s) . Cosi  è in  ge- 
ne^ dei  detti  riti  Cabirj,  adoprati  in  Italia  dagli  Etrufei,  e fpe- 
cialmente  ufati  dai  Tirreni  Pelafgi  in  Lerano,  Imbro,  e Samotracia 
per  iftituzione  Pelafga , e non  Fenicia  (a) . Così  è in  fpecie  della.. 
voce  Cafmilat , e Camillat . che  parimente  a*  ufava  indetti  Mitterj, 
come  fi  è detto.  Perchè  quella  voce  è pura,  e pretta  Etrufea , co- 
me cì  attellano,  e Fello,  e tanti  clafiici  Autori  (s) , non  già  per 

mez- 


!i)  Macrti,  L,  j.  C.  8.  s Tufeos  Cemillitm  appellme  Mercurìum , 

Vedi  qvefla.  ed  altre  nelle  dette  Dijfert azioni  di  Cortona  T,  4.  pag.ji, 
dove  anco  quella  parola  fi  vuole  malamente  /piegare  eoi  Greco . 

(j)  Vedi  U Capitolo  ~ Ricerche  /opra  i primi  dittatori  della  Sicilia;  E 
vedi  il  Cap,  dei  Lidi  ; e vedi  il  Cap,  delle  Moneto  Etrufche  in  con- 
fronto delle  Romane , 

Vedi  i detti  Capitoli  • E Stefano . iL  Imbro  dice  = liu^pa;  rioof  Ufa'  K«- 
Lp/aà,  h 1/a^pof  Xiyioi  ‘Móuiipat  = Imbrut  Injula  Sacra  Cabtrii. 
& Mercurio  , quam  Imbrum  Dii  appellane . 

(5)  Vedi  i detti  Cap.  dei  Lidi  e delle  Monete  Etrufche  in  confronto  dello 
Romane.  Ma  fa  ragione.  E altrove  Serv,  ad  JEneid,  l.  u. 

Matrifque  vocavit 

Nomine  CafmHlam  . mutata  parte  C amili  am . 

Camilla  quafi  Minifha  dilla  eli . Miniflroi  enim  , (7  MiniUrat  Camillos.& 
Camillat  in  Saerit  voeabam  . linde  Mercurius  Etrufea  voce  Camillut  dicitur. 
quafi  Deorum  Minifter.  =:  Coti  Servio . coti  E e fio , ed  altri , che  quefta 
voce  la  dicono  Etrufea.  e non  gtd  Fenicia. 
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mezzo  di  falUci  etimologie , nu  per  pura  certezza  ìAorica  a loro 
noci<riina.  E così  è generalmente  di  tutti  i Mifteri , thè  di  puro 
fatto  iAorico  ci  attcAano  Erodoto,  ed  altri,  introdotti  in  Grecia,  ed 
in  Tracia,  ed  in  Samotracia  dai  detti  Tirreni  Pclafgi,enon  dai  Fa- 
nicj . E per  maggior  certezza  gii  leggiamo  con  quello  nome  fcritti 
nell’  Etrufehe  Tavole  Eugubine  (') . Tanto  (i  fida  il  Bocharc  di  qu«' 
Ile  Aie  etimologie,  che  a forza  di  qucAe  (e  contro  ogni  principit) 
lAorico)  dice  Fenicia  la  lingua  Tracia  quando  per  tante  prove  , e 
Ano  pei  l’iftelTo  Dionifio  d’ AlicarnalTo  (5),  1'  abbiamo  provata  lingua 
Peiafga,  e perciò  Tirrenica,  ed  efpreiramente  Cortonefe  . 

Per  una  necelTaria  digrelSone  A oiTervi , che  la  lingua  Punica  d’ Af> 
frica  variò  molto  dalla  Fenicia  d’  Alia , e lo  dice  efpreiramente  San 
Girolamo  (t).  Benché  è vero,  che  ancoquegli  d’ AiFrica  riconofeeva. 
np  la  loro  origine  Fenicia , e Cananea , e anco  nella  lingua  ferbava» 
no  ogni  fìmilitudine . E lo  dice  pure  S.  Agollinal^i,  ove  afferma, 
che  anco  ai  Tuoi  tempi  i Paefani  intorno  a Cirtagine,  ovvero.,  ad  Jp> 
pona  A denominavano  da  loro  Beffi  CAblAMl ; e che  toa  una  'voee^ 
rorrot/a  voltnìttno  fignificart  Cananei.  Ma  anco  fopra  quedo  palTo  di 
Sant’  Agollino  viene  il  Boch.irt  (ri  ( invaio  fempre  dal  Aio  Fenicio  ) 
c dice , che  quella  voce  non  è altrimenti  corrotta , ma  che  è fura , 
e pretta  Punica.  Giudichi  ognuno,  fe  A debba  più  credere  al  doN 
tiffimo  Bocharc,  overo  al  parimente  doteiffimo  S.  Girolamo,  ed  al 
Tempre  doctiffimo  S.  AgoAino,  nato  nelle  vicinanze  di  Cartagine,  c 
che  poi  fu  Vefeovo  d’  Ippona,  e che  perciò  lapcva  oltre  l’Ebreo  an» 
co  il  Fenicio,  almeno  in  quella  forma,  che  allora  ( cioè  nei  quarto 
fecolo  Crilliano)  A manteneva , Q.uando  all’  incontro  il  Bochait  fa, 
Tom,  I.  T 1 1 . peij- 


( I ) i detti  Capitoli , 

(a)  Bochart  in  Canaan  d.  L,  I.  C.  Xlt,  p.  450.  “ 

(li  l^edi  il  Cap,  della  lin:’ua  Greca  antica,  ^.Chiuda,  e comprovi. 

(4)  f'edi  il  d.  Cap,  ai,  d.  ed  al  Erodoto,  ed  altri  . 

( S ) d",  Girolam,  in  Prafat,  L,  z,  in  Epifl,  ad  Galat.  zi  Cum  & Afri 
Pianicum  Lin^uam  nonnulla  e»  parte  immutaverint . 

{6)  S.  Aqoflin.  in  expofit.  inchoat.  Epi'ì.  ad  Romano!  = Puntce  refpondentet 
Chanani,  comipta  fci/icet  voce,  ficuti  in  taliius  folet  ^ quid  aliutd  rtf- 
pondent  , quam  Chananei  ? 

(7)  Bochart  Geograf,  Sac,  L,  i.  cap,  *4.  pag.  4^7. 
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^ndo  il  foto  EI»eo«(ì  è luiìngato  di  fapere  anco  il  Fenicio»  ed  luu 
aperto  il  campo  anco  a varj  odierni  noftn  Letterati  di  abufar  così 
dilla  detu  lingua  Ebiea  per  figurar  Fenicio  ogni  cola. 

■ Perchi  mai  dunque  queiti  meri  giuochi  di  parole  ci  anno  da  Top» 
primere  i’ittoria?  Diciamo  adunque  piuttado»  che  il  doicilfimo  So- 
ebatt»  ed  altri  dietro  a lui»  perchè  allora  ignari  di  quant*  ora  fi 
éifcuopre  di  notizie  Ettufche  » e Italiche  » anno  attribuito  al  Feni- 
cio anco  ciò  » che  appartiene  all’  Etrufeo . B per  non  dire  » che  fi 
fieno  ingannati  nella  fpiegazioae»  e derivazione  di  quei  vocaboli  dall* 
Ebreo»  diciamo  almeno»  che  fi  fieno  ingannati  nell*  applicarli  ai 
Fenici;  quando  gl’ 1 fiorici  allora»  e a qu.fio  cSitto  non  olTervati, 
(perchè  nemmeno  per  ombra  fi  penfiva  all'Etrulco)  ci  dicono  alTcc» 
tivamente»  che  erano»  e fono  Etrufei»  fi  perciò  diciamo,  (anco  pei 
ifcufarli»  c per  ufare  la  frafe  ifiellà  del  Bochart)  che  1’  Eirufeo» 
c il  Fenicio»  come  puri  dialetti  deU’ Ebreo,  fono  fimilitSmi  fra  di 
loro.  Onde»  falva  fempte  la  vcncrazioDc  dovuta  a quelli  chiarillimi 
Autori,  perfido  fenpre  in  credere,  eh  e non  ofiante  quelli  iforzi  ii>- 
gegnofiflimi , c 1’ Etrufeo»  e il  Fenicio  fiano  perduti»  c non  piu  in- 
Vefiigabili  <on  certezza  . 

Di  fatto  ancorché  s’ammettano  per  dialetto  dell’  Ebreo»  e il  Fe- 
nicio, e r Etrufeo,  e che  perciò  fimo  molto  limili  fra  diloro  ; non- 
crediamo  per  altro»  che  queda  diiferenza  di  puro  dialetto  fra  il  Fe- 
nicio, e 1’  Ebreo»  e fra  il  Fenicio,  e 1’  Etrulco»  fia  una  leggiera 
differenza,  perche  la  differenza  è notabile,  e grande . (falche  efem- 
pio  ne  vediamo  nei  detti  nomi  » come  di  Mmtrvt  » che  in  Ettulco 
fi  dice  jVfa«r<c4 , forfè  per  abbreviatura  di  MaaamM , perche  nell’uno» 
e nell'  altiq  modo  fi  vede  ferina  nel  Dcmpdeto  <>  » e nel  Cori  » 
che  ne  riportano  i monumenti . Eppure  in  Fenicio  fi  dice  Onct , co- 
me ferma  il  detto  Bochart  (]).  Miltt- 


( I ) Demplìer.  Tom.  i.  Ttv.  i.  ©*  s.  por.  78. 
la)  Otri  Muf.  Etruf.  Tom.  1.  Tétv.  CXX. 

(jj  Bochort  d.  L.  1.  Cop,  XW.  pog.  46^.  in  Cionttns  One*  nnmtn  d#- 
bent  sb  Onc»,ide/l  Minerva ivxra  Pbtcnicof  s Er  L.  t,  Cop,  XII.  por. 
. 8»t.  3 Onca  tnim  Minervo  eli  opud  Pkeeniret  = Sì  offervi , ebe  in 

due  modi  onno  gli  Etnfci  chiomota  Minerve  . Uno  col  dette  nome  di 
Menrva»s  Menerva»  E Fnltr»  eoi  nome  d’Anith.  Dal  nome  Etrufeo 
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Militté,  dice  Ef  sdoro  ('),  che  vuol  dir  Veiiert  preflfo  gli  Affirj , c 
in  confeguenza  forfè  anco  preJo  gli  Ebrei  . Ma  il  Bocbart  afferma  > 
che  preffo  i Fenicj  fi  chiama  Aflartt  . Io  credo  per  altro , che 
anco  preffo  gli  Etcufci  ( fempre  più  limili  nella  lingua  agli  Ebrei) 
fi  chiaroaffe  per  Tfappumo  Militta . E lo  deduco  da  due  intigni 
ffatue  di  Venere  riportate  dal  Dempftero  (s.^,  e dal  Goti  U) , cho 
una  è nella  Reale  Galleria  di  Firenze,  e l'altra  appreffo  di  me  (s). 
£ in  ambedue  comincia  la  loro  Infcrizione  Etrul'ca  con  quefte  due 
parole  abbreviate  IM  MI>  e col  punto  ruffeguente  dopo  il  MI, 
che  io  crederei,  che  fi  doveffe  leggere  anche  in  Eirufco 
MIEITTA,  o cofa  fimile  . Così  potefli  azzardare  quelle  mie  con» 
letture  ( che  non  lo  £0  giammai)  anco  nel  lello  di  quefte  Inferi, 
zioni,  e d’altre,  delle  quali  rilevo,  e leggo  le  parole,  ma  non  nt 
intendo  il  lignificato, 

Giunone  in  Etrufeo  fi  i detta  e Ctfrt.  E in  Fenicio^  afferma 
il  Sochart  che  ha  avuto  rifteffo  nome  Aflarte  ^ 11  Cielo  in  Fe- 
nicio fi  dice  Samt» , e in  Eirufco  Fatando  yn  • Borea  in  Fenicio 
CarbaHy  e in  Etrufeo  AnJat . Il  Re  in  Fenicio  è Malcar,  e io^ 
Etrufeo  è Lmcnmont  . Stefano  dice,  che  Cafra  in  Fenicio  fi  dice 

e in  Etrufeo,  dice  Elithio,  che  egualmente  fi  dice  Cafra  (»). 
Il  Cavallo  io  Fenicio  fi  dice  Xacaie  i onde  anco  kikiu^,  e in  Etru» 
Tom,  /.  Ttt  i fro 


»’  b dVfcefa  il  Minerva  dii  Lttini , E d,il  fecondo  Anith,  cio^  Aneth 
cotta  poffofizione  d’  una  Lettera  Athen  / Greci  anno  forataci)  AOHAAT 
conte  tt  Faiiretti  dottamente  fofpettb,  E quella  ftqqia  rtflelfiote  la  leq. 
r^o  giudiziofamente  riportata  nette  Difertazioni  detf  Accademia  di  Cor- 
tona Tom,  z,  pag,  105.  c to6, 

(i)  Erod,  L,  I.  pag,  8i,-i  Mitietam  enina  Aftrii  Venerem  appellane , 

(z)  Roehart  in  Chanaan  d,  l,  i,  Cap.  J.  p,  d+5.  & L.  2.  C.  XF!,  p,  850, 
(5)  Demp/l,  Tom,  1,  Tav,  42, 

(4)  Cori  Mjf,  Etruf,  Tom.  1.  Tav,  4. 

(s  ) In  riprova  della  fudiétta  /tatua,  b appreffo  di  me  parimente  un  anet- 
iino d'oro,  colf  idejjijfima  impronta  di  tenere  col  Bambino  in  braccio ^ 
tal  quale  lo  dimoira  la  detta  flatua,  E anco  queflo  anellino  lo  riporta 
il  Goti  ; e un  Monumento  comprova  f altro , 

S6)  Bocbart  d,  I,  I.  Cap,  pag,  6^, 

I7)  Bocbart  d,  I,  1.  Cap,  I.  pag, 

(8)  Serv,  ad  JEn,  l,  z.  = Lucumones,  mi  reget  funt  lingua  Tufeomm  Et  t, 
8,  — Tufeia  duodecim  Lucumonet  babuie,  ideil  Reget  c e Bocbart  toc,  cit- 
{9)  Seepb.  ivi  citat,  ed  EJkhio  = KaVpa  òì' 
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fco  fi  dice  Ddtknvt  (»)  . Il  Ragazzo  in  Etrufto  AgtlUtor,  e in  Fé- 
oicio  Bdbiin  fi  «ppeilt  (>■). 

Qirtfi  tutti  queiti  nofni , e queft»  gran  differenza  fra  dilortt,  la 
ricavo  dal  detto  Bochait,  per  far  comprendere  la  gran  diftaiiaa,  che 
paffii  non  folo  fra  il  Fenicio,  e FEbrett*  ttìa  anco  fra  il  Fenicio, 
è l’Etrufco,  e frali' Etrulcò,  e l'Ebreo.  Perchè  vi  è dell*  equivoco 
grande,  quando  fi  dice,  che  una  lingua  è dialetto  d' un’ altra,  t> 
perciò  fi  dice,  che  coll’altra  fia  firtiililfima,  anzi  I’  ifieffa  ^ come  il 
Bochatt , ed  altri  dicono  dèlia  Fenicia , e dell'  Ebrea . Ciò  s’  inttn- 
èe  { e 1’  ho  dettò  ancor  io  ) quando  fi  tratta  fra  Citlk , e Citti , t 
fra  luogo , e luogo  d' un  ifteffo  Regno , e Provincia  * E così  ho  dèu 
to  dell’  antica  lingua  Etrufca  (parfa  in  diverfe  Città , i Provincie  Ita- 
iiche.  E coti  è della  piefehte  lingua  Italiana  diffula  in  diverfi  dia- 
letti Italici . E così  è della  Greca , che  comprende  > e P Attico , e ’l 
Jonìco,  è il  Dorico,  ed  altri  dialètti.  Anzi  cosi  òrdinatiaitiente  ac- 
cade in  ogni  gran  Provincia,  o Regno  del  Mondo.  Ma  qiiando  poi 
fi  tratta  di  gran  Regni , e Provincie  feparate,  e come  la  Fenicia, 
_ò  la  Càiìanea  era  coll’  Egitto,  colla  Siria,  e coll’  Italia,  fi  dico 
molto  impropiiamente,  che  la  lingua  d’una  di  quèfte  Provincie  fia 
dialetto  dell’altra;  ancorché  fia  vetiffimo,  che  rótte  provengano  da 
una ‘fola,  cioè  dall’Ebrea.  Cosi  anco  la  Francefe,  la  Spagnola, 
e l’Italiana  provengono  dalla  Latina;  ma  contuttociò  fono  lingue^ 
diverfilfime,  e fi  direbbe  molto  impropriamente,  dicendpfi  , thè  dif- 
ferifcono  di  puro  dialetto  fra  diloro  : e non  fempre  1’  etimologie., 
farebbero  ficure  nella  ricerca  dei  Vocaboli  fra  di  effe. 

Cosi  è rifpetco  a quelle  diverle  lingue  Orientali , e ne  abbiamo 
gli  efempj  nella  Scrittura  (3);  exiret  it  tcrr*  Mgyfti,  ubi  ftrmonem 
ignftm  ; E altrove  (4);  tum  ixirit  Ifrctl  dt  Mgyfto , domms  Ja- 

cob it  fofulo  barbaro  , cioè  barbato  di  linguaggio . E Gmfeppe  quan- 
do era  in  Egitto  nella  corte  di  Faraone  con  i Fratelli,  che  non., 
l’intendevano,  per  fingere  ancor  effo  di  non  intendergli,  gli  parla- 
va 


( I ) Efiriio  apud  Bociart  s;  ivi  ~ Ac/um;  , Ixiraf  . 

(t)  Barbare  toc.  cit, 

(t)  Pfahn.  8t.  verf.S, 

( 4^  Pfalm,  1 14.  V,  I. 
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Va  per  Via  d’  imerpetre.  E gl*  Ifradici  ufcendo  dal  loro  Terreno; 
Linguamt  quam  non  novtrant  t anJiernnt . E per  prodigio  fi  dict> 
in  Kaia  (<)>  che  in  Egitto  vi  farebbero  fiate  cinque  Città»  che  ave* 
rebbero  parlata  la  lingua  di  Canaan.  E generalmente  ogni  paefc  con* 
finante  alla  Giudea  fi  chiama  nella  Scrittura»  e dai  Settanta  di  di* 
verfo  linguaggio»  fripayXwrru';. 

Dunque»  e vocaboli»  e- Città»  e Provincie  con  grahd’  improprietà 
fi  rnferifcono  a orìgine»  c a principio  Fenicio»  e contro  l'IUoria  fi 
fanno  giocare  l’etitnologie.  Molti  Ifiorici  Romani»  e Greci  anco 
fenza  quell’ appoggio»  anno  tutto  ai  Romani,  e ai  Greci  referito* 
ed  anno  adattate  ad  effi  quelle  languide»  c vecchie  memorie,  the^ 
appartenevano  agli  Etrulci  ; perchè  d’  una  potenza  , c d’ una  nazione 
finita,  non  avevano  timore  di  foppriraerne  affatto  i veftigj  ; anzi,  ei 
Romani , e i Greci  quelle  ifieffe  memorie  appena  le  fapevano  net 
tempi  pofieriori.  Le  più  vecchie  Ifiorie  di  Roma  »confiftenti  nei  puri 
Annali  dei  Pontefici,  non  contenevano  altro,  che  d’anno  in  anno 
quei  fatti» che  in  Roma  più  memorabili  accadevano.  Lo  dice  elprcf* 
famente  Cicerone  (»  » e Macrobio  CJ'»  e Gellio  U),  e Diomede  B 
quelli  Annali  in  gran  parte  hiiono  bruciati  nella  prefa,  che  di  Roma  fe« 
cero  i Galli  v*^»  come  Livio  alTerifce  (n.  In  fomma  Greci  fono,  i 
non  Romani  » e non  Italici  i più  clalfici  Autori  dell’  Iftoria  anco  Ro* 
Diana  . E quefii  Greci  non  volevano  al  certo  rivangare  le  vecchie , 
e ormai  perdute  memorie,  le  quali  quanto  atteftano  gli  angudi,  e 
miferabili  princìpi  della  Grecia  » altrettanto  rilevano  ancorché  Un* 
euidamente  le  vecchie»  cd  efiinte  Italiche  onorificenze. 

Poli-  , 


(i)  Ifaitt  Cap,  19.  T>.  18.  = la  die  illa  erunt  quiaque  Civsiarcs  in  Terr» 
Mgypti  , hquentes  lingua  Chanoan . _ _ , 

(1)  Cicer,  de  Oraior,  l,  a.  = Erat  Hi/hria  nihil  aliud  nifi  Annalium  »«- 
fellio.  Cuius  rei.,  memorieque  puhlicn  reiineadn-  cauffa  ai  initio  reruna 
Ronanarum.,  ufque  ad  P,  Mucium  Poatificem  Maximum  y rei  finguUt 
annorum  mandaiat  literis  Pomife»  Manimus , . % , . Qui  etiam  nunc  An- 
nali Maximi  nominantur . - ■ 

(})  Macroh,  Sat,  L,  3.  Cap.  a.  in  fine, 

^ ^ ) Gelliui  Noli,  Attie,  L.  4.  C.  %, 

( ; ) Diomed.  L. 

(ó)  f'of.  de  Hifhric.  Latin.  £.  I.  C.  f.  _ _ 

(7)  Liti.  Uh.  6.—  Rei  cum  vetu/late  nimia  oifeurat..,.  Et  quei  etiam  ^ 
fi  gute  in  Cemmentariis  Pontificum  ....  incenfa  Urie  pìernqne  interiere . 
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Polibio  fi  protffta  di  non  voler  parlare  delle  cofe  aaticbe  d’ Italia, 
anco  perchè  ai  fuoi  tempi  le  credeva  aflai  note  , come  in  patticoUte 
dice  delia  Sardegna  (*).  Oionifio  d’  Alicarnafib  poi  fi  protetta  efpref. 
famente  di  voler  moftrar  Greche  tutte  T origini  italiche  (*),  ancotcliè 
confetti,  che  ai  fuoi  tempi  era  contradetto,  e non  creduto  in  quello 
fuofalfo,  emanifefto  impegno  (3).  E perchè  è fmentito  dai  fuoi  Gre- 
ci  anteriori,,  fela  prende  contro  di  loro.  Critica  ben  fpeflb  Poli- 
bio (4),  ed  altri,  e fpecialmentc  Tucidide,  contro  del  quale  fatun^ 
libro  intiero,  e dice,  cbt  doveva  tacere  le  origini  della  Gretta  ite- 
naa^i  ai  tetttgi  Troiani . perchè  fono  troppo  povere,  c raeichine,  e 
Icuoprono  quanto  i veri  Greci,  cioè  Ellenitti  prefera  dai  PcUfgi 
Tirreni,  dai  quali  fino  il  nome,  e la  lingua  accattarono  (D.  Se  % 
Pelafgi  foflero  fiati  Greci,  come  egli  pretende,  non  doveva  tanto 
difpiacete  a Dionifio  il  detto  di  Tucidide  j poiché  in  fine  l’origina, 
ria,  e prilca  gloria  dei  Greci  1’  averebbe  attribuita  a gente  di  fua 
nazione.  Ma  poiché,  e da  Tucidide,  e da  Erodoto,  e da  altri  fi  ri- 
cava, ebe  non  Greci,  ma  che  Italici  erano  i Pelafgi;  perciò  bifogna- 
va,  che  contra  a quegli,  e contea  a Tucidide  (e  la  prcndelTe. 

tragl’  Iftotici  Romani,  che  non  fiano  Greci,  abbiamo  il  gran, 
Livio,  che  peraltro  intento  al  fuo  progetto,  e ad  ingrandire  le  cole 
di  Roma,  e a divinizzare  i dilei  principj,  tutte  le  cole  antiche  d’I- 

talia 



( i)  PtlH,  L.  I.  rir,  fin.  ex  Interpret,  Nicolai  Perotti  — . De  qu.t  [leatia., 
Sardinia]  quoniam  multi  ante  noi  JcripJeie^  non  duximus  neceffd- 
riunt  ^earepeterc  j qua  a multis  tradita^  O"  omnibus  noeijjima  /unt . 

(a)  Dhnif.  in  Proem,  feu  paq,  4.=  ‘tWrii;  ri  auToii;  imt  i'xiJ'ii'tir  ihne. 
xrìfaat , PoUiceor  me  declaraturum  Gracam  eius  Gentis  [Romana]  oriqi. 
ttem  rs  E poi  alta  paq,  6,  Je  la  prende  con  Timeo,  con  Girolamo,  con 
Polibio , e con  altri , perdi  non  anno  detta  di  , eie  effe  dice  in  quefto 
fuo  impegno . • 

(j)  Dionif,  d’ Aticar.  L.  1.  pag.  XI. 

(4)  Dionif,  d.^  lib.  1.  pag,  4.  pag,  6,  pag,  i<.  e pag,  60, 

(5)  Dionif,  d’  Alicarnaf  De  Tiuridide  Judicium  pag,  iqv,  circa  med.  Cri- 
fica  il  Proemio  di  Tuctd,  = Ut  fatis  appareat^  nihil  opus  fuiffe  ^ ut  mud- 
ta  iUa^  qua  de  Crocia  dignitate  detraierent , in  medium  proferret,  Quod 
fcilicet  Troiani  belli  tempore  wnéam  univerfa  Grada  uno  nomine  ap. 
pellaretur . Quod  illi  primum , qui  cibi  inopia  laborarene , inter  fe  ultra 
citroque  commeare  caperiut , Qui  fi  in  Civìtatet  noadum  Muris  feptas 

< inddtfient , eas  diripiebant  &c,  = E confronta  di^  rhc  dice  Tucidide  nel 
detto  Proemio  dell'antica  miferia,,  e barbarie  dei  Greci, 

• 
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tal»  a quegli  atnribuifcfe.  Io  aon  dirò  ciò*  che  ha  detto  ilCiatti  (•> 
ed  altri  non  fprezzabili  Autori  « cioè  • che  ancor  Livio  fia  ftato  un* 
invidiofo,  e (opprelTore  delle  cofe  Ecrufche  ; ma  dirò»  e dico  ciò* 
che  dice  egli  medefimo,  cioè»che  egli  aveva bitogno  d'ingran* 
dire  le  origini  Romanie»  quafi  che  il  valore,  e la  vinù  Romane, 
conquiftatrice  d' Italia,  lo  fia  fiata  ancora  delle  dilci  memorie,  dei 
dilei  titoli,  e delle  dilei  Divinità , che  poi  veramente  adottandole;» 
fe  le  fece  fue  proprie.  Cosi  fi  è fatto  Romolo  figlio  di  Mane,  e 
di  Quitino.  E ai  fuoi  afeendenti  Re  Latini  (con  tanta  proferizione 
di  fecoli , e d’ Iftorie  ) fi  è attaccato  Giano , che  quafi  folo  rifehiara 
r origini  Italiche  ; perchè  come  Re  d’  Italia  tutta , e non  del  Lazio 
folo,  e come  efpreffivodtl  veto  Noè,  fcuopre  quei  primi  Italici  abi- 
tatori, che  ab  laAribat  faftrfaermtt  «*»,  quali  furono  gii  Umbri,  e 
gli  Aborigeni,  e gli  Etrufei,  che  in  qiaefti  nomi  diverfi,  e in  altri 
( benché  una  gente  medefima  ) qualilkano , e coanano  1'  epoca , e 
reffenza  dei  veri,  e primi  noflri  Progenitori . L’ifteflb  Livio,  come 
fopra  accennai , quali  lo  confefla , e quafi , e fenza  quafi  ne  chiede» 
feufa,  dicendo  l»,  tb*  è Janfo  di  coaftcrarc  t di  riftrirt  ai  Numi  k 
arigiii  di  Rama  ftr  far  fik  aagafii  i dilti  friaci/}  ; e cbt  h aitrtgti^ 
si  (alle  quali  fi  tolgono  l’ antiche  loro  memorie  ) dtbbano  foffrirh  im 
fget . £ fr  /offre»*  il  giogo  Roma»» , /offrane  antera  te»  danno  laro  far- 
fio  annotato  della  Reatana  grandt%ut . 

I Greci  poi  fenz’  altre  feofe,  e protette,  le  cofe  più  vecchie d* Ita.  i 

lia,  e le  più  imperfciutabili , fe  le  fono  prefe  impunemente  i confbn- 
dendo , e cuoptendo  colla  vera,  ma  pofteriore  loro  grandezza,  e 
dottrina,  l’antica  loro  impotenza,  e barbarie.  E quel  che  è peggio, 
tutti  i noftri  fuCTeguenti,  e cbiariflimi  Autori,  non  trovando  altro, 
che  glorie  Greche,  e Romane,  e credendo,  che  altro  non  vi  foffe, 

anno 


(i)  Ciani  Peragia  Etrufia  L.  u ftegttenttwnitte , 

(i)  Come  dicano  tanti  Autori  altrove  citati.  ^ r i t 

( j ) Livio  in  Prooem.  =s  Datar  bete  venia  annuitati , M notfeendo  Sumana 
Divinis»  frimotàtà  VrbìmYH  img^ltiorA  faciat  a & fi  cu$ 
eportet  conficrare  origiftffs  faàs  ^ CT  erd  Ocos  ^ Mh 

5loria  ili  Popolo  Romano  ; ut  eum  fuum , etnittortfque  fui  Parentent 
lartem  potijjimum  feraty  tam,  & hoc  Geinlt  bnifiait*  ftttSMitr  ago* 
animo  , quam  Jmptrium  jpatitmtur . 


Digitized  by  Coogle 


I 


5ze  Lih,  IV.  Cap.  11. 

anno  quelle  ingran  dfte,  e anno  fatto  dire  ai  vecchi  Greci 'Scrittori 
ciòcche  nemmeno  edì  anno  detto  giammai. 

In  quella  forma  l’ altra  terza  Potenza,  cioè  la  Cartaginefe , e chi 
ha  fcritio  di  lei , come  dell’  ultima  emula  di  Roma  ; ha  forzati  i 
principi  della  di  lei  grandezza , e delle  di  lei  Colonie  in  ogni  parte 
diffufe  ; le  qUali  non  anno  più  vecchia  origine,  che  i tempi  di  Gio. 
fue , come  fi  è detto.  E dove  non  giungono  le  Illorie,  c gl’Iftori* 
ci,  fi  è voluto  giungere  a forza  d’  etimologie.  Si  alTegni  a ciafeuna 
di  quefte  Potenze  il  fuo  vero,  e il  fuo  giudo  : nulla  fi  tolga  alla^ 
grandezza  Romana,  ed  alia  Greca;  e nulla  ancora  alla  Fenicia.  E' 
veridimo  il  di  lei  remoto  principio  da  Cam,  e poi  da  Belo.  Ed  ol. 
tre  alla  Scrittura  Io  dicono  anco  i profani  Scrittori  ; fra  i quali  Vir. 
gilio  (0  rammenta  Belo,  come  primo  Autore  dei  Fenicf , e dei  Tirj, 
e rammenta,  che  il  Padre  ideilo  di  Bidone  aveva  quedo  roedefimo 
nome  di  Belo  . Anzi  l’ idclTo  Cam  fi  trova  nelle  profane  Idorie, 
come  apprendiamo  da  un  infigne  padb  d‘  Eupolemo  (J  . E lo  ram- 
menta anco  Sanconiatone  appreffo  Filon  Biblio  (4)  folto  il  nome  di 
XNA,o  GaCHNA,incui  ognun  vede  l’abbreviatura  di  GHANA  AN  , 
Sono  inoltre  venflime  tutte  le  Fenicie  i e remote  peregrinazioni, 
e Colonie.  Ma  non  oltrepadano  l’epoca  di  fopra  addotta  ; e notu 
anno  elle  dato  il  principio  ai  primi  Abitatori  di  tanta  parte  di  Mon- 
do, che  prima  di  quella  era  abitato  . E fe  Sem  aveva  dalla  fua^ 
ftirpe  prodotto  l’ eletto  Popolo  ; e fe  Cam  aveva  prodotti  i Cana- 
nei , ed  altri  a quei  vicini  ; era  bea  naturale , e vero , che  anco 

Jafet 


(OP/rg.I./. 

Imflevìtjae  mere  Pateram,  quam  Belus,  CT  omnet 

A Belo  /oliti  . 

( a ) f'irg’  Erieid.  L.  i, 

Ceniter  tum  Belus  oplmam 

f'allaSae  Cyprum , & viSer  dieione  teiteòat , 

E Silio  bai,  Punic,  L.  i. 

Stane  marmore  me^te 

Effieies ; Betufque  patene,  omaifque  Sepotum 
A Belo  feries 

(3)  Eupolem,  eie,  a Btrhart , in  Phileq,  Hi,  4.  e,  34.  pag,  340.  = rim  St' 

Tui  KaMuv  Yt,«Ta  ro,*  murila  rùe  za  , Hunc  vero  Chanaan  genuijfe 

Phameum  Pattern , 

(4)  Sanconiatone  appreffo  Filon  Biblio  za  KNA  »•  orpati  luroHpmnsrtet  'SlUa 
tiiu(  =!  KNA  . qui  Pbanicit  primus  mfignis  fuit , 
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Jaftt  (Tcfle  popolata  l'Italia,  e tanta  parte  d’Europa,  E fe  la  Scrit* 
tura  non  ne  parla,  perchè  intenta  a narrare  l'azioni  del  detto  Po< 
polo  eletto , non  poteva  fe  non  che  fopra  di  quello  aggirarli , o al 
più  fopra  qualche  altro  E'opolo  a quello  vicino,  e con  cui  perciò 
ebbe,  e guerre,  e commercio  . Non  è per  quefto,  che  Jafet  lìa  ri- 
niafto  fenza  dcfcendcnza  ; e che  tanta  parte  di  Mondo  abbia  da  cer> 
care  fuori  di  lui  la  propria  origine  : il  che  farebbe  anco  contrario 
al  fenfo  della  Scrittura . Quello  è il  difcorfo  naturale,  e veriOimo  ; 
e quello  rimane  incontrallabile , dopo  che  è corroborato  da  tanti 
Autori  profani  da,  me  addotti.,  e che  (filvo  l'inevitabile  intreccio 
di  qualche  favola)  lo  dicono  in  modo  aliai  litterale,  e manifello. 

Sicché  quelle  navigazioni , e Colonie  Fenicie  avevano  già  trovato 
popolato  il  Mondo.  E fpecialmente  avevano  trovata  un  altra  Nazio. 
ne , che  molto  prima  non  folo  in  Italia , ma  anco  in  Grecia , e 
forfè  anco  in  Spagna,  e altrove  aveva  dilatato  il  fuo  Imperio.  E 
poiché  già  lì  é provato  rifpetto  alla  Grecia  ; quell'  ideilo  può  dedurli 
anco  rifpetto  alla  Spagna , dove  prima  dei  Fenicj  vi  fono  dati  gli  E« 
trufci  (■).  Ancora  cogli  Autori  Spagnoli  ho  detto,  che  la  Spagna, 
o Ita  r Iberia,  col  fuo  fiume  Ibeto  fi  fono  detti  Tirrenici  in  antico. 
Coti  dice  r Agodini  con  una  vecchia  Inlcriaione  (^),  ove  li  leggo 
Tyrrbtttica  Ikeme . Plinia  coli’ auiotità  di  Varrone  numerando  i Fore- 
dieri  antichiflimi,  che  anno  invafa  la  Spagna,  pone  prima  i detti  Ibcri, 
poi  i Perii,  e in  terzo  luogo  i Fenicj  t).  Il  Mar  dì  Spagna  fi  é detto 
Tirreno  fecondo  il  detto  Agollini,  e ne  porta  un  vtrfo  aliai  piecifo  di 
Paolino;  Qua  Betit  Ocetnnm  ^ Tyrrhenumque  auget  Iberut  Uì.  Trogo  (5) 
pone  le  grandi  conquide  Cartaginefi.in  Spagna  poco  prima  d’Aroilcare.. 

To»t,  7,  V V V E fe 


( I ) il  Cnp.  delle  ricerche  fopra  i primi  Abitatori  della  Sicilia  §.  La 
Spagna . 

{%)  Afo/iiai  delle  Meiaglie  Dialog,  }.  pag,  S6. 

(ì  ) Plin,  L,  I,  c,  i.  s la  univerfam  HOpaaiam  At  Varrò  pervenire  aia 
lieros , & Perjas , & Pboeaices  , 

(4)  Agoflitt,  he.  cit.  pag.  16.  e Si. 

(5J  Trog.  Lib.  44.  3 Pojl  Regna  deiade  Hifpaaia  primi  Carthagiaenfes  oc*, 
cupavere  ; nam  eum  Gaduani  a Tjrro.,  [ uade  & Carthagiaenfium  erigo 
efl]  facra  Herculi  per  guietem  iu^  in  Hifpaaiam  traa/fulijfeat  ; inv>> 
dentibus  iacrementis  nova  urbis finitimit  Hifpaaia  populis,  ae  pr^terea 
Gaditaaoi  bello  lacefentibus  y aumlium  confaaguiaets  ' Carthagiaenfes  mia 

Jerunt. 
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5^^  Lib.  ly.  Cé^.  lì. 

£ fe  anpo  primi  vi  erano  entrati , fiò  fu  più  da  Mercanti , che  diu 
Padroni.  E l’ avervi  edificata  Gadcs  non  fi  riduce  a tempo  antichif* 
^mo  i perchè  lo  tcccro  j detti  Gurtfginefi  multo  dopo  dell’  edifica* 
zione  di  Tiro,  di  cui  (opra  (|  ^ itabiliio  il  principio.  E Ip  coi»* 
fermf  Vpljcio  PaUfcolo  , e i|  Clpyerip  1*  . Le  Colonne  d’Èr- 
cole, e il  ^ran  Tempio  fpcp  jr)  Cades  a Ercole  medefimo  cretto, 
non  |)o|rono  avere  parimente  più  antico  principio  ; mentre  ai  Tirj 
ni, Ili  lo  tiferifee  Appiano  (il  . La  nuova  Cartagine  fu  fabbricata^ 
da  Al'drubale,  fpcpndq  Stfabone  (a  , e Polibio  ; non  cficpdo  in  cib 
liccvi.ja  r ppiniope  ((’ Appiano,  che  la  pone  edificata  da|  medefimo 
Annibaje  dopo  la  prcla  dj  Sa^untp . Ed  altre  loro  con^uifie  fopra  i 
Littorali  Marittimi,  ed  pltfc  le  Colonne  d’Èrcole,  fi  coartano  da 
^trabpne  a’  tempi  dopo  la  guefta  Trqiana  . E pare,  che  lo  con. 
fermi  l’ ifielTo  Bochart  dicendo , che  le  inaggiori  loro  cfpediziQni 
(prono  Ipttp  Annpne^  f fptto  Imile^^  p fia  AmilcafCil  ebe  fu  poi 
battuto  da  Geippe  jn  Sicilia . 

Taccio^  che  (e  monete  Puniche  riportali  dall’  Agofiini  (7),  e da  al- 
tri, fono  alfai  fimiji  nei  caratteri,  e nella  loro  Inlcriziope  a quelle 

degli 


ferunt.  Hi  felici  enpeJitior$e ^ <ÌJ*  Gndittnot  ti  ìniurin  vindicitrunt  ; & 
mcioreti  pateem  Htfpaaue  Imperio  fuo  adiecerunt . Polita  quidem  èor. 
tamibiis  prinpx  exjie^itio’^it  «u/fif/»,  4<aflcarem  Impervoremy  com  ma- 
gna maau  ad  occupandam  Proviaciam  mij'erimi . 

( I ) l^eUeio  Patercot,  ...  Tyria  elajis  in  ultimo  Htjpania  troHu , in  extremo^ 
no/ki  Oriit  lèrmina,  hj’ulam  rircumfufam  Oceano  pertmguo  a continenti 
diviùm  Freto  , Gades  condidit . 

(a),  CW..  ... 

(3)  Appian.  in  Iberirìs  =3  Herrulit  Temphm , qaod  eli  frope  Columnat , 
Pheenicet  mihi  videntur  eatmniffe , Quia  nunc  etiam  Pbctnicio  ritu  to- 
litur,  Nec  Tiebanus  ip/ìs  e1  Oeusyfed  Tyriorum. 

(4)  Strab,  L-  3.  pag.  107.  Carthago  nova  ab  AJdrubale  fondita  e'I,  q»i 

‘ barca  Anmbahs  Patri  fuccejjit  s Polibio  del  detto  Afdrubile  = Cuin- 

gue  Urbem  condidiffet , guam  alti  Cartkaginem , alii  novam  C/rbenu. 
nuncupant  . 

(5)  Strab.  L,  i.  p.  4II.  de  Pheenìcibus  s extra  Columnat  HertuHt  progreffl 
funt , & ibi  Urbes  condidere  ; & in  media  Lybia  ora  maritima  paulo  pefl- 
Troiana  tempora  = & Ub,  3.  Pag.  114. 

i6)  Bochart  in  Chanaan.  L.  1.  r.  35.  pag,  fog.  = Tantum  Oceani  Litora^  pie- 
rague  Pani]  per  partes  exploravere.  Ad  extera  Europa  nojeenda  mif- 
fus  HimileOy  pènetravit  in  Britanniam  y & In  Calfueridet  Infulas.  Et 
eodem  tempore  Hanno  a Gadibus  ift,  Aujhltin  longijftmi  provcSuS  tfi  • 

(7)  ètgojiln.  Diatog,  IT.  pag.  ii6. 
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degli  Etrufd  ; rm  non  polTo  tacere  , che  quella  fimilitudine , ed  anco 
maggiore  fi  fcorge  frali'  Etrul'che,  c fra  quelle  monete  Spagnole  di 
fcritto  Ifpanico  veramente  antico,  che  riporta  il  detto  Agoltini  («); 
E per  riprova  di  detta  gran  fimilitudine  di  quelli  due  ferirti  balli, 
che  il  detto  Agollini , come  fi  vede  nelle  prime  Aie  llampe , aveva^ 
riportar^  per  Ifpaniche  alcune  medaglie  pure,  e prette  Etrufche , co- 
me frali’  altre  aveva  riportata  quella  di  Todi,  ove  con  chiarilfime^ 
Etruiche  lettere  vièferitto  STV"!"  TUTERE  ; ma  quefto,  e fimili 
errori  fono  fiati  corretti  nelle  pofieriori  fiampe  del  detto  Agollini, 
come  è l’edizione  di  Roma,  ove  varie  di  quelle  Medaglie  Etruiche, 
e da  lui  prefe  per  Ifpaniche  non  vi  fono  più.  Ma  ficcome  quell’  errore 
era  già  corfo,  ed  era  fiato  abbracciato  anco  dagli  altri  Antiquari, 
fi  vede  confermato  (come  olTervo  nelle  medaglie)  dall’ Avercanv 
^po,  e dal  Morelli  (^1;  ove  fralle  incerte,  e ftalle  Ifpaniche  pon- 
gono la  fiefia  moneta  di  Todi,  ed  altre  colle  dette  chiariflìme  note 
Etrnlche, 

Che  gli  Spagnoli  antichi  abbiano  parlato,  e fcritto  con  molta  fi* 
militudine  cogli  Etrulci , ce  ne  dà  indizj  piu  univoci  il  detto  A- 
gollini  (31,  dicendo,  che  l'antica  lingua  Spagnola  fi  èchiamata  La- 
dina, cioè  Latina  ; e che  gli  Spagnoli  in  antico  parlarono,  c velli, 
lono  alla  Latina.  E il  Mariana  , altro  dotto  Scrittore  Spagnolo  (4) 
dice,  che  chi  ha  faputo  parlare  Latino,  ha  faputo  in  ogni  temr 
po  parlare  Spagnolo  ; e che  nei  tempi  pofieriori  la  lingur  Spa- 
gnola fi  chiamò  anco  Rimanra,  cioè  Romana;  ma  Romana,  e La^ 
tina  impropriamente,  perchè  dovendola  riferire  anco  agli  ferirti  anti- 
chillimi  di  quelle  monete,  fi  vede,  che  debbe  intenderfi  più  per  E- 
trufea,  che  per  Romana,  e Latina  . E fc  Strabene  rifetifcc  , clic  gli 
Spagnoli,  e Ipecialmcnte  i Turduli,  o Turdetaiii  vantavano  fino  dai 
fuoi  tempi  fcritti , e poelìc  di  feimila  anni  addietro,  (il  che  dee  in- 
tcndctfi  folamente  d’  una  rcmotillima  antichità , ma  non  mai  di  fei- 
» V V v z mila 


(i)  /Igojiin.  d.  Diahg.  W.  />a?.  ija.  = Ldit.  Rom.  ann.  lyjó. 

(i)  Mordi.  Thrfjur.  N*mijm.  Famdiar,  T.  i.  in  fin.,  (7  Tom.  z.  Tab.  i, 
n.  i8.  in  irteettis . 

(?)  dgo'hn.  Oulog.  l'il.  p.ng.  20^.  & fcqj. 

(4).  Mnnan.  Ijì.  L.  r.  C.  5. 
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raiU  anni)  ('1;  ben  fi  vede  » che  fi  olttepalTa  con  ciò  in  Spagna  i 
tempi  Cartaginefi,  e che  probabilmente  non  porrebbero  vcrificarfi, 
che  in  tempi  Eirufthi . Anco  il  Sigonio  di  quelli  antichi  popoli  Spa- 
gnoli dice  efprcllamente , che  parlarono  intieramente  Latino 

Merita  beni)  luromo  riflello , il  vedetfi  nei  tempi  antichi , e fpc* 
cialmente  nei  tempi  proflimi  alla  guerra  Troiana,  le  gran  leghe,  e il 
gran  commercio,  che  fi  fcorge  fra  qucAi  due  popoli  Etrufco,  c Fe- 
nicio . Ne  abbiamo  fatta  menzione  nel  Capitolo  Jet  primi  abitatori  dil- 
la Sicilia',  dove  fi  vede,  che  gli  fiabilimcnti  Feniq , e in  Sicilia,  e 
in  attre  parti  del  Mediterraneo  non  fono  feguiti,  che  coll’  ajuto,  e 
lega , e intelligenza  degl’  Italici,  ed  Etrufci , e degli  Elimei  panico- 
Jarmente  • Talché  gli  antichi,  e claffici  Autori  fono  giunti  fino  a du- 
bitare, (e  queAi  due  popoli  Fenicio,  ed  Etrufco  (che  in  verità  fo* 
no  d’origine  divcrfiAìnu)  tollero  elFettivamcnte  un  fol  popolo  i c 
perciò  fi  ò dubitato , fe  gli  Ettufcì  dai  Ftoicj , o fe  i Fenicj  da- 
gli Etrufci  detivafièto.  QueAo  dubbio  ftagli  altri  lo  fomenta  Stra- 
bone  (t)«  che  pare,  che  ci  lafci  nel  Problema,  fe  le  prime  Co- 
lonie fiano  quelle  dagli  Etrufci  in  Fenicia,  e nel  Mar  Roflo  dedotte, 
e che  fiano  noAri  Coloni  i Fenicj  -,  ovvero  fe  i Fenicj  fiano  i primi 
ad  efierfi  diffufi  nel  Mediterraneo,  e nell’  Italia. 

E fi  accrcfce  il  dubbio  anco  nella  difficoltà  di  fpiegare  quei  paffi 
della  Scrittura,  che  parlano  dell'  Ifola,  e terra  di  Cttbim,  ove  fem- 
bra  chiaro , che  alludano  all’  Italia.  Abbiamo  in  Ifaia  v4  , che  a Ti- 
ro folevano  approdare  le  navi  di  Cethim  -,  e che  all’  incontro  i nt- 

goria- 

( I ) Strab,  L,  j.  p.ig.  94.  3 Memoranda  veiu/iatii  volumma  babent  Poe- 
mata , quoque  verfibus  coaferiptas , i Jeu  annorum  millibut , ut 

aiunt  . ^ 

(1)  Si^on,  de  Ant'\q,  Jur,  Ital.  L,  1.  cap.  XXiy.  pag‘,  jtf.  = Turdetani  la- 
tine loquebantur . 

(j)  Sirab,  L.  %,  pag.^t,  = Caufa  cur  illis  credi  non  debeat ^ non  levis  e/l; 
quod  contraria  dicunt . Alii  enint  Phttnicet , & Sidonios  no/hot  alio- 
rum  ej^e  Colonot  aferunt  ^qui  in  Oceano  babitant  addentet  eot  Pbcenices 
[qua/l  Punico!  ] ideovocari,  quod  Mare  fit  rubrum.  Ahi  illot  no/irorum 
Colono!  effe  volunt . 

(4)  Ifaia  C.  a).  1.  3 Onut  Tjiri  ululate  Nave!  Mar»,  quia  vallata  eH 

dontutyunde  venire  confueverant  ; de  Terra  Cetbim  revelatum  e fi  eii.... 
Erubefee  Sidon,..,  Tranjite  Maria;  ululate  qui  habitatit  in  Infila  . 
Nunquid  non  veftra  bgc  ejl,  qua  gloriabatur  a diebu!  priftinit  in  anti- 
quiiate  fua  ? 
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gozUtori  SiJoiij  ua'vigevaHO  fare  in  ietta  Ifola  di  Cetbim.  Sicgue  poi  : 
CO  fttjfaee  il  mare,  t gridate  ',  oh  voi  che  abitate  in  detta  Ifola,  forfè 
noie  è voflra  qaeT  Ifola  meiefima , eie  fi  gloriava  fino  dai  /rijlini  tem- 
fi  della  faa  grande  antichità  i Palmi  di  raffigurare  in  quertc  voci  unt 
gran  convenienza  all'  Italia  ; poiché  quefte  amichiflirae  navigazioni 
veifo  di  Tiroi  c di  Sidone  i e quella  tanto  decantata  antichità  difficil- 
mente fi  pollono  adattare  in  buona  Cronologia , né  alla  Grecia  « né  torle 
ad  altre  Provincie . 

Rifpetto  poi  alle  reciproche  navigazioni  dei  Sidonj,  c dei  Tir)  ia< 
Italia  più  chiaramente  le  narra  la  Scrittura  in  Ezechielle,  ove  parlando 
della  tetta  di  Tiro  edificata  dai  fuoi  vicini, cioè  da’  Sidonj,  enumera 
gli  aiuti  edemi,  che  contribuirono  a farla  grande,  ed  a far  grandi 
le  dilei  flotte  ; e fra  quedi  edemi  aiuti  enumera  ancora  quelli  dell* 
Italia . E ancora , che  in  alcune  edizioni  della  Scrittura  non  fi  legga 
la  parola  efprelTa  d’ Italia , ma  quella  di  Cethim , come  dice  il  Ber 
chart  <0,  che  per  altro  la  detta  voce  Cittim  attnbuifee  all’  Italia,  e 
alla  Corfica  efprelTaraente  ; contuttociò  nelle  vecchie  edizioni  della-. 
Scrittura,  non  l’equivoca  voce  di  Cittim  fi  adopera,  ma  quella  d’  I- 
calia  efpteffiffimamente  (s  . 

£ ficcome  il  Bochart,  che  molto  più  del  dovere  referifee  ai  Fe< 
nicj,  ha  inclinato  a credere,  ed  ha  fpatfi  dubbj,  che  i Fenicj  fia- 
no  dei  primi  abitatori  d’ Italia  ; cosi  il  Buonarroti  talvolta  feguace 
di  Bochart  non  ha  avuto  altro  coraggio  , che  di  dubitare  ,.  o credere 
ancor  eflb , che  gli  Etrufei  difeendano  dai  Fenicj , e dai  Canaaei . Il 
quale  equivoco,  come  contrario  all’  Iftoria  chiara,  fi  é anco  riget* 
tato  nel  Capitolo  delle  feconde , ed  ulteriori  divifioni  dei  primi  Ita- 
lici . Il  Maffei  per  dire  qualche  cofa  di  più , ci  aggiunge , che  difee- 

fera 


(i)  Ifaia  d»  Cap.  ij.  l» 

(x)  Bochart  in  Canaan  L.  i.  C.  31.  p.  6\6.  - ibi  quei  Ezechtel.  Caf.  17. 
Tranftra  Navium  fabricane  en  buxo  allato  en  Infalis  Cittim,  ideft  Cor- 

(3)  ^Ezechiel.  Cap.  17.  delF Edizione  di  Venezia  delF  Anno  1571$,  d,  C,  17, 
4.  = O Tjtre  finitimi  tui  ,qui  te  eedificavetmt , impleverant  decoren-, 
fuum,  Abietibos  de  Sanir  entnxerunr  te.,,,  Cedrum  de  Ubano  tuie- 
rune  ....  Quercum  de  Bafan , . , . & tranftra  tua  fecermu  tibi  en  Ebore 
Indico,  Ò"  Pratoriola  de  Infulit  Italia. 


41^  Lib.  IV.  Cap,  11. 

fero  dai  Moabiti , e che  'vennero  per  mare  . Ed  è cofa  Angolare , tho 
fra  tante  critiche  , c conietture  di  tanti  Dotti  > che  anno  fatto  trat- 
tati intieri  (opri  gl' leali  primiti'vi , non  fi  fìa  giunto  fin' ora  a ftabi- 
lire  col  fondamento  di  vecchi  Autori  qualche  cofa  di  ragionevolo 
circa  la  vera  origine  degli  Etrufci,  e poco,  o nulla  Tulle  vecchie  I* 
norie  a quegli  appartenenti  ; quafichè  i vecchi  Autori  non  ci  canti- 
no, e ci  ricantino,  e Jafet,  ed  anco  Noè,  e la  perpetua  cogni- 
zione di  lui , folto  il  nome  favolofo  di  Giano . E perchè  s’  è avuto 
paura  della  Favola  ( ancorché  Autori  non  favolo!! , e non  per  favo- 
la lo  raccontino);  e perchè  Giano  dietro  a Dionifio  d’  Alicarnaifo 
li  è voluto  imbrogliare  co’ Re  Latini;  nel  tempo  iftelTo,  che  in  qu;. 
fto  genere  fi  ricevono,  e fi  bevono  tutte  le  favole  dei  Greci,  noa^ 
ù è voluta  ricever  quella,  che  non  è favola,  e per  non  favola,  come 
Jip.  detto,  è defcritta  , e indicata  da  incriticabili  Autori.  E perciia  li 
feguira  fino  ad  ora  a non  faperfi  nulla  delle  origini  Etrufche , che^ 
vuol  dire  delle  origini  Italiche,  e anco  Rontane,  ed  anco  Greche. 
Si  ama  piùttollo  di  celiare  in  quello  bujo,  per  non  attaccare,  o per 
non  contradire,  anzi  per  non  ifpiegare,ed  intendere  i detti  Greci  Au- 
tori, e Ipecialraeme  il  detto  Dionjfio  d’  Alicarnaifo.  Ma  fuori  del 
detto  Dionifio , veramente  talvolta  inconciliabile,  e fra  fe  Hello  contra- 
dittorio  in  quefti  foli  vecchi  racconti  ; ho  Tempre  dimollrato,  cho 
gli  altri  clanici  Autori,  che  lo  convincono,  fono  conciliabilillìmi, 
anzi  licterali,  e chiari  in  quello  fillema. 

Ma  ficcome  ogni  fillema  può  appoggiarli  ai  detti  vecchi  Autori,  e 
fpecialmente  quindo  con  qualche  fatica  non  vogliono  conciliarli;  co 
»ì  pongo  qui  anco  quei  motivi , che  anno  potuto  lufingare  taluno  a 
credere,  o dubitare,  che  Tirreni,  e Fenicj  folfcro  un  fol  Popo- 
lo, ancorché  lemprc  fiano  fiati  due  Popoli  diverfillimi , e di  diver- 
fiffima  defcendenza , Per  chiarirfene  intieramente,  balla  olfervare  in 
Polibio,  Livio,  e tutti  gli  altri  Ifiorici , che  narrano  le  tante  atti 
da  Annibaie  ulate  per  far  follevare  i popoli  Italici  contro  i Romani . 
Ftalle  quali  arti  non  Avrebbe  tralafciata  quella  di  rammentargli  la^ 
comune  loro  defcendenza  dai  Fenicj, fe  avelfe  avuto  veruno  appog- 
gio di  veritlk  . Eppure  in  tanti  trattati,  e leghe,  e concioni,  non  fe^ 
ne  fa  mai  menzione. 
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Fino  ai  tempi  Trojani,  h vero,  che  gran  leghe,  e gran  cqmmer* 
ciò  palTava  fiagli  Ecrufci , e i Feoicj , e che  quali  fra  di  loro  G fcarn* 
biavano  di  oQnK.  Circa  alle  leghe,  ed  al  commercio  l’abbiam  ver 
duro  nelle  ricerche  dei  primi  abitatori  della  Sicilia,  dove  G fon  tro< 
vati  gli  Aabilimenti  Fenicj  in  detta  Ifola , accaduti  principalmente  per 
gli  aiuti  datigli  dai  Tirreni,  e fpecialmente  dagli  Eiimei.  £ fra  l’al« 
tre  cofe  lì  è ivi  rammentata  anco  una  fiera  battaglia  navale  vinta  f» 
pra  i Focefi  dai  Tirreni  uniti  coi  Cartaginefi . QueAa  battaglia  ebbe 
per  oggetto  di  fcacciare  i Focefi  dalla  Corfica,  ove  fi  erano  ftabi» 
liti,  e furono  cifettivamente  difcacciati,  come  il  tutto  narra  Erodo 
to  (0.  L’ illc.Ta  Corfica,  che  Cimo  fi  diceva  in  antico,  fii  poi  to> 
nuta  ancora  dai  Fenicj  in  compagnia  dei  Tirreni  ; e perciò  da  Calli, 
maco  (^)  fi  i chiamata  ancora  Fcnifia , o Fenicia . Ed  il  diluì  Sco. 
liafte  la  chiama  anco  Tiria,  anzi  Tito  cfpreiramente  (5).  Ma  qui  il 
Bochart  riprende  il  detto  Scolialte  di  quella  Aia  denominazione , e U 
chiama  ridicola  (a);  e quella  forfè  i la  ragione,  per  cui  fi  è detto» 
che  in  Tufeana  vi  fìa  fiata  una  Città  chiamata  Tiro,  come  fi  legger 
nel  Martirologio  Romano  fotto  il  di  24.  di  Luglio,  in  cui  fi  pone  il 
Biactiaio  di  S.  Crifiina , che  fi  dice  martirizzata  ii»  Tir»  di  Tofeanat 
Ma  paté, che  vi  fia  qualche  equivoco,  o qualche  corruzione  di  quefio 
nome  ; e per  veriià  il  Baronio  quivi , e in  quella  nota  al  MartiroloF 
gio  dice,  che  quefia  Tira  Tojean»  k ptefib  al  lago  di  Bolfena  , e li 
appoggia  all’  editto  di  Dellderio  Re  dei  Longobardi  nel  Riarmo  efi* 
fiencein  Vitetbo,  che  come  apocrifo  fi  rigetta  dagli  Eruditi.  Ma^ 
in  quei  tempi  piò  antichi  grand'  Imperio  avevano  anco  in  Corfica  i 
Tofeani  ; e coromercìando  fempre  co'  Titj  » ed  efiendo  eoo  loro  in 
firetcillime  leghe,  fi  può  anco  accordate,  e credere,  che  poterono 
permettete,  che  i commercianti  Cartaginefi  imprimefiero  a qualche 
Cutà  il  diioio.  nome  ; e che  forfè  lo  abbiano  dato  egualmente  a 

queft’ 


( I ) Eredor.  I.  I.'  67.  & 

( 1}  CaUirn.  itt  Hymo  in  Delum  - jÙ'’  SiuStn.  4|ai*w«i  fur'  Ku?»!  iv&d'«=s 
Pane  fequeni  PheeniS»  premie  ve/iigia  Cjirnui. 

Kiifmr,  » nb  Tvp,;  lUAv/tfi'a  = CjmtuSy  vane  Tjtroi  dìSt.» 

4)  Bochart  in  Cbanaan  L.  i.  cap,  jx.  pag.  ^ Uhi  Seb^iaftet  ptrrìdim 
tnl*  Kviimsi  nìi  TvH»  CprMStJive  CarfKnF*  Otdrm  cwa  Tpr», 
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quell'  altra  TirOi  che  (non  lì  fa  come)  lì  dilTe  in  Tofeana  > Sotindt 

altrove  da  noi  citato,  dice  NoU  edificata  a Tyriit,  che  peraltro  vie'  | 

ile  comunemente  corretto,  che  doveva  dire  a Tk»riit  .o  forfè  meglio  | 

t T«/r<r . Eppure  Polibio  chiama  tutti  quelli  luoghi  ttmfi  Tirreni  (‘>,  i 

il  che  vuol  dire,  che  i Fenicj  per  le  loro  Colonie,  e per  lo  grane. 

commercio  ovunque  dilatato,  erano  penetrati  io  gran  parte  dell’ Ita* 

lia,  e fpecialmente  nell*  llole  ; ma  col  folo  oggetto  di  mercatura., 

almeno  per  un  pezzo,  E quando  i Romani  intraprefero  la  guerra 

contro  i Cartaginefi , gli  attaccarono  nel  colmo  della  diloro  potenza  ; 

poiché  allora  in  aria  di  padroni  fi  erano  alTai  dilatati  . Polibio  dice 

dei  detti  Cartaginefi  in  quella  guerra  (>),  che  allora  erano  padroni 

di  tutte  l’iiole  del  Mediterraneo;  e fi  vede,  che  in  Corfica  vi  ila* 

vano  diconfenfo,  e in  communione  cogli  Etrufei , perchè  Etrufei,  e I 

Cartaginefi  uniti  infieme  ne  diftacciarono  i Focefi  , come  fi  è veduto  : 

Mentre  prima  la  Corfica  era  puramente  Etrufea,  anzi  Pelafga,  come 
lì  ricava  dai  verfi  di  Licofrone  in  CalTandra  (s),  che  chiama  PcUfgs 
gente  quei  dei  Vadi  Membletici  '4>,  e che  navigarono  in  Corfica, 
e nel  mar  Tirreno.  Che  il  detto  mare  Tirreno  fiali  così  nominato 
quali  Tirienot  ed  i Tirreni,  quali  Tirimi  ; I’  ha  detto  piacevolmente 
qualcuno,  che  lungi  dall’  illorica  veritk  gode  di  Imarrirfi  nelle  fole 
fimiliiudini  delle  parole.  Tirreni,  e non  giammai  Tirieni  chiamaronli 
dai  Greci  i TeTrit , nè  vetuna  dependenza  ebbero  con  i Tirj  giammai  ; 
ma  quello  nome  di  Tirreno,  e di  Tofeo  fu  proprio,  e innato,  e 

ori-  ' , 


(i)  Palìh,  L.  1. 

I a ) Pehb.  d,  L.  i.  3 tnfulit  Striai , (7  Etrufei  Mjris  omitibui  patitat , 

(j)  Licofrime  eitaf.  dal  Barhirt  in  Chanaan  i.  t.  i.  f.  ji.  pag.  640.  Et 

*Oi  JV  a,  ntVwyùt  aup>  Miu^\’irx 
Nnnrri  Ktpnàrir  iumirTmin;  tinti  Tupnim'- 

Aia  e fìlafga  gente  Memhletit  ('adn 
Et  Cerneatim  Infulam  ad  Tfrrhenum  Mare  adnavigantet , 

(4)  Vadi  Membletici  y 0 di  Memblete  fano  affai  a frati  alla  muda  di 

Licofrane.  Ma  non  poteniop  intendere  dei  Vadi  Sahaiiei,  e della  Li-, 
guria,  ma  di  quelli  ^affimi  alla  Corfira di  cui  parla  di  prapniiro,  pare 
eie  pojfano  intenderli  dei  Vadi  Volterrani  nominati  da  Cicerone , e dt^ 
altri ^ e ebe  erano  proffimi  allo  sbocco,  che  fa  in  Mare  il  Fiume  Cerine. 
Altrove  Licofrone  nomina  il  Fiume  Memblas  MZ/afiXac,  tit  i»  tal  tafo 
farebbe  il  detto  Fiume  Cecina . 
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originario  t c vecchiffinio  di  noftra  gente.  Cosi  dice  Livio  L«  pag. 
Altcrum  Ttfann  communi  gentit  •oocttbulo , éltirum  Àdriaticum  mare  ai 
Adna  Tufcorum  Colonia  -vocavere  Italica  gentct . Oraci  eadem  Tjrrbc 
num,  at<iHe  Adriaticum 'notane  Siculo  Lib.  de  Tyrihenis; 

Tjrrbeni  ....  Italum  pelagur  ab  fe  denominarunt . 

Molte  cofe ) e fino  i roltumi«  e le  vedi  fono  fiate  comuni  talvolta 
tra  i Tirreni,  e i Fenicj . Valerio  Fiacco  CO  le  facre  vedi  di  Mop- 
fo  Indovino  fra  gli  Argonauti  le  difcrive  alla  Fenicia:  Fenicio  Co- 
turno  , egli  dice,  t intorno  bianca  fafeia  fer  ornamento  dei  piedi. 

In  capo  la  galea  in  forma  di  pileo  Frigio  , e con  fafeia,  o benda  ancor 
ejfa,enella  fommità  del  Cono,  coronata  d alloro.  Quanta  fimiliiudine  in 
queda  deferizione,  ed  in  queUe  vedi  troviamo  colle  vedi  Frigie,  c 
colle  vedi  Tirrene,  che  pur  ora  effigiate  vediamo  nell’ Urne,  e in  al- 
tri Monumenti  Etrùfehi  ■ Le  quali  mode  paflarono  anco  ai  Romani» 
dicendoci  Virgilio,  che  anch’  effi  nelle  facre  pompe  fi  vedivano  alla 
Frigia  (»’,  che  vuol  dire  alla  Tirrena.  Così  il  quivi  deferitto  Cotur- 
no Fenicio,  Ovidio  (3  lo  chiama  anco  Lidio,  o Frigio.  E Lidio  pu- 
re lo  chiama  Erodoto  <4)  . E Virgilio  lo  chiama  efpreflamente  Tirre- 
no Csì,  Le  corone  d’oro  in  capo,  e anco  in  dette  galee,  edere  date 
ufate  dagli  antichi  italici,  l’atteda  Ateneo  «);  e con  Dracene  Cor- 
cirenfe  ne  chiama  inventore  1’  iitedo  Giano,  e,  come  ho  detto,  le  ve- 
diamo frequenti  nell’  Urne  Ettufche . Plinio  più  volte  chiama  la  co- 
Tom.  L X X X lona 

( I ) l'aler.  Fiate.  Argon.  /.  i. 

Mopfns  Puniceo,  cui  circumfufa  Cot turno 
Palla  imos  tegit  alba  pedet,  vittatague  fronte»» 

CaJJis,  & in  fummo  Laurus  Penda  Cono, 

(i]  f^irgil.L.U 

Et  capite  ante  Arat  Pbrygio  velamur  amiSu. 

(3)  Ovid.  Amor,  Eleg.  3. 

Lydius  apta  ptdum  vìncla  Cot burnus  bahet.  ^ 

(4)  Erodot.  L,  I.  pag,  6j. 

{ S ) f^»tg.  E.S.  . . . • 

Et  Tyrrbeaa  pedum  circumdat  vinciJa  plantis. 

{6)  Atben.'L.  XF.  C.  XIX, fa  un  Capitelo  intiero  con  queflo  Titolo,  s De 
Jano  corona  inventore,  s 
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rooa  rpecialmente  d’  oro  addirittura  Etrufca  (0,  « invenzione  Eiru- 
fca  . Nel  Detnpllero  ,»)  quello  Cono  talvolta  chiamato  Etrufco , e i 

talvolta  Frigio,  e talvolta  anco  Fenicio,  fi  vede  nelle  Tue  Tavole,  e ' 

nelle  figure  ivi  effigiate,  e fi  vede  tanto  nello  feudo,  che  nella  ga- 
lea. E lo  refetifte  anco  il  Buonarroti  (i)  illufirando  le  dette  Tavole. 

Quell’  illelTo  Cono,  che  vuol  dite  quell’  ifielTo  pileo  Frigio , l’ aveva 
Paride, quando  fi  battè  con  Menelao,  e ce  lo  defciive  Omero (4).  Sie- 
gue  poi  il  Buonarroti  a narrare  (0  altre  fimilitudini  di  velli,  ed  al- 
tro, ufatc  promifeuamente  fra  gli  Etrufci,e  i Fenicj  ; come  le  ali  in 
capo  delle  Furie,  e delle  Gorgoni  1’ effigiarono  gli  Etrufei,  e al  dire 
di  Sanconiatone,  l'effigiarono  anco  i Fenicj. 

PalTando  dalle  velli  a’  lavori,  ed  dalle  arti.  Ateneo  cita  Ferecrate 
per  provare  , che  anco  prelTo  gli  antichi  Greci  fi  commendava  la  fi- 
nezza dei  lavori  Etrufehi  . Il  detto  Ferecrate  adunque  rammenta  U 
fino  lavoro  d’una  lucerna  (<),  e dice,  che  è di  lavoro  precifamente 
Tirrenico,  ed  aggiunge,  che  le  érti  regnauaHO  molto  fra  i Tirreni»  ^ 

t delle  meiefime  erano  Hadiojt.  Il  che  vuol  dire  eccellenza  di  lavoro 
apprclTo  di  quegli , come  giullamente  intende  il  Maffei  . Altrove  il 
detto  Ateneo  parlando  delle  belle  tazze,  dette  anco  Labronie , 

Difilo  vecchio  Poeta  ne  nomina  di  quelle  d’oro  It),*  parla  quivi  (*) 

. • anco- 


( 1)  Plin,  Lib.  C.  I.  = Ee  cwn  Corona  e»  Auro  Etrufca  fu/iineretur  ; e 
L,  11.  =;  Cnp,  3.  = Crajfui  dives  primus  Argento^  Aurogue  Ifolia  imi- 
laiui , Coronai  dedit  ; accejferunt  & Lemnici , jvoi  adiici  ipjarum  Co- 
ronarum  homi  crai , propier  Etrufeas , quibus  /ungi  nifi  aurei  non  de- 
bebant  . 

(x)  Dempli.  Tom.  1.  Tav.  jx. 

(3  ) Buonatr.  adiit.  ad  Dempli.  15.  ad  Tab.  jx.  = In  qua  Clypeus  & ga- 
lea., ad  modum  Coni  efiormaia . . , , a- 

(4)  Omer.  lliad.  L,  3.  v.  jài.  = nXS$«  •'pvrof  = Perculpt 

aiiollem  galea  Conum  . .... 

(5)  Buonarr.  §.  47.  p.  104.  = Quinìmmo  fi  Etrufei  alai  in  capite  Euna- 
rum,  CT  Gorqonurn  pofuerunt  ^ Sanchontaton  idem  feciffe  Phcenices  O*  roit- 
fequenter  Mqyptioi  te/iatur . 

{6)  Athen.  L.  XK.  C.  XXU',=.  Art  facularum  cernitur  Tyrrhenica  = Secon- 
do  la  traduzione  di  Natal  Conti , e fiegue  i5  ^ant  eniao  varia  apud 
Tyrrheno!  comparata  ; cum  Tyrrheni  effent  artium  fludiofijfimt . 

(7)  Athen.  L,  XI.  C.  XI.  = Labroniot  aureorum . 

{ 8 ) Athen,  = ibi  a Labroniot  aureorum ....  in  quo  vinuno  libane  in  Sacrt- 
ficiis ....  Labium  quoque  Jpeciem  effe  paculi  tefiatur  Hedilus ....  Pur- 
pureo eu  vitro  Letbia  /aera  jacent . 
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ancora  delle  taxze  di  Lesbo  « Ifola  in  Grecia  dimoftrata  più  volte  dei 
FeUfgi  Tirreni  .Talché  la  cazza  • in  cui  lì  libava  nei  facrifiz) , per  an. 
tonomafia  » e per  teHimonio  d’  Edilo  altro  vecchio  Poeta  > (i  chiamò 
Lesbia  (>). 

Omero Ipiù  bei  lavori  Greci  gli  fafempre  fabbricati  in  Lemno,  altra 
Ifola  parimente  Pelafga  Tirrena . Il  famofo  feettro  d'  Agamennone  lo 
dice  nell'  Iliade  fabbricato  ia  Lemao  (*)  : cosi  lo  feudo  di  Menelao, 
e molte  altre  cole . 

Nell’  OdilTea  (5)  Menelao,  dona  a Telemaco  una  tazza  egregiamen< 
te  lavorata  > che  pure  la  chiama,  lavoro  di  Vulcano  > e che  a Menelao 
r aveva  donata  Fedimo  Re  dei  Sidon; . Si  là , che  Redimo  era  Fii« 
gio  i era  figlio  d’  Anfione  • e di  Niobe , e fu  uccifo.  cogli  altri  fei 
fratelli  da  Apolline  («'  .Giacché  Niobe  fu.  figlia  di  Tantalo  (0,  e Tan. 
tato  difeendeva  da  Teucro. antico  Re  di  Troia,  ma  Pelafgo,  che  rc« 
gnava  apprelTo  il  fiume  Scamandro  . e che  diede  a Dardano  la  fuc> 
figlia  Batta  ; e le  pene  di  Tantalo , di  avere  anco  nell’  Inferno  le  acque 
del  Pò  alla  bocca,  e non  poterle  gullare  ci  addiuno  in  qualche 
forma  la  dilui  Italica  provenienza . Niobe  altrove , con  Diodoro  Si- 
culo, fi  é veduta  Frigia  affatto;  benché  qualche  Autore  Greco  la^ 
ponga  Greca,  fecond.)  if  diloro  codurae  di  adottate  tutti  gli  Eroi 
Tema  I.  Xxx  2 degli 


( t)  O/Htr.  lììai.  L,  a.  v.  loo.  CT  ftj.. 

fa  ) Omer,  d.  Lti,  a.. 

j)  Omer.  Odijf,  Lib.  4.  v.  di^., 

(4)  Ovid,  Metam.  L.  ('I, 

Piedimus  infeli»^  O"  aviti  ntminis  iaret 

Tantalus  

(j)  Agamennone^  e Menelao  eranoy  e fi  dicevano  Tantalici,  ptreie  Tamtam 
lo  fu  toro  Nonno  . l'i  un  altro  Tantalo  di  TiefiCf  e di  Merope.  E 
guefP  altro  Tantalo  ^ dt  cui  fi  parla  ^ fu  padre  di  Dedalo  e di  Pelope^ 
e di'  Niobe,  e regub  in  Paftagonia,  e poi  ia  Traode ..  Diodoro  Siculo 
L.  V.  fa  un  Capitolo  intiero  Jb^a  di  Tantalo,  e gui  nomina  i fuoi 
Afcendenti , ed  anco  i fuoi  Defcendenti  da  Batta , e da  Dardano  fino 
ad  Enea . 

(d)  Servio  nel  VI.  di  Virgilio  ai  verfi. 

Nec  non  CT  Tityon  Terree  omnipotentis  alumnum- 
Cernere  eroe 

Tantalus  autem  bac  lege  apud  Inferos  dicitur  effe  damnofus,  ut  in  Er 
ridano  Inferorum  ftans,  tue  undit  prafeiuibul,  see.virMtt  eins  pomarii 
perfruatut . 
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degli  altri.  Sicché  Fedimó  non  fu  Sìdonio,  benché  fi  prenda  per 
Re  dei  Sidon) , coroe  qui  dice  elprelTamcnce  Omero  , fé  non  fi  ha  da 
dite,  che  parla  d’uo  altro  Fedimo<  e fi  abbiano  a moltiplicare  i no> 
mi  lenza  motivo;  ma  Fedimo  fu  Frigio»  e PcUfgo . b altrove  (<  no< 
.mina  un  aldo  non  Fedimv»  ma  FeiJoie»  e lo  qualifica  eiprclfamen* 
te  per  Re  dei  Itefpoii  Pclafgi.  Dunque  bifogna»  che  Omero  prenda 
qui  i Sidon;»  per  Frigj , c per  Pclafgi»  o Tirreni;  e chiama  il  detto- 
lavoro»  oftra  di  VKkano,  che  aveva  la  fua  lede  in  Lemno  >)»  c che 
fi  chiamava  Lcroneo»  o Lemnio  ; anzi  Vulcano  da  fe  lUlTo  fi  chiama 
Lemneo  » c dice  in  Omero  (i  a Giunone  Tua  madre»  che  quando 
Giove  lo  prrle  per  un  piede»  e lo  precipitò  giù  dall’  Olimpo»  ch<L> 
cafeato  in  terra  fi  ritrovò  in  Lemno»  e fu  raccolto  dai  StHttaii  di 
che  altrove  gli  abbiam  riconolciuti  per  Pelafgi  Tirreni.  E 
nell’  Iliade  una  cazza  d’argento  4)  benilTimo  lavorata»  la  chiama»  la- 
voro degli  ingegnofi  Sidonj  > e che  i Stdonj  la  diedero  in  dono  a 
Tuante  (».  Quello  Toante  l’ iftelTo  Omero  lo  fa  regnare  in  Lemno 
(<;  dopo  efiinca  la  linea  d’Eneo  figlio  d’  Elimo  , che  altre  volte> 
Tabbiamo  provato  Re  Tirreno.  Sicché  anco  Toante  naturalmente  era 
Tirreno»  e Peialgo  ; perché  in  Le  imo  llabilmence  regnarono  i Tir- 
reni Pvlafgi»  anco  dopo  la  guerra  di  Troia.  Perciò  altrove  Omero 
(?)  ebiama  i detti  Ltmneì » o SmtUdi  di  linguaggio  fartfhtto  ; e non 
vuol  già  dire  di  liuguuggio  Sidonio  y o FtuidOy  che  li  é provato»  che 
non  fi  é mai  parlato  in  Gtccia»  almeno  generalmente  ; ma  vuol  dire  lin- 
guaggio Pelafgo,  e Tirreno»  che  fi  é provato  cflcre  liau  la  lingua.» 
antica  di  Grecia  e fpecialmence  di  Lemno . 

Queir 


( 1 ) Omer.  Odijf.  b.  19.  v.  1S7.  “ ’Clf  imi'  Qw-uforùi  BnriXiùc  /Mtrirart  fu'* 
diéi —,  Sic  mi6i  Tkefprototum  Rcn  di»ii  Pécido» . 

(a)  Pifg.  iCe. 

Af  Pmtr  Xnliii  frepcrut  dum  Lemaius  orar . 

(;)  Omer,  lììad,  L,  1.  v.  590. 

(t)  Omer,  lliad.  L.  aj.  v.  74}. 

(5)  Omer,  ivi.  . 

Ì6)  Omer.  lliad,  L,  1.  v.  640.  (T  feq,  e Lih.  19.  v.  517. 

7)  Omer,  Oiiff.  L.  8.  v.  194.  = •{  A Sai»»  imà  Xlmae  a/pnfalm;.  la  Lem- 
num  ( vadtt  ) ad  Sintiat  bariarof  voce  . 

(8)  yedi  il  Capiiet»  dello  Jcriite  , e liaguu  antica  di  Creda, 
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Queir  illeSt  tazza  d’argento  di  fopra  nominata i dice  Achille  (O, 
che  l’aveva  avuta  per  prezzo  di  Licaone  Figlio  di  Priamo,  e da^ 
ciTo  vinto,  e venduto  io  Lemno  ad  Eunco  Figlio  di  Gial'one.  In 
. fomma  ogni  lavoro  eccellente  lo  fa  per  lo  più  Omero  fabbricato  in 
Lemno:  Eppure  in  Lemno  erano,  e comandavano  i Pelafgi  Tirreni, 
e non  i Sidonj . Talchi  anco  i Sidonj  di  Lemno  pare,  che  gl’in> 
tenda  per  Italici,  e ciò  per  lo  gran  commercio,  e promifcuitli , che 
allora  gl*  Italici  avevano  con  i Sidonj . 

Vi  vuole  un  equa  intelligenza  nella  lettura  di  Omero  (^) . Menelao 
narra  a Telemaco,  cht  EJf»  tornato  Ja  Troja  è flato  in  Cipro,  in  Fe- 
nicia , in  Egitto , agli  Etiopi  , ai  Sidonj  : quali  che  i Sidonj  non 
fodero  in  Fenicia,  e fra  i Fenicj  da  lui  infiantaneamente  nominati. 
£ degue  a dire  il  detto  Menelao  : Ho.  girata  tanta  parte  di 
Monda , fono  flato  agli  Eremi i , in  Libia  : E tutto  dice  per  non  no< 
minare  l’ Italia , o gl’  Italici  lotto  veruno  di  quei  nomi  anco,  anti- 
chi, che  pollano  edere  ora  intelligibili..  Qual  meraviglia  adunque , 
fe  anco  la  Scrittura , e Mosè  più  antico  d’ Omero ,.  non  ce  l' indi, 
chino , fe  non  che  ofeuramente  fotto  il  nome  di  Cetbim,  , o.  cofa  li- 
mile. Tutto,  come  ho  detto,  pare  che  nomini  Omero,  fuori , che  l'I- 
talia allora  floridiOìma  . Perciò  ,.  e per  Aia  retta  intelligenza  ,.  pare  , 
che  li  debba  anco  intendere  fotto  il  nome  di  Sidonj.  L’idedb.  Me. 
nelao  rammenta  a .Telemaco  : guanto  effo  abbia  patito  in  qnefli  •viag- 
gi  ; ma  indeme  gli  ricorda,  che  Ulijfe  fao.  Padre  ha  patito  pii  di  Ini  ^ 
e pii  d'agni  altro  Greco  Eppure  nè  lui,  nè.  Ulide  nominano  giam« 
mai  r Italia  fotto.  alcun  nome  a noi  cognito  ; ancorché  Ulitle  certa- 
mente vi  da  flato,  anzi  allora  naufragade  in  Sicilia.  Dunque  bilogna 
incenderlo  dietro  alla  convenienza  dei  nomi,  e dei  fui,  come  anno 
fatto  i dilui  antichi  interpetri  in  altre  cole ,.  che  altrimenti  ci  refte- 

reb- 


(i)  Omer.  Iliad.  L.  13.  v.  7^^-  & feqq. 

( a ) Omer,  Oitfl  L.  4.  v.  84.  & feq-. 

{})  Omer.  Odi/.  L.  4.  v.  lói.  CT  Jeq. 

(4)  Omer.  Odtjf,  Lti.  4.  ^erf.  106,  e feq. 

....  iirtt  irot:  ’Aiuwàr  rérr  ifiiymtr 

Oer  'OJ'uro’tiJt'  i/uéyitr,,  ìfari 

Quonitm  nutlus  Gracorum  tanta  elaboravìt 
Quanta  Ulfjfes  elaberavit , O*  pertnlit  • 
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rebbero  affitto  ignote.  Il  che  prova,  come  ho  detto,  che  i Sidonj, 
e i Tu  reni  per  lo  comune,  e gran  commercio,  e leghe,  che  ave* 
vano  fra  di  loro , ma  nei  Secoli  poiletiori , poffono  effere  flati  fcam. 
biati  di  nome , e che  anco  i Tirreni  poffono  effere  flati  chiamali  Si* 
don; . Ma  ciò  non  prova  mai , che  liano  d’ un  ifleflà  origine  ; per- 
chè il  vero,  e primitivo  principio  fu  divcrfiflimo  ùa  diloio,  cornea 
parimente  fi  è detto. 

J L T I N E 

DEL  TOMO  PRIMO. 
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